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A $.  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  CAVALIERE 

CARLO  CACHERANO* 
DE*  CONTI  D*  OSASCHQ 

commendatore  dell*  insigne  ordine 

GEROSOLIMITANO 


TOMMASO  VOLPI  « 


nessun  altro  più  che 


VOSTRA  ECCELLENZA  , 


a 

a 


cui  mi  legano  sommi  riguardi  di 
ossequio  e di  riconoscenza  , io 
debbo  consacrare  questa  mia  de- 
bole letteraria  fatica  , che  ha 
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per  oggetto  V istruzione  sempre 
maggiore  di  coloro , ai  quali  è 
dauci  in  cura  la  cagionevole  in- 
ferma umanità  * Accogliete  dun- 
que fiffatto  mio  tenue  tributo  con 
quel  cortese  animo , che  tanto  vi 
distingue , quanto  la  chiara  no- 
biltà de*  vostri  natali , e i vostri 
lumi  vi  rendono  rispettabile  nell 9 
altrui  cospetto  . Il  vostro  benigno 
aggradimento  sarà  per  me  la  più. 
dolce  ricompensa  del  lavoro , che 
ho  intrapreso  , secondando  in  ciò 
anche  il  desiderio  di  parecchi  dot- 
ti Uomini  . Vivete  per  molti  anni 
, felice  V . " 
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IL  TRADUTTORE 

A’  LEGGITORI. 


resento  agli  Italiani  la  traduzione 
d’  un’  Opera  , che  supera  di  gran  lunga 
Tespettazione  del  Pubblico,  ed  oltrepassa 
in  utilità  quante  mai  vennero  sino  ad 
ora  pubblicate  di  questo  genere  . E’  des- 
sa  una  produzione  del  Sig.  Consigliere 
RICHTER,  già  reso  celebre  tanto 
presso  i suoi  Nazionali , come  pure  pressp 
gli  altri  dotti  d’  Europa  pe’  suoi  Opuscoli 
Chirurgici,  pel  suo  Trattato  sull’ Ernie, 
per  la  sua  Biblioteca  Chirurgica , e per 
le  sue  Osservazioni  Medico-Chirurgiche  . 
L’esattezza,  l’ordine,  la  chiarezza,  il 
genio , il  discernimento  brillano  tratto 
tratto  in  questo  lavoro  • 

Quest’  Opera  poi  racchiude  parec- 
chie viste  affatto  originali , moltissime 
cose  del  tutto  nuove,  e non  poche  altre 

* ì 
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vi  si  riscontrano  prese  dall*  Autore  in 
disamina  sotto  un  nuovo  ed  insolito  pun- 
to di  vista  . Seppe  egli  inoltre  in  un 
modo  ben  sorprendente  presentare  in  essa 
le  cose  per  sino  le  piu  ovvie  sotto  un 
aspetto  sì  seducente  e chiaro,  che  il  prin- 
cipiante ed  il  provetto  nell’  Arte  possono 
dalla  lettura  della  medesima  trarre  il  più 
grande  profitto.  Tutto  in  somma  porta 
egualmente  seco  i caratteri  dell’ originalità, 
d’  un  saper  profondo , d’  un’  insolita  pro- 
spettiva; e ben  si  può  dire  che  la  Chi- 
rurgia nelle  mani  di  questo  cel.  Autore 
acquistò  un  vero  brio  filosofico  . 

Egli  sarebbe  da  desiderarsi  che  tutti 
quelli,  che  fi  danno  allo  studio  della 
Chirurgia , si  servissero  di  questi  Ele- 
menti ; ben  sicuro,  che  da  essi  appren- 
deranno il  modo  di  ravvisare  le  verità 
Chirurgiche  nel  loro  vero  punto  di  vista; 
e che  il  Chirurgo  pratico  quest’  Ope- 
ra consultasse  frequentemente  ; ben  certo 
che  non  può  egli  abbandonarsi  ad  una 
guida  nè  migliore , nè  più  sicura . Essi 
qui  ritroveranno  con  ogni  più  sedula  e 
premurosa  attenzione  rimarcati  ed  enu- 
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merati  ì fenomeni  caratteristici  de’  varj 
morbi,  che  ei  prende  ad  esaminare,  dar 
non  lasciare  pressoché  alcun  dubbio  sulla 
ricognizione  delle  malattie  relative  ; e 
siccome  dall’indole  dei  fenomeni  caratte- 
ristici risulta  necessariamente  una  con- 
dizione peculiare  in  ciaschedun  di  essi 
morbi  , così  anche  vedranno  che  il  cel. 
nostro  Autore  si  c dimostrato  diligentis- 
simo nel  rimarcare  una  tal  condizione 
da  cui  tutte  derivano  le  indicazioni  con- 
ducenti alla  cura  in  qualunque  combi- 
nazione . Oltrecciò  osserveranno  dili- 
gentemente esaminate  quelle  accidentali 
circostanze  de’ varj  morbi,  le  quali  ne 
diversificano  talora  la  stessa  essenza , e 
somministrano  il  campo  a quelle  consi- 
derazioni , che  distinguono  il  dotto  Chi- 
rurgo dalla  turba  ; e dietro  1*  analisi  di 
consimili  circostanze  costituenti  bene 
spesso  delle  osservabili  varietà  riscontre-  - 
ranno  essi  che  ne  fa  1*  Autore  ravvisare 
le  convenienze,  e ne  dettaglia  con  ogni 
possibile  circospezione  il  trattamento  op- 
portuno, e che  anzi  propone  e determina 
qual  piano  curativo  più  si  richiegga  alle 
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occasioni  (Ielle  differenti  insorgenze , o. 
delle  stesse  epoche  in  guisa,  che  median- 
te la  di  lui  scorta  puossi  ben  lusingare  , 
chi  imprende  a studiare  la  Scienza  Chi- 
rurgica , di  diventare  un  Chirurgo  ra- 
gionatore e capace  di  esercitare  dappoi 
con  un  reale  vantaggio  la  sua  professio- 
ne , ed  il  Chirurgo  pratico  d’ essere  in 
istato  di  trarsi  lodevolmente  d’impaccio 
nella  cura  de’  morbi  anche  i più  diffìcili  e 
complicati  . 

Questi  Elementi  poi  dovrebbero  ser- 
vire di  norma  e di  modello  ai  Cultori 
della  Scienza  Chirurgica  anche  rispetto 
alla  precisione  ed  allo  stile  semplice  e 
chiaro,  di  cui  il  Sig.  RICHTER  si  servì 
con  un  sì  fortunato  esito  nella  descrizione 
altronde  sì  diffìcile  delle  operazioni . Egli 
è però  lontanissimo  dal  riguardare  questa 
parte  della  Chirurgia  con  quell’  occhio 
di  predilezione , con  cui  viene  in  alcuni 
Spedali  riguardata  con  grave  detrimento 
della  vera  Scienza  Chirurgica . 
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PREFAZIONE 

DELL’  AUTORE. 

N*  dare  alla  luce  questi  Elementi  sento  assai 
vivamente  quanto  difficile  e malagevole  sia  t in- 
trapresa di  unire  in  un  compendio  una  Scienza 
tanto  vasta  ed  importante  , quale  si  è la  Chi- 
rurgia , ed  in  cui  niente  d’ inutile  non  riscontrisi , 
e niente  di  vantaggioso  non  trovisi  ammesso  • In 
fatti  egli  è appena  possibile  che  un  sol  uomo 
sia  in  grado  di  trascorrere  e di  esaminare  una 
cosiffatta  Scienza  in  tutta  la  di  lei  estensione  , 
e dalla  propria  sperìenza  guidato  possa  conoscerla 
in  tutte  le  singole  di  lei  parti  con  esattezza  e 
precisione  : per  conseguenza  è appena  il  lavoro  di 
un  sol  uomo  il  presentarla  in  tutte  le  di  lei  parti  , 
lavorata  con  eguale  perfezione  . Dallo  zelo  solr 
tanto  co.  pinato  tf  uomini  amanti  del  vero  ed 
csperimen*  ati  si  è in  diritto  di  ciò  attendere  ; e 
questi  per  appunto  io  invito  a pormi  con  le  loro 
sperienze  in  istato  di  supplire  in  seguito  a tutto 
ciò  , di  cui  mancante  trovasi  quest 1 opera  , e di 
correggere  quello , che  in  essa  evvi  di  difettoso  • 

Io  accetterò  colla  pii*  viva  riconoscenza  , siccome 
un  regalo , i materiali  tutti  e gli  avvertimenti , 
che  mi  verranno  dati  da  tali  uomini  9 ma  che 
sieno  però  veramente  tali  . 

lo  sono  ben  lontano  dal  credere  che  tutti  i 
miei  Leggitori  debbano  in  tutti  i punti  concor- 
rere nel  mio  sentimento . Ciò  non  pertanto  senza 
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essere  alla  ragione  appoggiato  e nella  maggior 
parte  dei  casi  alla  sperienza  non  ho  giammai 
avanzata  proposizione  alcuna . La  brevità  peri  , 
che  osservar  dovetti , ben  sovente  non  mi  permise 
di  addurre  le  mie  ragioni  ; e dove  la  sperienza 
mi  manca  , non  parlo  decisivamente  . 

Nel  comporre  quest  opera  procurai  di  calcare 
la  strada  di  mezzo  , di  evitare  cioè  la  sterile 
inservibile  brevità  d' un  libro  elementare  , e la 
prolissità  d'  un  trattato , che  estendesi  sino  alle 
pii * picciole  circostanze . Fu  mia  intenzione  di 
presentare  una  norma  tanto  al  Precettore  dalla 
Cattedra , quanto  al  Chirurgo  pratico  al  letto 
del  malato . Mi  si  obbietterà  forse  di  essere  stato 
troppo  prolisso  per  il  primo  , e breve  di  troppo 
per  il  secondo . Ma  il  Precettore , che  vuole  ser- 
virsi del  mio  libro  nelle  sue  prelezioni , e non 
intende  di  dare  soltanto  ai  suoi  Uditori  degli 
Elementi  asciutti  e sterili , ma  bensì  formarli 
veri  Chirurghi  pratici  ; quegli , che  conosce  la 
sua  Scienza  e la  esercita , ritroverà  'forse  pa- 
recchie cose  da  aggiungere , da  dilucidare  , e 
da  correggere . La  prolissità  nel  libro  gli  sommi- 
nistra argomenti  di  sempre  pii*  estendersi  in 
dettaglio  nelle  sue  lezioni  ; e in  una  Scienza 
Pratica  , quale  si  h la  Chirurgia  , non  solo  ri- 
chiedami al  letto  del  malato  le  cognizioni  fon- 
damentali , ma  eziandio  abbisogna  essere  edotto 
di  una  quantità  di  picciole  circostanze , le  quali 
in  vano  ricercami  nei  libri  , rade  volte  sentonsi 
nelle  lezioni , e che  il  giovane  Chirurgo  d'  ordi- 
nario impara  a conoscere  per  propria  esperienza  , 
e ben  di  spesso  a danno  dell ’ infermo  • Rapporto 
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poi  al  Chirurgo  pratico  ho  in  i specie  procurato  di 
essere  chiaro  ed  esano  in  tutto  quello , che  ri- 
guarda  la  cura  de  morbi , Nella  descrizione  se • 
gratamente  delle  manovre  io  sono  prolisso  e 
preciso  . 

Riguardo  finalmente  all'  ordine  stetti  lun- 
gamente assai  perplesso  ; alla  fine  ho  scelto  il 
presente  , ben  persuaso  che  niun  ordine  va  scevro 
de'  suoi  incomodi , e che  in  generale  l'  essenziale 
non  consiste  punto  nell'  ordine • Quefto  primo 
Volume  versa  sulle  malattie  universali  r su  quelle 
cioè  , che  hanno  incerta  sede , e possono  indiffe- 
rentemente attaccare  qualunque  parte  del  corpo  , 
AV  V olumi  susseguenti  tratterassi  di  que'  morbi  # 
che  soltanto  alcune  dare  patti  invadono  ; e ad 
9n  .**1?  riguardo  seguirò  l'ordine  delle  parti, 
Quindi  $'  aggirerà  il  secondo  Volume  sulle  ma- 
lattie Chirurgiche  officienti  la  testa , L'  Opera 
intiera  consisterà  forse  in  quattro  o cinque  Vo- 
lumi della  mole  del  presente  , Rapporto  poi  agli 
st  tomenti  farò  de  lineare  quelli  soltanto , che 
sono  a mio  giudizio  realmente  servibili , e non  a 
rutti  noti.  Pubblicherò  forse  in  seguito  quest* 
opera  tradotta  in  latino. 


Errata; 
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PRIMA  DIVISIONE  PRINCIPALE* 


DELLE 

MALATTIE  GENERALI. 

SEZIONE  PRIMA. 


DE’ MORBI  INFIAMMATORJ  IN  GENERE. 


CAPITOLO  I. 

Delle  vere  Infiammazioni  efitrne . 

$.  I. 


J RA  tutte  le  morbofe  affezioni  efterne  la  più 
comune  fi  è I*  infiammazione  . Non  fi  dà  quali 
malattia  chirurgica , in  cui  quella  non  fia  o la 
cagione,  o un  fin  tomo  , oppure  l’effetto  della  me- 
clefima  . Ecco  il  motivo  appunto  , per  cui  deve  il 
Chirurgo  procurare  di  metterfene  prima  d*  ogni 
altra  ben  bene  al  fatto. 

$.  II. 

Dividonli  le  infiammazioni  in  vere,  ed  in  falfe. 
Sembra  che  le  prime  abbiano  la  loro  fede  in  ilpecie 
Richter  Tomo  /.  A 
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* Capìtolo  Primo . 

ne* vali  rolli;  delle  feconde  all'incontro  tutto  il 
difordine  ordinariamente  rifiede  in  vali  più  fini , e 
lottili  » Tra-  quelle  quelle  , che  di  più  meritano  la 
noftra  attenzione  , fono  le  erijipelatofe , e le  reu- 
matiche , odia  catarrali . ' Le  prime  fono  prodotte 
dall’  acre  biliofo  , e le  altre  nafeono  dalla  fop- 
preftione  della  materia  trafpirabile  , Qui  però  non 
f’araffi  cenno  fc  non  che  delle  vere  infiammazioni 
efterne  in  generale , riferbandoci  a parlare  in  fe- 
guito  fullo  fte(fo  morbo  , allorché  tratteremo  delle 
fingole  infiammazioni  , 

$.  Ili. 

Si  giudica  dell’  efiftenza  delle  infiammazioni 
■efterne,  quando  evvi  una  ftraordinaria  rubedine  ac- 
compagnata da  dolore,  da  calore  e da  tumefazione. 
Da  fiffatti  fintomi  puolli  non  folo  venire  in  chiaro 
c riconofcere  la  prefenza  , ma  anche  il  grado  dell* 
cfterna  infiammazione.  Ciò  non  per  tanto  non  in- 
frequentemente ci  fi  offrono  delle  eccezioni  ad  un 
tale  riguardo , incontrandoli  talora  1’  uno  , quando 
l’altro  de’ riferiti  fintomi  affai  leggiere,  quantunque 
fia  l’infiammazione  affai  violente  e forte;  anzi  fono- 
vi  delle  infiammazioni , in  cui  qualcheduno  di  queftr 
fintomi , per  ef.  il  dolore  od  il  roffore , del  tutta 
manca . 


$.  IV. 

La  cagione,  a cui  debbonfi  attribuire  i feno- 
meni tutti , che  fi  danno  ad  offervare  in  una  parte 
infiammata , fambra  che  rifiedi  iu  un  diftendimento 
fpafmodico  ed  accrefciuto  corrugamento  e ofcilla- 
zione  delle  fibre  fcnfibili  ed  irritabili , non  che  dei 
vafi , nell’  affluenza  dei  fluidi  transferentifi  in  copia 
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Dell ’ Infittirmi  azione  . 5 

maggioTe  dell’ordinario  alla  parte  infiammata  e nel» 
T actrefcìuta  proiezione  circolatoria  di  ciU  nella 
medefima . 


f.  v. 

Che  l’ infiammazione  fia  la  rifultanza  di  un* 
fpafmodica  diftenfione,  ofcillazione  , e corrugamen- 
to , il  prova  il  dolore  non  folo,  ma  anche  1’ ac« 
crefciuta  fenfibilità  ed  irritabilità  della  parte  infiam- 
mata ; anzi  le  parti  per  fino , le  quali  fembrano 
tornire  di  poca  o niuna  fenfibilità , diventano  fenfi- 
bili , allorché  vengono  attaccate  dalla  infiammazione  » 

$.  VI. 

Se  legg'cre  è lo  {limolo , non  evvi  che  un 
aumento  d'ofcillazioni  ; ma  quando  dello  è vee- 
mente e forte , folcita  e delta  un  corrugamento 
fpafmodico . Ecco  il  motivo , per  etti  nelle  lievi 
infiammazioni  havvi  nella  parte  infiammata  un  in- 
cremento di  fecrczione  d'umori,  mentre  effendo  effe 
intenfe  e forti  , la  parte  affetta  è arida  e fccca  , 
e non  vi  fi  effettua  alcuna  fecrczione.  Nelle  vio- 
lenti infiammazioni  fembra  che  non  folo  nel  luogo 
infiammato  fi  ecciti  un  cofiffatto  corrugamento  ed 
oblitterazione  de’ vafi,  ma  eziandio,  che  ciò  fucced* 
anche  nelle  parti  vicine . Ciò  pollo  puoffi  ifpiegarat 
il  perchè  venga  in  un  fubito  tutto  un  membro 
attaccato  da  una  grave  tumefazione  , quantunque 
»on  ne  fia  che  una  picciola  parte  infiammata. 

§.  VII. 

Le  cagioni  inoltre  le  più  ovvie  e frequenti, 
ed  i Ccguiti  i più  ordinar;  dell’ infiammazione  » e 

A 2 
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4 Capitolo  Primt • 

l' effetto,  che  i rimedj  in  tal  cafo  producono,  pon- 
gono fuori  d’ ogni  dubbio  l’efiftenza  nella  parte 
infiammata  d’  una  fpafmodica  dillenlione  , corruga- 
mento , ed  ofciliazione  delle  fibre  ienfibili  ed  ir- 
ritabili , non  che  dei  vali . La  cagione  profftma 
dell’infiammazione  fi  è ordinariamente  uno  ftimo- 
lo,  e per  confeguenza  il  di  lui  primigenio  effetto 
altro  non  può  edere  che  un  movimento  accrefciuto 
e difordinato . I feguiti  tutti , che  tengono  dietro 
all’ infiammazione , fono  d'un  genere  fpaimodico  ; e 
la  febbre  , che  ne  è il  feguito  il  più  effenziale  ed 
importante,  ad  altro  in  fine  non  puoffi  alcrivere  fe 
non  che  ad  un  incremento  di  attività  e d'energia 
sì  del  cuore  che  dei  vali.  Non  infrequentemente 
la  parte  infiammata  vifibilmente  fi  corruga  e rag- 
grinzali fpafmodicamente , ficcome  p.  ef.  il  collo 
della  yelcica , la  glotidc,  gl’inteftini  ec.  Nelle  in- 
fiammazioni vantaggio!!  foltanto  fono  , ed  indicati 
que* rimedj,  che  capaci  fono  di  por  remora  ai  vio- 
lenti e fpafmodici  movimenti,  non  che  di  mitigare 
«d  infievolire  lo  Ili  molo. 

$.  Vili. 

La  tumefazione,  il  roffore,  l’ accrefciuto  tra- 
fudamento  nella  parte  infiammata  , e la  pulfazione  , 
che  manifeftamente  in  effa  fentefi , che  dapprima 
non  v’era  , non  che  le  caufe  ed  i feguiti  delle  in- 
fiammazioni, appien  dimoftrano  che  evvi  nella  parte 
infiammata  una  accrefciuta  affluenza  di  umori  ; lo 
dimoflra  pur  anche  l’ alleggiamento  che  nelle  in- 
fiammazioni ottienfi  mediante  que’ mezzi  , che  vale- 
voli fono  a moderare  1’  affluenza  degli  umori. 

$.  IX.  „ 

L’  affluenza  degli  umori  nella  parte  infiammata 
è sì  forte  e violente,  che  i vali , i quali  dapprima 
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erano  appena  vifibili,  vengono  oltre  mifura  dirteli, 
c rendonli  quindi  apparenti  e dillinguibili . Nelle 
più  veementi  infiammazioni  penetra  il  fangue  ed 
infinuafi  ne’vafi  più  lottili,  ed  in  quelli,  incoi 
ordinariamente  non  circolano  fe  non  umori  più  fini 
e tenui.  Quello  accade  perfino  nelle  parti  più  fitte, 
per  ef.  nella  cornea  trafparente  ; anzi  talvolta  il 
/angue  fi  verfa , e fpandefi  nel  cellulare  teflùto 
della  parte  infiammata. 

$.  X. 

Quella  effufione  però  non  è un  fintomo  effen- 
zzale  delle  infiammazioni,  ma  bensì  un  feguito 
accidentale  di  erte.  Ci  accade  in  fatti  di  olTervare 
degli  fpandimenti  fenza  che  pur  ne  fegua  la  infiam- 
mazione , e delle  infiammazioni , che  accompagnate 
afloluramente  non  fono  da  ftravafo  di  forta  . Offer- 
vanfi  di  più  aggredite  dalla  infiammazione  alcune 
parti , nelle  quali  è prelfochè  imponibile,  che  vi 
pofla  aver  luogo  uno  fpandiraento. 

$.  XI. 

Le  battute  del  polfo , che  affai  più  dell’  ordi- 
nario celeri  e frequenti  fanfi  fentire  in  tutto  il  cor- 
po, e nella  parte  infiammata,  l’incremento  del  ca- 
lore naturale,  che  rifeontrafi  nella  parte  affetta, 
l’aumentata  trafpirazione  , che  nella  raedefima  lì 
offerva , e la  di  già  provata  accrelciuta  ofcilla- 
z:one  in  un  colla  maggiore  affluenza  degli  umori , 
abbail anza  dimoflrano  effere  affai  più  del  confitelo 
celere  il  movimento  circolatorio  degli  umori  nei 
luogo  /ofiamaiato  . 
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*.  XII. 

Vi  fono  ciò  non  per  tanto  anche  dei  cafi  , in 
cui  dalli  incontraftabilmente  ad  ofTervare  nella  parte 
infiammata  il  movimento  circolatorio  degli  umori 
affai  languido , anzi  un  reale  anello  e vifeofità 
d’ umori . Ciò  p.  ef.  Tempre  accade , allorché  all*  in- 
fiammazione accoppiali  uno  (travato.  In  quelle  in- 
fiammazioni in  oltre,  che  vengon  dietro  alle  con- 
tufioni , alle  diffrazioni , ed  agli  fcuotimenti , havvi 
Tempre  congeilione  e riftagno  d’  umori  nei  vali 
indeboliti  o nella  cellulofa . 

§.  XIII. 

Talvolta  l'infiammazione  riconofce  per  caufa 
un  oflacolo  nel  movimento  circolatorio  degli  umo- 
ri , ficcome  p.  ef.  avviene  nell’  ernia  incarcerata  , 
Tempre  elidendo  in  fiffatto  cafo  congcftione,  len- 
tezza di  moto , anzi  un  reale  arredo  d*  umori . So- 
novi  anche  delle  infiammazioni  , che  immediata- 
mente provengono  da  una  reale  vifeofità  e riftagno 
d’ umori . Ad  una  tal  dalle  fpettano  1*  infiamma- 
zione delle  mammelle  nata  d$  congeflione  del  lat- 
te , il  Turoneolo , parecchie  infiammazioni  critiche  ec. 

$.  XIV. 

Un  leggiere  (limolo  accagiona  e produce  un 
incremento  d’  ofcillazionc  quanto  ni  vali  , e per 
confegucnza  accrefciuta  ne  viene  la  proiezione  cir- 
colatoria degli  umori.  Se  deiTo  è forte,  fulcita  una 
coartazione  fpafmodica , anzi  un  totale  otturamento 
de*  vafi  , e confeguentemente  il  movimento  degli 
umori  ceda,  fi  formarti  quindi  delle  cotigcftioni , e 
dei  riftagni.  Ecco  apputit»  il  motivo,  pei  cui  Tena- 
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bra  accrefciùto  il  moto  degli  umori  in  una  parte 
leggiermente  infiammata,  ed  all’ incontro  foppreffo , 
quando  è della  aggredita  da  una  infiammazione  vio- 
lenta. Nel  primo  calo,  fe  la  parte  affetta  è deto- 
nata alla  fecrczione  di  qualche  umore,  diviene  piti 
umida , nell’  altro  divicn  elfa  arida  e ficca , di  ciò 
fervino  d’ efempio  la  gonorrea  lecca , le  fccche  in- 
fiammazioni di  petto  ec. 

$.  XV. 

Nelle  infiammazioni  dì  poco  momento  gli  ef- 
fetti dello  ftimolo  infiammatorio  non  oltrepafiano 
i confini  delia  parte  infiammata  ; ma  elfendo  effe 
d’ importanza  fi  diffondono  per  tutta  la  Zucchina . 
Il  principal  fintomo,  die  in  fiffatto  cafo  effe  fve+ 
gliano  , fi  c la  febbre. 

$.  XVI. 

Nelle  infiammazioni  non  infrequentemehté  lì 
olfervano  due  fpecie  di  febbre  ; la  prima  precede 
F infiammazione , e l'altra  tiene  dietro  ad  effa  * 
La  prima  fcrnbra  coftituire  il  primo  ed  immediato 
effetto  dello  ftimolo  , che  nelle  infiammazioni  ordi- 
nariamente datfi  ad  offervare , e trare  dietro  di  le 
F infiammazione  : anzi  non  di  rado  altro  non  fem- 
bra  effere  1’  infiammazione  die  una  metaftafi  di 
quella  febbre.  Quanto  più  forte  fi  è codeftà  febbre, 
tanto  più  veemente  ed  intenfa  ordinariamente  offer- 
vafi  la  fuffeguente  infiammazione.  Vi  fono  però  al- 
cuni cali,  iq  cui  delta  non  precede  in  un  modo 
almeno  fenfibile  l’ infiammazione  ♦ 

§.  XVIL 

L’altra  febbre  è un  effetto  deirinfiarrimdzioitó* 
f fe/nbra  doverli  unicamente  aferivere  allo  ftimolo 
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©fpitante  nel  luogo  infiammato . La  violenza  poi 
di  quella  febbre  è Tempre  relativa  al  grado  di  fen- 
fìbilità  della  parte  affetta  , ed  alla  violenza  della 
infiammazione  ; deffa  è per  confeguenza  loltanto 
coutenfuale , e la  di  lei  cagione  profftma  altro 
realmente  non  è che  uno  ipal'modico  incremento 
d’azione  quanto  al  cuore  ed  al  fiflema  arteriofo  . 
I fintomi,  che  effa  produce,  fono  tutti  d’indole 
fpalmodica,  oppure  confeguenze  dell’ accrefciuto  mo- 
to profetile  degli  umori  ; e tra  quelli  i principali 
{010  il  calore , il  dolore  di  capo , la  fete , il  de- 
lirio, le  convulfioni,  l’aridezza  di  bocca,  la  du- 
rezza e celerità  di  polfo , orine  fcarfe  ed  affai  co- 
lorite cc. 

$.  XVIII. 

Non  Tempre  però  quella  febbre  mantieni!  in 
uno  rtato  così  femplice  ; effa  talvolta  verte  un  ca- 
rattere complicato  ; complicazione  , che  trae  l’ ori- 
gine fua  o dal  temperamento  del  malato  , o dalla 
coftituzione  epidemica , oppure  da  altre  non  poche 
caufe  accidentali. 

• $.  XIX. 

Alle  infiammazioni  chirurgiche  non  di  rado  in 
ifpecie  accoppianfi  delle  impurità  nelle  prime  vie  , 
le  quali  in  parte  provengono  da  alimenti  non  di- 
geriti, ed  in  parte  da  corruzione  della  bile.  Le 
caufe  occafionali  delle  infiammazioni  chirurgiche  per 
lo  più  fono  fpaventevoli  inafpettate  difgrazie,  e le- 
fioni  efterne,  le  quali  agitano  il  malato,  e lo  riem- 
piono di  timore  c di  fpavento  rapporto  aU’avvenire  „ 
tanto  riguardo  ad  uno  sfortunato  efito , quanto 
rifpetto  al  metodo  curativo  ncccffariameufe  dolo- 
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rofo  , efiendo  egli  noto,  che  ttffatri  patemi  d’ani- 
mo hanno  una  forza  particolare  di  aumentare  U 
iecrezione  della  bile  e di  viziarla;  ed  ecco  appunto 
il  motivo , per  cui  la  febbre , che  tien  dietro  a que- 
lle crtrinfeche  lettoni,  o che  fegue  le  operazioni 
chirurgiche,  non  è foltanto  d’indole  infiammatoria» 
ma  ttmultaneamente  anche  di  genio  biliofo. 

§.  XX. 

Non  infrequentemente  accade  ancora  che  la 
citeriore  offefa  fuccede  appunto  in  un  tempo  , in 
cui  lo  ftomaco  pieno  ritrovali  di  cibi,  i quali  per 
effere  detto  in  grazia  deH'efterna  lettone  nelle  lue 
funzioni  difturbato  non  vengono  digeriti , ed  alla 
fine  fi  corrompono.  Finalmente  le  impurità  ofpi- 
taati  nelle  prime  ftrade  debbono  non  di  rado  ve- 
nire riguardate  qual  effetto  del  dominante  morbofo 
carattere  epidemico , di  cui  anche  le  infiammazioni 
chirurgiche  affai  facilmente  s' invertono  (i). 

$.  XXI. 

Alle  infiammazioni  chirurgiche  puottì  perfino 
affociare  ancora  la  febbre  putrida  ; ed  anche  ad  un 


fi)  Ci  accade  non  di  rado  di  vedere  ne’ grandi  Spedali 
che  di  cento  feriti , a’  quali  sopraggiunga  quella  febbre  con- 
sensuale , forse  non  ve  ne  sodo  dieci , in  cui  venga  real- 
mente fatto  di  ottervare  una  vera  febbre  infiammatoria  e 
se  detta  sembrò  anche  d’effere  tale  ne’ primi  giorni , non  tar- 
dava però  guari  a vedi  re , senza  avvedersene,  il  carattere 
di  una  vera  febbre  gaftrica  , la  quale  sempre  partecipava  della 
natura  della  febbre  dominante.  Ognuno  ben  vede,  che  in 
lìttarri  cali  devefi  affolutamente  riguardare  l’ edema  offesa 
qual  causa  eccitante  la  regnante  febbre  ( Il  Trai.  ) . 
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tale  riguardo  ordinariamente  la  cagione  rifiede  o noi 
temperamento  dell’  infermo , o nel  regnante  mor- 
bofo  carattere  epidemico,  oppure  in  ellrinfeche  cau- 
fe  accidentali  * come  p.  ef.  le  il  malato  giace  in  un® 
Spedale,  il  di  cui  ambiente  corrotto  Ila  e viziato. 

$.  XXII. 

Si  conofce  che  una  fiffatta  ftraniera  fpecie  di 
febbre  fi  è combinata  colla  febbre  infiammatoria 
dal  vedere  che  la  febbre  non  cammina  d’  egual 
palTo  colla  infiammazione  , che  non  crefce  e cede 
con  ella , e che  è forte , quando  quella  è leggiere  , 
ec.  Oltracciò  cadauna  di  quelle  febbri  preionta  i 
fuoi  propri  e particolari  fenomeni. 

$.  XXIII. 

Il  decorfo  della  febbre  infiammatoria,  anche 
allorquando  detta  è lemplice  , non  è fempre  lo 
fletto.  Dapprincipio  fa  in  efla  la  fua  comparla  uni- 
camente lo  /limolo  , e qual  feguito  di  etto  fi  ma- 
nifellano  la  topica  infiammazione , ed  il  violento 
e difordinato  movimento  sì  delle  parti  folide  che 
delle  fluide . Niun  vizio  cfillc  negli  umori.  Ma 
dappoi  anche  quelli  fi  viziano,  c velìono  un  ca- 
rattere infiammatorio;  ed  in  tali  circollanze  non 
deve  più  il  Chirurgo  avere  foltanto  di  mira  Io  {li- 
molo infiammatorio,  ma  debb’  anche  ben  badare  a 
quella  preternaturale  qualità  degli  umori  . 

$.  XXIV. 

Confitte  il  proprio  e particolar  carattere  del 
fangue  infiammatorio  nel  difetto  d’umori  acquei, 
non  clic  nel  di  lui  infpeflì mento,  ed  accrefciuta 
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coagulabilità  . Debbefi  efl'o  probabilmente  attribuire 
all’  incremento  d’  attività  sì  del  cuore  , che  delle 
arterie  , e fviluppafi  più  o men  predo , in  un  gra- 
do più  o men  forte , fecondo  che  più  o men 
violente  fi  è la  febbre  , e vi  avevano  gli  umori  uni 
maggiore  o minpje  proclività  . 

$.  XXV. 

Allorché  nel  fangtte  edile  la  diated  infiamma- 
toria , evvi  una  univerfale  aridezza , fete  » e {liti- 
chezza;  le  orine  fono  aitai  colorite;  il  polfo  è duro 
e forte  ; formand  parecchie  topiche  infiammazioni  ; 
il  fangue  , che  dalla  vena  d eltrae , prontamente 
forma  un  fodo  e duro  coagulo  , non  prefenta  eh* 
poca  ferodtà , e fi  copr*  d' una  dura  crofta  detta 
flogiftica  (j)  . 


(i)  Convien  per  altro  notare  , che  in  grazia  di  varie 
combinazioni  durame  l’ operazione  del  salaflb  la  formazione 
di  quella  corerna  può  venire  impedita  , ancorché  il  sangue 
di  propria  indole  Ita  già  dispollo  a somminiflrarla  ; e ciò 
in  ispecie  succede,  qualora  il  salalfo  fìa  di  picciola  apertura 
ed  i!  sangue  esca  a dento . Qualche  volta  fi  può  eseguire 
il  saiaffo  in  quel  tempo , in  cui  la  infiammazione  parziale 
non  fi  é ancora  diffusa  a tutta  la  mafia  , e il  sangue 
efiratt©  in  una  tal  circofiaoza  mancherà  della  cotenna  in- 
Éammaroria . Avviene  in  oltre  che  il  sangue  cavato  dal 
braccio  avrà  la  cotenna , e quello  tratto  dal  piede  ne  sarà 
aenza  . E lo  (Ieffo  sangue  eflratto  dalla  della  vena  e rice- 
vuto a picciole  porzioni  in  recipienti  diverfi  sarà  succefii- 
vamente  men  cotennoso  : il  che  dimodra  la  facile  diffra- 
zione della  condizione  infiammatoria,  condizione  anche  tal- 
volta sopportabile  nello  dato  sano,  perchè  non  è rado  il 
vedere  che  il  sangue  edratto  agli  uomini  robulH  saniffimi 
li  ricopre  dell’ accennata  cotenna;  ed  è perciò  che  dalla 
mancanza  di  quello  solo  fenomeno  non  abbiaci  sempre  ra- 
gione di  conchiudere  che  non  elìde  la  infiammazione  ( J/ 
Trtd.  ) . 
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$.  XXVI. 

La  vera  cotenna  infiammatoria  è bianca , d’ un 
colore  uniforme , e sì  confidente  e compatta , che 
puoffi  fe  non  con  difficoltà  tagliare.  La  materia, 
di  cui  deffa  è comporta  , ferabra  edere  la  parte 
fibrofa  del  fangue . Nelle  infiammazioni  affai  forti 
effa  non  rinvieni!  foltanto  fui  fangue  eftratto  dalla 
vena  , ma  eziandio  non  di  rado  perfino  ritrovali 
folla  efteriorc  fuperficie  dei  vifeeri . 

$.  XXVII. 

All’ opinione  di  que’ Moderni,  i quali  preten- 
dono che  le  febbri  infiammatorie  vengano  immedia- 
tamente fuffeguite  da  uno  ftraordinario  feiogiimento 
del  fangue , dal  che  elfi  poi  derivano  la  formazione 
della  cotenna  infiammatoria , s' oppone  il  pronto  e 
fodo  addenfamento  del  fangue  ; la  mancanza  d’ ti- 
mori acquofi  nel  fangue  rapprefo;  la  robuftezza  e 
forza , ehe  offervanfi  nell’  efeguire  le  varie  funzioni 
del  corpo  in  quelli , che  colti  fono  da  febbre  in- 
fiammatoria , mentre  fi  fa  che  fempre  una  non  or- 
dinaria debolezza  va  congiunta  colla  morbofa  diflò- 
luzione  del  fangue  : fi  oppone  pure  la  durezza  e 
forza  del  pollo  ; la  mancanza  della  vera  crofta  in- 
fiammatoria in  que’  morbi , in  cui  efifte  un  reale  c 
manifefto  icioglimento  del  fangue,  cc. 

$.  XXVIII. 

L’ infiammazione  ha  in  ifpecie  la  fila  fede  nei 
più  piccioli  vafellini  arteriofi . Effa  ciò  non  per 
tanto  puolli  ben  anche  talora  eftendere  fino  nel 
filicina  venofo  . 
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$.  XXIX. 

Egli  è certo  che  nel  producimento  delle  efter- 
ne  infiammazioni  ha  ordinariameure  la  malfima 
parte  uno  (limolo  preternaturale . Ciò  viene  pro- 
vato non  Colo  dalle  caule  occafionali  delle  in- 
fiammazioni , ma  eziandio  dai  fenomeni  tutti  io- 
liti  comparire  in  fiffattc  circoftanze,  e che  chiara- 
mente non  fono  che  effetti  d’ un  cofiffatro  (limolo. 
Quanto  più  una  parte  è fenfibilc , ed  irritabile , 
tanto  più  facilmente  e con  maggior  forza  viene 
aggredita  dalla  infiammazione.  La  irritabilità  con- 
giunta colla  robuftezza  rende  il  corpo  affai  difpofto 
a venire  attaccato  dalla  infiammazione. 

§.  XXX. 

Lo  (limolo  infiammatorio  riftede  o nella  parte 
infiammata  , oppure  in  un  luogo  da  effa  rimoto.  Egli 
è interno  od  efterno.  Ne’ cali  di  chirurgica  appar- 
tenenza  lo  (limolo  infiammatorio  ordinariamente 
proviene  da  eflrinfeche  lefioni . Sonovi  ciò  nulla  di 
meno  anche  delle  ellerne  infiammazioni , le  quali 
riconofcono  l’origin  loro  da  (limoli  interni,  e que- 
lli fono  ordinariamente  dipendenti  da  una  acrimo- 
nia , che  talvolta  fi  è d’  un  carattere  fpecifico  , 

$.  XXXI. 

Rifcontranfi  però  anche  delle  infiammazioni , 
che  fembrano  prodotte  da  cagioni  di  tutf  altra  fpe- 
cie  , e non  da  uno  (limolo . Quelle  p.  cf.  che^  ven- 
gono in  feguito  alle  contufioni , e forti  diflenfioni, 
alle  diffrazioni , ed  agli  fcuotimenti,  pajono  efferc 
una  immediata,  rifultanza  d’  una  vwfcolare  debolezza 
t della  fuflègucntff  congeftione  edollruzione  . Sembra 
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in  alcune  altre  doverfene  la  caufa  prolfima  afcri- 
verc  ad  una  reale  odruzione  ed  addentarne»  to  degli 
umori  ; e quello  accade  nell’  infiammazione  delie 
mammelle  cagionata  da  latte  coagulato  , nel  furoa- 
colo,  in  alcune  infiammazioni  mCtaftaticiie  , ec. 
Sembra  talvolta  eflere  quelle  dellate  da  un  obice  po- 
llo al  moto  circolatorio  degli  umori  , come  p.  eli 
nell’  ernia  incarcerata  ec.  Ad  onta  però  di  tutto 
quello  prendendoli  ben  bene  in  dilamina  codetlo 
punto  non  ridee  difficile  il  comprendere  che  anche 
in  quelli  cali  la  cagion  prolfima  dell’infiammazione 
rifiede  in  uno  flimolo , llantechè  in  tutti  codefti 
cali  fi  forma  una  vera  infiammazione  fennon  da  che 
abbia  la  {lagnante  materia  acquillata  una  qualità 
irritante  . Un’  odrnzione  priva  di  /limolo  giammai 
della  infiammazione.  Del  reltanre  egli  è d’  una 
affoluta  necetfirà  l’avere  nel  trattamento  delle  in- 
fiammazioni un  particolare  riguardo  a quelli  diverfi 
modi  di  elidere  delle  medelìme. 

§.  XXXII. 

Dividonfi  le  infiammazioni  in  benigne  ed  in  ma- 
ligne ; in  fijji  ed  in  erranti ; in  epidemiche  cd  in 
{parodiche  ; in  primarie  ed  in  fecondar ie  ; in  acute  ed 
in  croniche  ; in  nniverfali  ed  in  locali.  Appellali  fio- 
goji  una  lieve  infiammazione  parziale  , e fe  della  è 
veemente  e forte  chiamali  flemmone . In  tre  maniere 
terminano  le  infiammazioni  ederne  . Elle  o cagio- 
nano la  morte,  o un’altra  malattia,  oppure  per- 
fetramente  fi  dilfipano  e guarifeono . Cagionano 
effe  la  morte  od  in  grazia  delle  convulfioni , o 
perchè  viene  contemporaneamente  affalda  dalia  in- 
fiammazione anche  qualche  parte  interna,  i polmoni 
per  ef. , oppur  finii  niente  a motivo  del  fuffeguente 
sfacelo  . Halli  in  ifpecie  tutta  il  fondamento  di  te* 
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nere  la  comparfa  delle  comrulfioni , allorché  le  in- 
fiammazioni invadono  parti  affai  fcnfibili ..  Le  in- 
fiammazioni dei  vifeeri  fono  per  lo  più  una  con- 
feguenza  di  una  forte  diateli  infiammatoria  del 
l'angue . In  quali  circoftanzc  poi  evvi  motivo  di  te- 
mere Io  sfacelo , verrà  indicato  nel  Capitolo , che 
rerfa  fopra  quello  argomento . 

§.  XXXIII. 

Si  ottiene  una  perfetta  guarigione  delle  infiam- 
mazioni mediante  la  loro  rifoluzione . In  quello 
calo  i fintomi  tutti  dell’  infiammazione  a poco  a po- 
co fi  difiipano , ed  ordinariamente  fuccedono  delle 
evacuazioni  per  fttdore,  orina,  e feceffo , le  quali 
però  nelle  infiammazioni  chirurgiche  deggionfi  per 
lo  più  piutrofto  foltanto  riguardare  quali  indizi  di 
miglioramento,  che  tenerli  per  evacuazioni  critiche. 

$.  XXXIV. 

Si  può  fperare  di  ottenere  una  compiuta  ri- 
folazione  deli’  infiammazione , quando  non  è deffa 
combinata  con  una  ferita , che  non  può  venire 
guarita  fenza  fuppurazione  ; allorché  ella  in  forza 
della  di  lei  particolar  indole , come  p.  ef.  il  fu- 
roncolo , non  richiede  la  fuppurazione  ; quando  gli 
umori  del  malato  non  fono  viziati;  allorché  l’in- 
fiammazione non  è per  anco  giunta  ad  un  grado , 
io  cui  inevitabile  diviene  la  fuppurazione , e final- 
mente quando  la  cagione  dell’  infiammazio»e  fi  è 
d’ un  genere  da  poter  venire  dilfipata  <2  tolta . 

$.  XXXV. 

I 

Trafmutanfi  talvolta  le  infiammazioni  acute  in 
croniche . Quello  in  ifpecic  fuccede , quando  una 
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locale  debolezza  o congeli  ione  fi  è la  cagione  occa- 
fijnaie , oppure  una  conleguenza  dell'  infiammazio- 
ne  ; ovvero  allora  quando  lo  itimelo  infiammatorio 
da  bel  principio  è leggiere,  o durante  il  nule  vie- 
ne indebolito  e moderato,  ma  non  però  dal  tutto 
tolto  ed  annientato . 

$.  XXXVI. 

Della  fuppurazione,  come  una  delle  termina- 
zioni delle  infiammazioni  , tratteraifi  nel  feguente 
Capitolo . — Talora  1’  infiammazione  tutto  ad  un 
tratto  (comparifce , e fi  getta  fu  altre  parti  interne 
od  efterne.  Ciò  però  aitai  di  rado  (accede  nelle 
vere  infiammazioni  chirurgiche. 

xxxvir. 

Qualche  volta  1*  infiammazione  lalcia  dietro 
un  indurimento.  Quello  non  è d’indole  maligna 
«d  in  niun  modo  merita  il  nome  di  (cirro . Ciò 
ordinariamente  accade , quando  l’ infiammazione  vie- 
ne prodotta  da  una  congellione  d’ umori  denfi  c 
tenaci  , ed  in  tal  cafo  P indurimento  tempre  per 
eonfeguenza  precedette  P infiammazione . Non  di 
rado  elio  col  tempo  fi  disfipa  e fvanifce , ma  taU 
volta  fen  rella  , ed  in  feguito  cagiona  il  ritorno 
dell’  infiammazione . Qiello  p.  ef.  non  infrequente- 
mente dadi  ad  oltervare  nel  furoncolo . 

§.  XXXVIII. 

Dcbbefi  però  ben  diftinguere  da  fiffatto  indu- 
rimento quella  preternaturale  tumefeenza,  ed  allun- 
gamento , che  talora  olTervafi  in  quelle  parti , che 
iono  (late  più  volte  attaccate  dall’  infiammazione  , 

come 
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«me  accade  all'ugola,  alle  tonfille  , agli  epididimi 
ec.  Quello  loro  flraordinario  ingroffamento  debbefi 
unicamente  afcrivere  alla  frequente  intumetcenza , 
e riftagnamento  degli  umori  dipendenti  dalla  in- 
fiammazione , ed  ha  niente  di  comune  collo  fcirro , 
il  quale  generalmente  develi  giammai  riguardare 
qual  legnilo  dell’  infiammazione  . 

$.  xxxix. 

Il  pronoftico  delle  infiammazioni  dipende  in 
ilpecic  dall’  età  e dal  temperamento  del  malato^ 
dalla  fenfìbilita  e qualità  della  parte,  che  effe  oc- 
cupano, dalla  loro  veemenza,  e finalmente  dall’ in- 
dole della  cagione , che  le  fufeitò  . 

«-  $.  XL. 

Nella  cura  delle  infiammazioni  il  Chirurgo 
deve  Tempre  tare  di  tutto  per  ottenerne  la  rilolu* 
zionc  , tranne  que’  cafi  , in  cui  prevede  che  nè 
può,  nè  deve  egli  effettuarla  , ficcome  in  certe 
mfiammazioni  critiche;  in  quelle  combinate  con 
ferite , che  deggiono  fuppurare  per  venir  lanate , 
ed  ia  quelle  che  attefa  la  loro  natura  non  ponno 
venir  rifolte  , come  p.  ef.  il  furoncolo . Non  ha 
finalmente  luogo  la  rifoluzione  anche  in  quelle  in- 
fiammazioni , le  quali  quantunque  foffero  dapprima 
fuicettibili  di  rifoluzione,  tono  però  di  già  arrivate 
ad  un  grado , in  cui  evitare  più  non  puolfi  la 
iuppu razione  ec. 

$.  XLI. 

Le  indicazioni  , che  prefentanfi  da  foddisfare 
•ella  cura  delle  infiammazioni  mediante  la  rifolu- 

Richter  Tomo  I.  B 


Digitized  by  Google 


iS  Capitolo  Primo . 

zione  , da  principio  unicamente  confittono  nel  ri- 
muovere e dileguare  lo  llimolo , che  dettò  l’ in- 
fiammazione. Allorché  però  gli  umori  in  grazia 
della  febbre  hanuo  acquattata  la  furriferita  diateli 
infiammatoria , il  Chirurgo  deve  infiem  rivolgere 
le  fue  mire  all’ aflottigliamento  degli  umori.  Tal- 
ora  lo  (limolo  può  in  niflfun  conto,  oppure  non 
interamente  venir  tolto  e dillipato  , come  p.  ef. 
in  calo  di  ferita , ed  in  allora  deve  il  Chirurgo 
procurare  il  più  che  è poffibile  di  dileguarne  , q 
moderarne  gli  effetti,  fino  a tanto  che  la  natura  ne 
lo  rimuova,  o l'Arte  fia  in  ittato  di  toglierlo  e 
difliparlo . 

g.  XLir. 

Lo  (limolo  infiammatorio  è di  più  (pecie.  Ma 
-ficcome  qui  non  trattali  che  delle  infiammazioni  in 
generale , perciò  non  fi  accenna  il  come  deve  ca- 
dauno ttimolo  venire  trattato , rifcrbandoci  a far- 
ne menzione,  ove  fi  parlerà  di  ciafcuna  infiamma- 
zione in  particolare  ; e perciò  ora  non  fc  ne  trat- 
terà che  in  genere . Deve  pertanto  il  Chirurgo 
cercare  di  togliere  o di  mitigare  i patemi  d’animo , 
che  travagliano  il  malato,  gli  effetti  dello  ('pavento, 
da  cui  venne  egli  (cotto  ed  agitato  nel  momento 
deli’  inafpettata  lefione  , non  che  del  timore  , che 

10  agita  relativamente  ali’efito  incerto  della  malat- 
tia, o al  trattamento  dolorofo  di  etta  , comportan- 
doli coll’infermo  affai  affabilmente,  nafcondendogli 

11  pericolo , trattando  colla  maggiore  dolcezza  pottì- 
bile  il  male,  facendogli  fperare  una  pronta  e perfetta 
guarigione  , ed  allorché  tutto  quello  non  batta,  gli 
fi  amminiftrerà  internamente  l’oppio  (j)  . Egli  è 


(1)  Più  abballo  accenna  l’Autore  i cali,  ne’ quali  può 
venir  l’oppio  amminiftrato  con  profitto  ( Il  Traà.  ). 
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incredibile,  quanto  fi  venga  feguendo  un  tal  piano 
a facilitare  lo  fcemamento  dell’  infiammazione . 

$.  XLIII. 

Debbefi  oltracciò  colla  mafiìma  diligenza  ri- 
cercare 1*  citeriore  ftimolo  capitante  nel  luogo  in- 
fiammato , oppur  Ictò,  ed  alla  meglio  che  è poifibile 
rimuoverlo  oppure  moderarlo.  Le  offa  p.  ef.  luffate 
o rotte  deggiono  venire  riporte  ec.  Se  poi  l’infiam- 
mazione dipende  da  un  olìacolo  porto  al  libero  moto 
progredivo  degli  umori,  come  accade  nell’ ernia  in- 
carcerata, deve  queft’ obice  venire  rimoffo  e tolto» 
Se  la  cagione  occafionale  della  infiammazione  pro- 
viene da  debolezza  delia  parte  affetta , prodotta  dà 
contufione  o da  altre  cagioni , e da  congeftione 
d*  umori , deggi«®fi  erternamente  porre  in  opra  ri- 
medi roboranti  e rifolventi  . Finalmente  fe  l’ in- 
fiammazione è cagionata  da  rilUgnamemo  d'  umori 
vifeidi  e fpeffi , debbono  venire  porti  in  ufo  i fol- 
venti.  In  una  fola  parola  i rimedj  da  porli  in  ufo 
onde  guarire  1’  infiammazione  devono  variare  a 
norma  della  origine  e natura  del  locale  dimoio 
infiammatorio . 

§.  XLIV. 

Deve  il  Chirurgo  aver  anche  un  particolare 
riguardo  agli  interni  filinoli , i quali  pur  troppo  di 
Ipeifo  hanno  parte  nelle  infiammazioni  cfterrte  . 
Alcuni  di  erti  fono  d’  un  genio  ipecifico , liccoms 
p.  ef.  l’acre  venereo,  lo  feorbutreo,  Io  fcrofolofo, 
il  cancerofo , ed  il  gottolo . Ma  rtantechè  al  Me- 
dico (i)  folranto  fpetta  il  rimediare  a fiffatti  in- 

B 2 


. (0  Non  v’  ha  «li  dubiti  «Aere  la  presenza  deli  Medie» 

50  codeile  circortanzc  d’ una  alloliua  neceffitù,  ogniqualvolta 
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terni  filinoli , perciò  io  qui  mi  limiterò  a parlare 
unicamente  delle  impurità  ofpiranti  neHe  prime  vie  , 
le  quali  per  le  firriftrite  ' ragioni  affai  di  (pedo 
accompagnano  le  infiammazioni  chirurgiche,  e dap- 
principio aumentano  la  lebbre  infiammatoria  , ed 
in  iegiiito  non  rade  volte  dellano  delle  foni  e vio- 
lenti diarree,  le  quali  in  que’calì  in  ifpecie,  in  cui 
viene  l' infiammazione  fuiTeguita  da  una  copiosa  f.ip- 
purazione,  ben  taverne  traggono  l'eco  delle  funelle 
Tonteguenze , e non  infrequentemente  vengono  lenza 
ragione  tenute  per  colli  prative . Facendoli  però  ufo 
per  tempo  degli  emetici  e de’ purganti  fi  giunge  a 
prevenire  quelli  cattivi  feguif  i . 

t x * 

r • • -J.  XLV.* 

• ' ■ • * 

Debbono  finalmente  venire  rimoffi  ed  evitati 
colla-  mairnna  diligenza  anche  tutti  gli  accidentali 
(limoli  eftrinfechi . Hanno  delfi  ordinariamente  la 
loro  forgente  nella  dieta  «del  malato,  oppure  nel 
cattivo  trattamento  della  malattia.  laccano  per  tan- 
to del  danno  tutti  gli  alimenti  nutrienti , riscaldanti 
e di  difficile  digeflione , c fono  al  contrario  proficui 
ed  indicati  tutti  i cibi  rinfrelcanti  , aciduli  , ac- 
quei, vegetabili , ma  di  facile  digeflione.  I violenti 
patemi  d’animo,  ed  il  forte  efercizio  d Ila  perfona 
deggionfi  evitare  al  pari  di  tutti  gli  (limoli  operanti 
fopra  i fonfi  si  interni,  che  edemi»  Il  calore  eflrin- 


il  Chirurgo  non  è fornito  della  necefTarie  abilità  onde  ren- 
derla inutile.  Altrimenti  ognuno  ben  vede  che  l’unico  mo- 
tivo, che  potrebbe  indurre  il  Chirurgo  ad  un  tal  palio , sa- 
rebbe la  pura  compiacenza  di  accordare  ad  ognuno  il  suo  , 
ien?.a  - però , volendo»  ciò  rigorosamente  allervarc  , tirar  di 
metto  l’infermo  ( il  Trad.  ) . 
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fico,  quando  è troppo  intcnfo , aumenta  la  febbre 
e l’ iqhammazione  . 

$.  XLVÌ.  T . 

Non  di  rado  però  anche  il  Chirurgo  contribuifce 
non  poco  all'  incremento  o al  prolungamento  della 
infiammazione  mediante  uno'  fconvencvole  od  inop- 
portuno trattamento  della  medefima  , ma  fpecial- 
raenre  applicando  alla  parte  affetta  un  apparato  troppo 
grotto , denfo  o foretto , facendo  ufo  di  empiadii  » . 
di  fila  asciutte  , di  toronde-,  di  topici  irritanti.,  ov- 
vero dande»  ad  efTa  una  fonazione  si  impropria  e 
cattiva,  che  le  labbra  della  ferita  vengano  didratte, 
eia  parte  infiammata  diflefa  e foracchiata  . 

XLVII. 

Dicefi  guarire  radicalmente  l’ infiammazióne  , 
il  rimuovere  tutto  quello,  che  fi  è uno  dimoio'  " 
preternaturale,  e l’annientarla  nella  Ina  forgente , 
chiamafi  togliere  la  cagione,  che  produce  rutto  il 
ditordine,  perchè  in  confeguenza  di  quello  aneli’ efTo 
da  per  fe  (ledo  cede  e fi  dilfipa  . Il  tutto  qui  da 
che  il  Chirurgo  fi  regoli  colla  maggior  circofpe- 
zione  e cautela  . Ciò  non  per  tanto  non  Tempro 
giuege  egli  ad  ifeoprire  ogni  forra  di  (limolo; , e 
non  tempre  ei  trovali  ancne  in  «rado  di  rimuo- 
vere ogni  fpecie  di  dimoio  ; cd  in  didatta  circo- 
danza a fine  di  prevenire  ogni  malanno  , deve 
egli  procurare  di  togliere , oppure  di  moderare  i 
di  lui  effetti , tra  i quali  quelli  di  maggiore  im- 
portanza fono  i movimenti  violenti  , fpalmodici  , 
irregolari,  le  dillcnfioni,  ed  i corrugamenti  delle 
pam  lblide  si  nella  parte  affetta  , che  in  tutto  il 
filante  del  corpo  ; il  difordinato  ed  accrcfciuto 

3 * 
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movimento  degli  umori,  l’ infpeflimento  infiamma- 
torio c l’ aumentata  coagulabilita  de’medefimi;  ed 
il  dolore  . Debbe  adunque  il  Chirurgo,  fe  non  può 
togliere  la  caufa  dell’  infiammazione  , mitigare  il 
dolprc , diluire  gli  umori , e moderare  i violenti 
movimenti  delle  parti  folide  e delle  fluide. 

9 \ - . 

xlviii; 

Il  falaflo  è uno  de’  più  validi  mezzi  per  otte- 
nere un  così  fatto  intento*  Eflb  diminuifee  lo  fpa- 
fmo,  e fcema  la  copia  , il  movimento,  e l'affluenza 
degli  umori  nella  parte  infiammata  , ed  in  grazia 
di  quefto  viene  egli  ad  alleviare  la  febbre,  l’infiam- 
mazione ed  il  dolore.  Il  Chirurgo  però  ne  fa  non 
di  rado  un  folenne  abufo  , appunto  perchè  venendo 
deflò  riguardato  qual  fovrano  rimedio  di  fiffatto 
male,  egli  trafeura  di  porre  in  opra  gli  altri  me- 
dici prefidj  . Ma  che  nella  cura  dell’  infiammazione 
non  debbafi  fempre  quale  fpecifico  riguardare  il  fa- 
laflo , viene  provato  da  quelle  infiammazioni  per- 
tinaci e violenti , che  aflalgono  foggetti  realmente 
deboli , ed  emaciati . 

$.  XXIX. 


La  preterizione  del  falaflo  richiede  la  più 
matura  circofprzione  , quando  1’  infiammazione  è 
nrfla  , cioè  a dire  congiunta  ad  impurità  nelle  pri- 
me vie , e ad  un  putrido  flato  del  l'angue  ; allorché 
nella  parte  infiammata  rifcontrali  molta  durezza  e 
poco  dolore  e calore  ; quando  fi  icorgono  degli  in- 
dizi d’ una  fufleguente  liippurazione  atta  ad  illan- 
guidire le  forze  del  malato  ; allorché  l’ infiamma- 
zione è fiata  prodotta,  o viene  fomentata  da  una 
locale  debolezza  ; e finalmente  efige  eflò  il  più 
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Camo  giudizio  in  que’cafi,  in  cui  di  iti  marciente  fi 
rileva  non  eflère  1*  infiammazione  fulcettibile  di 
rifoluzione  , ma  voler  ella  paffare  in  iuppurazione . 

§.  L. 

Qiiando  poi  1’  infiammazione  è leggiere,  e mite 
fi  è pure  la  febbre  ; allorché  il  malato  è debole  o 
vecchio  ; quando  la  cagione  proffima  dell’ infiam- 
mazione può  venire  onninamente  tolta  e diflipata , 
la  cacciata  di  fanguc  è affatto  inutile  . D'  una  affolli- 
la necelfirà  fi  è della  all’incontro,  quando  l’infiam- 
mazione è genuina  , veemente  ed  accompagnata  da 
violenta  fèbbre;  allorché  la  parte  infiammata  è afTai 
fenfijiile , ed  efTenziale  ; quando  il  malato  è gio- 
vane , forte  e pletorico  ; allorché  la  caufa  della  in- 
fiammazione non  può  venire  nè  rolta , nè  mode- 
rata ; quando  è intenzione  del  Chirurgo  di  evitare 
interamente  la  fuppurazione  ; allorché  durame  la 
febbre  infiammatoria  fi  formano  delle  infiamma- 
zioni ne’  vifcei  i ec.  In  tutti  quefti  cafi  non  infre- 
quentemente fa  di  meflieri  ricorrere  più  volte  a 
quello  chirurgico  prefidio  (1) . 


(1)  Non  v’  ha  chi  dubiti  edere  unicamente  il  saiaffo 
quello  tra  gii  ajuti , che  prontamente , ficuracnence  e con 
tutto  il  vantaggio  defiderabiie  diminuendo  la  mafia  umorale 
aumenta  lo  spazio  alla  circolazione,  toglie  per  conseguenza 
T accresciuta  contrattilità  vascolare,  modera  l’impeto  del 
sangue  al  luogo  infiammato,  e così  anche  l’infiammazione, 
ic  febbre  ed  il  dolore  vengon  meno , e talvolta  affatto  dis- 
perdono . E quelli  effetti  sono  tanto  ptb  senfibili  , allorché 
dopo  d’avere  cacciata  da  una  parte  lontana  dal  luogo  in- 
fiammato una  conveniente  dose  di  sangue  per  togliere  la 
troppa  pienezza  dei  vafi,  fi  palla  al  saiaffo  locale,  il  quale 
anche  giuda  la  mia  esperienza  produce  in  non  pochi  cafi  i 
più  salutari  c decifivi  vantaggi . 
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%.  LI. 

Gli  effetti  poi  del  f'alatlo  fono  tanto  più  falu- 
tari , efficaci  e pronti , quanto  più  vieti  etto  praticata 
per  tempo  e feorre  il  l'angue  liberamente  da  larga 


Non  di  rado  però  ad  onta  di  tutto  quello  riesce 
codefto  polente  prefidio  chirurgia»  dannoso,  talora  inutile  , 
e perciò  dal  Chirurgo  lì  efige  ad  un  tale  riguardo  cir- 
cospezione, perspicacia,  sagacità;  laonde  chiaro  appare,  che 
se  giuda  l’Autore  neceflaria  fi  è la  presenza  d’ un  Me- 
dico per  rimediare  agli  interni  flimoli  , ella  deve  pur  es- 
sere neceflaria  per  indicare  que’cafi,  in  cui  fi  è la  cacciata 
di  sangue  inutile , dannosa , neceflaria  , e quando  della  de 
ve  venire  con  circospezione  eseguita  . L>a  ciò  evidentemente 
risulta  non  potere  la  Chiturgia  in  niun  conto  andar  dis- 
giunta dalla  Medicina  se  non  con  grave  danno  degli  infermi  , 
e che  non  merita  aleutamente  il  nome  di  Chirurgó  chi  non 
è competentemente  illrutto  nelle  Scienze  mediche  . E in 
verità  se  imprende!!  ad  analizzare  la  corrispondenza  delle 
parti  interne  colle  e'terne  ; se  confideranfi  le  influenze  delle 
uno  sopra  le  altre  segnatamente  nello  flato  morboso  ; se  (affi 
a riflettere  sulla  facilità , con  cui  da  qualunque  lefione  efter- 
na  in  un  individuo  saniffimo  polla  derivare  una  malattia  uni- 
versale , facil  fi  è il  provare  convincentemente  dovere  il 
Chirurgo  badare  con  ogni  attenzione  alla  sopravvenienza  di 
que'fenomeni  generali , che  insorgono  tratto  tratto  durante 
un  morbo  chirurgico  , onde  moderarli , rimuoverne  la  per- 
nicie  , dileguarli  affatto;  il  che  non  potrà  giammai  il  Chi- 
rurgo con  fondamento  sperare  di  conseguire,  se  non  sarà  com- 
petentemente al  fatto  delle  Scienze  mediche  . Non  debbe 
però  orgogliosamente  credere  neppure  il  Medico  che  balli 
edere  infignito  d’un  tal  nome  per  trovarli  in  grado  di  venire 
con  succedo  consultato  ne’  morbi  chirurgici . Éi  deve  ad  un 
tal  fine  elfere  sufficientemente  fornito  di  cognizioni  chirurgi- 
che , altrimenti  anch’egli  camminerà  al  pari  del  Chirurgo 
non  Medico  al  buio;  anch’egli  farà  dei  palli  sovente  fu- 
nefli  per  quello  infelice,  che  ha  la  disgrazia  di  cadere  nelle 
di  lui  mani  ( il  T rad.  ). 
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vena,  e per  ampia  apertura',  e quando  converrà 
ripeterlo,  ciò  dovratti  efeguie,  un  poco  prima  del- 
T incremento  febbrile . li  falattb  praticato  in  una 
parte  prottima  al  luogo  infiammato  riefee  ordinaria- 
mente più  vantaggiofo  di  quello  efeguito  in  un 
luogo  da  etta  dinante  . Per  mezzo  di  codetti  i'aiatti 
locali  debbefi  però  evacuare  una  fufficienrc  quantità 
di  langue,  c non  deggiono  efli  venire  iftituiti  fennon 
dopo  d’avere  diminuita  con  un  falattb  praticato  in 
un  luogo  lontano  la  condizione  pletorica  del  ma- 
lato, in  calò  che  detta  ditti , pepf^è  .ip  cafo  con- 
trario etti  pur  troppo  di  fpeflo  prq^ono  un  con- 
trario effetto.  Servefi  ordinariame^e-  ad  un  tal 
uopo  delle  ventofe , oppure  delle  fanguifughe. 

$.  LII. 

I pediluvi,  li  femicup; , ed  i fomenti  tiepidi 
rilafciano  le  parti  folide  , minorano  le  fpafmodiche 
diftenfioni  ed  olcillazioni,  e dilaittqno  ed  attenuano 
la  fpeflezza  infiammatoria  del  fangue  . Ciò  ottieniti 
anciie  dalle  tiepide  bevande  acquee , refrigeranti , e 
mjcilaginofe  , delle  quali  non  ne  fa  giammai  il 
malato  un  lu/ficiente  ufo . Ad  un  tal  uopo  giovano 
aflaiffimo  in  ifpecie  il  fiero  di  latte,  il  decotto  di 
orzo , di  avena  , di  pane  , di  radice  di  gramigna , 
di  cicoria,  ec.  L’ufo  interno  degli  acidi  vegetabili, 
ma  quello  in  ilpecie  dei  minerali  reca  nelle  infiam- 
mazioni vere  più  danno  che  vantaggio,  e non  devo- 
no venire  aggiunti  alle  furriferite  bevande.  L’emul- 
fione  eziandio  d’ amandole  dolci  deve  venire  ulata 
con  prudenza.  I clifteri  mollitivi  finalmente,  anodi- 
ni, ed  umettami  non  deggiono  fratturarli  nella 
cura  di  codetta  malattia  • Elfi  oltre  gli  ora  mento- 
vati effetti , che  comuni  hanno  colle  bevande , pofle- 
dono  anche  1»  proprietà  di  evitare  la  ftitichezza,  la 
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quale  in  Affarle  circoltanze  è Tempre  danaofa  . Ven- 
gono elfi  preparati  con  decozioni  mollitive,  di  fiori 
di  malva  cioè,  di  radice  d’altea,  de' Temi  di  lino, 
d'*  avena , de’  fiori  di  camomilla  , coll’  aggiunta  di 
qualche  olio  mollitivo  cc. 

§.  liii. 

Non  v’  è però  rimedio  più  efficace  dell’  oppio  per 
mitigare  ed  addolcire  gli  effetti  dello  dimoio  in- 
fiammatorio . ~jEffo  calma  il  dolore,  uno  de’ princi- 
pali TeguitFddPinfiammazione  , e per  confeguenza 
minora  anche  ti;'càufa  della  febbre  e dell’incremento 
dell’  infiammazione , acquieta  i violenti  e dilordinati 
movimenti  delle  parti  lolide,  mette  in  calma  il  ma- 
lato , e ripara  con  tanta  efficacia  ai  tumultuar]  mo- 
vimenti prodotti  dalla  infiammazione,  che  puorti  con 
ragione  appellarlo  il  fovrano  rimedio  tra  gli  antiflo- 
gillici.  Oltracciò  eflo  dolcemente  aumenta  la  trafpi- 
razionc,  e l’ efperienza  diraoftra  edere  deda  aitai 
proficua  e vantaggiofa  nelle  cutanee  infiammazioni  . 
Amminiftrafi  edò  ad  un  tale  riguardo  ordinariamente 
midi»  agli  antimoniali.  Quello  rimedio  dovrebbe  per 
confeguenza  venir  porto  in  opra  in  tutte  le  infiam- 
mazioni prodotte  da  cagioni  eftrinfechc  , elTendo  il 
di  lui  ufo  fcevro  da  ogni  pericolo,  dopo  però  di 
avere  evacuate  le  prime  vie  , e praticati  i necertarj 
fatarti . Deve  inoltre  quello  farmaco  venire  ammi- 
niftrato  in  gran  dofe , altrimenti  non  folo  non  pro- 
duce 1’  effetto  bramato , ma  anzi  talora  reca  perfino 
del  danno.  Fa  di  meftieri  ancora  durante  il  di  lui 
ufo  tenere  obbediente  il  ventre  co’  lavativi . Si  è in 
diritto  di  afpettare  dal  di  lui  ufo  il  più  grande  van- 
taggio,  foltanto  allorché  fe  lo  amminiftra  fui  bel 
principio  del  male  ; imperocché  quando  gli  umori 
Hanno  di  già  acquiflata  una  decita  diateli  infianv- 


Digitized  by  Google 


Dell'  InfiimmazJone . 27 

matoria  , ii  di  lui  ufo  non  è più  tanto  ficuro,  nè 
si  vantaggiofo.  Devefi  pertanto  nc’caiì  d'efterna  le- 
lìone  preicrirere  quello  rimedio  in  ilpecic  verfo  l'era 
in  dofe  generosa  ne'  primi  due  giorni , ed  anche  fu- 
bito  dopo  iucceffo  l'infortunio,  dopo  d’avere  però 
premeffe  le  debite  cacciate1,  di  l'angue , ad  oggetto  di 
acquietare  lo  fpirito  del  malato , e procurargli  una 
notte  quieta  e tranquilla , e debbefi  ad  erto  ricor- 
rere , ogni  volta  che.  il  dolore  diviene  intenfo  c 
forte,  o pongonfi  in  campo  dei  movimenti  fpafino- 
dici . Conviene  però  l'oppio  unicamente,  allorquan- 
do 1.'  infiammazione  dipende  da  uno  (limolo,  e che 
alTociati  ad  efia  fono  dolori  violenti,  e difordinati 
movimenti  convulsivi,  eflendo  effo  ben  poco  indicato 
in  quelle  infiammazioni,  le  quali  provengono  da  de- 
bolezza o da  riftagnamento , ed  in  quelle , in  cui 
evvi  grande  tumefazione  e molta  durezza  , e che 
non  lono  accompagnate  nè  da  molto  dolore , nè  da 
lorte  febbre . , . • 

IIV\ 

Dell'  ufo  de’  purganti  e degli  emetici  ad  og- 
getto di  nettare  le  prime  vie  fe  ne  fece  di  già  pa- 
rola. Quelli  ajuti  però  non  di  rado  nelle  infiam- 
mazioni foddisfano  anche  ad  altri  oggetti.  Gli  eme- 
tici dati  in  doft  affai  tenui  ed  atte  Soltanto  a de- 
ilare la  naufea  lenza  che  abbia  a Seguirne  il  vomi- 
to pofitivo,  minorano  lo  Spalmo  de’ menomi  vaici- 
lini,  il  quale  giuoca  la  prima  parte  nelle  infiam- 
mazioni . Egli  è però  vero  che  nelle  infiammazioni 
nate  da  eftrinfeche  lefioni  ben  di  rado  vengono 
deffi  amminiflrati  ad  un  così  fatto  Scopo  ; ma  in 
quelle  provenienti  da  uno  (limolo  interno  appieno 
ioddisfano  , preferirti  in  codella  guifa,  a quanto  baffi 
ii  mira  , Spezialmente  perchè  aprono  nel  tempo 
ifteflo  i vali  cutanei,  aumentano  la  tra fpiraz ione , 
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ed  in  quello  modo  non  infrequentemente  evacuano 
una  porzione  dell’  interior  {limolo*  infiammatorio  . 
Erti  inoltre  d’  ordinario  contemporaneamente  libero 
mantengono  ed  obbediente  il  ventre . 

• *>  . . . i •*. 

LV.  i • - • 

I rimeJj  purgativi  dfminuifcono  in  grazia  della 
evacuazione,'  che  producono,  la  copia,  ed  il  mo- 
vimento degli  umori  , ed  indeboli  (cono  la  loro  af- 
fluenza nella  parte  infiammata  , determinandola  di 
piu  vedo  gli  interini..  Nel  fecondo  periodo  della 
malattia le  trovanfi  gli  umori  in  un  alto  giaio- 
inlpefldri  ed  infiammati , deli!  non  fonò  gran  fatto: 
indicati,  flantechè  evacuano  gli  umori  acqueti  la. 
genere  però  hanno  luogo  in  eodefto  calo  loltantcx 
i purganti  piacevoli  e non  ribaldanti  , tra  i quali 
debbono  in  ifpetìe  venire  annoverati-  quelli  fatti 
col  Tamarindo,  colla  Manna,  col  Sale  di  Glau- 
bero,  con  quello  d’Inghilterra,  col  Sedlizenze,  ec. 

§.  LVI.  \ . 

Debbonfi  finalmente  tra  i rimedj  antiflogiflici 
annoverare  anche  alcuni  fiali  medj  , tra’  quali  occu- 
pano il  primo  luogo  il  nitro  , ed  il  (ale  ammonia- 
co, non  che  i faponi  vegetabili  p,  ef.  il  miele,  lo 
feiroppo,  ec.  Poflcggono  quelli  rimedi  la  facoltà  in 
un  modo  ad  erti  particolare  di  attenuare  e fcioglie- 
re  la  crartèzza  infiammatoria,  e perciò  fono  indicati 
in  tutti  i cafi  , in  cui  gli  umori  trovanfi  predomi- 
nati dalla  diateli  infiammatoria.  Il  Sale  ammoniaco , 
ma  fegnatamente  il  Nitro  affievolifce  contempora- 
neamente la  forza  nervofa  dei  folidi , ed  in  tal  modo 
modera  i loro  violenti  movimenti  ; quello  mantiene 
anche  obbediente  il  corpo,  e per  conl'egucnea  me- 
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fifa  la  'preferenza , allorché  il  malato  tende  alla 
llitichezza . Quelli  rimedj  deggiono  però  venire 
preterita  in  ctjfe  gcnerofa  , le  dal  loro  ufo  vuoili 
ottenere  un  reale  vantaggio.  ; . 

§.  LVII. 

I vefcicatorj  pofTeggono  una  facoltà  affai  irri- 
tante, e perciò  non  ponno  effere  indicati  in  que’ 
morbi,  ficcome  è l’infiammazione,  ne’ quali  reca 
del  danno  rutto  ciò  che  aumenta  lo  (limolo  . Tan- 
to più  poi  le  ne  devono  temere  dei  grandi  dilcapiti 
quando  il  malato  è forte  e robudo , pletorico,  ed 
«dai  irritabile,  l’infiammazione  è veemente  ed  ac- 
compagna:a  da  forte  febbre,  cd  il  tubo  interinale 
ripieno  trovali  d’impurità.  Ma  allorché  il  malato 
in  grazia  é dei  lalalfi  e degli  evacuanti  è aliai  pro- 
ftraio  di  forze , e la  febbre  è od  interamente  o 
preflochè  dillìpata , e la  infiammazione  topica  tut- 
tora perfide  in  uno  dato  un  poco  violento , deri- 
vando edi  lo  dimoio,  e non  di  rado  ancora  au- , 
mentando  la  trafpirazione , producono  un  grande 
vantaggio  . Siffatti  buoni  effetti  ottengonfi  però 
folranto , allorquando  vengono  edi  applicati  ben 
grandi,  ed  in  ilpecie  vicino  alla  parte  infiammata, 
poiché  i piccioli  vefcicatorj  recano  preffochè  fempre 
del  danno.  Bea  però  fi  comprende  che.  ciò  debbefì 
per  lo  più  unicamente  intendere  di  quelle  infiam- 
mazioni , che  dipendono  da  caufe  intrinfeche  , dan- 
techè  in  quelle  provenienti  da  cagioni  ederne  i 
velcicanti  fono  in  generale  raramente  indicati . 

LVIII. 

Oltre  i riferiti  rimedj  ha  il  Chirurgo  occafione 
di  far  ufo  anche  di  mezzi  edrinfechi,  i quali  ven- 
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gono  applicati  filila  della  parte  infiammata.  Noti, 
lono  per  anco  d’  accordo  i Chirurghi  intorno  alla 
fcelta  di  quelli  rimedi , raccomandando  alcuni  gli 
aftringenti,  gli  irritanti  ed  i così  netti  rifolventi  > 
mentre  altri  configliano  i moliitivi,  i rilafcianti  e 
gli  anodini . Quelli , che  l’ ufo  de'  primi  propon- 
gono, opinano  che  l' infiammazione  principalmente 
dipenda  da  congellionc  d' umori , e da  una  llraor- 
dinaria  dilatazione  de’ vafi , e che  per  conseguenza 
onde  rilolverc  gli  umori  (lagnanti , ripercuoterli , 
ed  arredarne  l’atHuenza  verlò  la  parte  affetta  con- 
venga rinforzare  i dilatati  vafi , e porli  in  flato 
di  vivacità  ed  energia.  I topici  moliitivi,  perchè 
Icmpre  più  riiafeiano  i diflefi  e di  già  indeboliti 
vali,  e li  rendono  incapaci  ad  efeguire  il  loro  uffi- 
zio , deggiono  per  confeguenza  favorire  ed  accre- 
scere la  congeflione,  l’ arreflo , e l’ affittilo  degli 
umori,  ed  in  tal  modo,  in  vece  di  togliere,  au- 
mentar debbono  l’ infiammazione . 

$.  LIX. 

Quegli  all’  incontro  , che  configliano  l’ ufo  de- 
gli emollienti  e degli  anodini,  credono  che  d’ordi- 
nario la  cag'one  proffima  dell’ infiammazione  dipen- 
da da  uno  dimoio,  che  pone  in  idato  di  didentio- 
ne , e di  fpafmo  le  parti  sì  fenfìbili , che  irrita- 
bili della  parte  infiammata,  e vi  induce  un  moto 
tumultuario , onde  in  grazia  di  quello  oltremodo  vi 
fi  aumenti  1’  affluenza  degli  umori , e che  perciò  li 
moliitivi,  e gli  anodini,  perchè  minorano  il  dolore, 
la  fpafmodica  diflenfione  , e l’ ecceflivo  movimento 
di  effe,  vi  deggiono  ancor  feemare  raffludo  degli 
umori , al  contrario  degli  adringenti  e degli  dimo- 
lanti , i quali  producono  ua  effetto  totalmente 
oppodo . 
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§.  LX. 

La  fperienza  però  ci  addottrina,  che  tanto  gli 
uni,  quanto  gli  altri  de’furriferiti  topici  in  alcuni 
cali  fono  vantaggiofi,  e dannofi  in  altri.  Cò  non 
pertanto  egli  è certo  che  nella  più  parte  delle  vere 
infiammazioni  eflerne  deve  il  Chirurgo  elfere  più 
intento  a ftudiare  di  rimuovere  o moderare  lo  {li- 
molo , che  tutto  il  difordine  produce  nella  circola- 
zione , ed  il  forte  impeto  degli  umori  verio  la  parte 
affetta,  che  a cercare  di  porre,  per  così  dire,  un 
oracolo  , per  cui  gli  umori , che  fi  portano  alla- 
parte  affetta,  fiano  obbligati  a retrocedere.  I topici 
ammollienti  c fedsrivi  immediatamente  agifcono  con- 
tro la  cagione  della  infiammazione,  al  contrario  dei 
riiolventi  , i quali  portano  la  loro  azione  unica- 
mente contro  uno  de’ loro  feguiti.  Ed  ecco  appunto 
il  motivo,  per  cui  la  prima  clafic  di  rimedi  nò 
punto  , nè  poco  aumenta  1’  affluenza  e la  fiali  degli 
umori , ma  anzi  molto  efficacemente  la  minora , 
mentre  indebolire  e modera  gli  effetti  dello  flimo- 
lo,  che  determina  ed  attrae  gli  umori  verfo  la 
parte  infiammata. 

§.  lxi. 

Non  hawi  rimedio  rifolveme,  od  stringente, 
il  quale  agifea  fenza  {limolare  , ed  è impoffibile  clic 
polla  eflere  indicato  e convenire  l’ applicazione  di 
rimed;  irritanti  fu  una  parte  , che  trovafi  malme- 
nata da  uno  {limolo.  Se  nelle  infiammazioni  il  piu 
dipendere  dal  ripercuotere  gli  umori  accumulati 
nella  parte  infiammata  , e dal  rifolverli , una  fafeia 
Gratamente  applicata  alla  parte  affètta  farebbe  il 
più  potente  mezzo  contro  l’infiammazione-  Egli 
è però  ben  poto  che  con  Affatto  mezzo  fi  reca  non 


Digitized  by  Google 


^4  Capitola  Primo, 

poco  difcapito.  I rimcdj.  interni  , che  vengono  im- 
piegati con  fucceffo  contro  le  infiammazioni  , fono 
tutti  redativi , emollienti  ed  umettanti  ; puoilì  per 
confeguenza  facilmente  da  ciò  inferire  non  poter 
efternamente  in  conto  alcuno  convenire  rimedj  do- 
tati d'  una  facoltà  oppofia  . 

%.  LX1I. 

Ciò  non  pertanto  fi  danno  incontraftabilmente 
dei  cafi  , ne’ quali  fono  indicati  gli  aftringenti , ed 
in  altri  gli  ammollienti.  Non  è ora  potàbile  il 
determinare  con  precifione  codffii  cafi , fiantechè 
qui  non  trattali  che  della  infiammazione  in  genere, 
laonde  non  daranfi  che  alcune  regole  generali , le 
quali  vanno  però  foggette  ad  alcune  eccezioni. 

%.  LXIII.  s 

Richiedono  I’  ufo  de’  topici  aftringenti , robo- 
anti e rifolventi  quelle  infiammazioni  , le  quali 
provengono  da  atonia  de’  vali , e da  una  confe- 
cutiva  congeftionc  e fiali  degli  umori . Spettano  ari 
una  tal  clatfe  tutte  le  infiammazioni  provenienti  da 
con  tu  fiorii  , fcuotimenti  , efienfioni  violenti  , ec. 
Per  abbattere  all’  incontro  quelle  infiammazioni  , le 
quali  vengono  onninamente  od  in  ifpecie  deftate  da 
uno  ftraordinario  (limolo,  convien  ricorrere  agli 
anodini  ed  ai  rilafcianti . 

§.  Lxiy. 

Se  poi  l' infiammazione  è affai  dolorola  , la 
eut*  tefa  ed  arida , e contemporaneamente  infor- 
gono  in  tutto  il  corpo  od  in  alcune  parti  de’  fin- 
tomi fpafmodici,  deggiono  venire  impiegati  gli  am- 
mollienti 
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suoUienti  e gli  anodini , ed  all’  incontro  convengono 
per  lo  più  i rifolventi  ed  i roboranti , quando  la 
parte  infiammata  è affai  tumida,  ma  poco  dolente, 
ed  in  genere  anche  poco  fenfibile  . 

§.  LXV\ 

Quelle  infiammazioni , di  cui  non  puolfi  otte- 
nere la  guarigione  fenza  fuppurazione  , deggiono 
venire  da  bel  principio  trattate  cogli  ammollienti . 
Egli  ò chiaro , che  in  tai  cali  devono  effere  contro- 
indicati  tutti  gli  aftringenti  ; imperocché  quanto  più 
prefto  formanti  le  marce,  tanto  piu  pronta  e ce- 
lere fi  è ancora  la  loro  terminazione . Tutti  i mezzi 
adunque,  che  atti  fono  ad  accelerare  la  gcnefi  del 
pus , accelerano  pure  il  termine  dell'  infiammazio- 
ne, e ciò  ottienfi  con  i mollitivi;  e tutti  quei  mez- 
zi, che  capaci  fono  di  ritardarla  o di  impedirla, 
aumentano  ed  allungano  la  durata  dell’  infiamma- 
zione , e quello  effetto  producono  gli  aftringenti . 
Ad  una  tal  claffe  di  infiammazioni  fpettano  il  fu- 
roncolo,  la  più  parte  delle  infiammazioni  critiche, 
c quelle , che  accompagnano  le  ferite  contufe , ec. 

$.  LXVI. 

Le  infiammazioni  affai  acute , violenti , ed  ac- 
compagnate da  febbre  per  lo  più  richiedono  l’ufo 
degli  anodini  ; le  lente  all’  incontro  e le  croniche 
affai  di  fpeffo  dimandano  quello  dei  corroboranti  c 
degli  aftringenti;  imperciocché  quelle  per  lo  più 
provengono  da  uno  (limolo,  e fono  accompagnate 
da  forti  e veementi  movimenti , i quali  deggiono 
venire  acquietati  ; quelle  al  contrario  hanno  fo/ente 
per  bafe,  fennon  unicamente,  per  Io  meno  iu  ifpe- 
cie,  atonia  e debolezza,  c fc  delle  non  manife- 
Ricbter  Tomo  I.  G 
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ilanfi  Tempre  da  bel  piincipio  , ordinariamente  fi 
danno  però  a divedere  in  progretto . 

$.  LXVII. 

Non  conviene  poi  applicare  rimedi  aftringentt 
fopra  le  parti  infiammate,  dalle  quali  traluda  e 
Torte  un  acre  umore;  ftantechè  elfi  dettano  violenti 
dolori,  nd  Topprimono  lo  Idolo,  ed  aumentano  la 
infiammazione.  I topici  mucilaginofi  ed  anodini  fono 
quelli , che  in  fitt'atte  circottanze  devono  venire  im- 
piegati nella  cura:  etti  lcemano  e mitigano  la  fen- 
libilità  della  parte  affetta , e 1*  acrimonia  deli’  umo- 
re, che  ne  forte,  alleviano  il  dolore,  e la  infiam- 
mazione» Un  efempio  di  filfattc  infiammazioni  cc 

10  iomminittra  T oftalmia  umida  acuta. 

§.  LXVIII. 

Debbcfi  parimente  il  Chirurgo  ben  guardare 
dal  lar  ufo  degli  attingenti  in  que’  cafi , in  cui 
havvi  molta  durezza,  poco  dolore  ed  infiammazio- 
ne, oppure  dove  la  caula  occasionale  dell’ infiamma- 
zione rifiede  in  un  arredo  d’umori  crafli  e de* fi  ; 
imperocché  codefti  rimedj  ordinariamente  Tempre 
più  fidano  gli  ftagnanti  umori  , e irrefolubile  alla 
fine  rendono  l*  oftruzione  . Fa  all*  uopo  in  fiffatta 
cafo  l’ ufo  cftcrno  de’  fondenti  , e tra  quefti  occupa 

11  primo  luogo  il  Tale  ammonìaco  . 

$.  LXIX. 

Nella  Tcelta  degli  eflerni  rimedi  antiflogiftici 
debbefi  aver  anche  riguardo  all’  abito  dell*  amma- 
lato , ed  alla  qualità  della  parte  affetta  ; impercioc- 
ché quanto  più  Tenfibile,  arido  e tefo  fi  è il  corpo 
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a la  parte  malata  , tanto  più  ordinariamente  con- 
vengono gli  ammollienti  e gli  umettanti , e deb- 
bono all'incontro  venire  per  lo  più  impiegati  i cor- 
roboranti e gli  irritanti , fc  flofeio,  riacido,  zeppo 
d'umori  fi  è il  corpo,  o la  parte  affetta. 

§.  LXX. 

Sul  finire  di  qualunque  ilari  infiammazione  de g- 
2Ì0QQ  venire  porti  eternamente  in  ulo  i corrobo- 
ranti onde  togliere  e diifipare  la  debolezza,  che  or- 
dinariamente "dietro  reria  nella  parte  infiammata  ; 
debolezza  , che  a norma  delia  varietà  della  parte 
fuicita  divertì  difordini,  fovente  fomenta  una  cro- 
nica infiammazione  , oppure  la  dilpone  a nuove 
infiammazioni  . 

$.  LXXJ. 

Fra  i topici  aftringenti  ed  i rifolventi  i pif* 
commendati  fono  : il  vino,  lo  fpirito  di  vino,  l’ace- 
to, la  china,  1*  allume,  la  canfora,  le  preparazioni 
fiarurnine , l’acqua  vulneraria  Thediana,  il  miile- 
fo'lto  la  ruta,  l*  aflènzio,  la  meliffa,  lamenta,  fa 
ia?via  * i fiori  di  camomilla,  di  tambuco,  di  la- 
vanda 3 la  radice  di  tormentilla,  di  biftorta;  la  feor- 
za  di * quercia  , dei  pomi  granati  ec.  Quelli  rimedi 
vengono  a preferenza  applicati  freddi  a foggia  di 
fomento  o di  bagno.  Vi  fono  però  de*  fogge  tri , nf 
quali  i topici  umidi  fempre  producono  un  contrario 
effetto  , ed  in  coderio  cafo  elfi  deggiono  ufarfi  in 
forma  fecca  , cioè  in  polvere  racchiufa  in  facchetti . 
É”li  è però  da  notarli,  che  tutti  quelli  mezzi, 
quegli  in  ifpecie,  che  fono  dotati  d’ una  forza  real- 
mente aftringente  e difcnzicntc , non  debbono,  ve- 
nire podi  in  ufo  fennoa  dopo  d’ avere  praticar-? 
le  neceriarie  cacciate  di  fangue . 

C z 
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$.  LXXII. 

Fra  i topici  anodini  e mollitivi  meritano  il 
primo  luogo  la  mollica  di  pane  , i Temi  di  lino  , i 
capi  di  papavero,  la  cicuta,  il  giubiliamo,  i fiori 
di  Tambuco , la  radice  d’  altea , i fiori  di  malva , il 
latte,  gli  olj  mollitivi,  ec.  Comunemente  vengono 
defli  applicati  tepidi  in  forma  di  catapiafma . 

§. 1 LXXIII. 

Sotto  l’ufo  di  quelli  mezzi  1* infiammazione  od 
onninamente  fi  rifolve  , oppure  velie  un  carattere 
cronico , o paffa  in  luppurazione . Nel  primo  calo 
a mano  a mano  fi  icemano  tutti  i fintomi,  ed 
alla  fine  totalmente  fi  difiipano.  Onde  poi  rido- 
nare alla  parte  il  perduto  vigore , egli  è bene , 
(vanita  del  tutto  che  fia  l’ infiammazione  , far  ufo 
per  un  dato  tempo  dei  topici  corroboranti , come  lo 
lpirito  nutricale  , quello  di  ferpillo  ec.  Talvolta  è 
jndil'penfabile  anche  l’ufo  d’una  ftretta  falciatura. 
Nel  fecondo  cafo  ordinariamente  viene  impiegata 
internamente  con  ottimo  fucceflò  la  corteccia  del 
Perù  in  un  co’ topici  roboranti , in  ifpecie , il  che 
di  fpefiò  accade , quando  la  infiammazione  diviene 
periodica . Il  terzo  cafo  verrà  prefo  in  difamina  nel 
leguente  Capitolo . 

CAPITOLO  IL 
Deli * j4  set  fio. 

§.  LXXIV. 

jh  IJorchè  ad  onta  dell’  ufo  dei  furriferlti  rimedi 
i fintomi  della  infiammazione  crefcono , prillante 
diviene  il  dolore , e falli  il  tumore  affai  duro  ed 
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iccumtnato , egli  è molto  probabile , che  fia  V in- 
fiammazione per  terminare  in  fuppurazione . Il  Chi- 
rurgo trovali  non  infrequentemente  in  grado  di 
preiagire  tolto  da,  principio  quella  terminazione, 
hantechè  vi  fono  delle,  infiammazioni  , le  quali 
attefa  la  loro  fpezial  indole  fempre  pattano  in  fup- 
purazione  . 


$.  LXXVr. 

I fegni  , per  li  quali  puollì  riconofcere  eflcrf* 
di  già  formata  la  marcia,  dcduconfi  dal  vedere  che 
il  malato  viene  attaccato  da  frequenti  brividi;  che 
la  febbre  in  un  con  tutti  gli  altri  fintomi  dcl- 
l’ infiammazione  cefla  fenza  una  vifibile  cagione 
e fenza  evacuazioni  critiche;  che  in  vece  del  do- 
lor forte  prova  1*  infermo  nella  parte  infiammata 
una  fenfazione  di  gravame,  di  freddo,  ed  un  do- 
lore ottufo  ; die  la  parte  più  elevata  del  tumore  fi  - 
ammollifce  , diviene  biancaftra;  e dal  feutirvi  il 
Chirurgo  una  manifefta  fluttuazione . 

$.  LXXVT. 

Gli  ultimi  indizi  però  dimoflranti  1*  efiftenza 
delle  marce  hanno  unicamente  luogo,  allora  quando 
1»  afceflo  è immediatamente  al  diflotto  della  cute  ; 
impero.chè  quando  fono  elleno  profonde,  e dittanti 
dalla  medefima  , può  il  Chirurgo  da  priucipio  foltan- 
to  con  qualche  probabilità  inferirlo  dalla  pronta  mi- 
norazione di  tutti  i fintomi,  dai  frequenti  brividi, 
de’ quali  fpeflo  fi  lagna  il  malato,  e da  una  fenfa- 
zione di  pc fo  e di  freddo , che  1*  infermo  prova 
nella  parte  affetta . Ma  in  feguito  inforgono  di- 
verbi fintomi,  ed  ir*  ifpecie  una  lenta  febbre  con 
fudori  notturni  c dimagramento  oniverfalc  ; una 
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enfiagione  edematosa , che  fi  è da  prima  di  una 
affai  limitata  eftenfione  , e fopraftà  immediatamente 
al  luogo  ove  giace  la  marcia  , ma  che  non  tarda 
però  guari  ad  eftenderfi  e ad  occupare  preffochè 
tutto  il  membro  ; indizj , che  chiaramente  avvertono 
il  Chirurgo  dell’efiftcnza  di  una  occulta  fuppura- 
zione  . Ad  un  Chirurgo  però  affai  efercitato  e for- 
nito d’  un  tatto  fino  e delicato  non  di  rado  riefce 
di  fcoprire  l’ondeggiamento  delle  marce,  quantun- 
que giacenti  affai  profondamente  . 

LXXVII. 

La  formazione  delia  vera  marcia  vico  fcmpre 
preceduta  da  una  topica  infiammazione  ; ed  in  qtie' 
cali,  che  fembrano  provare  il  contrario,  dove  cioè 
fonofi  formati  degli  afceffi  in  parti  , che  non  fu- 
rono dapprima  afflitte  dalla  infiammazione  , baffi 
ben  tutto  il  motivo  di  ricercare,  fe  ciò  die  tienfi 
per  marcia,  c poi  realmente  vera  marcia;  ed  effendo 
tale  , fe  proviene  da  una  preceduta  infiammazione 
di  qualche  altra  parte,  e di  là  vi  lìa  quindi  giunta 
per  nafeofte  vie;  oppure,  fc  non  è fiata  della  por- 
tata in  circolo,  c pofeia  depofta  in  quel  fito  appun- 
to, dove  ella  dà  legni  di  fua  efilìenza;  oppur  anche 
finalmente , le  in  grazia  della  infenfibilità  della 
parte,  o per  qualche  altra  cagione  non  venne  for- 
fè l’antecedente  infiammazione  ifeoperta  c cono- 
feiuta  (i). 


(t)  La  giornaliera  sperienza  in  grande  realmente  con- 
ferma quella  afTerzione.  Ma  il  pretendere  che  non  li  polla, 
formare  vera  marcia  senza  un’  antecedente  topica  infiam- 
mazione , ripugna  non  meno  all’  esperienza  , oflcrvandoff 
non  rade  volte  tutto  ad  un  tratto  comparire  in  non  po- 
che febbri  putrido  catarrali  delie  raccolte  di  marce  , che- 
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$.  LXXVIII. 

La  marcia  di  lodevole  qualità  è bianca,  opaca, 
leggiermente  vifeida,  dolce,  c lenza  odore . Quanto 
piu  efTa  {cottali  da  codetti  caratteri , tanto  più  è 
dì  cattiva  indole.  Quando  poi  è aliai  cattiva  e lot- 
tile , chiamali  icore . 

$.  LXXIX. 

Vi  fona  però  de’ fluidi  di  tutt’  altra  fpecie,  ma 
principalmente  il  muco , che  talvolta  prendono  la  ' 
forma  della  vera  marcia , ed  eflèndo  aflai  difficile 
il  diflingucrli  da  elfo,  ben  poflbno  non  di  rado 
produrre  degli  equivoci  aventi  delle  aliai  cattive 
conseguenze . Riscontratili  ciò  non  perranro  tra  la 
vera  marcia , e codetti  mticpfi  fluidi  purulenti  le 
feguenti  varietà.  Gettata  detta' nell'acqua , cade  or- 
dinariamente al  fondo  , il  muco  all’  oppofto  nuota  . 
La  marcia  rende  1*  acqua  uniformemente  opaca  e 
biancaftra,  all’incontro  del  muco,  che  fi  converte  in 
fili  nuotanti  in  ella . L’ acido  vitriuolico  difetoglie 
più  pretto  il  muco,  che  la  marcia.  Se  fi  veria  fo- 
pra  codetta  foluzione  dell’acqua,  la  marcia  fi  le- 
para  e cade  al  fondo,  il  muco  al  contrario  nel 
mentre  che  fi  l'epara , forma  de’ fili  nuotanti.  E fi- 
nalmente coll’alcali  cauftico  fi  feiogiie,  è vero,  il 
muco  al  pari  della  marcia,  ma  unendo  a quetta 

. G 4 . 


analizzare  reggono  , che  che  ne  dica  in  contrario  il  Sig. 
GRASMEYER,  a tutte  quante  le  prove  chimiche  finora 
note  caratterizzanti  il  vero  pus , e ciò  senza  che  malgrado 
le  piò  accurate  e diligenti  indagini  fi  polla  scoprire  il  benché 
menomo  indizia  d’ una  latente  locale  infiammazione  ( jl 
Trjd.  ) . 
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foluzione  dell’acqua  la  marcia  fi  fepara.,  non  così 
il  muco . Non  Tono  però  cocleiti  indizi  facilmente 
oflervabili  in  tutti  i cafi  , ed  anche  non  tòno  Tempre 
ballantemenre  ciliari , in  ifpecie  quando  colla  mar- 
cia rirrovanfi  uniti  degli  altri  fluidi  principalmente 
mucofi.  Ve  ne  fono  oltracciò  alcuni  non  a furti- 
cienza  comprovati  dalla  iperienza  (i) . 

§.  LXXX. 

Diverfe  fono  le  fortanze,  che  concorrono  alla 
formazione  della  marcia.  Umori  provenienti  e da 
vali  e da  ferbatoj  d'ogni  genere  vanno  a deporfl 
nel  cavo  dell’  afceflo , e cosi  concorrono  a formare 
quel  comporto , che  chiamali  marcia  . Si  è per  ap- 


(i)  Fra  tutti  i mezzi  accennati  dai  Sigg.  CULLEN  , 
BRUGMANS,  DARWIN,  SALMUTH,  HOME  per 
riconoscere  la  presenza  della  marcia  anche  in  picciola  quan- 
tità in  ogni  sorte  di  miscuglio , niuno  havvi  che  tanto  cor- 
risponda alla  noftra  aspettativa  , quanto  quello  non  è guari 
indicatoci  dal  Sig.  GRASMEYER.  Quello  mezzo,  che 
è semplice,  breve,  e facilismo  a praticarfi  , confile  nel- 
l’olio di  tartaro  per  deliquio.  Quando  vogliali  per  tanto 
esaminare  un  liquido,  che  fi  sospetti  efTer  marcia,  o conte- 
nerne, convien  diluirne  una  porzione  con  dodici  parti  di  ac- 

3ua  o dillillata  o di  pioggia,  la  di  cui  temperatura  non  parti 
ceniefimo  grado  del  termometro  di  FARHENHEIT  , 
ed  allorquando  fi  avrà  fatto  un  esatto  miscuglio,  vi  fi  ver- 
serà sopra  una  quantità  d’  olio  di  tartaro  per  deliquio  pres- 
soché uguale  a quella  della  marcia,  che  fi  sottopose  all’ ana- 
lifi j quindi  fi  agiterà  la  mescolanza  rapidamente  con  una 
bacchetta,  e se  vi  avrà  delta  marcia,  fi  formerà  tantollo  nel 
miscuglio  una  spezie  di  gelatina  , che  fi  potrà  sollevare  in 
lunghi  e denfi  fili , e che  sarà  più  tenace  e densa  e formeralfi 
in  minor  tempo,  se  la  marcia  è di  buona  qualità,  e di 
minor  confidenza,  e più  lentamente,  se  è di  cattiva  indole 
( Il  Trai.  ) . 
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punto  dalla  foverchia  quantità  dell’uno  e dell’altro 
di  codefti  fluidi  , che  fembra  la  cagion  dipendere 
della  viziofa  qualità  della  marcia,  d’ edere  cioè  la 
medefima  di  troppo  Toltile,  o denfa,  di  troppo  oleo- 
i'a,  oppure  mucofa.  Che  poi  i Tolidi  ancora  talora 
qualche  poco  concorrino  a formare  un  tale  mifeu- 
*iiò,  chiaro  appare  dal  rinvenirli  corro!!  dalla  mar- 
cia ; ma  che  però  a tal  uopo  non  deno  efli  d’  una 
«doluta  necedìtà,  ben  rifulta  dairodèrvare  in  parec- 
chi cafi  durare  alcune  ulcere  fovenre  degli  anni  in- 
teri lenza  eftendere  i loro  confini . Non  pare  che 
Tevafata  parte  roda  del  fangue  fia  fufeettibile  di 
tramutarli  in  marcia.  Non  poche  recenti  fperienze 
poi  dimottrano  edere  fegnaramente  il  fiero  quello,  ' 
che  fi  converte  in  marcia . Egli  è adai  probabile 
che  la  parte  coagulabile  degli  umori  molto  concorra 
alla  formazione  della  marcia  , imperocché  nelle 
grandi  fappurazìoni  Tempre  viene  il  fangue  privato 
della  fua  parte  coagulabile:  il  pefo  ancora  della 
mcdclima  , in  grazia  di  cui  gettata  nell’  acqua 
frn  cade  al  fondo,  rende  affai  verifimile  codefla 
aiferzione  - 


5.  LXXXI. 

La  marcia  probabilmente  fi  forma  nelle  vici- 
nanze dell’ulcera.  E’ opinione  d’ alcuni  Moderni, 
che  fi  produca  la  marcia  ne’  vali  fanguigni , c che 
di  là  fi  depofiti  nell’  afeeffo  ; che  la  materia , di 
cui  vien  de  da  formata  , confitta  in  umori  infiam- 
mabili e viziari  ; che  i fintomi  ordinariamente  at- 
tribuiti al  riaflòrbimento  delle  marce  debbanfi  a 
miglior  diritto  aferivere  al  foppreflo  od  impedito 
Scarico  delle  medefime  . Ma  codetta  opinione  viene 
'mentita  dall’  efperienza , Ed  infatti  fi  vede  tutto 
che  nelle  febbri  infiammatorie  non  accomoa- 
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gnate  da  infiammazione  locale  non  fi  produce  mar* 
eia  di  Torta;  fi  fa  poi  che  tanto  la  quantità,  che  la 
buona  o cattiva  qualità  della  marcia  ordinariamente 
ad  evidenza  dipendono  dalla  natura  dèli’  afcefTo , 
oftervandofi  ben  di  fpeflo  formarli  in  corpi  fani 
della  marcia  di  cattiva  indole , ed  in  corpi  mala- 
ticci e ripieni  di  cattivi  umori  produrli  all'  incontro 
non  infrequentemente  delle  marce  di  buona  qualità; 
non  ignorali  ancora  die  non  di  rado  fi  perviene  a 
cambiare  mani  fellamente  ed  a correggere  la  marcia 
di  cattivo  carattere  unicamente  co’  rimedj  locali  ; 
fi  fa  in  oltre  che  vi  fono  alcune  parti  del  corno, 
le  quali  Tempre  fomminiflrano  marce  d’ un  carat- 
s tere  ad  effe  proprio  ; fi  vede  che  gli  umori  {la- 
gnanti, infpefliti  ed  induriti  nelle  vicinanze  d’ un 
afceflò  vengono  mediante  la  figurazione  fciolti  ed 
evacuati  ; fi  olTerva  finalmente  che  non  Tempre  la 
fuppurazionc  è propo'  'onata  allo  flato  febbrile  , 
incontrandofi  anzi  delle  'uppurazioui  copiofe  e Torti 
affatto  deftitute  di  fcb-.J. 

$.  LXXXII. 

Egli  non  è inoltre  probabile  che  fia  la  marcia 
compolla  d'  umori  viziati  e corrotti , di  cui  la  na- 
tura fi  ftudia  di  liberarli  per  mezzo  d’ afceiTi , fc 
falli  foltanto  a riflettere  qual  è lo  feopo , che  la 
natura  ottiene  mediante  le  marce , cioè  la  detcr- 
fione  e la  guarigione  delle  ferite  e delle  ulcere . E 
ad  un  tale  riguardo  niente  in  contrario  prova  l’uti- 
lità delle  ulcere  artefatte  nel  purgare  gli  umori  ; 
imperocché  devefi  ben  notare  che  oltre  la  vera 
marcia  fi  verfano  nell’  afceflb  fluidi  d’ ogni  fpecie , 
i quali  immediatamente  efeiti  dalle  vie  della  circo- 
lazione vi  fi  depongono  fenza  elfcre  andati  dappri- 
ma (oggetti  a qualche  particolare  preparazione  , e 
cjucfti  deggiono  venire  ben  dilliati  dalla  vera  marcia  .. 
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$.  LXXXIII. 

Che  finalmente  i fintomi , che  vengono  attri- 
buiti alle  aiforbite  marce  , debbanfi  realmente  aferi- 
vere  all’  aflorbimento  delie  medefime , e non  alla 
impedita  iecrezione  ed  evacuazione  di  effe , chiaro 
appare  dall’  offvrvarc  che  que’  mezzi  , che  fono  ido- 
nei ad  impedirne  l’ aiforbimento , idonei  pur  fono  a 
diffipare  e togliere  codefti  fintomi.  E che  poi  la 
marcia  venga  realmente  afforbita,  non  v’ha  chi  ne 
dubita  , avendoli  talora  ofiervato  feomparire  tutto 
ad  un  tratto  delle  intere  raccolte  di  marcia  (i)  . 

$.  LXXXIV. 

Le  indicazioni  principali , che  fi  prenotano  al 
Chirurgo  da  adempiere  nella  cura  degli  afcelli , con- 
iiftono  nel  favorire  la  genefi  della  marcia  , nel  re- 
care cioè  a maturazione  l'afceffo,  nell’ aprirlo  a 
tempo  debito  , e nel  procurarne  la  guarigione  . 

$.  LXXXV. 

Dacché  rileva  il  Chirurgo  , che  non  puofli  più 
evitare  la  figurazione  , debb’  egli  favorirla , deve 


(i)  Non  è guari,  che  mi  toccb  d’ offervare  una  vada 
collezione  marciosa  fituata  sotto  il  gran  giuzio  della  natica 
finiffra  venuta  in  seguirò  ad  on  cronico  dolore  reumatico, 
che  or  qua  or  là  andava  inquietando  un  vecchio  villico  , 
scomparire  onninamente  , e tutto  ad  un  colpo  . Sorpreso  da 
eodeffo  accidente  esaminai  il  malato  onde  iscoprirne  la  ca- 
gione ed  il  come  , e rilevai  che  dopo  d’  aver  sofferti  per 
alcuni  minuti  de’ vivi  dolori  ne’ lombi,  fi  sentì  egli  una 
lotte  voglia  di  orinare,  e realmente  depose  in  un* sola  volta 
per  ben  due  libbre  di  orine  purulenti  con  qualche  leggier 
bruciore  lungo  l’ uretra . Qpetlo  malato  non  soffrì  dappoi 
ii  menomo  attacco  de’ suoi  antichi  guai  ( Il  Trad.  ), 
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cioè  cercare  di  accrefcere  le  marce , e di  fondere 
quanto  havvi  ancora  di  duro  ed  infiammato,  e cam- 
biarlo in  marcia  . Dicefi  giunto  a perfetta  maturità 
l’ a t edio , allorché  più  non  fentefi  nella  di  lui  cir- 
eontèrenza  alcuna  infiammata  durezza . Codefta  re- 
gola va  però  foggetta  ad  una  eccezione,  e ciò  fuc- 
cede , qualora  occupa  l’  afeeffò  un  luogo  d’  impor- 
tanza , che  in  grazia  della  lunga  dimora  delle 
marce, , c della  completa  maturazione  dell’  afceffb 
viene  facilmente  danneggiato.  In  fifiàtto  cafo  deve 
procurare  il  Chirurgo  di  minorare  il  più  che  è 
polfibiie  la  quantità  della  marcia,  e di  por  termine 
più  predo  che  può  alla  fuppurazione  ; e ciò  ottiene 
egli  aprendo  per  tempo  l’afceffo,  e continuando 
1*  ufo  di  que’  mezzi  sì  interni , che  edemi , i quali 
idonei  fono  a rifolvere  le  infiammate  durezze,  che 
dietro  redarono. 

$.  LXXXVI. 

Ne’  cafi  ordinar)  il  Chirurgo  , dacché  didima- 
mente rileva  non  edere  poffibile  d’ifchivare  la  fup- 
purazione , deve  adenerfi  dall’ufo  d'ogni  forta  di 
rimedj  antiflogidici  ; fono  delfi  in  fidane  circo- 
danze  controindicati,  indebolirono  il  malato,  e ri- 
tardano ed  arredano  la  fuppurazione . Quello  de- 
vefi  fegnatamente  ben  notare  , quando  la  fuppu- 
razione , che  è per  feguire , è sì  copiofa  e forte 
che  può  di  leggieri  togliere  le  forze  al  malato  , cd 
allorché  rifeontrafi  1’  afcetTò  attorniato  da  molta 
durezza  leggiermente  infiammata  . Accadono  ciò 
nulla  odante  dei  cafi  , in  cui  da  bel  principio  della 
fuppurazione  ritrovafi  la  circonferenza  dell’  afceffb 
molto  infiammata , la  febbre  ed  il  dolore  affai 
forti,  duro  e pieno  il  pollo,  e l’infermo  inquieto 
c tormentato  dalla  veglia  ; in  codefti  cafi  gli  anti- 
flogidici, e tra  quedi  ben  di  fpeffo  anche  il  falaffo 3 
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lungi  dall' impedire  la  genefi  delle  marce  di  molto 
la  promuovono  e la  facilitano , ben  Capendoli  per 
efperienza  che  la  troppo  veemente  infiammazione , 
il  dolore,  e la  veglia  in  vece  di  favorire  tono 
d'oiUcolo  alia  formazione  della  marcia. 

s . LXXXVII. 

Quanto  più  è pletorica  la  parte  , che  fuppura  , 
robullo  il  malato  , e forte  lino  ad  un  certo  grado 
1’  infiammazione  circomambiente  1’  afcelTo , tanto 
più  celeri  fono  i progredì  della  fuppurazione , e 
più  predo  li  fondono  le  rimalte  durezze  infiam- 
mate . La  fuppurazione  all’  oppofto  procede  con 
molta  lentezza , e l’ afcelTo  perviene  od  affai  tardi , 
o giammai  ad  un  compiuta  maturità , quando  il 
inalato  è affai  debole , ed  è travagliato  da  poca,  o 
niffuna  febbre  , ed  allorché  rilcontrafi  d’ intorno 
all1  afcellb  molta  durezza  , poco  dolore  ed  una  affai 
lieve  infiammazione  . Per  favorire  in  codefto  cafo 
la  fuppurazione  conviene  dare  di  piglio  a cibi,  be- 
vande e rimedi  corroboranti , fpiritofi  , aromatici , 
far  ufo  della  birra  forte,  delle  carni,  della  feorza 
peruviana  ec. , e dar  di  mano  ai  topici  irritanti , 
di  cui  faraffi  parola  più  abballo . Se  poi  l'infermo  è 
affai  inquieto  e fenfibile,  violento  li  è il  dolore  e 
leggiere  la  febbre,  mblto  contribuifcono  a facilitare 
la  maturità  dell’  afcelTo  i fedativi , e fegnatamente 
V oppio . 

$.  LXXX7IIL 

Sotto  due  dalli  vengono  annoverati  i topici 
fuppuranti . Abbraccia  la  prima  i topici  ammol- 
lienti , ed  alla  feconda  dalle  appartengono  quelli  , 
che  infieme  fono  irritanti  e ribaldanti . Alla  prima 
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elafle  fpettano  fégnatamente  i ferni  di  lino,  la  mol- 
lica di  pane , i fichi , il  latte  , il  burro  non  falato  , 
i olio  di  lino,  quello  di  gigli  bianchi,  la  malva, 
l’altea,  la  paritaria,  il  verbafco,  ec.  ; ed  alla  fe- 
conda appartengono  in  ifpecic  la  gomma  ammonia- 
co , la  gomma  galbano , le  cipolle  cotte  fotto  le 
ceneri,  l’aglio,  il  fapone,  il  lievito,  lo  zafferano  , 
il  miele . La  prima  elafle  di  prefijj  unicamente 
conviene  negli  afeeffi , in  cui  la  durezza , che  gli 
attornia,  è affai  dolorola  ed  infiammata,  il  malato 
robuflo  od  anche  febbricitante . I topici  poi  della 
feconda  elafle  fi  debbono  praticare,  allorché  l’in- 
férmo è debole , la  durezza  , che  circonda  il  fo. 
cotajo  dell' afeeflò , poco  o niente  infiammata  e do- 
lente » e la  fuppurazione  procede  con  lentezza  . 

$.  LXXXIX. 

Se  deggiono  poi  codefli  rimedi  produrre  il  de- 
(iderato  effetto  , conviene  applicarli  umidi  e caldi  ; 
c per  appunto  in  villa  di  quello  ordinariamente 
fi  dà  ad  efli  la  forma  di  cataplafma,  onde  a lungo 
confervino  l’ umidita  ed  il  calore  . Quello  cata- 
plafma viene  applicato  o immediatamente  fopra  la 
pelle , oppure  fe  lo  diftende  tra  una  conrprclTa  . 
Nel  primo  cafo  il  di  lui  ufo  è più  attivo  , e nel 
fecondo  più  pulito.  Eflo  deve  poi  venire  rinno- 
vato , ogni  volta  che  divien  freddo  o fi  afeiuga  . 
Talora  fi  applicano  quelli  rimedi  anche  in  forma 

d’  empiafiro  . 

/ 

5.  XG. 

Quando  è perfettamente  compiuta  la  fuppura- 
zione dell’ afeeflò,  debbefi  pattare  alla  di  lui  aper- 
tura. Ben  rari  fono  i cali,  ne’ quali  lìce  al  Chi- 
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rurgo  abbandonarne  1* apertura  alla  natura,  c ciò 
ftantechè  raramente  ella  ne  procura  lo  Scoppio  jn 
un  luogo  adattato  e comodo,  ed  a tempo  debito, 
fingolarmente  quando  è delfo  didante  dada  pelle. 
L'apertura  poi,  che  in  tal  calo  formali,  rade  volte 
ha  la  necelTaria  ampiezza,  ed  ordinariamente  lascia 
una  deforme  cicatrice  ; e perciò  può  il  Chirurgo 
lafciare  in  balia  della  natura  l'apertura  dell’  afcci- 
fo , foltanto  allorquando  eflTo  è affai  picciolo , e 
noti  molto  didante  dalla  cute  ; allorché  nelle  di 
lui  vicinanze  havvi  ninna  parte  d’  importanza,  e 
l’infermo  teme  la  mano  del  Chirurgo.  Convien 
itore  non  di  rado  lafciar  aprire  Spontaneamente 
quegli  alcedi,  o ritardarne  almeno  di  molto  l’aper- 
tura , che  fono  di  natura  fredda  e lenta  , rai  tòno 
in  iipecie  le  fuppurazioni  glanduiari  di  genio  Scro- 
fololò , che  fono  attorniate  da  molta  durezza  ; e 
cosi  regolar  debbefi  per  cagioni , che  verranno  in 
Seguito  indicate  . 


$.  XCI. 


Può  ben  talora  darli,  che  le  marce  al  pari 
d’altri  fluidi  evala  ti  fiano  fufccttibiii  di  rifoluzione . 
Non  fi  videro  forfè  delle  intere  raccolte  di  marcia 
ad  un  tratto  onninamente  Scomparire?  Che  pollina 
poi  le  marce  veni-r  portate  nella  correntia  dei  San- 
gue , non  evvi  chi  ne  dubiti  . Ad  un  tale  riguardo 
iono  flati  commendati  var j rimedi . Alcuni  hanno 
configliato  1*  ufo  degli  ammollienti  ad  oggetto  di 
promuovere  il  trafudamento  delle  marce  attraverfo 
la  cute  ; fiffatti  prefidj  fono  però  d' una  efficacia 
affai  dubbia , attefochè  favoriscono  la  Suppurazione 
c la  rottura  della  pelle . I topici  aromatici , Spiri- 
tali e risolventi  furono  da  altri  a tal  uopo  racco- 
mandati , perchè  capaci  d’  aumentare  l’ azione  dei 
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v'afi  afforbenti  ; ma  aneli’  effi  nelle  fuppuraziani 
profonde  non  poffono  produrre  il  bramato  effetto  . 
Se  evvi  adunque  qualche  cola  da  Iperare  dall’  ufo 
dei  rimedi  , giova  certamente  foltanto  ciò  attendere 
da  que’  prefidj , che  atti  fono  ad  evacuare  i vali  , 
ed  in  fiffatto  modo  ad  aumentare  la  loro  azione 
afforbente , e tali  fono  p.  eC  i purganti , le  ulcere 
artefatte,  ec.  In  generale  però  ben  poco,  tranne 
alcuni  cali  del  tutto  particolari , halli  da  fperare 
da  codefto  metodo  curativo  . Dello  affai  di  fpeffo 
non  riefee,  fegnatamente  allorché  molte  fono  le 
marce , c profonda  fi  è la  loro  fede  ; anzi  ben 
fovente  dopo  lunghi  ed  inutili  tentativi  trovali 
alla  fine  obbligato  il  Chirurgo  ad  aprire  l’ afeefio  ; 
ed  anche  quando  fi  riefee  nell’  intento , convien 
confumare  non  poco  tempo , laonde  deve  un  tal 
metodo  venire  rigettato  e proferitto  in  que’  cali 
tutti , in  cui  è neceffaria  ed  indil'penfabile  la  loro 
pronta  evacuazione  . 

$.  XCII. 

Molto  poi  importa,  che  l’apertura  dell’afceffo 
venga  inftituita  a tempo  debito;  imperocché  venen- 
do deffa  di  troppo  ritardata , confuma  la  marcia  , 
e corrompe  le  parti  vicine  , e giufta  la  loro  natu- 
ra produce  varj  fintomi , ed  anche  perfino  la  mor- 
te ; effa  viene  afforbita  e porrata  in  circolo  , e dà 
origine  ad  una  lenta  febbre;  ella  fa  delle  occlute 
ftrade , per  cui  giunge  ad  intereffare  delle  parti 
lontane,  c non  di  rado  anche  d’importanza,  ed 
in  tal  guifa  fi  rende  la  cura  difficile , ftentata  , anzi 
imponibile  . 

§.  xeni. 

Ciò  non  pertanto  anche  l’apertura  immatura 
dell’afceffo  non  va  deftituta  dai  fuoi  grandi  inco- 
modi 
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modi  c pericoli.  E(Ta  è Tempre  molto  dolorofa,  ed 
aliai  di  'Tpeflo  delia  una  nuova  infiammazione,  in 
grazia  della  quale  lì  fofpende  la  di  già  incominciata 
luppurazione  , lo  fcioglimento  delle  infiammate  du- 
rezze fi  arrefta,  e la  cura  diviene  affai  dentata  e 
lunga.  Egli  c affai  facile  ancora  fmarrire  la  ftrada , 
che  conduce  al  focolajo  deU’afceffo,  oppure  offen- 
dere qualche  parte  cffenziale  aprendo  1*  a (ceffo  quan- 
do non  contiene  per  anco  molta  marcia  . 

$.  XCIV. 

Hannovi  però  dei  cafi,  in  cui  deve  l’afceffo 
venire  aperto  prima  ancora  che  fia  giunto  ad  una 
perfetta  maturità,  e vene  fono  viceverfa  degli  altri, 
nei  quali  deve  effb  venire  aperto  affai  tardi  . Allora 
quando  1’ alceflo  rifiede  vicino,  oppure  in  una  parta 
d’ importanza,  p.  ef.  predò  un' aponetirofi , un  oflò, 
in  un  occhio  ec. , che  facilmente  può  venire  attac- 
cata dalla  marcia  ; allorché  quella  giace  in  un  luo- 
go, dal  quale  può  di  leggieri  penetrare  in  qualche 
cavità , oppure  in  parti  inacceffìbili , come  larebbe 
quando  rifiede  vicino  alla  pleura,  al  peritoneo,  ov- 
vero alla  parte  anteriore  o inferiore  del  collo,  da 
dove  può  facilmente  verfarfi  nel  cavo  del  petto, 
nella  capacità  dell’addome,  oppure  fotto  lo  ftcrno; 
qualora  la  marcia  occupa  un  luogo  , in  cui  la  di 
lei  prefenza  può  produrre  delle  difgultofe  confe- 
guenze  , p.  ef.  l’ apopleflia , fe  giace  nel  cervello , il 
foffògamento  , fe  fi  trova  nelle  tonfille , la  fopprefi 
fione  delle  orine,  fe  rifiede  nella  proftata,  in  tutti 
quelli  cafi  deve  il  Chirurgo  procurarne  la  fortita 
dai  momento  che  s' accorge  della  di  lei  cfillenza . 


Ricbter  Tomo  /.  D 


Digitized  by  Google 


ja  Coìtolo  Secondo  , 

§.  xcv. 

L’apertura  dell’afceflo  è tanto  meno  doloro!* , 
quanto  più  fi  tarda  a praticarla;  e quello  fi  è il 
motivo  , che  talvolta  a ciò  induce  il  Chirurgo  trat- 
tando ammalati  pufillanimi  e fenfibili  . Deve  però 
codeilo  rifletto  venire  ad  ogni  altro  pofpofto.  Quan- 
to piu  confiderevole  fi  è la  collezione  marcitila  , 
tanto  più  difcoftafi  la  fovrappolla  pelle  dalle  parti 
{ottopode , e per  confeguenza  tanto  più  lontano  è 
il  pericolo  di  offendere  quelle  parti  nell’  operazione  . 
In  quegli  aicetti  poi  , che  fituati  lotto  vicino  a 
qualche  parte  importante  , che  può  venire  facil- 
mente offefa  , ne  viene  a bello  Audio  procraflinata 
qualche  poco  l’ apertura , fe  pure  altre  circoftarrze 
non  impongono  al  Chirurgo  d’agire  altrimenti.  V» 
fono  dei  tumori  cronici  poco  dolenti,  che  pattano 
talora  in  fuppurazione  ; od  anche  delle  infiammazioni 
aflicienti  fegnatamente  parti  glandulari,  accompagnato 
da  molta  durezza  e poca  febbre . In  codefli  cali  or- 
dinariamente la  fuppurazione  procede  con  molta  len- 
tezza , e con  pari  lentezza  pure  fi  fciolgono  le  du- 
rezze laonde  non  debbeli  pattare  alla  loro  apertura 
lennon  affai  tardi,  anzi  fennon  fino  a tanto  che 
fiafi  onninamente,  o prcttochè  tatta  fufa  la  circom- 
ambiente  durezza . Praticandola  prima  d'  una  tal 
epoca , fi  priva  1*  afeetto  del  miglior  rimedio  fuppn- 
rante,  la  marcia,  fi  permette  aìi’aria  l’ingreflo  nel- 
l'ulcera, e toglici!  in  cotal  guila,  e fi  lopprimc  la 
fuppurazione  , non  che  la  fufione  delle  durezze  , e 
fatti  degenerar  l’afcettò  in  un’ulcera  cronica.  Le 
infiammazioni  glandulari  di  genio  fcrofolofo , li  bub- 
boni infiammati  fpettano  in  ifpecie  a codetta  clattc, 
com’  anche  i tumori  infiammati  prodotti  da  accaglia- 
mento del  latte  nelle  mammelle. 
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j.  XCVI. 

In  due  maniere  fi  apre  Tafceflo,  cioè  collo 
ftromento  tagliente,  o col  cauftico.  Tra  i cauftici 
il  più  ufitato , il  più  ficuro  ed  il  più  comodo  fi  c 
il  cauftico  lunare , od  anche  la  pietra  cauftica . 
Per  applicarlo  fi  ricopre  l’ afeeflò  con  un  pezzo 
d’ empiaftro  agglutinante , aventi  nel  centro  una 
apertura  larga  e grande  , quanto  debb’  efl'ere 
quella,  che  s'intende  di  fare  nell’ afeeflò.  Si  pone 
dappoi  in  quella  apertura,  la  quale  deve  efattamente 
efl'ere  polla  l'opra  il  luogo,  che  vuoili  aprire,  un 
poco  di  pietra  infernale  groflblanamente  polveriz- 
zata, ed  inumidita  filila  nuda  pelle,  e quindi  vi  fi 
mette  fopra  ancora  un  pezzo  di  empiallro,  onde 
efla  non  cada.  Sogliono  alcuni  melcolare  il  cau- 
ftico  ad  un  poco  d’oppio  onde  minorare  i dolori, 
che  efTo  della  . 

$.  xcvir. 

Si  lafcia  applicato  il  cauftico  fei  ore  in  circa , 
od  anche  più  o meno  fecondo  che  gli  integumen- 
ti fovrappofti  all*  afeeffo  fono  più  o men  tòltili. 
Talvolta  quando  fi  leva  il  caullico,  le  marce  for- 
tono  immediatamente  ; talora  però  devefi  ad  ut» 
tal  fine  pertuggiare  l’ efeara  con  una  lancetta . 

$.  XCVIII. 

L’ ufo  però  del  cauftico  va  foggetro  a non 
pochi  incomodi  , e perciò  il  Chirurgo  non  fc  ne 
ferve  che  aliai  di  rado.  E(Tò  agifee  lentamente  , ed 
il  dolore  che  produce,  è molto  più  forte  di  quello 
accagionato  dal  coltello . Non  ha  iti  oltre  luogo 
in  conto  alcuno  la  di  lui  applica/i-.ne  in  que'cafi, 

D z 
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In  cui  è neceffaria  una  grande  apertura , oppure 
dove  il  focolajo  delle  marce  è affai  profondo.  La- 
ncia eflò  ancora  u.na  cicatrice  affai  piu  deforme  di 
quella  prodotta  dalla  lancetta  ; il  che  in  alcuni  cali 
merita  un  particolare  riguarda-  Di  più  ad  onta  del- 
1* empiaftro  non  di  rado  elio  fi  diffonde,  e produce 
un’  eicara  più  ampia  di  quella , che  di  ottener  defi- 
dera  il  Chirurgo  . Oltracciò  elfo  laicità  un  violente 
ftimolo,  ed  una  forte  infiammazione,  anzi  per  fino 
la  febbre  , e per  confeguenza  non  può  venire  ap- 
plicato fu  parti  fcnfibili , oppure  l’opra  afeeffi , che 
attorniati  lono  da  durezze  affai  infiammate  e do- 
lenti . E finalmente  egli  è anche  fovente  molto 
difficile  il  determinare  con  efattezza  il  tempo , che 
gli  abbifogna  per  formare  l’efcara. 

XCIX. 

Conviene  adunque  il  cauftico  a preferenza 
dello  ftromento  tagliente  foltanto  ne’  feguenti  po- 
chi cafi:  allor  quando  cioè  per  debolezza  il  malato 
non  vuole  lotroporfi  al  taglio , e non  vi  è d’  al- 
tronde un  motivo,  che  •òblighi  ad  aftenerfi  dall’ap- 
plicazione del  medefimo . Va  poi  dello  preferito  allo 
ftromento  tagliente  in  quegli  afeefli  critici  , che 
facilmente  retrocedono , non  che  quando  1’  ifcef- 
l’o  è circondato  da  molta  c poco  infiammata  du- 
rezza , e formali  lentamente,  e coll’eguale  lentezza 
va  pure  crelcendo  di  volume , ftantechè  in  grazia 
dello  ftimolo  c del  dolore,  eh’ elfo  fveglia , aumen- 
tali l’infiammazione,  ed  in  tal  modo  facilitali  di 
molto,  c li  promuove  la  figurazione . 

C. 

In  tutti  gli  altri  cafi  lo  ftromento  tagliente  c 
preferibile  al  cauftico  . Delfo  apre  1’  afeeffo  con 
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»rpcditc£za  , e fcnza  cagionare  molto  dolore  ; e la 
apertura  , che  con  elio  tallì , unicamente  confitte 
nella  divifione  delle  parti  , e non  iafeia  per  conle- 
guenza  si  facilmente  lina  cattiva  cicatrice  ; inoltre 
tacendo  ufo  di  etto  fi  può  dare  al  taglio  quell’  am- 
piezza c direzione , che  giudicali  del  cafo . 

/ • » 

§.  CI. 

f ' A * 

Non  havvi  operazione  chirurgica  , che  richiegga 
maggiori  lumi  anatomici,  quanto  1*  apertura,  d’  un 
afeeffo , imperocché  non  v’ha  parte  dei  corpo,  che 
ne  vada  efente  . Lo  ftromento , che  a tal  uopo  orr. 
dinariamente  fi  adopera,  fi  è la  lancetta  (,i)kCom- 
prime  il  Chirurgo  col  pollice  ed  indice  della  mano 
finittra  polli  ad  ambi  i lati  dell’  alcettb  la  di  lui 
bade  onde  determinare  le  marce  al  luogo,  che  ei 
vuole  incidere , e per  renderne  la  fuperficie  più  tela  , 
affinchè  la  lancetta  vi  pofla  penetrare  più  agevol- 
mente , non  che  ad  oggetto  di  far  rialzare  la  pelle , 
e così  fcottarla  dalle  parti  fottopitte,  affine  di  i felli  - - 
vare  più  facilmente  la  loro  iefione.  E quefta  ma- 
novra è tanto  più  neceflaria  , quando  le  marce  fono 
poche,  e ritrovanti  nelle  vicinanze  delle  parti,  di  im- 
portanza . Se  poi  T afeettò  è attai  vatto  , fatti  detto 
alla  fua  baie  comprimere  da  un  Aliante  con  ambe 
due  le  mani . s 

t>  3 


(i)  A mio  giudizio  debbefi  , quando  fi  può  , sempre 
preferire  lo  rtrisciare  sulla  parte  da  indderfi  il  tagliente 
d'  uno  flromento  ben  affilato  ali’  usa  dello  flromento  pun- 
gente . Quindi  utilifltmi  ad  un  tale  scopo  sempre  ritrovai  i 
bithirini  con  ventre  tagliente  fatti  a guisa  di  coltelli  ana- 
tomici ( li  Ttad . )» 
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$.  cir. 

* « 

Impugna  il  Chirurgo  la  lancetta  col  pollice  e 
coll’  indice  della  mano  delira  più  o men  diftanre 
dalla  di  lei  punta  a milura  della  maggiore  o mi- 
nore profondità  del  focolajo  dell’  afceflo  ia  cui 
dcbb’efla  penetrare.  Così  facendo,  non  corre  egli 
rifchio  di  penetrare  più  addentro  di  quello  che  ab- 
bifogna  in  cafo  che  il  malato  inafpetratamentc  (accia 
qualche  movimento,  e pofa  le  altre  tre  dita  fu  Ila 
parte , affine  di  dare  maggior  fermezza  alla  fua 
mano;  quindi  entra  egli  lentamente  colla  lancetta 
nel  cavo  dell’ afceflo,  ed  al  comparire  d’una  fola 
gocciola  di  marcia  ne  rialza  la  punta , e contem- 
poraneamente la  fpinge  in  avanti  onde  dilatare  la 
prima  apertura  (i).  ... 

§.  cui.- 

r 

Il  luogo,  in  cui  deve  penetrare  la  .lancetta,  c 
venire  aperto  l’afcaflb,  fi  è quello,  in  cui  la  flut- 
tuazione è più  rimarcabile.  Ivi  gli  integumenti  fono 
più  che  altrove  aflottigliati,  la  puntura  è meno  do* 
lorofa  , e la  ftrada , che  conduce  al  focola/o  del- 
I’  afceflo , fi  è più  breve  e più  ficura  . Qualora 
poi  in  tatti  i punti  della  circonferenza  d’un  pro- 
fondo afceflo  egualmente  confuiò  forte  l’oadeggia- 
mento,  deve  il  Chirurgo  eleggere  quel  luogo,  in 
cui  il  dolore  durame  1’  infiammazione  fu  più  inten- 
fo  e forte.  Debbefi  dci.refUnte.,  quando  è fattibile. 


(i)  Che  se  in  vece  fi  adopera,  come  di  sopra  confi- 
gliai , il  bulinino  , se  ne  (liscierà  il  tagliente  con  direzione 
orizzontale  sopra  il  r-'more  per  il  lungo,  e con  forza  pro- 
porzionata alla  refitlepza  , che  la  parte  da  tagliarli  oppone 
( Il  Ttad.  ) . 


Digitized  by  Google 


Dell'  ■dfcffje . * 

aprire  fempre  1*  afceffo  in  un  luogo  declive , fo- 
vente  ancora  dove  fi  corre  minor  rifchio  d’offendere 
col  tagliente  qualche  vicina  parte  d’  importanza. 

CIV. 

Ordinariamente  fi  determina  la  grandezza  della 
apertura  all’ampiezza  del  cavo  dell' afceffo,  ed  ih 
genere  fi  raccomandano  grandi  aperture  onde  pro- 
curare un  libero  fcolo  alle  marce  . Ma  egli  è ben 
facile  il  provare  edere  unicamente  da  principio  ap- 
parente l'ampiezza  della  capacirà  dell’ afceffo,  e di- 
pender effa  non  folo  dal  guado  e dalla  diffrazione 
del  cellulare  tedino , ma  anche  dalla  di  lui  diften- 
fione , perciò  comunemente  fi  offerva  poco  dopo  la 
forma  delle  marce  di  molto  impicchi  irfi  il  diame- 
tro della  capacirà  dell'  afceffo , e ciò  perchè  il  tef- 
futo  cellulofo,  che  dapprima  era  diftefo  ed  in  ogni 
lato  compreffo , riacquifta  dappoi  la  fua  primiera 
pofizione  , e ciò  avviene  in  ifpecie  in  que’cafi,  ne' 
quali  in  breve  fpazio  di  tempo  formoffì  molta  mar- 
cia ^ L’ eftenfione  dei  taglio  non  puoffi  per  confe- 
guenza  dapprincipio  in  conto  alcuno  determinare  in 
ragione  della  vera  e reale  ampiezza  della  cavità 
dell’ afceffo . Oltracciò,  ftanrechè  la  marcia  raccol- 
ta ne’ grandi  afeefli  decifivamente  prefenta  le  fteffe 
qualità  , che  offervaofi  in  quella  racchiufa  negli 
afeeffi  di  picciol  mole;  c ficcome  liberamente  e 
colla  ileffa  facilità  da  una  picciola  apertura  efee  1» 
marcia  contenuta  in  un  picciolo  afceffo , come 
allorché  con  un  taglio  egualmente  picciolo  fe  ne 
apre  un  grande , per  confeguenza  appena  puoffi  com- 
prendere il  perchè  debbano  i grandi  afceffi  venire 
aperti  con  un  più  ampio  ed  effefo  taglio  dei  pic- 
cioli . E finalmente  ficcome  la  marcia  fi  c un  fluido 
di  mezzana  confidenza , quindi  non  può  effcre  in 
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generale  punto  neceflaria  un’  ampia  apertura  onde 
le  marce  pollano  avere  un  libero  fcolo.  ' 

$.  CV. 

Quanto  più  ampia  ed  eftefa  fi  è l’apertura  , 
tanto  più  liberamente  penetra  l’ aria  e fi  infinita 
Bel  cavo  dell’  afceflb  , quindi  le  marce  degenerano  , 
divengono  acri  e (limolanti , ed  impedita  oltracciò 
ne  viene  la  formazione  : queAo  vien  comprovato 
dalla  cotidiana  fperienza  , toccando  non  rade  volte 
al  Chirurgo  di  ritrovare  perfino  alla  prima  medi- 
cazione acre  e di  cattivo  odore  la  marcia  , quan- 
tunque all'  apertura  dell'  afeeffo  rinvenuta  della  fiali 
di  ottima  qualità.  Inoltre  un  afceflb  aperto  con 
picciol  taglio  guarifee  di  gran  lunga  aliai  più  pre- 
ilo che  in  cafo  contrario  . Ella  è pertanto  una 
regola  di  grande  importanza  quella  di  non  aprire, 
fenza  necefiità  un  afceflb  con  un  ampio  ed  eftefo 
taglio.  Se  1’ afceflb  è di  figura  longitudinale  , egli 
è meglio  fare  una  picciola  con troaper tura  nella  di 
lui  parte  piu  declive , che  dilatare  la  prima  aper- 
tura . Quelle  fuppurazioni  poi , che  lentamente  for- 
manfi  nelle  glandule,  come  pure  i tumori  cronici 
e gli  afceflì , che  fono  circondati  da  molta  durezza 
non  guari  dolente , apronfi  anche  con  vantaggio  col 
ferone procurando  eflb  ed  un  fufficientemente  li- 
bero e facile  fcolo  alle  marce,  e rendendo  difficile 
l' ingreflo  ali’  aria  nella  loro  cavità  . 

$.  CVI. 

Ciò  non  pertanto  vi  fono  anche -dei  cafi  , dove 
richiedefi  un  ampio  ed  ellefo  taglio;  e ciò  p.  ef- 
accade,  allorché  fono  le  marce  fìtuate  profonda- 
mente } quando  iti  cfle  rifeontrafi  della  tendenza  » 
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gettarli  fu  parti  lontane,  oppure  ri  il  fono  di  già 
verfate  ; qualora  trovanfi  elleno  raccolte  in  un  luo- 
go, che  di  leggieri  può  veuire  da  effe  intaccato  ; 
oppure  quando  Tafceffo  è accompagnato  da  fintomi, 
ficcome  p.  ef.  la  carie,  cha  Tufo  efigono  di  qualche 
ftromento  : in  tutti  quelli  cali  egli  è chiaro  richie- 
derfi  fenza  contraddizione  un’ampia  apertura  (i), 


{ i ) Diversamente  opinano  , ficcome  veniamo  di  ve- 
dere , i Chirurghi  riguardo  all’ efienfione , che  dar  fi  debbe 
al  taglio  all’  occafione  dell’  apertura  di  un  ascelfo  , vo- 
lendo alcuni  , che  debba  efio  venire  conver  ito  in  una 
piaga  corrispondente  alla  sua  dimenfione  , ed  altri  softe- 
nendo  eflere  molto  pili  preferibili  le  picciole  incifioni  e 
ripetute  , se  il  bisogno  io  richiede  , ma  però  fatte  in 
modo  che  per  trarne  la  marcia  non  abbisogni  fare  delle 
perniciose  prertioni , e tenere  quindi  aperto  il  forame  con 
delle  rurunde . Il  nortro  Autore  ha  molto  accuratamente 
dettagliati  que’ cali,  in  cui  debbefi  con  un  ampio  taglio 
aprire  P asceffo , e le  ragioni  eziandio  addufie  , che  de-giono 
indurre  il  Chirurgo  ad  agire  altrimenti  in  caso  contrario  . 
Ed  in  vero  se  falli  a prendere  in  disamina  quanto  venne  da 
lui  esporto  ad  un  tale  riguardo  ; se  falli  a riflettere  che  fi 
risparmia  non  poco  dolore  al  malato,  e che  se  ne  abbrevia 
di  molto  la  cura  ; se  fi  confiderà  che  nienP  altro  può  avere 
di  mira  il  Chirurgo  nell’apertura  d’ un  ascelfo  tranne  di 
dare  uscita  alle  evasate  marce , e d’ aflicurarne  la  guari- 
gione evirando  tutto  ciò,  che  potrebbe  eflere  d’ oitacolo 
ad  un  tale  intento  ; se  farti  quindi  3 riflettere , che  il  vero 
mezzo  di  accelerarne  la  cura  non  è punto  di  trarre  per 
eoa  so/a  apertura  tutta  la  marcia  , che  talvolta  é sparsa 
ia  m o/ta  dillanza  , e d’ indebolire  in  cofilfatta  guisa  il  nu- 
òto, /a  cui  cortituzione  trovali  non  di  rado  molto  alte- 
rata ma  bensì  che  elfo  confirte  nello  svuotare  a poco  a 
poco’ il  focolaio  umorale,  e nel  pxocurare  che  le  pareti 
dell’ accertò  s’  approffimino  a misura  dello  scolo  ; il  che 
«ttienli  soltanto  , allorché  praticali  una  picciola  apertura; 
> fàlTi  dall’  altra  parte  a confiderare  che  dando  al  taglio 
pjccioia  erteafione  fi  imita  la  natura , la  quale , quan- 
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$.  CVII. 

In  codefti  cafi  debbefi  dilatare  l’apertura,  che 
venne  fatta  colla  lancetta  mediante  una  tenta  fal- 
cata ed  il  bifturino . Deve  la  tenta  edere  fornita 
d’ una  fcannellatura  profonda,  eguale,  lifcìa , e fer- 
mata alla  fua  eftremità  inferiore,  onde  la  punta  del 
bifturino  da  efta  non  pofta  farti  re,  ed  offendere  le 
parti  vicine  . Le  tente  d' acciaio  prendono  facil- 
mente la  ruggine , e divengono  per  conseguenza 
afprc  ed  ineguali,  e perciò  preferibili  fono  quelle 
d’argento.  La  tenta  poi  deve  venire  introdotta  in 
modo,  che  venga  a giacere  più  da  vicino  che  è pof- 
jfibilc  fatto  la  cute , e la  punta  del  bifturino  viene 
pofta  nel  folco  della  tenta  col  dorfo  rivolto  verfo 
la  medefima . Dove  però  è potabile,  deve  il  Chi- 
rurgo preferir  Tempre  il  dito  alla  tenta  , ed  in  co- 
defto  cafo  deve  la  punta  del  bifturino  eflere  fornita 
d’  un  bottoncino  . 

CVIII. 

Ben  di  rado  fcrvefi  in  fiffatti  cafi  delle  forbici  . 
Ciò  nulla  oftaute  poftòno  effe  beniflimo  ufarfi  in  que’ 


do  è abbandonata  ai  soli  suoi  sforzi , non  produce  giam- 
mai una  diesa  soluzione  di  continuo , ma  lascia  gemere  le 
marce  da  una  , o piti  aperture  di  pochiflima  ellenfione  , 
ad  evidenza  risulta  , che  non  fi  è per  un  certo  timore  in- 
degno del  buon  Chirurgo , non  per  una  cotnpaffionevole  , 
ma  dannosa  compiacenza  per  li  malari , che  tranne  negli 
indicati  cafi  non  fi  suole  giammai  dagli  odierni  Chirurghi 
ragionatori  convertire  un  tumore  apollemato  in  una  piaga 
corrispondente  alla  sua  dimenfione . Quello  è il  linguaggio 
della  ragione  e della  sperienza  . Que'to  è il  linguaggio 
tenuto  nelle  più  rinomate  scuole  , e sofienuto  dai  primi 
luminari  della  noftra  profeflione  ( Il  Trad.  ) . 
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cali,  in  cui  la  Cute  fia  assai  sottile  ed  infenfibile,  o 
quando  la  Umazione  dell'ascesso  incomodo  renda  e 
diiagiato  l’ulo  del  billurino,  oppure  allorché  in  gra- 
zia di  qualche  cauta,  qualunque  poi  dessa  Ha,  debba 
venire  recita  una  porzione  d’integumento.  Una  co- 
moda forbice  incifiva  C Ved.  Tav.  I.  Fig.  I.  ) deve 
nel  luogo  della  unione  formare  un  angolo  ottufo,  la 
di  lei  lama  inferiore  o pollcriore  ( Lett.  A.  ) deve 
essere  ftrerta  , c fatta  a foggia  di  fonda , ed  ortufa 
in  punta.  Viene  ella  introdotta  sul  dito,  o sulla 
tenta  , oppure  feoza  guida. 

$.  CIX. 

La  direzione  poi  del  taglio  dipende  da  quella 
dell’ ascesso  c delle  fibre  mufcolari  ; e desso  Tempro 
li  dirige  verfo  quel  luogo  , ove  non  fi  corre  rifchio 
d’offendere  qualche  parte  d’ importanza,  ed  anche  fe 
è poffibile  verfo  la  parte  più  declive  dell’  ascesso  . 
Dcbbefi  finalmente  talvolta  avere  ancora  un  parti- 
colare riguardo  alla  susseguente  cicatrice , e cercare 
il  più  che  è poifibile  di  occultarla,  oppure  fare  in 
modo  eh’  essa  non  ponga  alcun  obice  al  libero  mo- 
vimento , cd  alle  funzioni  della  parte  affetta . 

§.  CX.. 

La  figura  , che  dalli  af  taglio,  ordinariamente 
è longitudinale;  c non  li  dà  al  medefimo  un’altra 
figura  tranne  in  alcuni  cafi  particolari , ficcome  p, 
eli  quando  per  effere  l’osso  viziato  convien  fare 
un’ampia  apertura , -oppure  allorché  la  cute  è tanto 
fonile  , fcolorata  e priva  di  vita  , che  abbifognx 
reciderne  una  porzione . Si  deve  ciò  non  di  meno 
anche  in  quelli  cali  Tempre  procurare,  il  più  che 
Fuolfi,  di  dare  al  taglio  una  figura  ovale,  attcfochè 
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ad  una  tale  incifione  puolfi  agevolmente  dare  fui 
finire  della  cura  con  ftrifee  d'empiaftro  , o me- 
diante la  fafeia  unitiva  una  figura  longitudinale , 
e così  di  molto  facilitarne  la  guarigione . 

§.  CXf. 

Dopo  d’ aver  aperto  1*  afeeflo  fi  deve , mediante 
una  blanda  e dolce  prelfione , far  lòrtire  la  marcia. 
Non  conviene  poi  con  troppa  elattezza  pulire  la  fu- 
perficie  del  cavo  dell’  ascesso  di  quella  più  densa  por- 
zione di  marcia,  che  la  spalma  , lìantechè  ciò  facendo 
non  faflfi  che  dettar  dolore  , fi imolo , infiammazione , 
fi  mette  allo  scoperto  la  superficie  dell' ascesso,  la  fi 
espone  al  contatto  dell’  aria  efterna , ed  in  tal  modo 
vienfi  ad  impedire  la  suppurazione  . Sonovi  poi  dei 
cafi , in  cui  non  conviene  fare  in  una  sola  volta 
escire  tutta  la  marcia , ficcome  p.  es.  quando  l’ in- 
fermo è assai  debole,  e molto  confiderevole  fi  è la 
collezione  delle  marce , oppure  allorché  havvi  anco* 
ra  moltilfima  durezza  nei  dintorni  dell' ascesso,  ec. 

CXII. 

L’ultima  indicazione,  a cui  ha  da  soddisfare 
il  Chirurgo  nella  cura  degli  ascelfi  > confitte  nel 
promuoverne  la  guarigione  . Alfine  di  ottenere  co- 
defto  intento  debb’  egli  risolvere  tutte  le  durezze  , 
da  cui  è tuttora  occupata  la  circonferenza  dell’asces* 
so,  prevenire  i pericoli  provenienti  dalla  suppurazio- 
ne , detergere  l’ ascesso , incarnarlo , e cicatrizzarlo . 

§.  CXIIL 

Le  durezze  circomambienti  l’afcelTo  vengono 
dalia  fuppurazione  iftetta  fufe  e diiliparc , poiché  fi 
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è deffa  , che  fcioglfe  e fonde  gir  (lagnanti  umori , 
e li  tral'muta  in  marcia . E ad  un  tali  oggetto 
al  Chirurgo  non  incumbe  , che  di  promuovere  e 
facilitare  la  fuppurazione  , fino  a tanto  che  vi 
efide  delia  durezza  , e di  allontanare  e rimuovere 
tutto  quello , che  è capace  di  dillurbarla  . Ecco 
il  perchè  debb’  egli  mollemente  riempire  di  filacce 
ipalmate  di  digellivo  il  cavo  dell’  alcefiò  , medi- 
carlo di  rado , e colla  maggior  preftezza  poflibile , 
applicare  l’ apparecchio  in  modo  , che  non  venga 
l’afceiTo  in  alcuna  guifa  irritato  e colto  da  una 
nuova  infiammazione  , e ricoprire  la  durezza  , che 
lo  circonda , con  rimedi  fuppuranti , ma  però  d’ in- 
dole puramente  mollitiva , quando  è delia  molta 
infiammata,  ed  infiem  irritante,  fe  non  è la  me- 
defima  attaccata  che  da  una  leggiere  infiamma- 
zione . Qualora  poi  fia  l’ afcefTo  ancor  molto  in- 
fiammato , conviene  afifolutamente  continuare  an- 
cora per  qualche  tempo  l'ufo  degli  antifiogidici. 
Quando  il  Chirurgo  non  fa  in  modo,  che  venga 
tutta  quanta  la  durezza  ben  fufa  e fciolta  , 1’  afceflo 
o fi  trafmuta  in  ulcera,  oppure  fe  anche  guarifce, 
vi  reda  però  fempre  dietro  la  durezza , la  quale 
non  lafcia  giammai  di  cagionare  non  pochi  inco- 
modi , e dopo  qualche  tempo  di  fufcitare  per  fino 
una  nuova  infiammazione  e fuppurazione . 

CXIV. 

Quando  non  più  elìde  vedigio  di  durezza  , 
deve  r afcelfo  venir  deterfo , deve  cioè  l’ interna 
lupcrficie  del  medefimo , che  in  grazia  delle  marce 
trovafi  rilafciata , malmennara,  e corrofa,  venire 
fcparata;  ed  a ciò  parimente  foddisfa  la  natura 
mediante  la  fuppurazione , altro  non  redando  al 
Chirurgo , perchè  in  codedo  lavoro  non  venga  della 
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diffurbata  , che  di  rimuovere  tutto  ciò  , che  può 
viziare  la  marcia  si  rifpetto  alla  quantità , che  alla 
qualità . Effondo  di  buona  indole  la  luppurazionc  , 
rafeeffo  fi  deterge  e fi  riempie,  e diviene  all'in- 
eoniro  impuro  e fi  allarga,  allorquando  fi  è defili 
di  cattivo  carattere . 


CXV. 

Se  la  marcia  non  deve  viziar  fi  , è neceffa- 
rio  che  abbia  un  libero  fcolo,  altrimenti  diviene 
acre , allarga  c diffonde  l’ afceffb , e lo  rende  im- 
puro. In  villa  di  ciò  fi  deve  dare  al  membro  quel- 
la pofizione , che  di  più  favorifee  c facilità  la  for- 
ma delle  marce  ; l’ apparecchio  debbe  effere  leggiere 
e fottile  onde  la  porzione  più  tenue  e fluida  delle 
medefime  poffa  da  elio  trapelare  , e deve  la  medi- 
cazione venire  rinnovata  ogni  volta  che  il  bifogno 
lo  richiede , dipendendo  la  più  o men  frequente 
neceffità  di  rinnovarla  dalla  quantità  delle  marce  , 
dalla  loro  buona  o cattiva  qualità , dalla  ffagione 
calda  o fredda , dal  maggiore  o minor  pericolo , 
eh#  le  marce  fi  vadiuo  a gettare  fu  parti  lontane, 
od  importanti  ec.  Talvolta  l' citeriore  apertura  del- 
l' aiceffo  fi  riffringe  di  troppo,  prima  ancora  che 
la  di  lui  cavità  fxafi  deterfa , ed  incarnata;  ed  in 
quello  cafo  deve  il  Chirurgo  far  ufo  delle  turunde, 
colle  quali  può  egli  non  folo  mantenere  aperto 
giuffa  il  bifogno  il  forame , ma  eziandio  dilatarlo , 
fe  il  cafo  lo  efige . Egli  Ct  ferve  o delle  turunde 
ordinarie , le  quali  fono  fatte  di  filacce , oppure 
delle  cosi  dette  turunde  tumenti,  e tra  quelle  le 
migliori  fono  quelle  preparate  colla  fpugna  mari- 
na fiata  per  qualche  tempo  avvolta , e fortemente 
riftretta  con  un  forte  filo . L’ ufo  dell’  ordinaria 
fpugna  compreflà,  e preparata  con  cera,  non  che 
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delie  varie  radici  fpugnofe , non  folo  è incomodo, 
ina  anche  doloroiò  Adopera  talvolta  il  Chirurgo 
invece  delle  turunde  delle  corde  da  violino.  Qual- 
ora poi  egli  non  poila  mediante  quelle  turunde 
ottenere  il  Tuo  intento , deve  dilatare  col  coltello 
1’  apertura  . 


CXVI. 

Deve  oltracciò  il  Chirurgo  fare  le  più  efatte 
indagini  onde  ileoprire , le  lì  formano  dei  leni , 
oppure  fe  fi  fono  di  già  formati , in  cui  fi  arre- 
dano le  marce . Ewi  tutto  il  motivo  di  fofpettare 
che  pollano  elidere  degli  occulti  feni , allorché  fi 
rede  in  una  fola  volta  lortire  dall’  ulcera  più  mar- 
cia di  quello , che  delfa  poffa  contenere , avuto 
riguardo  alia  di  lei  conol'cibile  ampiezza.  Ma  ceda 
ogni  dubbio , fe  dopo  di  edere  di  già  forma  tutta 
quanta  la  marcia  dal  cavo  dell’  afeeflo  fi  oflerva 
inforgere  un  nuovo  fcolo  , nel  momento  che  il 
Chirurgo  preme  la  circonferenza  dell’  afcelTo  . Per 
mezzo  poi  della  tenta  e della  prellione  fatta  col 
dito  giunge  egli  ad  ileoprire  la  loro  pofizione  , am- 
piezza e direzione . Allora  quando  il  Chirurgo  nel 
tempo  ideilo , che  comprime 'trol  dito  qualche  parte 
della  circonferenza  deli’  afcelTo , vede  di  bel  nuovo 
fortire  della  marcia  dall’  afcelTo  dato  da  prima  di 
già  evacuato  , ha  rutto  il  fondamento  di  fupporrc, 
che  in  quel  luogo  efide  un  occulto  feno . Dove 
accufa  il  malato  del  dolore  all'edema  compreflìone, 
probabilmente  ritrovafi  il  feno.  Dalla  pofiziouc  an- 
cora del  membro  puodì  talvolta  dedurre  dove  por-, 
tali  un  cofiffatto  feno;  imperocché  le  marce  fen&pre 
tendono  a portarli  verfo  le  parti  più  bade  lungo  i 
limicoli,  ed  i tendini.  RJefce  talvolta  di  vedere  o 
di  fentire  il  feno , e ciò  avviene , quando  vicn  dello 
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iniettato,  o tenuto  per  qualche  tempo  chiufo  con 
una  ftrifcia  d’empiaftro,  alfìnchò  fi  riempia  ► 

§.  CXVII. 

Toftochè  fi  è fcoperto  un  tal  feno,  ne  deve  i m- 
''mantinenti  venire  dilatata  l’apertura,  oppure  aperto 
il  fondo , o debb*  esso  venire  interamente  fpaccato . 
Allorquando  fcorre  il  feno  non  molto  al  dissotto 
degli  integumenti,  oppure  evvi  qualche  circoilanza  , 
che  renda  necessaria  un’  ampia  ed  cftefa  apertura  , 
ficcome  p.  ef,  allorché  nel  feno  iftesso  ritrovali  un 
osso  iscoperto  e viziato,  fi  taglia  il  seno  in  tutta 
quanta  la  Aia  eftenfione.  Se  poi  desso  è corto  c 
diftante  dagli  integumenti , balla  la  sola  dilatazione 
della  di  lui  apertura . Allorché  il  fondo  di  esso 
ritrovali  non  molto  diftante  dalla  ente,  conviene 
farvi  una  controapertura  nella  seguente  maniera  : 
s’  introduce  nel  seno  una  tenta  , e con  essa  se 
ne  alza  il  fondo  in  un  colla  pelle , che  lo  rico- 
pre , e se  lo  apre  dallo  infuori  con  un  bifturino 
portato  sulla  tenta  . Alcuni  ad  un  tale  fine  fi 
servono  d’ un  particolare  trocart  . Allora  quan- 
do il  seno  a piatto  scorre  vicino  ad  un  osso  , 
fi  perviene  talora  a chiuderlo  senza  aprirlo,  facendo 
uso  dell’  efterna  comprelfione  per  mezzo  della  fa- 
sciatura espulsiva. 


cxvur. 

Deve  oltracciò  il  Chirurgo  procurare  che  il 
malato  respiri  un’  aria  pura  e sana , ed  osservi  una 
rigorosa  dieta  . Quella  però  deve  variare  a norma 
delle  circoftanze  c della  coftituzione  dell*  infermo  , 
dovendo  la  medefima  essere  corroborante , se  il 
malato  è debole , asciutta  e secca , se  le  marce 

sono 
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sono  tenui  ed  acquee,  comporta  d’acidi  vegetabili, 
se  sono  desse  putride  e di  cattivo  odore  ec.  Lo 
paflbni  violenti,  gli  alimenti  acri  e di  difficile  di- 
gedione  recano  sempre  del  danno  . L’ aria  segnata- 
mente  putrida  e corrotta  esercita  una  assai  cattiva 
azione  sulla  suppurazione  . Quello  però  di  gran 
lunga  non  bafta  a mantenere  la  marcia  di  buona 
indole  , dandoli  non  poche  cause  idonee  a ren- 
derla acre  e viziata  ; e ciò  luccedendo  i’  ascesso 
falli  impuro  , e quindi  prende  la  denominazione  d' ul- 
cera, di  cui  tratterarfi  in  un  particolare  Capitolo. 

§.  CXIX, 

Anche  rapporto  alla  quantità  può  la  marcia 
divenire  viziosa.  Dessa  talvolta  geme  in  assai  poca 
quantità , anzi  del  tutto  fi  perde , e 1'  ascesso  di- 
viene asciutto  ed  arido,  ed  in  quello  caso  insorgono 
talvolta  dei  fintomi , che  sembrano  provenire  da  un 
depofito  marcioso  fattoli  su  qualche  parte  interna 
od  edema,  tai  sono  l’apoplelfia,  le  infiammazioni, 
et.  ; oppure  segue  una  evacuazione  marciofa  per  ori- 
na , o per  secesso  ; ovvero  essa  fi  raccoglie  in  un 
altro  luogo , e forma  un  ascesso  , il  quale  so- 
vente ad  un  tratto  compare , e senza  venire  prece- 
duto da  infiammazione  . Del  reflo  ognuno  ben  sa 
non  essere  poffibile  la  guarigione  dell’ ascesso,  fino 
a tanto  che  rimane  arido  e secco  . 

$.  CXX. 

La  cagione  di  codefto  disseccamento  talvolta 
proviene  da  una  nuova  infiammazione  dell’ ascesso; 
quindi  tutto  quello,  che  è capace  di  deftare  infiam- 
mazione , arreda  c toglie  la  suppnrazione . Ad  una 
lai  clarte  spettano  il  mal  inteso  coftutne  di  ben 
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riempire  con  ' filacce  il  cavo  dell*  afeeflò , non  che 
Ja  troppa  frequenza  cd  eiattezZa  nel  ripulirlo;  i mo- 
vimenti troppo  validi,  od  una  leiìonc  ellrinleca  del- 
l’arto, ove  trovali  i'aicefio,  non  che  qualunque 
violente  patitone  ; Tufo  delle  bevande  fpiritoie,  ri* 
Scaldanti , e delle  carni  , le  impurità  nelle  prime 
vie,  cc.  Ad  oggetto  per  tanto  di  rimettere  nel  pri- 
llino flato  la  luppurazione  debbe  il  Chirurgo  in 
«oddio  caso  rimuovere  ed  annientare  le  cagioni 
deli’  infiammazione  , le  erte  tuttora  continuano  ad 
agire,  prelcrivere  al  malato  una  dieta  antidogiflica , 
ed  anche  a norma  delle  circodanze  ricorrere  ai 
generali  cd  interni- -rimedj  antiriogillici  ; porre  il 
-membro  malato  in  una  pofizione  un  poco  più  ele- 
vata , e farlo  tenere  in  ri  polo  ,■  ed  applicare  quindi 
full'  afccflò  qualche  cataplafma  ammolliente  . 

$.  CXXI. 

Talora  la  cagione  della  fminuita  e tolta  (itp- 
-purazione  unicamente  dipende  dallo  flato  di  debo- 
lezza, in  cui  trovafi  l' ammalato;  e querto  proviene 
dalla  coftitHzione  iftelTa  dell’  infermo  , dall’  offer- 
vanza  d’ una  dieta  troppo  rigorosa,  dall'ufo  troppa 
a lungo  continuato  degli  antitiogi Ilici , dall’  abufa 
dei  purganti,  ed  anche  non  di  rado  dalla  lunga  c 
copiofa  depurazione . In  codefto  cafo  1'  alcefio  è 
■pallido  e lloicio,  il  malato  è debole,  pallido,  ed 
incomodato  da  frequenti  brividi  , depone  orine  pal- 
lide , ha  un  pollo  debole,  cc.  I mezzi  capaci  in 
iìfiatto  cafo  di  aumentare  la  fuppurazione  o di 
richiamarla  fono  un  vitto  nutritivo  di  fàcile  dige- 
flione  , fpiritolo  , aromatico , ed  i rimed/  corrobo- 
ranti , tra  li  quali  occupa  il  primo  luogo  la  feor- 
aa  del  Perù.  Puoflì  inoltre,  per  accrescere  1'  af- 
fluenza degli  umori  nelle  vicinanze  deli'  ulcera  , 
dare  una  Umazione  più  inclinata  al  membro  , che 
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n' è affetto,  flrofiharlo  , applicare  sulla  circonfe- 
renza dell’  ulcera  delle  ventose  secche , una  parta 
fatta  colla  senape,  lievito,  cipolle  cotte,  o triaca, 
ovvero  1'  empiaftro  diachilon  comporto  , oppure 
quello  di  galbano  crocato  , scarificare  1’  ulcera  fles- 
sa, toccarla  leggiermente  co'la  pietra  infernale,  o 
colla  tintura  delle  cantaridi , ovvero  medicarla  coll* 
unguento  digertivo,  a cui  fiavi  anito  un  poco  dì 
polvere  di  cantarelle  , ec. 

$.  cxxir. 

Qualora  poi  arreftata  fiali  la  suppurazione  in 
grazia  del  freddo  efterno , o d’ un  violente  spa- 
vento, ovvero  dell’  citeriore  applicazione  di  rimedi 
eficcanti  ed  aftringenti , dessa  fi  rimette  nel  prilli- 
no fiato  facendo  ellernamente  uso  di  cataplasmi , 
c fomenti  caldi  ed  ammollienti . 

$.  cxxnr.  , : 

Talvolta  però  la  suppurazione  è anche  troppo 
forte , ed  è sì  copioso  Io  scolo  delle  marce , die 
il  malato  ne  riinane  di  molto  indebolito , e fascetta 
diviene  impuro  e floscio.  Le  cause  più  ordinarie  di 
codetta  sì  forte  suppurazione  sono  una  medicatura 
troppo  calda  e rara , 1’  ufo  intempeftivo  degli  un- 
guenti digeftivi  e rilasciali  ri  , la  presenza  d’  uno 
ftimolo  nell’ ascesso,  ec.  I mezzi  i più  idóiiei  a 
minorare  la  suppurazione  sono  una  fasciatura  mode- 
ratamente riftretta,  la  medicazione  a secco  fatta 
colle  filacce  o con  una  spugna,  la  petizione  un 
poco  alta  del  membro  malato,  una  dieta  fccca, 
non  che  anche  i dolci  purganti.  Ad  oggetto  poi  di 
rinforzare  i vali  puotfi  inumidire  l’apparecchio  colla 
decozione  di  china,  o colf  acqua  di  calce,  oppur 
coll’  essenza  di  mirra  , cc. 
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$.  CXXIV. 

Non  balla  poi,  che  il  Chirurgo  procuri  la  de- 
tersone dell’  afeeffo,  debbe  egli  ancora  prevenire  il 
pericolo , che  talvolta  minaccia , e fufeita  la  Sup- 
purazione ; e quello  dipende  o dal  guallo  di  quelle 
parti,  che  fono  vicine  all’afceflTo,  o dalla  perdita 
degli  umori , a cui  in  grazia  della  Suppurazione  va 
l'infermo  Soggetto,  oppure  dal  rialTorbimento  delle 
marce  nella  malia  del  Sangue  . Va  egli  incontro 
ai  pericoli  risultanti  dal  guallo  e dalla  corruzione 
delle  parti  vicine  airafceffo  facendone  per  tempo  la 
apertura , e ricorrendo  a que’  mezzi , che  atti  fono 
a Scemare  la  troppo  copiofa  Suppurazione,  ed  a 
mantenere  il  pus  di  buona  qualità  . Schiva  egli  il 
pericolo  proveniente  dalla  cotidiana  perdita  degli 
.umori , facendo  ufo  di  quegli  ajuti , che  capaci  fono 
di  Sminuire  la  troppo  abbondante  Suppurazione , e 
prescrivendo  per  tempo  un  vitto  nutriente  e di 
facile  digellione  , non  che  rimedi  corroboranti  , 
e Segnatamente  la  corteccia  peruviana.  Si  minora  il 
rialTorbimento  delle  marce  applicando  nell'  ulcera 
una  Spugna  e fervendofi  de’ Surriferiti  mezzi,  che 
mantengono  libero  lo  Scolo  delle  marce . Quando 
poi  n’  è di  già  SuccelTo  1’  aflòrbimento , debbeft  pro- 
curarne la  Sortita  per  le  vie  evacuatone  , c ad  un 
tal  fine  raccomandabile  fi  è l’ufo  dell’acqua  fel- 
terana , del  fiero  di  latte  e di  Simigliami  bevan- 
de. Alla  corruzione  finalmente  del  Sangue,  che 
proviene  dalle  aflòrbite  marce , rimediano  la  chi- 
na , T arnica  e lo  Spirito  di  vitriolo . 

$.  CXXV. 

L1  afeeffo  finalmente  fi  dice  deterfo  e vicino 
alla  guarigione  , allorché  la  di  lui  interior  fuper- 


Digitized  by  Google 


DelC  Afc'ejfo 69 

Scie  rrovafi  in  ogni  punto  rofla  e fenfibile . Come 
poi  può  venire  la  guarigione  deirafcedo  facilitata 
mediante  il  riempimento  di  edo  di  urta  nuova  car- 
nea  follanza  , e venire  favorita  la  di  lui  cicatriz- 
zazione , fi  indicherà  nel  Capitolo  , che  s aggira 
dulie  ferite  . 

CAPITOLO  III. 

Dell»  Sfacelo. 

$.  CXXVI. 

i^Llo rchè  qualche  parte  d’ un  corpo  virente  perde 
affatto  il  fendo,  il  moro  ed  il  calor  naturale,  c 
diviene  livida,  ofcura  e nera,  dicefi  attaccata  dallo 
sfacelo . Sino  a tanto  che  deda  ancor  conferva  del 
fendo , del  moto  e del  calore , la  malattia  appellali 
fangrena  . La  gangrena  non  diverfifica  dallo  sfacelo 
le  non  per  gradi  ; o pitittofto  è deda  puramente 
il  tranfito  di  qualche  morbo  locale  in  sfacelo  . Pa- 
recchi Scrittori  indifferentemente  fi  fervono  d’ambe 

2uefte  denominazioni  per  dinotare  lo  Aedo  male  . 
Iiò  non  pertanto  non  fcrapre  pada  la  gangrena  in 
sfacelo  ; nè  quello  viene  Tempre  dalla  gangrena 
preceduto  . 


$.  cxxvn. 

Non  fi  conofeono  per  anco  tutte  le  cagioni , 
che  atte  fono  a deftare  lo  sfacelo,  ed  in  grazia 
appunto  di  quello  non  infrequentemente  rielce  la 
di  lui  cura  adai  diffìcile , e talora  anche  impofli- 
bile.  Ciò  nulla  oliarne  podonfi  comodamente  in 
quattro  principali  dalli  dividere  le  note  di  lui  ca- 
gioni ; cioè  talvolta  io  siacelo  è una  confeguenza 
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dell’  infiammazione  , oppure  dell’  impedirò  ritorno 
degli  umori  da  qualche  parte,  ovvero  del  diminuito 
od  allatto  tolto  ingreffo  de’medefimi  nella  parte  af- 
fetta , o un  prodotto  finalmente  (7  è della  ('concer- 
tata ed  impedita  circolazione  di  effì , e degli  {pi- 
riti vitali  nella  medefima  . 

CXXVIII. 

L’infiammazione  c una  delle  più  frequenti  ca- 
gioni dello  sfacelo;  effo  però  anche  a(Tai  di  fpeffb 
info-ge  fenza  venire  preceduto  da  erta.  Non  di  rado 
ha  anche  l’infiammazione,  fe  efide,  una  affai  minor 
parte  nella  comparfa  dello  sfacelo , che  un’  altra 
cagione  ccjncomitanre  . Sovente  è deffa  unicamente 
un  effetto  precurfore  della  cagione  ideila  producente 
lo  sfacelo.  Talvolta  ancora  evvi  tutto  il  motivo  di 
dubitare  che  fia  dato  deflò  preceduto  da  una  reale 
infiammazione,  giacche  non  di  rado  la  parte  pria 
di  venire  dallo  siacelo  aggredita  trovafi  unicamente 
dolente,  fenza  effere  draordinariamente  roda  . E fi- 
nalmente lo  sfacelo,  anche  allorquando  viene  real- 
mente preceduto  dalla  infiammazione,  è di  genio 
affai  diverlò  a norma  della  varietà  delle  cagioni 
concomitanti , coiicchè  nel  trattamento  di  effo  fi 
deve  avere  ‘ un  maggiore  riguardo  alle  caufe  con- 
comitanti di  quello  che  all’infiammazione. 

$.  CXXIX. 

I eafi  più  ordinar;,  in  cui  un’ infiammazione  fa- 
cilmente e di  fpeffo  paffa  in  sfacelo  , fono  i feguenti . 
j)  Talvolta  infiammazioni  affai  violenti  padano  in 
sfacelo , fenzachè  additare  fe  ne  poffa  una  cagione 
manifeda.  In  qiedo  calo,  che  però  di  rado  accade, 
debbefi  lo  sfacelo  probabilmente  afcrivere  alla  vee- 
menza dell’  infiammazione . 2)  Effendo  gli  umori 
d' assai  cattiva  qualità  , anche  una  lieve  mfiamraa.- 
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tlone  passa  facilmente  in  sfaccio»  Quello  vizio 
umorale  può  essere  di  varia  specie  , venereo  cioè , 
artritico  , scorbutico,  purulento,  putrido,  ce.  Le 
infiammazioni  scorbutiche  e le  maligne  passano  più 
d’ogni  altra  facilmente  in  sfacelo . Nella  sopprcs- 
fione  d’ orina  , e nelle  copiose  suppurazioni  pei* 
quella  flessa  cagione  facilmente  li  forma  lo  sface- 
lo . 3)  Non  di  rado  la  cagion  principale  dello  sia- 
celo sen  giace  nelle  prime  ftrade.  Le  infiamma- 
zioni nate  da  impurità  ospitanti  nelle  prime  vie 
degenerano  di  leggieri  in  sfacelo,  e specialmente 
allorché  sono  desse  di  genio  putrido  (1).  Lo  sfa- 
ccio epidemico,  che  talvolta  presentotti  ad  osser- 
vare , è probabilmente  non  di  rado  di  codetta  spe- 
cie. 4).  Le  infiammazioni  provenienti  da  metaftafi 
di  qualche  acre  materia  maligna  fatrafi  su  una  parte 
qualunque  passano  facilmente  in  sfacelo  . Quella 
materia  può  essere  d' indole  diversa . Non  infre- 


(1)  Non  solamente  però  le  infiammazioni  nate  da  im- 
purità latenti  nelle  prime  vie  sogliono  affai  facilmente  pas- 
sare in  sfacelo , offervandofi  non  rade  volte  anche  quelle 
provenienti  da  tutt’  altra  cagione,  quelle  eziandio,  che  sono 

f >affate  in  suppurazione,  e danno  un  pus  della  migliore  qua- 
uà , non  che  le  piaghe  le  più  semplici  venire  tutto  ad  un 
colpo  aggredite  dallo  sfacelo  in  grazia  soltanto  della  depra- 
vazione  degli  umori  gaflrici  } depravazione,  che  pub  dipen- 
dere dai  patemi  d’ animo , e dalla  regnante  epidemia  , m» 
più  frequentemente  però  dai  disordini  dietetici  . Io  vidi  non 
rade  volte  cader  vittima  sfortunata  de’  pregiudizi  , 0 per 
meglio  dire  della  ignoranza  ammalati  d’ un  tal  genere  che 
fi  avrebbero  potuti  non  difficilmente  salvare,  se  in  vece 
dalla  china  china  e degli  altri  antisettici , sì  internamente  , 
che  eflernaroente  a largo  mano  amzninillrati  , fi  aveffero 
loro  prescritti  gli  evacuanti,  ed  in  ispane  l’emetico.  Io  ho 
alle  mani  una  numerosa  serie  di  fatti  , che  mette  fuori 
d’ogni  dubbio  code  il  a ai'L-rzione  { Il  Tred.  ). 
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qucntemcnte  dcssa  è critica  , ed  in  allora  lo  sfacelo 
viene  dietro  alle  febbri  o ad  altri  morbi;  cd  assai 
di  spesso  sembra  esso  anche  d’indole  gottosa.  Tal- 
ora  desso  proviene  da  qualche  soppressa  evacuazio- 
ne , da  un  arreflato  flusso  bianco,  ec.  In  colìffatti 
cali  viene  ordinariamente  Io  sfacelo  preceduto  dalla 
infiammazione  , talora  soltanto  da  un  violente  do- 
lore senza  ftraordinaria  rubedine  . Talvolta  , e ciò 
probabilmente  avviene , allorché  fi  è la  materia 
d’indole  assai  maligna,  lo  sfacelo  manifeftafi  tutto 
ad  un  tratto , c senza  venire  preceduto  da  alcun 
fintomo  locale  5).  Viene  assai  facilmente  una  parte 
infiammata  aggredita  dallo  sfacelo,  allora  quando 
è piena  zeppa  d’  umori  evasati  e ftagnanti , ficcome 
avviene  nelle  contufioni  , nelle  ferite  fatte  da  arme 
da  fuoco  , ne’ tumori  edematofi  , ec.  6)  Allorché  una 
parte  infiammata  non  puoflì  per  qualche  causa  di- 
fendere e gonfiare,  cade  facilmente  in  sfacelo  ; 
c ciò  p.  ef.  succede , quando  la  parte  infiamma- 
ta ritrovali  al  dissotto  d’ un’ espanfione  aponeu* 
rotica , oppur  quando  vien  ella  Erettamente  al- 
lacciata. Le  ferite  d’arme  da  fuoco,  non  venendo 
quano  balli  dilatate  e scarificate , mettono  facil- 
mente in  campo  per  cagioni  confimili  lo  sfacelo. 
Le  membrane  infiammate , che  attaccate  sono  alle 
ossa,  danno  motivo  alla  comparsa  di  violenti  fin- 
tomi , e producono  delle  suppurazioni  sfacelose 
non  venendo  tagliate . 7) . Lo  sfacelo  finalmente  , 
che  tiene  dietro  alle  infiammazioni  , devefi  non  di 
rado  unicamente  ascrivere  ad  una  infezione  putrida 
cagionata  dall’  aria  mal  sana , dall’  immondezza 
della  fornitura  del  letto,  oppure  da  vicine  emana- 
zioni putride.  Lo  stacelo  iltesso  è sovente  di  genio 
contagioso  in  un  grado  assai  eminente  . Allor 
quando  desso  proviene  da  infezione,  sovente  mani, 
tettai!  senza  venire  dalla  infiammazione  preceduto. 
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$.  cxxx. 

Lo  sfaccio , che  vicn  dietro  alle  infiammazioni, 
fi  manifefta  in  varie  maniere,  ma  però  ordina- 
riamente nel  feguenre  modo,  c prefentando  i fe- 
nomeni feguenti . Il-  dolore  e la  lebbre  infiamma- 
toria in  un  con  tutti  i fintomi  fi  feemano , anzi 
tutto  ad  un  tratto  cedano  lenza  alcuna  critica  eva- 
cuazione ; la  parte  infiammata  $’ illividifce , e di- 
viene molle  e flacida,  il  fenfo  ed  il  calor  natura- 
le vi  vengono  meno  , e fi  minorano;  l’ epider- 
mide in  alcuni  lìti  fi  fiacca , fi  elevano  in  altri 
delle  vefcicole  ripiene  di  un1  acqua  ora  chiara , ora 
ofeura  . Quello  fi  è lo  fiato,  che  chiamafi  gan- 
grena , la  quale  però  ordinariamente  ben  pretto 
palla  in  sfacelo  , ed  in  allora  cedano  del  tutto 
nella  parte  il  fenfo  ed  il  moto,  e divien  fredda, 
nera  c fetente . 


$.  CXXXI. 

Le  cagioni  dello  sfaccio  della  seconda  specie 
impediscono  il  ritorno  degli  umori  dalla  parte  affet- 
ta . La  maggior  parte  di  esse  agiscono  comprimendo 
il  tronco  principale , oppure  le  diramazioni  più 
coofiderevoli  d’  una  vena  . In  quedo  caso  gli  umori 
sempre  fi  accumulano  , la  parte  affetta  dapprima  fi 
gonfia,  divien  rossa,  bleit , tesa , pesante  ed  assai 
dolente . Poco  dopo  fi  formano  delle  vescicole , la 
parte  faffi  molle , flacida  , edematosa  , enfisema- 
tosi,  fredda,  insenfibile  , nera  e puzzolente.  Que- 
llo osservali  in  un’  ernia  incarcerata  , in  un  allac- 
ciato polipo , in  un  membro  , il  di  cui  tronco 
principale  venoso  fi  ritrovi  compresso  da  un  duro 
timore,  dalla  tetta  d’ua  osso  lassato,  ec. 
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§.  cxxxir.  ; 

Le  cagioni  della  terza  specie  suscitanti  lo  sra-  ; 
celo  negano  il  passaggio  ai  fluidi  vitali  pe’  nervi 
e per  le  arterie  nella  parte  ammalata.  Producono  un 
tale  effetto  un  polipo  , che  racchiuda  l’ arteria , il 
filo , con  il  quale  fi  lega  Y arteria  in  diverfi  cafi  i 
chirurgici , qualunque  efterior  compresone , che  ob- 
literi il  tronco  principale  d’ un’arteria.  Non  sempre 
però  ha  luogo  lo  sfacelo,  allora  quando  il  tronco 
principale  d’  un’  arteria  vien  chiuso  od  annientato  , 
attesoché  ad  un  tale  disordine  sovente  rimedia  la 
natura  per  mezzo  de’  rami  collaterali . Ma  allorché 
desso  insorge,  la  parte  ordinariamente  dapprima  im- 
pallidisce, divien  flacida  e fredda,  ed  a poco  a poco 
insenfibile , fi  corruga  , falli  nera , e muore . Quello 
genere  di  sfacelo  ha  luogo  anche  quando  è tolto 
l’ influsso  degli  spiriti  vitali  nei  nervi . 

§.  CXXXIII. 

# 

Talvolta  fi  manifefta  lo  sfacelo , quando  è sol- 
tanto minorato  i'  influsso  vitale  pe’  vali  sanguigni  , 
c pe’  nervi . Le  cagioni  più  comuni  ed  ovvie  di 

codefta  razza  di  sfacelo  riscootranfi  nell’  età  avan- 
zata , in  una  universale  protrazione  di  forze , e 

nello  ingrossamento,  ed  olfificazione  delle  tonache, 

« succedaneo  rillringimento  del  lume  dell’  arteria 
principale  . Ordinariamente  quella  specie  di  sfacelo 
comincia  ad  apparire  alle  dita  de’  piedi , ma  però 
talvolta  anche  in  altre  parti . Esso  attacca  più  di  so- 
vente le  persone  d’ un'età  avanzata , benché  talvolta 
non  la  risparmi  anche  ai  giovani , che  per  qualche 
cagione  ritrovanti  in  uno  flato  di  somma  debolez- 
za. Assai  di  spesso  oltre  le  surriferite  cause  princi- 
pali una  o più  cagioni  concomitanti  riscootranfi  , 
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Cccome  p.  cf.  la'  triftezza,  la  diarrea,  un’ellerna 
comprefTione,  ec.  le  quali  favoriscono  la  comparsa 
di  quella  specie  di  sfacelo . Ordinariamente  comin- 
cia esso  sulle  dita  dei  piedi  da  una  macchia  rossa, 
che  divien  ben  preilo  nera , ed  a poco  a poco  fi 
allarga . Non  dadi  forse  alcuna  specie  di  sfacelo , 
che  proceda  con  tanta  lentezza  quanto  quello;  ma 
diviene  assai  rapido  il  suo  progresso  dacché  attacca 
le  parti  carnose , ed  in  allora  ben  predo  vi  fi 
associa  ordinariamente  la  febbre. 

■ 5.  C xxxiv. 

Conviene  però  notare  che  non  è sempre  del- 
l’eguale natura  lo  sfacelo,  che  manifeftafi  alle  dita 
dei  piedi,  sembrando  cflò  bene  spesso  una  conseguen- 
za di  qualche  materia  acre  gettatali  sopra  i piedi. 
Pare,  che  codefta  acrimonia  per  lo  più  fia  d’indole 
gottofa;  clfa  però  ben  può  edere  anche  di  tutt’ al- 
tra fpecie  . In  quedo  cafo , dove  fovente  non  ha  la 
benché  menoma  parte  la  debolezza , è lo  sfacelo 
ordinariamente  accompagnato  da  violentilfimi  do- 
lori; anzi  non  infrequentemente  viene  la  di  Ini 
comparfa  da  eflì  preceduta , ed  in  quedo  cafo  or- 
dinariamente la  malattia  fi  manifeda  dapprima  fotto 
h forma  di  un’  ulcera  gangrenofa , quindi  tutto  il 
piede  diviene  edematofo , ed  alla  fine  fi  sfacela . — 
Pare  talora  avere  moltidiroa  parte  nella  comparfa 
dello  sfacelo  delle  dita  del  piede  ne’  vecchi  la  fmi- 
nuita  feerezionc  delle  orine  ; ed  in  codedo  cafo 
viene  dedb  ordinariamente  preceduto  da  una  tume- 
fazione edeifjatofa  ai  piedi  . Può  del  redante  qua- 
lanque  delle  cagioni  fino  ad  ora  annoverate  acca- 
gionare talvolta  lo  sfacelo  nelle  perfone  di  età 
avanzata  . 
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§.  cxxxv. 

L’  ultima  claflc  racchiude  quelle  cagioni  tutte  , 
le  quali  idonee  fono  ad  arreftare  il  circolo  degli 
umori  nella  parte  affetta,  o rendendo  quelli  inca- 
paci a circolarvi , od  i vali  ad  efeguire  la  loro  fun- 
zione ; e tra  quelle  le  principali  fono  i violenti 
fcuotimenti , in  grazia  de’  quali  cadono  i vafi  in 
atonia , le  feottature  , le  contufioni  , il  freddo  ec- 
celfivo , ec. 


CXXXVI. 

A quella  clalfe  fpetta  anche  Io  sfacelo  prove- 
niente da  decubito , ftantechè  delfo  debbelì  unica- 
mente attribuire  alla  continua  ellerior  prelfione  , 
per  cui  impedito  viene  il  corfo  degli  umori  nella 
parte  comprelfa.  Elfo  manifeflafi  più  che  altrove 
in  quelle  parti , in  cui  l’ olfo  men  ricoperto  tro- 
vali di  parti  carnee , e fono  per  conleguenza  di 
più  efpolle  all’azione  dell’ ellnnfcca  cagion  com- 
primente , fìccome  fono  p.  ef.  le  anche  , la  regione 
'dell’ oliò  l'acro,  le  fcapole  ec.  Sempre  dapprima  la 
parte  affetta  impallidire  , divien  cinericcia , roflfa 
ne’  dintorni  , edematofa  ; finalmente  inlenfibile  e 
nera . Alla  fine  fi  rompe , c fi  cambia  in  una  im- 
pura ulcera  gangrenola . 

cxxxvn. 

Egli  è certo  che  la  continua  preflìone  ed  iti- 
celiarne,  che  fempre  fa  il  malato  fu  di  clfa  decom- 
bendo , fi  è la  principal  caufa  di  codetta  fpecie  da 
sfacelo;  ciò  non  pertanto  egli  è anche  certo  chcs. 
ad  elfa  alfai  di  fpeffo  fi  alfociano  delle  caute  con- 
Gomitanti,  che  vi  hanno  una  grandilfima  parte,  tai 
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£>no  p.  ef.  la  diateli  putrida  degli  umori,  l’ im- 
mondezza delia  fornitura  del  letto  ec.  Debbcfi  an- 
che ben  notare , che  quella  fpecie  di  sfacelo  viene 
foveme  prodotta  da  metattafi  di  qualche  materia 
critica . 


s.  CXXXVIII. 

Lo  sfacelo  è fece o od  umido  . Quello  ordina- 
riamente dipende  dalla  natura  della  caufa  produt- 
trice, e dalla  qualità  della  parte  sfacciata.  Lo  sfa- 
celo, che  procede  dalle  cagioni  annoverate  sì  nella 
prima,  che  feconda  clalfe  , è per  lo  più  umido, 
ed  è all’  oppoflo  ordinariamente  fecco  quello  pro- 
veniente dalla  terza  fpecie  di  caufe  . Lo  sfacelo  af- 
fricate parti  umide  è quali  fempre  umido  , c vice 
verfa.  Lo  sfacelo,  che  da  principio  è umido,  può 
in  feguito  divenir  fecco . 

§.  CXXXIX. 

Da  tre  caufe  proviene  il  pericolo  minacciato 
dallo  sfacelo  . Dello  talvolta  immediatamente  di- 
pende dall’  abolimento  delle  funzioni  della  parte 
sfacciata.  Se  c delta  effenziale,  e fe  le  funzioni, 
che  la  medelìma  efercita,  fono  affai  necelfarie  alla 
vita , lo  sfacelo  arreca  ben  prefto  la  morte  . Non 
rade  volte  , e ciò  principalmente  avviene  nello  sfa- 
celo umido,  aflòrbita  venendo  la  putrida  fanie  dalla 
parte  sfacciata  e portata  nella  correntia  del  fangue , 
lì  della  una  putrida  febbre  sfacelofa , la  quale  affai 
di  fpeflo  llrafcina  alla  tomba  il  malato,  prima  che 
lo  sfacelo  interefiàto  abbia  qualche  parte  d’impor- 
tanza. I fintomi  di  codetta- febbre  fono:  una  gran- 
de produzione  di  forze  , polfo  debole  ed  intermit- 
tente , delirio  , fudori  freddi , evacuazioni  alfine 
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alTai  fetenti , convulfioni , letargo  , e<r.  Talora  offer- 
vafi  Io  sfacelo  togliere  improvvifamcnte  di  vita  l' in- 
fermo , e pria  ancora  che  attacchi  qualche  parte 
effe nzi ale  , e defti  quella  putrida  febbre  ; anzi  ciò 
non  di  rado  avviene,  allorché  ritrovai  peranco  rac- 
chiufo  entro  elfi  riftretti  confini.  Egli  pare  doverli 
in  codefto  calò  attribuire  la  morte  ad  una  partico- 
lare venefica  qualità  della  putredine , ed  alla  mici- 
diale di  lei  azione  fui  liftema  nervofo. 

§.  CXL. 

Lo  sfacelo  o fi  limita  nel  luogo , in  cui  fece  la 
fua  prima  eomparfa , oppure  a poco  a poco  fi  di- 
lata , e fa  dei  progrelli . Quello  progredir  dello  sfa- 
ccio dcbbefi  afcrivere  alla  primitiva  cagione  di  elfo, 
clic  ancora  continua  ad  agire,  od  alla  putrida  feb- 
bre prodotta  dall’  alTorbito  icore  putrido,  oppure  alla 
infazion  putrida  comunicatali  alle  vicine  parti  vi- 
venti. Elio  in  due  modi  fi  avanza,  o viene  cioè  la 
viva  circonferenza  attaccata  dalla  putrefazione  fcnza 
andare  da  prima  foggetra  ad  un  notabile  cambia- 
mento , 0 s'infiamma  prima  di  venire  aggredita 
dallo  sfacelo.  Il  fuo  progrcfiò  è differente;  qualche 
volta  è affai  tardo , e talora  affai  rapido , 

$.  CXLI. 

Eia  prognoft  dello  sfacelo  in  ifpecie  dipende 
dalla  qualità  della  cagione  produttrice,  laonde  quan- 
to più  facile  riefee  il  toglierla  e dilTiparla  , tanto 
minore  li  è il  pericolo,  che  fe  ne  deve  attendere. 
Mal  fondata  ed  erronea  fi  è l’opinione  di  quelli,  i 
quali  credono  che  Io  sfacelo  dipendente  da  locali 
cagioni  eflrinfeche  guarifee  più  facilmente  di  quello, 
che  per  caula  riconofce  un  vizio  interno . Egli  c 
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talvolta  affai  difficile,  anzi  perfino  impoffibile  il 
togliere  la  cagion  locale , e lo  sfacelo  , che  da  prin- 
cipio è parziale  , ben  può  in  grazia  dell'  afforbi- 
mento , che  farti  della  putrida  fanie , produrre  un 
universale  languore  , ed  indurre  la  putrefazione  ne- 
gli umori,  e fufcicarc  in  tal  modo  una  malattia 
univerfaie  . Da  ciò  appunto  rifulta , che  ben  può  lo 
sfacelo  oltrepartfare  i confini  della  lua  cflrinfeca  ca- 
gion locale . Oltracciò  anche  lo  sfacelo  locale  nato 
da  eflerne  cagioni  può  benirtimo,  mediante  il  fuo 
venefico  principio  di  putrefazione,  immediatamente 
agire  fu  i nervi , e toglier  di  vita  il  malato  ; all’ 
incontro  può  darfi  che  uno  sfacelo  prodotto  dap- 
prima da  una  cagione  univcrfale  divenga  locale, 
il  die  fegnatamente  di  fpeffo  accade  nello  sfacelo 
critico,  in  cui  la  materia  morbifica , die  dapprima 
fparfa  c diifetninata  fi  era  in  tutta  ia  malfa  del 
àngue , viene  da  effa  feparata , e quindi  gettata 
fu  qualche  parte . Reca  lempre  grave  pericolo  Io 
sfacelo  proveniente  da  grande  debolezza , o da  cor- 
ruttela degli  umori , ftantechè  ambedue  quelle  ca* 
gionì  non  poflonfi  che  con  difficoltà  , ed  affai  len- 
tamente togliere  e diffipare . Finalmente  tanto  più 
critico  fi  è il  cafo,  quanto  più  tra  loro  diverfe 
fono  le  cagioni  dello  sfacelo,  che  affieni  combi- 
nate agifeono,  sì  perchè  può  il  Chirurgo  facil- 
mente tramandare  qualcuna  di  efTe  , come  anche 
perchè  s’ incontrano  nella  cura  affai  più  difficoltà 
da  fupcrare . 

. - t V/  . • 

$.  CXLII. 

. i 

Ewt  una  fpecie  di  sfacelo , chtf  fa  progrdfi 
affai  rapidi . DefTa  è affai  pericolósa  , tanto  pet5* 
che  non  ha  il  Chirurgo  prefTochè  terrtpo  di  porre 
hi  tifo  i necefTarj  rimcd; , come  anche  perchè  la  di 
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Ini  cagione  c ordinariamente  affai  forte,  ed  unfver- 
lale.  Talora  lo  sfaccio  si  lentamente  progredire  che 
non  giunge  in  molti  meli,  anzi  in  un  anno  ad  oc- 
cupare una  grande  eflenliouc . Ciò  nulla  oliarne 
anche  in  quello  calò  è egli  di  fpeffo  letale;  e non 
è realmente  del  tutto  paffato  il  pericolo,  fe  non 
quando  lì  è affatto  feparata  la  porzione  corrotta  e 
sfacciata  . La  penetrabilità  inoltre  del  veleno  pu- 
trido è sì  grande  e nocevole  , che  talvolta  i ma- 
lati perifeono  molto  tempo  dopo  di  efferli  lo  sla- 
ccio arrecato . 


$.  CXLIII. 

Lo  sfacelo  umido  minaccia  in  un  certo  tal 
qual  modo  più  pericolo  , che  il  fecco , attefochè 
evvi  tutta  la  ragione  di  temere,  che  afforbita  ve- 
nendo la  putrida  lanie , che  ne  geme  , ne  venga 
infetta  tutta  quanta  la  malia  umorale,  e quindi  li 
defti  un  univerfsle  illanguidimento . — Quanto  più 
cileni  ed  effenziale  fi  è la  parte  sfacciata , tanto 
più  grande  fi  è il  pericolo,  che  haffi  motivo  di  re- 
mere.  — Molto  ancora  dipende  l’efito  della  ma- 
lattia dall’eia,  e dal  temperamento  dell’infermo. 

$.  CXLIV. 

Nella  cura  il  tutto  dipende  dal  feparare  le  parti 
morte  dalle  vive,  il  che  ottiene  il  Chirurgo  irr  due 
maniere , o dettando  cioè  un  grado  d‘  infiamma- 
zione , che  fia  valevole  a procurare  la  fu ppti razione 
d’intorno  agli  orli  delle  parti  ancora  vive,  onde 
arrellare  non  folo  i progredì  dello  sfacelo  , ma  an- 
che feparare  le  parti  morte  dalle  vive  ; oppure  fer- 
vendoli del  coltello  per  feparare  le  parti  morte,  e 
fa  l’ amputazione . 

§.  CXLV. 
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§.  CXLV. 

Quantunque  l’ ufo  del  coltello  fembri  meritare 
la  preferenza  fui  metodo  lento  ed  incerto  di  pro- 
curare la  feparazione  del  morto  dal  vivo  per  mezzo 
della  fuppurazione , perchè  con  ficurezza  e fpedi- 
taraente  con  dio  feparanfi  le  parti  morte  dalle 
parti  vive , ciò  nulla  oliarne  ha  dello  luogo  aliai 
di  rado  , anzi  quali  giammai  nello  sfacelo . Le  ra- 
gioni , che  adduconfi  in  favore  dell'  amputazione , 
fono  in  hrievc  le  feguenti . Il  taglio  può  venire  fol- 
tanto  efeguito  nel  vivo  o nel  morto.  Riguardo  a 
quell’  ultima  circollanza  convien  riflettere , die  rado 
volte  li  conofcono  con  clattczza  i conlini  del  morto 
e del  vivo.  Lo  sfacelo  talvolta  li  ellende  più  iti 
alto  erteriormente , che  internamente  ; quindi  fi  corre 
ierapre  rifehio  di  offendere  le  parti  vive  , e di  lu- 
Iettare  in  tal  modo, q,ue’  fintomi , che  accennati  ver- 
ranno ne  paragrafi  feguenti . Ma  fuppollo  anche  che 
ciò  non  accada , fella  però  lempre  dietro  fiffatta 
operazione  una  ragguardevol  porzione  di  sfacelo , 
per  feparare  la  quale  abbi  fognano  ancora  ed  infiam- 
mazione e fuppurazione,  in  lomma  richicdcli  an- 
cora tanto  tempo  come  fe  non  fi  arelTe  praticata 
• amputazione  . L’  operazione  arreca  dunque  in  co- 
delio  cafo  niun  vantaggio , tranne  quello  di  effet- 
tuare la  feparazione  dell*  maggior  parte  dello  sfa- 
celo, e di  minorare  in  cotal  guifa  la  putrefazione, 
il  cattivo  odore , ed  il  pericolo  dell’  infezione , c 
dello  aflòrbimcnto  della  putrida  fanie  nel  fangue  . 
Apporta  defla  però  code  Ilo  vantaggio  fottanto,  al- 
terchi umido  è io  sfacelo  ; ma  lo  fteffo  fi  confc- 
guifee  anco  colle  fcarificazioni  , e cogli  ertemi  ri- 
medi antifetrici . 

Richter  Tomo  I.  F 
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$.  GXLVI. 

PraticandoG  l’ amputazione  nelle  parti  vive  fi 
espone  l’ infermo  ad  un  pericolo  di  gran  lunga 
maggiore  di  quello , da  cui  venne  tratto . £ non 
evvi  luogo  di  dubitarne , fe  fallì  foltanto  a riflet- 
tere che  codetta  sì  importante  operazione,  la  quale 
anche  venendo  efeguita  in  circottanzc  le  più  favo- 
revoli , ha  sì  di  fpeflo  uno  sfortunato  efito  , viene 
nel  cafo  in  quiftione  praticata  fu  un  malato  ordi- 
nariamente attaccato  da  una  putrida  febbre , e fom- 
mamentc  proftrato  di  forze.  — Non  fi  è inoltre 
certo  di  realmente  efeguire  l’operazione  nel  vivo; 
perciocché  lo  sfacelo  con  molta  celerità  e preflezza 
fi  eftende'  in  alto  pel  cellular  tefluto,  che  attornia 
c circonda  i grotti  vali  languigni , ed  in  tal  guifa 
fovente  affai  più  in  alto  interiormente  fl  propaga 
che  efternameme  . Sovente  nella  vicina  circonfe- 
renza, quantunque  fana  fembri  ed  incontaminata, 
di  già  appiatato  trovali  il  reo  fomite  sfàcelofo , e 
fen  cade  quindi  inevitabilmente  in  sfacelo  , quan- 
tnnque  non  vi  appaja  ancora  indizio  alcuno  di  cor- 
ruzione ; quindi  crede  il  Chirurgo  di  amputare  n^l 
vivo,  ma  poco  dopo  l’operazione  fi  avvede  d’avere 
amputata  nel  morto . 

$.  CXLVII. 

Si  efeguifee  1’  amputazione  nelle  parti  vive  , 
© allorché  fi  è di  già  lo  sfacelo  limitato , , oppure 
quando  tuttora  continua  ad  eftendere  i fuoi  confini. 
Allorché  lo  sfacelo  ancor  ferpeggia  e fi  avanza, 
l’operazione  lungi  dal  recare  del  vantaggio,  fovente 
anzi  apporta  del  danno.  Etto  continua  ad  eftenderfi, 
perchè  la  di  lui  cagion  produttrice  non  ha  per  anco 
celiato  di  agire;  e quella  non  può  in  conto  alcuno 
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venir  tolta  dall’  amputazione . In  codefto  cafo  lo 
sfacelo  di  bel  nuovo  manifeftafi  nella  ferita  fatta 
amputando,  ed  ora  fi  è di  gran  lunga  più  efiziale 
di  prima , ftatuechè  trovali  il  malato  in  grazia  del- 
1’  amputazione  e de’  legniti  di  elTa  aliai  languido  e 
profittato  di  forze . 

CXLVIN. 

Talvolta  lo  sfacelo  continua  a far  progredì, 
quantunque  abbia  di  già  ceflato  d’ agire  la  di  lui 
caufa  produttrice , ed  in  codello  cafo  probabilmente 
attribuire  debbefi  il  progredire  dello  sfacelo  unica- 
mente alia  locale  putrida  infezione,  ed  alla  corrut- 
tela degli  umori  prodotta  dall'  aflòrbimento  della 
putrida  fanic , * 1’  amputazione  perchè  toglie  co- 
dette due  cagioni , ben  potrebbe  fembrare  vantag- 
giofa.  Ma  ben  di  rado  puofli  con  certezza  deter- 
minare codello  cafo , e non  è oltracciò  qui  necef- 
fario  di  praticare  l’amputazione  nelle  partì  vive, 
ftantechè  qui  il  tutto  foltanto  dipende  dall’  impe- 
dire l’ infezione  e l’  aflòrbimento  , e a quello  og- 
getto meglio  foddisfaG  colle  fcarificazioni , c coi 
topici  antifettici , che  colla  amputazione  efeguita 
nelle  parti  morte  . 

$.  CXLIX.  ! 

Lo  sfacelo  critico  , com’  anche  quello  nato  da 
caufc  eftrinfeche  aflai  di  fpeflo  fpontancamente 
arrcflafi,  e fi  fepara;  ma  non  puofli  però  prevedere 
il  luogo,  ove  farà  elfo'  per  fiflare  i fuoi  confini; 
ed  efeguendofi  in  cofiffatto  cafo  l’ amputazione  fi 
corre  grave  pericolo  di  dillurbarc  la  natura  nel  fuo 
lavoro,  e di  rendere  il  cafo  mortale,  o di  efeguire 
per  lo  meno  fenza  neceilìtà  l’ operazione . Puollìf 
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Tempre  con  molta  vcrifimiglianza  credere  che  in 
que’  cafi  tutti  , ne'  quali  è (lata  con  (uccellò  prati- 
cata l’ amputazione  nelle  parti  vive  in  tempo , che 
lo  sfacelo  ancor  dilatava!! , farebbe  fi  delTo  fponra- 
ncamente  arredato , e che  fi  avrebbe  ialvato  il  ma- 
lato fenza  1’  amputazione  . E dantechè  1’  operazione 
in  codedo  calo  ad  evidenza  peggiora  lo  dato  dcl- 
1’ infermo , quindi  evvi  tutto  il  motivo  di  iupporrc 
che  parecchi  di  que’  malati , che  perirono  in  leguito 
all’operazione,  non  farebbero  morti  fe  non  fi  a vede 
inllituita  l’ operazione . 


5.  GL. 

Si  c di  già  fuperato  il  maggior  pericolo , quan- 
do lo  sfacelo  fi  è circonfcritto , ed  incomincia  a le- 
pararfi  . Volendoft  ora  ancor  praticare  1’  amputazione 
nelle  parti  viventi  , ognun  ben  vede,  che  farebbe  lo 
flcfio  che  mettere  fenza  biiogno  di  bel  nuovo  in 
grave  rifehio  i giorni  del  malato.  E fuppodo  anche 
che  l'infermo  luperi  eziandio  quello  pericolo , non 
vienfi  però  coll’  amputazione  giammai  ad  abbreviare 
la  cura,  imperciocché  per  guarire  la  piaga  dell’am- 
putazione tanto  tempo  richiedeii , quanto  ne  abbi- 
sogna per  lèparare  e guarire  affatto  lo  sfacelo  (1)  . 

$.  CLI. 

I cafi  , in  cui  puodi  dare  di  piglio  al  coltello  , 
fono  i Tegnenti  . Evvi  una  fpccie  di  sfacelo , che 


(1)  Quefta  afferzione  viene  però  smentita  dalla  coti- 
diana  sper.enza  , vergendoli  tutto  dì , che  per  guarire  un 
membro  amputato  secondo  il  metodo  moderno  non  impiegali 
Scuramente  la  metà  dei  tempo,  che  fi  richiede,  allorché  se 
ne  lascia  in  balia  alla  natura  l’amputazione  ( Il  Tra/i.  ) . 
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.minuzza  con  una  forprendcnte  preftezza , c prima 
ancora  d’ effe  re  giunta  ad  occupare  un’  cftenfionc 
conlìderevolc , o di  avere  comunicato  a)  fattgue  il 
ino  micidial  veleno;  e ciò  forte  avviene  in  grazia 
d' una  particolare  azione  di  cfTo  lui  iiftema  ner» 
volo . in  quello  calo  ben  farebbe  da  configliarli 
l’amputazione,  ma  li  conofcc  fiffatra  fpecie  di  sla- 
ccilo , lcnnon  quando  ha  di  già  manileltati  gli  ar- 
gomenti più  certi  della  Ina  azione  mortifera  . — Si 
danno  ancora  alcune  lelioni  efterne  , di  cui  fi  è un 
feguito  inevitabile  lo  sfacelo.  In  codcfto  calo  Tarn- 
putazione  è certamente  indicata  , ftantechè  dietro 
reità  all’  operazione  una  piaga  affai  fempliee , e non 
luffeguita  da  que’ pericoli  , che  tengono  dietro  allo 
staccio . Ma  di  rado  è però  in  grado  il  Chirurgo 
di  prefagire  la  comparila  dello  sfacelo  (l)  . — Al- 
lorché lo  sfacelo  fi  è di  già  arrecato,  ed  inco- 
mincia a fepararfi  , oppur  quando  la  di  lui  cagione 
produttrice  è annientata  e tolta,  puolìì  pure  recidere 
la  malSma  parte  della  porzione  sfacciata  onde  mi- 
norare od  onninamente  togliere  il  fetore  ed  il  pe- 
ricolo dell’  infezione  e dell'  afìorbimento  dell’  icore 
putrido  nei  fangue  ; debbefi  però  edere  ben  certo 
di  non  correr  rilchio,  ciò  facendo,  di  offendere  le 
parti  vive , e di  fufeitare  dolori  ed  emorragia  . 


(1)  Vi  sono  realmente  alcune  lettoni  efleme,  che  sem- 
pre seguite  vendono  dallo  sfacelo , ed  il  Chirurgo  pub  , 
anzi  deve  conoscere  que’  cali , in  cui  dclfo  è inevitabile  ; può 
egli  dunque  presagirne  la  comparsa  » 11  tutto  qui  dipende 
dal  determinare  con  esattezza  lo  (lato  di  quelle  elìrioscche 
leficni  , onde  vedere  se  è portìbile  o no  di  salvare  senza 
l’ amputazione  il  malato;  ed  i!  determinare  codelli  cali  non 
oltrepaffa  licuramente  i limiti  della  scienza  Chirurgica 

( Il  T rad,  ) . 
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$.  CLII. 

Allorché  un  membro  intero  è eftinto , e le 
parti  carnofe  fonofi  di  già  fcparate  dall’  otto  , puottl 
quello  legare . Debbcfi  però  aver  ben  prefente  che 
con  ciò  fi  libera  l’ inférmo  foltanto  dall’incomodo, 
che  gli  reca  il  putrefatto  membro , e che  non  fi 
▼iene  ad  abbreviare  la  cura  , o ad  ottenere  qualche 
eflbnziale  vantaggio  . L’  odo  ordinariamente  muore 
affai  in  alto , e per  conlégucnza  rade  volte  puoffi 
colla  fega  portarne  via  tutta  la  porzione  cllinta  , 
quindi  per  lo  più  dietro  ne  retta  una  porzione,  la 
quale  deve  venire  dalla  natura  leparata,  e ad  un 
tal  fine  effa  abbifogna  d’un  non  minor  fpazio  di 
tempo  di  quello  che  abbifognato  le  farebbe,  fe  non 
fotte  detto  fiato  fegato:  anzi  quando  l' eftinto  mem- 
bro è arido  c lécco  , e non  cagiona  pel  cattivo  odore 
che  tramanda , molto  incomodo  , debbefi  perfino 
configliare  di  non  fegarlo,  non  mancando  etto  tal- 
ora  di  fervire  d’appoggio  e di  follegno  alle  parti 
vive  dell’arto,  e procurare  all’infermo  ed  al  Chi- 
rurgo non  pochi  piccioli  vantaggi . 

$.  CUII. 

Dal  fin  qui  cfpofto  ad  evidenza  rifulca  che  il 
Chirurgo  deve  nella  maggior  parte  dei  cali  abban- 
donare alla  natura  la  feparazione  delle  parti  sfacc- 
iate , e che  dal  canto  fuo  debbe  fare  in  modo  che 
lo  sfacelo  non  fi  propaghi  ulteriormente  , che  fi 
«letti  nella  viva  circonferenza  un  iulficiente  grado 
d’ infiammazione  , e che  quella  patti  in  figurazio- 
ne . Talvolta  da  per  fe  /letto  lo  sfacelo  fi  arrella 
c ciò  in  ilpecie  avviene , ma  non  però  foltanto  e 
fiempre,  quando  etto  proviene  da  una  eftrinfeca  ragion 
locale  j p.  cf.  da  una  forte  contufionc  . In  codetto 
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cafo  lo  sfacelo  non  fi  eftende  sì  facilmente  al  di 
là  dei  confini,  ieppure  altre  cagioni  non  vi  fi  af- 
focano, della  contufione;  ma  per  appunto  in  quello 
cafo  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  poflibili  del  Chi- 
rurgo ordinariamente  non  fi  arrefta  prima  d' cfiTere 
giunto  alla  circonferenza  o fede  della  cagion  lo- 
cale, ai  confini  cioè  della  contufione.  Ritrova  an- 
che talvolta  il  Chirurgo  nella  viva  circonferenza 
un  diffidente  grado  d’infiammazione  , ed  in  tal 
cafo  altro  non  abbifogna  che  di  deilare  una  buona 
fuppn razione  . 

$.  CLIV. 

Egli  non  è poffibile  il  dare  un  efatto  e com- 
piuto "dettaglio  del  trattamento,  che  conviene  allo 
sfacelo,  ftantechè  preflòchè  tutto  in  ciò  legnata- 
mente  dipende  dal  poterne  rimuovere  e togliere  la 
cagione.  Ora  ftantechè  quella  è di  genio  affai  di- 
verta, perciò  neceiTariamente  affai  diverta  ne  debbe 
pur  citare  la  cura.  Qui  però,  perchè  non  trattali 
lennon  dello  sfacelo  in  generale,  non  puofti  difcor- 
tere  delie  fingoie  di  lui  cagioni  in  particolare  . 
Quello  verrà  in  parte  efeguito  in  progredì)  trattan- 
doli delle  fingoie  malattie,  dell'  ernia  incarcerata 
p*  ef.,  delle  feortature,  delle  contufioni , delle  fe- 
rite d’  arme  da  fuoco,  cc.  Balla  per  ora  fapere  che 
quando  lo  sfacelo , di  qualunque  forta  elfo  fia , 
tuttora  fi  avanza,  debbe  il  Chirurgo  ricercarne  la 
caufa , c toglierla  alla  meglio  che  è poffibile , fe 
vuole  por  remora  ai  progredì  della  malattia.  Tal- 
volta però  non  può  egli  Scoprirne  la  cagione,  talvolta 
ci  non  può  toglierla  , ed  in  allora  lo  sfacelo  or- 
gogliofameme  avanzali  in  proporzione  della  forza 
della  di  lui  cagione  produttrice.  Sovente  lo  sfacelo 
per  cauta  riconofee  qualche  fpecifica  materia  mor- 
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boia.  Verme  curato  lo  sfacelo  col  fublimato ( Kllv- 
KLAND).  La  corruzione  degli  umori,  l' abbatti- 
mento di  forze , e le  impurità  nelle  prime  vie  lotto 
le  caule  ed  i feguiti  i più  frequenti  dello  sfacelo  ; 
e perciò  ad  cflì  debbe  il  Chirurgo  nella  più  parte 
dei  cali  in  ifpecie  opporfi , le  vuol  por  argine  ai 
progredì  dello  sfacelo . 

CLV. 

E’  data  in  quelli  ultimi  tempi  raccomandata 
ia  corteccia  peruviana  qual  rimedi®  affai  efficace 
ed  attivo  nella  cura  dello  sfacelo,  ed  in  latti  efla 
adempie  a preflochè  tutte  le  indicazioni,  clic  pre- 
fentanfi  nella  più  parte  dei  cali  . Effa  toglie  o pre- 
viene la  putrida  corruzione  degli  umori  ; rilveglia 
l’energia  vitale  allorché  trovafi  in  uno  (lato  di  lan- 
guore , ed  in  tal  guifa  rimedia  alle  più  ordinarie 
cagioni , od  ai  feguiti  più  comuni  dello  sfacelo  ; 
elfa  della  e infiammazione  , ed  una  buona  fuppura- 
zione  nella  viva  circonferenza  . Da  ciò  dunque  di 
leggieri  appare,  che  l’ufo  di  quello  rimedio  è tanto 
più  necellario  ed  indilpenfablle , quanto  più  trovali 
l’infermo  proli  rato  di  forze,  e gli  umori  dominati 
lono  da  una  putrida  corruzione,  ed  evvi  nella  viva 
circonferenza  pallidezza  , ammollimento  c Ialina  . 
In  codello  calo  debb' clfa  venire  amminiflrata  in 
polvere  alla  dofe  d'una  dramma  ogni  due  ore,  ed 
anche  ogn’  ora . Ne’  cali  meno  predanti  fi  può  delfa 
prclcriverc  in  infufione  od  in  decotto  . Se  poi  tro- 
vandoli gli  umori  dominati  dalla  diateli  putrida  , i 
fintomi  in  ifpecie  dello  fcioglimento  fono  i più  pref- 
farut  , alla  feorza  del  Perù  fi  deve  unire  lo  fpirito 
di  vitriuolo,  o l’allume;  fe  fono  i fintomi  fpecial- 
mentc  dello  indebolimento  i più  forti,  convien  com- 
binare la  china-china  co’ tonici,  col  vino  p.  et’.,  col- 
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1’  arnica  , colla  ferpencaria  virginiaria  ; c fc  final- 
mente infieme  inforgono  fpalmodici  fintomi  nervo!!  , 
debbonfi  oltre  la  corteccia  amminittrare  gli  anti- 
fpafmodici , p.  cf.  il  mufchio  , la  valeriana , ec. 

CLVI. 

S' ingannano  però  a gran  partito  coloro,  che 
riguardano  la  china-china  imiillintamente  'come  uno 
lpecifico  in  fitiatto  male  ; imperocché  fonovi  de' cali 
ove  detta  è inutile , ove  datinola,  ed  ove  infufficiente  . 
E’  quella  corteccia  maaikttamente  inutile  , allorché 
lo  sfaccio  nato  da  eftrinièca  cagion  locale  manife- 
ilafi  in  un  foggetto  d' altronde  rohutto  e l'ano  ; 
quando  elio  è lécco  ; quando  fi  è di  già  circon- 
icritto  ; quando  la  viva  circonferenza  è Ji  già  in- 
fiammata ; quando  ottérvafi  nè  corruttela  d’umori, 
nè  abbattimento  di  forze,  ec.  Debbefi-  però  ad  un 
tal  propoltto  ben  notare  che  polloni!  beni  Hi  mo  in 
tutti  quelli  cali  cambiare  le  circoftanze  ; e ciò  av- 
viene , allorché  ettèndo  lo  sfacelo  umido,  Pallòr- 
bito  putrido  icore  nella  malia  del  iangue  produce 
un  univerfale  abbattimento  di  forze,  ed  un  putrido 
fcioglimento  d’umori,  ed  in  allora  diviene  la  chi- 
na-china nel  decorfo  del  male  fovente  neccttaria  , 
quantunque  fotte  da  principio  inutile . 

$.  CLVII. 

Apporta  talora  perfino  del  danno  la  feorza  del 
Perù  nello  sfacelo  . Non  havvi  chi  ignori  cttere 
detto  aliai  fpeflo  accompagnato  dalla  febbre,  e non 
cttere  quella  Tempre  dell’  i fletto  genio  , potendo  la 
niedclima  cttere  ora  di  natura  infiammatoria,  quan- 
do decifivamente  d’  indole  putrida  , o dipendente 
da  materie  impure  ofpitanti  nelle*  prime  vie . Nel- 
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l’ ultimo  cafo , il  quale  Jia  luogo  più  di  fpefTo  di 
quello,  che  credcfì,  la  corteccia  peruviana  è mani- 
feftamentc  dannofa.  Il  tutto  qui  dipende  dallo  eva- 
cuare più  pretto  che  è poflibile  le  impurità  latenti 
nelle  prime  vie.  Ciò  fatto,  fe  le  circoftanzc  l’ efi- 
eono , puotti  con  ficurezza  preferivere  la  china-china. 
Égli  è però  d’  una  alloluta  neceflltà  il  promuovere 
quella  evacuazione  più  pretto  che  è pottibile  ; impe- 
rocché allorquando  1’  allbrbito  putrido  icore  ha  di 
già  contaminata  la  matta  del  fangue  , e ritrovali 
l’ infermo  in  uno  ftato  di  languore  e d'abbattimento 
di  forze , 1‘  ufo  degli  evacuanti  richiede  e vuole  forn- 
irla circofpezione  , fagacia  , perfpicacita , ed  i giorni 
del  malato  ritrovanlì  in  uno  ftato  aliai  critico . 

$.  CLVIII. 

Incontrali  talvolta  lo  sfacelo  affocato  ad  una 
vera  putrida  febbre  . In  tal  cafo  conviene  ammini- 
ftrare  la  china-china  a piene  mani,  niente  impor- 
tando die  ha  detta  la  cagion  prottima , od  il  pro- 
dotto dello  sfacelo. 


$.  GL IX. 

Talora  Io  sfacelo  è accompagnato  dalla  febbre 
infiammatoria  . In  codefto  calo  la  viva  circonferen- 
za è ordinariamente  infiammata  e dolente.  Quefto 
prefentafì  in  ifpecie  ad  offervare  nello  sfacelo  nato 
da  una  genuina  violente  infiammazione  o da  una 
efterna  lefione  in  loggetti  robufti  e fani . In  un 
tal  cafo  la  fcorza  peruviana  è manifeftamente  noce- 
vole . A torto  però  alcuni  credono  che  efla  fia  fem- 
pre  dannofa,  quando  lo  sfacelo  da  infiammazione 
dipende.  Si  è dilfopra  fatto  norarc  , che  in  codetta 
circoftanza  l’ infiammazione  ha  foveute  affai  minor 
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parte  nel  producimene  dello  sfacelo  che  la  cagion 
concomitante,  la  quale  l'ufo  della  china-china  aliai 
di  fpeflb  richiede  e vuole  ; debbefi  anche  ben 
notare  che  perfino  allorquando  lo  sfacelo  unica- 
mente riconofce  per  caufa  1‘ infiammazione  , aflbr- 
bito  dappoi  venendo  il  putrido  icore , non  infre- 
quentemente dellafi  una  putrida  corruzione  nella 
mafia  del  fangue  fiiffeguita  da  un  languore  univer- 
sale, per  il  che  diviene  eli  a in  progrelTo  affai  fa- 
lutare,  anzi  indifpenlabile , quantunque  dapprincipio 
fofle  _ nocevole . Egli  è però  vero , che  fino  a tanto 
che  durano  la  vera  febbre  infiammatoria , e la  locale 
infiammazione,  unicamente  indicati  fono  gli  ami- 
tìogiffici  ; dcggiono  cfli  però  venire  amminiftrati 
con  molta  la gacità,  perchè  elTendo  lo  sfacelo  umi- 
do, quello  fiato  infiammatorio  ordinariamente  ben 
prefio  fi  dilegua,  e fcguc  il  putrido.  Puolfi  adun- 
que dare  di  piglio  ai  più  attivi  rimedj  antiiiogillici , 
eccettuato  neppure  il  falafiò , foltanto  allorché  ge- 
nuina fi  è T infiammazione  ed  affai  forte , lo  sfa- 
celo è fece o , ed  il  malato  giovane  e robufto , e 
non  evvi  ragione  di  temere,  che  vengano  gli  umori 
aggrediti  da  una  putrida  diffbluzione . Quello  èafo 
p.  ef.  oflervafi  venir  dietro  alle  forti  feottature. 

§.  CLX. 

Qualche  volta  ritrovali  il  malato  puramente 
in  uno  fiato  d'  abbattimento  e di  languore , e niun 
indizio  manifellafi  d’impurità  gaftriche,  o di  una 
diateli  putrida,  od  infiammatoria  negli  umori.  In 
uà  tal  * calo,  che  di  molto  accollali  allo  fiato  di 
una  febbre  nervofa  , la  corteccia  peruviana  li  è di 
una  afiòluta  necdfità  , ma  amminiffrata  fola  dirado 
produce  l’ effetto  bramato , laonde  deve  venire  per 
lo  più  preferitta  co* diaforetici , co’ volatili,  co’ner- 
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vini;  e tra  quelli  quelli,  che  la  fperienza  in  co» 
dello  cafo  fegnatamente  raccomanda  , fono  la  teria» 
ca , l’oppio  , il  vino,  il  fale  volatile  di  corno  di 
cervo , l’ arnica  ed  i vefcicanti  » 

$.  CLXI. 

Dal  furriferito  appare  che  il  trattamento  prin- 
cipale dello  sfaccio  dipende  non  folo  dalla  di  ltri 
caufa  occafionale , ma  iimultaneamente  ancora  ed 
in  ifpecie  dal  vario  (lato  febbrile  del  malato;  che 
codelfo  (lato  è di  quattro  lpecic  , infiammatorio 
cioè,  putrido,  gaftrico  , e talvolta  nervofo,  c che 
per  confeguenza  quattro  fono  i metodi  curativi  da 
impiegarli  nel  trattamento  dello  sfaccio.  In  tal  mo- 
do poffonfi  affai  facilmente  determinare  i cafi,  nei 
quali  Ja  icorza  del  Perù  c inutile,  nocevole , e 
infufficiente  . 


CLXII. 

Vi  fono  ancora  dei  cafi,  in  cui  la  chinachi- 
na non  produce  que’  vantaggi , die  da  effa  fi  atten- 
dono . Evvi  una  fpecie  di  sfacelo  , in  cui  lenza  al- 
cun fegno  d’infiammazione  prova  il  malato  nella 
parte  affetta  viviffimi  dolori . Quella  malattia  deb- 
befi  forfè  in  codeflo  cafo  attribuire  alla  metaflall 
di  qualche  materia  acre  ed  irritante.  La  china-china 
è in  quello  cafo  manifellamente  inutile  ed  infrut- 
tuofa  . Probabilmente  quello  fi  è il  cafo,  in  cui 
1’  oppio  propriamente  ed  in  ifpecie  produce  del  van- 
taggio. — Talvolta  la  corteccia  peruviana  della  la 
diarrea , ed  in  tal  cafo  produce  niffiin  vantaggio  ; 
a quello  però  li  rimedia  aggiungendo  a cadauna  dofe 
di  effa  alcune  gocce  di  laudano  liquido.  — Talora 
la  china-china  incomoda  Io  llomaco  . Effa  però  di 
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rado  produce  quefto  effetto,  quando  è fott didima- 
mente polverizzata , ed  in  genere  è in  tale  itato 
anche  più  efficace  ed  attiva  che  in  cafo  contrario, 
oppure  le  la  amminiflra  col  vino , o con  qualche 
acqua  aromatica,  o le  ne  prescrive  l’iufùiiou  fredda. 

clxhi. 

Anche  la  dieta  deve  variare  a norma  della 
varietà  del  metodo  curativo,  che  fi  è obbligato  di 
feguire  . Ove  conviene  il  metodo  antiiiogifltco  , coa- 
vien  pure  ufare  fenza  efitanza  d'una  dieta  antiflo- 
gitlica . Ciò  non  pertanto  debb’efla  nella  più  parte 
dei  cali  elfere  tonica  ed  antif’ettica  . I cibi  e le  be- 
vande debbono  venir  prefi  freddi  , e la  nettezza 
debbe  venire  fcrupolofamente  ofTervata . 

$.  CLXIV. 

* l 

Oltre  i fummentovati  mezzi  ha  il  Chirurgo  an- 
che occafione  di  applicare  de’ rimedi  ellerni  fulla 
ftelTa  parte . Allora  quando  lo  sfacelo  è umido , 
debb’  egli  procurare  con  codcfti  mezzi  di  efting  ierc 
nella  parte  sfacelata  la  parziale  corruzione,  onde 
prevenire  in  tal  modo  1‘  infezione  e 1’  aflbrbimeiKo , 
e deftare  nelle  vive  parti  circonvicine  infiammazione 
e fuppurazione . Per  ottenere  un  tal  fine  fcarifica 
egli  dapprima  il  luogo  sfacciato , ed  in  tal  modo» 
viene  evacuato  1’  icore  putrefatto , e preffochè  afeiu- 
gata  la  parte  sfacelata,  e vengono  aperte  delle  ftra- 
de , per  le  quali  polVono  venire  portati  i topici  anti- 
fettici  nella  fleda  parte  sfacelata  . Facendo  però  le 
fcarificazioni  , debbefi  ben  guardare  d’  offendere  i 
groffi  vafì  ed  i tronchi  nervofi , i quali  vengono 
non  di  rado  affai  tardi  attaccati  dalla  putrefazione . 
Quanto  piò  lo  sfacelo  c umido , tanto  più  deg- 
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giono  venire  ripetuti  i taglj . Etti  poi  deggiono 
penetrare  foltanto  fino  alle  parti  vive , e giammai 
fino  nelle  medefime  ; imperocché  non  è fcevró  dal 
fuo  gran  pericolo  il  ferire  un  malato , che  è attac- 
cato da  una  malattia  putrida  : le  incifioni  inoltre 
che  penetrano  nei  vivo , fono  contrarie  allo  Icopo  , 
che  halli  di  mira , perchè  accrefcono  l’ ailorbimen- 
:o  r e facilmente  dettano  un  emorrag  a , che  può 
di  leggieri  avere  delle  trilli  conferenze . Sino  a 
tanto  che  Io  sfacelo  fa  progredì , deggiono  codette 
incifioni  venire  ogni  giorno  fatte  <i  più  profonde  e 
più  lunghe 

. : §.  CLXV. 

f 

Dopo  le  fcarificazioni  fu  echi  ar  debbefi , il  piò 
che  è pottìbile,  l’ icor  putrido,  che  geme  dalla  parte 
sfacciata  , con  una  fpugna,  e quindi  fi  deggiono  fu 
di  etta  applicare  gli  antifettici . Tra  quelli  i più  com- 
mendati fono  la  feorza  del  Perù,  l’aceto,  il  vino. 
Io  fpirito  di  vino,  la  canfora,  la  mirra,  i fiori  dì 
camomilla,  l’aria  fitta,  i liquori  fermentanti,  l’etn- 
piaftro  nero  zolforato , la  polvere  di  calamo , Io 
fpirito  di  terebintina , l’ unguento  di  ftorace  , ec.  Si 
afpcrgono  di  codefti  r inned j , fe  fono  in  polvere  , 1 
taglj,  oppure  fi  applicano  in  forma  di  cataplafma 
falla  parte  affetta , o fi  inzuppa  nella  loro  deco- 
zione l’apparecchio.  Que*  rimedj  poi,  che  s’ oppon- 
gono alla  infiammazione  ed  alla  fuppurazione  , deg- 
giono venire  applicati  foltanto  fulle  parti  morte , 
giammai  fulle  viventi . Se  poi  lo  sfacelo  è molto 
umido , s’  ufano  etti  a preferenza  in  forma  fecca  , 
ed  all’  incontro  quand*  etto  è fecco  , fervefi  di  etti 
con  profitto  in  forma  di  fomento  o di  cataplafma . 
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$.  CLXVI. 

Apportano  le  fcarificazioni  del  vantaggio  anche, 
nello  stacelo  fecco , purché  dcffo  ha  dì  qualche 
eftenfione.  L* efcara  sfacelofa  diviene  a poco  a poco 
sì  lecca  e dura , che  puoflì  appena  recidere  , e lì 
contrae  in  modo,  che  ne  vengono  le  parti  fottopo- 
ile  e le  aggiacenti  comprese  , tefe  , e fovente  affai 
addolorate  ; cd  in  villa  di  quello  vi  deggiono  venir 
fatte  delle  inciiioni,  ed  applicati  topici  ammollienti. 
Formali  in  feguito  al  diiFotto  .dell’  efcara  anche 
della  marcia , della  quale  colle  incifioni  ne  viene 
procurato  lo  fcarico . Debbono  però  codefti  topici 
eflere  infiem  antifertici  , onde  non  dcllare  di  bel 
nuovo  la  corruzione , venendone  umettata  l’ efeara  . 
Puofli  anche  portare  fui  fondo  dei  taglj  qualche 
rimedio  luppurante,  onde  facilitare  in  tal  modo  la 
cura  . E finalmente  anche  lo  siacelo  fece o manda 
ben  di  fpeffo  un  affai  cattivo  odore  , e fi  putrefa , 
e in  tal  cafo  conviene  dar  di  mano  al  coltello  ed 
agli  antifettici  . • •' 

$.  CLXVII. 

Il  fecondo  feopo , che  ha  di  mira  di  ottenere 
il  Chirurgo  facendo  ufo  di  mezzi  edemi , fi  è di 
delìare  infiammazione  e fuppurazione  d’intorno  agli 
orli  delle  parti  vive.  Talvolta  di  già  efifte  un  luf- 
ficiente  grado  d’ infiammazione,  talora  l’arto  è affai 
dolente  fenza  eflere  infiammato;  in  ambidue  Goderti 
cafi  recano  del  danno  tutti  i topici  irritanti,  ed 
aromatici , e convengono  all’  incontro  gli  ammol- 
lienti , i feda  rivi  ed  i fuppuranti . Vengono  querti 
dleriòrmente  applicati  in  parte  filila  viva  circon- 
ferenza , ed  in  parte  fui  fondo  delle  incifioni . Affai 
ài  fpeffo  però  la  viva  circonferenza  è pallida , inda- 
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lente  e poco  o niente  infiammata . In  un  tal  cafo 
oltre  i rimedj  interni  corroboranti  conviene  pur 
anche  l'ufo  efterno  degli  irritanti,  i quali  vengono 
del  pari  applicati  e fulla  viva  circonlercnza  e fui 
fondo  dei  taglj . I rimedi  più  efficaci  di  codetta 
fpecie  fono  la  teriaca , il  faponc , la  fenape , il  fer- 
mento di  pane,  la  tintura  delle  cantaridi,  le  ci - 
potè , la  falvia  , la  lavanda  , il  rolmarino , ec. 
Poflònft  contemporaneamente  applicare  i vefeicanti  , 
ifrofinare  di  Ipcttb  il  membro , ed  applicarvi  delle 
ventole  fecche  . Anche  in  codetto  calo  pottbno , 
come  nella  febbre  putrida,  recar  forfè  del  vantag- 
gio le  fomentazioni  fredde . 

CLXV1II. 

Allora  quando  l’ infiammazione  palla  in  fuppu- 
razione  , formali  fra  le  parti  vive  e le  morte  una 
fenditura , la  quale  gradatamente  fi  approfonda  e 
fatti  più  ampia,  ed  alla  fine  affatto  fcpara  il  morto 
dal  vivo.  Onde  facilitare  e promuovere  la  figura- 
zione , introduce  il  Chirurgo  in  codetta  fenditura 
qualche  rimedio  fuppurante . Quando  la  figurazio- 
ne c abbai! anza  forte  , fono  quelli  rimedj  non  folo 
fruitili  ma  anche  nocivi.  PuolTi  continuare  ad  ap- 
plicare lu.lJ  clcara  sfacelofa  , fe  il  bifogno  lo  richie- 
de , gli  antifettici  . Allorché  finalmente  l’ efeara  c 
attaccata  foltanto  ad  alcuni  pochi  punti , puotti  tal- 
ora  onninamente  fiaccarla  col  coltello , purché  ciò 
confeguirc  fi  poiTa  fenza  dettar  dolore  ed  emorra- 
gia . Si  compie  il  retto  della  atra  nel  modo  indi- 
cato nel  Capitolo , che  verfa  full’  afcclfo  . 

§.  CLXIX. 

II  trattamento  finalmente , che  conviene  alla 
gangrena,  la  qtule  altro  in  fine  quafi  non  è che  il 

tranfito 
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tranfiro  della  malattia  in  sfacelo,  non  pttofli  con 
c.rtezza  determinare  . E1T0  onninamente  dipendo 
dal  genio  della  cagione  occalìonale , e dallo  flato 
febbrile.  Eflernamente  convengono  le  leggieri  fca- 
rficazioni,  e le  fomentazioni  fatte  con  decozioni 
fpiritofe  ed  aromatiche,  di  falvia  p.  ef.  , ruta, 
rofmarino , afTenzio,  menta  con  fpirito  di  vino  od 
aceto  e l'ale  ammoniaco , ec. 

$.  CLXX. 

Si  previene  il  decubito  colla  polìzione  orizzon- 
tale, facendo  di  fpeflTo  cangiare  rttuazionc  all’in- 
fermo, tenendolo  mondo  da  ogni  ludiciume,  fa- 
cendo ufo  del  letto  immaginato  da  LE  CAT 
( Ved.  Philof.  Tranfad.  n.  468.  ann.  J742.  pag. 
$4 6.  ) (1) , o di  piccioli  guanciali  di  pelle  ripieni 
di  crini  di  cavallo , i quali  deggiono  venir  polli 
or  fono  una,  or  (otto  un’altra  parte  del  di  lui 
corpo,  e dell’  unguento  comporto  di  butiro  e canfo- 
ra, fe  il  malato  è macilento  e fcarno,  o di  bianco 
d’uovo  c fpirito  di  vino,  fe  è pingue.  Qualora  poi 
roda  rinvengali  qualche  parte,  dcbbe  quella  venire  di 
fpertò  bagnata  col  fugo  di  cedro  o coll’aceto,  oppure 
coll’acqua  vulneraria  Thediana.  Nel  calo  che  qual- 
che parte  Zia  di  color  cinericcio  o bleù , vi  li  deve 
applicar  fopra  la  decozione  di  china-china , od  il 
fapone  colla  canfora.  Si  medicano  le  ulcere  col  de- 
cotto di  corteccia  peruviana,  o coll’unguento  di 

Richter  Tomo  /.  G 


(1)  A quello  letto  merita  perì»  <}t  venire  per  rutti  i 
titoli  preferito  quello  immaginato  dal  Sig.  BROUN  , òi 
wi  ci  presentò  la  descrizione  e la  figura  1’  ili.  Prof.  G.  A. 
SCHMIDT  nella  Parte  I.  del  Tomo  HI.  delia  Biblioteca 
della  più  recente  letteratura  Medico-Chirurgica  ( UTratl . ). 
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fiorace,  oppure  con  un  unguento  compollo  di  rodo 
ci  uovo  e canfora,  ovvero  con  una  foluzione  di 
fiori  di  zinco . Dcbbeli  dei  recante  ben  notare  die 
c ben  poco  il  vantaggio,  che  convicn  attendere  dal* 
l’ulo  de’furrilcriti  timedj,  fe  non  li  fa  cambiare 
fituazione  al  malato;  che  cofitfatte  ulcere  poflbno 
elTere  d’  indole  diverla , e che  debbono  per  conle- 
guenza  venire  diverfamente  trattate,  e lecondo  i 
principi,  che  verranno  indicati  nel  Capitolo,  clic 
verfa  full’ ulcera;  e finalmente  che  codette  ulcere 
fono  talvolta  critiche  , e non  deggiono  per  conle- 
guenza  venire  guarite  lenza  le  necdTarie  cautele. 

CAPITOLO  IV. 

Dell’  Erisìpela. 

$.  CLXXI. 

Hi  Erifipela  fi  è o una  particolare  malattia , op- 
pure un  xintoma  di  qualche  morbo,  d' una  ferita 
p.  ef.  prodotta  da  uno  ftromcnro  pungente . Qui 
però  non  trattali  che  della  prima  Ipecie;  della  le- 
conna  le  ne  parlerà  all’  occafione  , che  tratteralli 
di  que*  morbi , co' quali  tifa  fi  combina. 

$.  CI.XXII. 

U erifipela  è una  infiammazione- d’ un  genere 
del  tutto  particolare.  Elfo,  quando  è femplicc  , 
non  prefenta  quel  colore  rotto-carico , che  ofiervafi 
nelle  vere  infiammazioni  , ma  è d’un  colore  rof- 
fo-rofeo  poco  vivace  mi  ilo  con  del  giallo  , il  quale 
fegnatamente  fui  finite  della  malattia  rendefi  aliai 
vifibile  e manifelio  . L’iatumefccnza , eh’ elfo  pro- 
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duce , non  è gran  fatto  dura  , è piana , poco  ele- 
vata . La  cute  infiammata  è lucerne  , e compreffa 
col  dito  impallidisce  ; ma  fi  rimette  però  nel  pri- 
llino llato  tolta  appena  che  ne  fia  la  preflione  : è 
congiunto  ad  una  lenfazion  dolorofa  urente  e pru- 
riginosa . Quella  infiammazione  ama  non  infrequen- 
temente pattare  a poco  a poco  da  un  luogo  all’al- 
tro , anzi  aliai  facilmente  allatto  retrocede  • 

$.  CLXXIII. 

Quelli  fono  i Segni  piu  ordinari  dell’  crilìpela; 
efli  ciò  non  per  tanto,  com’ anche  gli  altri  di  lui 
fìntomi  , diverlìficano  in  proporzione  della  maggiore 
o minore  violenza  del  male,  c fecondo  che  fi  è 
dello  iòlo , o congiunto  ad  altri  morbi.  Riguardo 
alla  violenza  puofli  defio  comodamente  dividere  in 
tre  gradi.  Nel  primo  grado,  che  è il  più  mite, 
l’erilìpela  li  mamfefla  lenza  venire  preceduto  da 
incomodo,  o fintomo  di  forta  , oppure  in  feguito 
ad  un  i'enfo  di  fvogliatezza  nel  corpo,  ad  un  poco 
d’inappetenza,  ad  un  fonno  turbato ,•  ec.  Quelli  ac- 
cidenti fono  di  corta  durata  , e fi  difiipano  al  com- 
parire dell’  erifipela  , il  quale  dopo  d’  avere  un 
pajo  di  giorni  impiegato  a creicere,  fen  rimane  al- 
trettanto tempo  fenza  fubire  alcuna  mutazione  , 
quindi  allume  un  color  giallo  e pallido  , e gra- 
datamente finifee  colla  delquammazione  dell’epider- 
mide. In  tutto  il  dccorfo  della  malattia  non  dalli 
ai  otTervare  febbre  di  forta  , a riferva  d*  un  poco 
di  frequenza  di  pollo  poco  prima  della  di  lei  in- 
torgenza . 

§.  CLXXIV. 

Nel  fecondo  e più  forte  grado  della  malattia 
prova  ti  malato  due  giorni  prima  della  comparfa 
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dell’enTjpda  uno  ftraora'inario  languore,  gravezza 
ne’ membri,  dolore  di  tetta,  perdita  d’appetito, 
inclinazione  al  vomito,  anzi  vero  vomito,  oppres- 
sione nella  regione  dello  ftomaco , ec.  A codefti 
mali  fi  aggiunge  dappoi  la  febbre  accompagnata  dai 
Cuoi  ordinar;  fintomi.  Due  giorni  dopo,  ordina- 
riamente il  terzo  dì , fi  manifefta  l’ crifipela  con- 
giunto ad  un  leggier  fudore , e ad  orine  critiche , 
e quindi  la  febbre  in  un  con  tutti  gli  altri  fintomi 
feomparifee  . Nel  Tettante  il  decorfo  della  malattia 
niente  diverfifica  dal  primo  grado. 

$.  CLXXV. 

Nel  terzo  grado,  che  fi  è il  più  veemente 
della  malattia , e quello  ha  luogo  legnatamente 
quando  i’ crifipela  occupa  la  faccia,  è il  malato 
travagliato  da  forte  febbre  con  dolore  di  tetta,  de- 
lirio , vomito , ec. , la  quale , quando  l’ crifipela 
comparile  nel  terzo  giorno,  non  certa,  come  nei 
gradi  precedenti,  ma  continua  a fignoreggiare  ac- 
compagnata da  tutti  i fuoi  fintomi , fino  a che 
l’erifipela  fi  fquamma;  e ciò  ordinariamente  fuc- 
cede  nell' undecimo  giorno  fiotto  evacuazioni  criti- 
che per  orina  c per  ludore . 

CLXXVI. 

L5  erifipcla  c una  infiammazione  del  genere 
delle  fipurie,  c comunemente  di  genio  biliofo.  Etto 
nafee  in  ifpecie  da  due  cagioni,  dall’acre  biliofio 
cioè  , oppure  dalla  trafpirazione  fopprefla  . Egli  è 
vero  che  l’acrimonia  biliofa  ha  per  lo  più  la  fu  a 
fede  nelle  prime  ftrade,  ciò  non  per  tanto  egli 
fembra  che  ne  venga  una  porzione  artorbita  nella 
malfa  del  fangue,  e quindi  deporta  nel  luogo,  dove 
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mauifeftafi  1’  efterna  infiammazione  . Dall’  intero 
decorfio  del  male  chiaro  apparifee , che  la  parziale 
infiammazione  erifipelatol’a  ha  origine  da  una  me- 
taftafi  d’  umori  nocivi  ; e che  le  impurità  gaftrichc 
hanno  una  grandiffima  parte  nella  inforgenza  della 
malattia,  viene  provato  dalle  caufe  occasionali,  che 
la  Cogliono  precedere,  come  anche  non  di  rado 
dal  dominante  carattere  epidemico , c da  var;  fin- 
tomi della  malattia  ifteffa , ficcome  p.  ef.  la  nau- 
fea,  il  vomito  biliofo,  il  fapore  amaro,  ec. 

§.  CLXXVII. 

Le  precedenti  cagioni  occafionali  poi  e la  fede 
dell' erifipela,  non  che  il  buono  effetto,  che  ot- 
tienfi  dall’ufo  dei  blandi  fudoriferi , mettono  fuori 
d’ ogni  dubbio  poterli  fimultancamcnte  afcriverc 
quella  malattia  anche  all’  impedita  trafpirazione . 
Nell’  erifipela  la  fede  del  male  efiffe  nella  diftribu- 
zione  de’vafellini  fpettanti  alla  fuperficie  elleriore 
della  cute , che  non  lafciano  trafeorrere  fennon  un 
fluido  fottililfimo  e non  colorato;  forfè  ne’ vali  efa- 
Ianti . Ben  di  rado  l’ erifipela  fi  propaga  fino  nella 
membrana  adipofa,  allorché  congiunto  non  trovali 
alla  vera  infiammazione . Qnefia  malattia  però  tal- 
volta invade  anche  le  parti  interne . 

§.  CLXXVIII. 

Sembra  talora  che  la  impedita  trafpirazione 
abbia  una  fpecial  parte  nella  comparfa  di  quella 
malattia;  talvolta  pare  all’  incontro  ch’effa  fegnata- 
mente  dipenda  da  impurità  biliofe.  Nel  primo  cafo 
la  febbre  è ordinariamente  di  ben  poco  momen- 
to, 1* erifipela  edematofo  e poco  colorato;  nel  fe- 
condo cafo  la  febbre  , il  dolore  di  teffa  ed  il 
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vcmiro  fono  più  veementi  e forti , e I1  erifipela 
più  infiammato. 

$.  CLXXIX. 

Talora  l’ erifipela  è congiunto  ad  altre  fpecie 
di  febbre  , ma  particolarmente  alla  vera  febbre  in- 
fiammatoria od  alla  putrida.  Nel  primo  cafo,  in 
cui  la  malattia  prende  la  denominazione  di  erifi- 
pela fiemmonofo  , 1’  cftcma  infiammazione  è più 
Tofla,  elevata,  e ditta  dell’ordinario,  il  dolore  è 
pungente  e pulfante , il  polio  duro  e pieno , ed 
al  calor  febbrile  è di  genio  infiammatorio . Nel 
fecondo  calò,  in  cui  l’ erifipela  chiamali  maligno  , 
l’ammalato  è affai  languido  e proflrato  di  forze, 
V erifipela  è di  color  ofcuro  tendente  al  livido,  e 
Ja  febbre  ed  il  calore  fono  d’ un  carattere  manife- 
flamcnte  putrido. 


$.  CLXXX. 

Rifcontrafi  codetta  complicazione  deli'  erifipela 
con  altre  fpecie  di  febbre  o fui  bel  principio  della 
malattia,  oppure  fi  detta  durante  il  corfo  delta  me- 
ikfima  . Ordinariamente  nel  primo  cafo  dcfTa  pro- 
viene dalla  combinazione  d’  ambedue  le  fummento- 
vate  cagioni,  o dal  regnante  raorbofo  carattere 
epidemico  , oppure  dal  temperamento  dell’  infermo  ; 
e nel  fecondo  cafo  da  errori  commeffi  nella  cura, 
ovvero  nella  dieta,  ed  anche  da  altre  caule  ac- 
cidentali.. 

CLXXXI. 

Daffi  ancora  una  particolare  fpecie  di  erifi- 
pela, che  appellali  vescicolare . fn  codetto  cafo  fi 
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alzano  immediatamente  o nel  decorfo  della  malat- 
tia fui  luogo  infiammato  delle  vefcichette  più  o men 
numerofe , le  quali  racchiudono  un  acre  e gluti- 
nofo  umore  , ed  a poco  a poco  feoppiano  e lafcia- 
no  delle  efeare , fotto  le  quali  ritrovali  efulcera- 
ta  la  cute  . Codetta  fpecie  di  erifipela  ha  molto 
dell’ erpetico , e fono  in  genere  le  erpeti  e gli  altri 
eùntemi  cronici  per  lo  più  di  genio  erifipelatofo  e 
gaftrico . * • 

• $.  CLXXXIL 

A codetta  fpecie  di  erifipela  fpetta  la  Uovi  o 
fuoco  di  S.  Antonio  , che  fi  è un  efantema  erifipela- 
tofo , il  quale  occupa  la  regione  porta  al  diffòcto  del 
bellico , e fovénte  fi  diffonde  fino  atte  ginocchia , 
ed  è accompagnato  da  molte  velcicole  ripiene  d’ un 
umore  affai  acre , da  febbre  violente , delirio , e 
dolori  infopportabili  ..Quella  malattia  datti  per» 
affai  di  rado  ad  oflervare  . • ' - . 

CLXXXIII. 

* f 

L’ erifipela  cronico  od  abituale  fovente  manife» 
ftafi  fpontaneamente  , e va  fempre  ad  occupare  la 
fletta  parte,  è per  lo  più  affai  renitente,  e le  non 
di  rado  accompagnato  dalla  febbre  e da  altri  vio- 
lenti fintomi  . Talora  è dello  periodico. 

$.  CLXXXIV. 

Può  T erifipela  attaccare  qualunque  parte  d- 
corpo . Etto  però  più  frequentemente  offervafi  al  t 
braccia  ed  alle  gambe  , al  collo  ed  alla  face:  : 
che  poi  deftare  fi  pollino  delle  infiammazióni  e;i- 
fipelatofe  anche  nelle  parti  interne  , è già  fiato 
detto  di  fiopra  « 
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$.  CiLXXXV. 

Molti  fono  i pericoli , che  T erilipela  minac- 
cia . Il  più  conliderevolc  fi  è però  quello  proveniente 
dal  di  lui  rctrccedimento  ; e ciò  talvolta  aliai  di 
leggieri  accade  venendo  dello  eternamente  trattato 
cogli  attingenti . Molto  in  quello  cafo  dipende  , 
fc  etto  gettali  fu  parti  interne  d’ importanza  , op- 
pure l'opra  un'altra  parte  eterna.  — Anche  l’in- 
fiammazione erifipelatofa  può  pattare  in  iuppurazio- 
ne  ; quello  però  di  rado  accade  , allorché  detta  è 
femplice  ; ma  bensì  d'ordinario  foltanto  quando  c 
ella  congiunta  ad  una  vera  infiammazione  ..  La 
Inarcia  è ordinariamente  tenue  ed  acre , di  rado 
l’accolta  in  un  lol  luogo,  e perciò  ordinariamente 
fòrmanli  parecchi  fori,  e ne  leguc  una  difforme  ci- 
catrice. L'erilipela  vdcicolare  non  produce  una  vera 
fuppurazione  , ma  piuttotto  una  luperficiaie  cfulce- 
razione  . — La  gangrena  è un  legnilo  ordinario 
dell’  erilipela  putrido . Talvolta  debbelì  erta  anche 
aferiverc  al  cattivo  abito  del  malato,  oppure  ad  un 
errore  commetto  nella  cura,  e di  rado  alla  vio- 
lenza foltanto  del  male  . L’ erifipcla  della  faccia', 
polle  tutte  le  ciicoftanze  eguali , è piu  pericololo 
di  quello , che  attacca  le  altre  parti  efìcrne  del 
corpo  . Quanto  più  è Hata  una  parte  frequente- 
mente aggredita  dall’ erifipcla  , tanto  piu  facilmen- 
te c di  lpcttò  ne  viene  ella  di  bel  nuovo  attàlita . 

CLXXXVI. 

II  trattamento  deH’crifipela  dipende  in  ifpe- 
cìe  dalla  qualità  della  fèbbre  , con  cui  è dettò 
combinato.  Quando  1’ erilipela  è femplice,  conven- 
gono a motivo  deila  di  lui  doppia  cagione  due  Ipe- 
cie  di  rimedj  ; quelli  cioè , che  evacuano  le  impu- 
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rirà  biliofe  , c quelli,  che  dolcemente  promuovono 
la  trafpira/ionc  . Allora  quando  fernbra  che  predo- 
mini la  faburra  biliofa,  deggiono  venire  in  ilpecie 
impiegati  i rimedi  della  prima  ipccie,  e que’  all’  in- 
contro della  feconda,  qualora  abbia  la  malfima  parte 
nella  malattia  la  tratpi raziono*  loppreifa  . Ne’  cali 
più  ordinar)  convengono  i rimedi  della  prima  fpecic 
ne’  primi  giorni  della  malattia,  c quelli  della  fe- 
conda fpecie  tono  indicati  fegnatamenfe  fui  finire 
di  e/Ta , e dopo  chi/  fono  fiate  evacuate  le  impurità 
biliofe . Non  fono  però  qui  indicati  che  que’  rimedi 
diaforetici,  che  agifcono  lenza  ribaldare  ; imperocché 
i diaforetici  ribaldanti  fanno  di  leggieri  veftire  alla 
malattia  un  carattere  putrido  , oppure  infiamma- 
torio ; effi  fanno  anche  di  fpeflo  retrocedere  l’eri- 
fìpcla.  Non  puoffi  meglio  determinare  il  giudo  ed 
appropriato  ufo  di  codedi  prefidi  quanto  togliendo 
i divertì  gradi  della  malattia  . 

§.  CLXXXVII. 

Nel  primo  e più  mite  grado  cede  ordinaria- 
mente la  malattia  fotto  l’ufo  de’ piacevoli  diaforeti- 
ci, d’ un  thè  p.  ef.  fatto  co’ fiori  di  fambuco,  e d’ al- 
cune dofi  di  nitro , il  quale  dolcemente  promuove 
tutte  le  evacuazioni,  in  ifpecic  quando  il  malato 
contemporaneamente  non  s’  efpone  al  freddo  ed  al- 
1’  aria  libera  , ed  oflerva  una  rigorofa  dieta  amido-' 
girtica . Allorché  qualche  indizio  prefentafi  d’ impu- 
rità nelle  prime  fi  rade , debbefi  dapprima  ammini- 
flrare  un  dolce  purgante  , come  farebbe  la  tintura 
di  rabarbaro  col  tale  mirabile  di  Glaubcro. 

§.  CLXXXVIII. 

Ne’  gradi  più  forti  della  malattia  talora  con- 
viene U facciata  di  fjmguc.  Allorché  rerifipeia  va 
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congiunto  ad  una  vera  infiammazione  , quando  la 
febbre  in  un  co’  Tuoi  fintami  c affai  forre,  ed  i 
fegni  dinotanti  la  prefenza  d’ impurità  nelle  prime 
ftradc  fono  afìai  leggieri,  ed  allorché  1*  erifipela 
occupa  la  faccia  , ordinariamente  non  puolfi  far 
fenza  del  falallo . Non  dcbbefi  però  cacciar  molto 
fangue  in  una  fola  volta  , flantechc  uu?  abbondarne 
cacciata  di  fangue  di  rado  giova , ed  affai  di  fpetTó 
all’incontro  reca  del  danno;  laonde  debbefi  Tempre 
configliare  di  cacciar  poco  fangue , anche  quando  i 
fintomi  fono  affai  violenti,  e di  ripetere  il  falaffo, 
fc  le  circoftanze  lo  richiedono.  Quando  poi  coYtfen- 
taneamente  efillono  manifefti  irtdizj  d’impurità  ofpi- 
tanti  nelle  prime  vie,  che  ne  richiedono  tma  pronta 
eliminazione , il  falaffo  apporta  del  danno  , quan- 
tunque affai  violenti  fieno  i fintomi  dell’  erifipela  . •* 

§.  CLXXXIX. 

Gli  evacuanti  fono  d’una  afloluta  neceffità  nei 
più  forti  gradi  dell’ erifipela , imperocché  quanto  più 
veemente  e forte  fi  è l’ erifipela,  tanto  più  ordina- 
riamente hanno  parre  nella  di  lui  comparii  le  impu- 
rità biliofe.  Debbefi  poi  continuare  l’ufo  di  eodefti 
rimedj , fino  a tanto  clie  la  febbre  fignoreggia  , ed 
indiz;  efiftono  d’ impurità . I purganti , che  di  piti 
in  un  tal  calo  convengono,  fono,  come  nelle  in- 
fiammazioni, quelli,  che  non  fono  forniti  d’una 
facoltà  rifcaldante,  ficcome  il  cremore  di  tartaro, 
il  fiale  di  Glaubero,  la  manna,,  il  fale  fedlitzenfe  , ec. 

§.  CXG. 

Allorché  poi  la  lingua  c fporca  , la  bocca  è 
amara,  ed  eVvi  inclinazione  al  vomito;  o quando 
{otto  l’ ufo  dei  purganti  i fegni  dinatanti  la  prc? 
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feti  za  d’ impurità  nelle  prime  lìrade  , e la  febbre 
in  un  co’ tuoi  fintomi  non  ft  fcemano  che  l?en  di 
poco  o niente  ; allorché  le  evacuazioni  alvine  pro- 
curate dai  purganti  non  fono  d’uno  ftraordinario 
cattivo  odore  e niente  d’inlolito  ali’afperto  prelen- 
tano,  Temetico  diviene  indifpenfabilc ; anzi  erto  è 
in  generale  prdTochè  necelfario  in  tutti  gli  erilìpeli 
aditi  forti.  Elfo  deve  venire  ben  di  ipelTo  ripetuto. 
Talvolta  lotto  l’ufo  de’ purganti  la  malattia  per 
qualche  tempo  fi  minora,  ma  quindi  (ì  rende  Ra- 
zionarla, ed  incomincia  a divenir  cronica.  In  co- 
defto  cafio  1’  emetico  ordinariamente  produce  un 
mirabile  effetto . 


§.  CXCI. 

« 

Oltre  i rimedj  fummentovnti , che  formano  la 
bafe  della  cura  dell*  erifipelà  , poffono  venire  di 
quando  in  quando  preferitti  anche  degli  altri  rimedj 
interni,  che  dotati  fieno  d’una  facoltà  rinfrefeante, 
capace  di  fciogliere  le  impurità , e di  efpeUcrle  por 
tutte  le  vie  evacuatone  . CJn  tale  effetto  affai  bene 
producono  , fino  a tanto  che  la  febbre  è forte,  di- 
vertì fiali  medj , cd  in  ifpecie  il  fiale  ammoniaco  , 
il  nitro,  il  tartaro  tartarizzato,  ec. , non  che  le 
decozioni  di  gramigna,  orzo,  avena,  ec.  col  mie- 
le . Toftochè  la  fiebbre  fi  feema , puofli  a codefti 
fiali  aggiungere  il  tartaro  emetico.  Allorquando  poi 
la  febbre  è prcflòchè  del  tutto , od  interamente 
{vanita,  fi  deggiono  unicamente  preficrivere  i dia- 
foretici , e tra  quelli  il  thè  de’  fiori  di  fiambuco  , il 
vino  antimoniale , lo  fpirito  di  Minderero,  ec . 
Durante  il  corfio  della  malattia  deve  venire  offer- 
vata  nna  dieta  antiflogiftica  , ed  evitata  l’aria  li- 
bora  e fredda  . 
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$.  CXGII. 

Ben  pocd  fi  è il  vantaggio , che  giova  atten- 
dere dall’  ufo  de’  rimedi  locali  ; elfi  anzi  fogiiono 
affai  facilmente  e di  i'peflo  produrre  del  danno , I 
topici  umidi  applicati  sì  caldi  , che  freddi  hanno 
in  genere  delle  fpiacevoli  confeguenze  ; nel  primo 
Cafo  facilitano  od  inducono  la  fuppurazione  , e nel 
fecondo  non  permettono  che  polla  la  parte  infiam- 
mata trafpirare , e fanno  anche  perfin  retrocedere 
l’ erifipeia . Le  efterne  applicazioni  umide  di  qua- 
lunque Torta  fono  pericolofe,  anche  allorquando 
non  efifte  più  alcuna  rubedine,  e non  evvi  che  uno 
fcolorito  tumore  edematofo.  Egli  è poi  ben  natu- 
rale, che  deggiono  edere  nocivi  anche  tutti  i topici 
aftringenti:  nel  noftro  calo  tutta  la  bafe  del  trat- 
tamento deve  confiftere  nel  promuovere  e foftonerc 
una  leggiere  trafpirazione  nel  luogo  infiammato  , e 
per  foddisfare  a codefto  oggetto  balta  mantenere  il 
irto  infiammato  in  un  continuo,  moderato,  cd  egual 
-grado  di  calore  e difenderlo  dall’aria.  A quello 
feopo  adempiono  i Tacchetti  applicati  modcrata- 
. mente  caldi , ripieni  di  fiori  di  camomilla  , di  Tam- 
buco, di  foglie  di  prezzemolo,  e di  cerfoglio,  op- 
pure di  crufca-,  e Tale  comune  decrepitato. 

V\  §.  cxcm. 

Allorché  la  febbre  ed  il  roflòre  fonolì  preffochè 
od  affatto  dillipati , e non  evvi  che  una  {colorita 
tumefazione  edemarofa,  puoffi  ai  fummentovati  ri- 
medi aggiungere  un  poco  di  canfora:  oppure  fi  può 
ancora  coprire  il  rumore  con  un  pezzo  di  tela  in- 
cerata verde  , la  quale  di  molto  accrefce  la  trafpi- 
razione, e ben  prefto  diffipa  il  reftante  del  tumore. 

Allorquando  il  dolore  ed  il  bruciore  fono*  affai 
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forti , puodl  eziandio  applicare  filila  parte  affetta  un 
pezzo  di  flanella  inzuppata  nei  latte  caldo , o me- 
glio ancora  in  un  thè  fatto  co' fiori  di  fambuco. 
Con  fiffatti  topici  di  molto  minorali  il  dolore;  ma 
debbefi  però  ben  badare  eh’  olii  non  fi  raffreddino. 
In  que*  cali , in  cui  evvi  tutto  il  motivo  di  temere 
la  luppurazione , non  fi  deve  far  ufo  di  codefti  mez- 
zi . Se  l' erifipela  è velcicolare , deggionfi  pungere 
le  vclciche  con  un  ago,  e quindi  comprimerle  dol- 
cemente con  una  fpugna  onde  fucchiare  tutto  il 
fluido  in  effe  contenuto.  In  codefto  cafo  non  deg- 
gionli  applicare  le  farine  . 

§.  CXCIV. 

Non  fempre  è in  grado  il  Chirurgo  di  evitare 
Ja  fuppurazione  . Effa  devcli  non  infrequentemente 
attribuire  al  temperamento  del  malato,  alla  propria 
c particolare  indole  dell’ erilipela , anzi  perfino  al 
dominante  morbofo  carattere  epidemico . Dopo  di 
avere  amminiftrati  i neceflàrj  purganti , vengono  or- 
dinariamente con  ottimo  fucceffò  internamente  pre- 
ferirti gli  antimoniali  , ed  efternamente  applicati  i 
faturnini . Effa  deve  però  a norma  delle  circollanze 
venire  diverfamente  trattata , cd  in  genere  debbonfl 
Seguire  le  regole  generali , che  convien  offervare 
nella  cura  degli  afcetH  e delie  ulcere . 

cxcv. 

L’ erilipela  abituale  di  fpeffo  proviene  da  vizj 
elidenti  nel  fegato , e ben  può  alla  fine  diveni- 
re pcricoloio  . Talora  però  debbeli  dello  unica- 
mente attribuire  ad  una  cagion  parziale  ; venne  al- 
meno talvolta  fatto  di  interamente  diiliparlo  foltan- 
to  mediante  l’ufo  eftrinleco  locale  dell’acqua  fred- 
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da  . Nel  primo  cafo  producono  fovente  un  ottimo 
effetto  il  frequente  , ma  moderato  e fe rei-si o della 
perfona  , t piacevoli  purganti  di  fpeflo  ripetuti  fe- 
gnaramente  di  cremore  di  tartaro,  i dolci  folventi  , 
p.  cl.  il  tartaro  tartarizzato  col  miele,  o cogli  cllr.it- 
t i di  taraffaco,  di  gramigna,  di  marrubio  bianco , 
ec. , la  dieta  vegetabile,  ed  un  perfetto  allontana- 
mento da  ogni  patema  d’  animo . 

$.  exevr. 

QtianJo  P erifipela  retrocede , e va  ad  inva- 
dere qualche  parte  interna  d’importanza,  il  malato 
ritrovali  in  gran  pericolo  di  perdere  la  vita  . Ordi- 
nariamente convien  in  tal  calo  ricorrere  al  falalTo. 
Puoifi  oltracciò  applicare  un  fenapifrao  fui  luogo 
fiato  dapprima  occupato  dall  erisipela  , ed  un  vc- 
icicatorio  lulla  parte  affetta,  e far  ulo  de’ lavativi 
ammollienti,  del  nitro,  e fe  la  febbre  il  permette, 
della  canfora , d’un  thè  di  fiori  di  famouco,  ec. 
Di  fpeffo  balia  un  emetico  a determinare  di  bel 
nuovo  l’ crifipela  al  prillino  luogo  (r).  Sotto  l’ufo 


(0  lo  ebbi  l’opportunità  di  veder  confermato  quello 
metodo  in  un  caso  di  erifipela  , che  retrocedo  edendo , orafi 
gelato  sui  polmoni.  Era  il  malato  un  adai  rispettabile 
Religioso  di  54  anni  in  circa  , di  temperamento  sangui- 
gno-bilioso, e dedito  alla  vita  sedentaria:  Veniva  egli  già 
da  sei  anni  travagliato  per  ben  due  volte  in  autunno  da 
un  l'ggierc  crif'pela  ora  alla  gamba  finidra , ora  alla  deffra, 
il  quale  però  senza  ulteriori  seguiti  soleva  diffiparfi  sotto 
1’  uso  di  qiie’  mezzi  , che  vengano  in  tali  circoftanze  comu- 
nemente praticati.  Nell’ autunno  dei  1787  comparì  per  la 
seconda  volta  l’ erifipela , mi  però  con  maggior  forza  del 
consueta , alla  gamba  fiuiitra , e due  giorni  dopo  scomparì 
senza  una  nota  cagione,  e ben  tolìo  fi  diedero  a divedere 
fintomi  oou  equivoci  dinotanti  d’ellerli  la  materia  morbosa 
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di  codefli  mezzi  l’ efifipela  talora  nuovamente  va 
ti  invadere  il  fito  primiero . Ciò  non  avvenendo ,, 
deve  la  malattia  venire  trattata  fecondo  quelle  re- 
gole generali,  che  furono  di  Jgpra  cipolle. 

§.  cxcvn; 

L’  erifipela  putrido  richiede  l’ ufo  della  feorza 
peruviana  c dello  fpirito  di  vitriuolo:  non  debbclt 
però  tralcurare  di  nertare  le  prime  llradc,  ogni  qual 
volta  le  circoftenze  il  richiedono  . Nell'  erilipela 
infiammatorio  oltre  i rimed;  di  già  indicati  deg- 
gionfi  amminiftrare  gli  antiHogillici  a norma  della 
violenza  de’ fintomi  infiammatoli  . 


porrata  ad  invadere  il  petto  . Erano  le  cose  in  sì  critiche 
circolianze  quando  io  fui  chiamato  a soccorrere  quello  degno 
infermo.  Io  non  efitai  un  momento  a cacciargli  sangue  dal 
braccio  deliro , e due  ore  dopo  dal  finiilro , gli  feci  dappoi 
ingojare  un  grano  e mezzo  di  tartaro  emetico  millo  a venti 
grani  di  radice  d’ipecacuana  in  polvere,  per  cui  l’inferma 
vomitò  una  quantità  sorprendente  di  materie  verdallre  ed 
amare , e contemporaneamente  gli  applicai  un  forte  sena- 
pismo sulla  gamba  dapprima  affetta , ed  un  largo  ed  attivo 
vescicante  su!  petto.  L’eftto  pienamente  corrispose  alla  mia 
aspettativa . Non  fi  trascurò  poi  di  fare  fimultaneamente  uso 
anche  de’ eli  fieri  mollitivi , e del  nitro  in  gran  dose  mirto 
ad  un  poco  di  canfora , di  fargli  ortervare  una  dieta  vegeta- 
bile affai  rigorosa , e per  bevanda  ordinaria  un’  infusone  di 
bori  di  sambuco  col  miele.  In  meno  di  15  giorni  trovoffi  il 
maialo  perfetramente  rillabilito  . Da  quel  tempo  in  poi  non 
venne  egli  piò  travagliato  dall’ erilipela  in  grazia  d’ efferati 
riuscito  di  toglierne  la  causa  , che  scoprii  totalmente  rifie- 
dere  nel  fegato  , col  moderato  esercizio  della  persona , co’ 
di  spello  ripetuti  piacevoli  purganti  , e coll’uso  a lungo 
continuato  d’ un  elettuario  preparato  cogli  efìratti  di  ta- 
rallaco , e di  marrubio  bianco  uniti  ad  una  discreta  dose 
«h  tartaro  solubile  ( Il  Trjd.  ) . 


112. 

CAPITOLO  W 

Delle  Scottature  . 

§.  CXCVIII. 

X-iA  fnfiarnmazione  accompagnara  da  tutti  i Tuoi 
feguiti  li  è l’ immediato  effetto  delle  fcottature  . 11 
grado  dell’  infiammazione  da  in  proporzione  del 
grado  del  calore  del  corpo  urente,  della  durata  del 
di  lui  contatto  , e della  fenfibiliti  della  parte  ab- 
bruciata. Quanti  fono  i gradi  della  infiammazione, 
che  mai  immaginare  fi  ponno  dal  più  lieve  fino  al 
più  intenlo  e torte  , i di  cui  l'eguiti  tòno  Ja  fuppu- 
razionc  e Io  sfacelo  , tanti  fono  pure  i gradi  delle 
fcottature . Ciò  non  per  tanto  polTonfi  effe  affai 
comodamente  dividere  in  quattro  grai^i  principali  . 

§.  CXCIX. 

t 

Nel  primo  c più  leggicr  grado  della  fcotratura 
non  oflervafi  che  un  lieve  rolfore  fenza  tumefazio- 
ne di  torta,  il  malato  prova  una  fenfazione  d’ardore 
nella  parte  affetta,  ed  è fenza  febbre.  Tutto  il 
male  in  codedo  cafo  confide  in  una  affai  leggiere 
infiammazione , Ja  quale  fempre  in  corto  fpazio  di 
tempo  di  bel  nuovo  fi  dilegua . Nel  fecondo  grado 
il  roffore  è accompagnato  da  tumore,  il  dolore  c 
violente,  e qualora  fia  l’infiammazione  di  qualche 
edcnfione,  evvi  fempre  una  notabil  febbre,  il  ma- 
lato è in  breve  attaccato  da  una  forte  infiamma- 
zione , la  quale  è ordinariamente  fufcettibilc  di  ri- 
foluzione.  Nel  terzo  grado  fi  alzano  o immedia- 
tamente, od  a poco  a poco  delle  vefcichc  , le  quali 
fono  ripiene  di  un  acqua  chiara , oppure  giallo. 

gnola . 
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gnola.  In  alcuni  luoghi  fiaccata  rilcontrafi  l' epf- 
dermide  . La  febbre  è violente  , ed  intollerabile  fi 
c il  dolore , eh’  ella  della . Ben  di  rado  viene  fatto 
di  evitare  in  codello  cai'o  la  fuppurazione . Nei 
quarto  grado  la  parte  abbruciata  ha  onninamente 
perduto  il  fenfo  , ed  è priva  di  vita  , è cioè  a dire 
attaccata  dallo  sfacelo.  Delfo  fi  manifella  nel  mo- 
mento i Beffo  della  lcottatura , oppure  è la  con- 
legucnza  della  preceduta  violente  infiammazione . 
Quello  sfacelo  è lecco,  quando  è il  prodotto  di 
una  feott atura  lecca,  ed  ordinariamente  umido  int 
calo  contrario  . 

%.  GC. 


Il  pericolo,  che  la~  feotratura  minaccia  non 
folo  dipenda  dal  grado  di  ella , ma  confenf anal- 
mente ancora  ed  in  ifpecie  dalla  di  lei  ellenfione  . 
Ed  appunto  per  quello  motivo  ben  può  una  feotta- 
tura  del  quarto  grado  d’  una  affai  limitata  cilen- 
fione  edere  di  ben  poco  momento  , e molto  perico- 
lola  all’oppollo  quella  del  primo  grado  qualora  oc- 
cupi una  grande  ellenfione  . Il  pericolo  inoltre  che 
elfa  minaccia  , non  poco  ancor  deriva  dal  tempera- 
mento del  malato,  e dalia  maggiore  o minore  im- 
portanza e fenfibilità  della  parte  abbruciata  . Le 
feottature  umide  occupano  d'ordinario  una  eften- 
fione  mngg’ore  delle  fecche . Le  feottature  umide 
ordinariamente  infiem  prefentano  varj  gradi  di  feot- 
ratura, fiantechè  il  fiiido,  che  le  produde  , nel 
'.correre  perde  il  fuo  calore , e confrguentemenre 
di  più  malmena  una  parte,  che  l’altra. 

$.  CCI. 

Il  trattamento  delle  feottature  debb’ edere  an- 
tiflogiftfro , fiantechè  i fenomeni , che  elfo  prefeu- 
Rkiter  Tomo  I.  Il 
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tano , fono  Tempre  ti’  indole  puramente  infiamma- 
loria  . Debbefi  ciò  non  per  tanto  giammai  perdere 
<ii  villa , che  aliai  di  ipefiò  alle  torti  feottature  con- 
«iungonfi  delle  impurità  gaftriche,  le  quali  polloni! 
lar  derivare  c dalla  violente  agitazione  interna,  e 
dall’  inteRlìtà  del  dolore  , ed  anche  da  una  dtfpo- 
lizione  precedente  alla  loro  genefi  , c richiedono 
V ulo  degli  emetici  , e dei  purganti . La  febbre , le 
è violente  , talora  perfino  s’ inveite  del  dominante 
moiboiò  carattere  epidemico . 

$.  CCII. 

Allorquando  la  feottatura,  fpezialmente  efiendo 
del  terzo  grado , occupa  una  grande  ellcnfione , ed 
è alfai  dolente  , il  malato  è affai  giovane , e molto 
fenfibile , non  di  rado  fi  fvegliano  non  pochi  finto- 
mi nervo!!,  i quali  talvolta  di  più  minacciano  i 
giorni  del  malato,  che  quelli  prodotti  dall’infiam- 
mazione ; dell!  anzi  non  di  rado  cagionano  la  mor- 
ie . In  un  cofiffatto  cafo  convien  combinare  tanro 
inretnamcnre,  che  efternamente  gli  anoflogiftici  coi 
piu  poitanti  ed  efficaci  rimedj  aniiipalmodict . 

§.  CCIII. 

Le  feottature  del  primo  grado  ordinariamente 
non  richiedono  che  timedj  locali;  e quelli  tono 
di  due  fpecie  , cioè  o rifolventi  ed  aftringenti , op- 
pure ammollienti  e rilafcianti . Agiicono  i primi 
immediatamente  contro  l’infiammazione,  ed  i fe- 
condi minorano  in  ifpecie  il  dolore  , e perciò  con- 
tengono fegnatamentc  in  que’  cali  ,•  ne’  quali  evvi 
ragione  di  temere  delle  trilli  confcguenz.e  dalla 
fenfibilità  grande  del  malato  , oppure  della  parte 
feottata,  ovvero  dalia  violenza  del  dolore. 
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§.  ' CCIV. 

Tra  rimecfy  della  prima  fpecie  quei,  che  venne- 
ro dalla  fperienza  di  più  decantati  , fono  lo  fpirito 
di  vino,  l’acqua  d’ archibugio  di  Theden , le  pre- 
parazioni faturnine,  l’aceto,  l'allume,  il  vitriuo- 
lo,  l’acqua  fredda,  ec.  Ai  più  attivi  poi  della  fe- 
conda fpecie  appartengono  il  fior  di  latte  , i decotti 
mucilaginofi  , i cataplafmi  e gli  unguenti  molli- 
tivi  , ma  in  ifpccie  gli  oli , e tra  quelli  merita  la 
preferenza  folio  di  lino.  Tortochè  fi  applica  qual- 
cuno di  codelti  topici  , il  dolore'  ordinariamente  li 
fcema , ma  per  lo  piu  ben  preilo  di  bel  nuovo 
inforge  coll’  estuai  veemenza  di  prima , e perciò 
debbono  codelti  topici  venire  fcmpre  rinnovati  al 
comparire  de'  dolori  , fino  a tanto  che  elfi  del 
tutto  celTano. 


CCV. 

7 / 

Ben  di  rado  fono  in  codefto  grado  rtecelTarj 
i rimed;  interni,  tranne  allorquando  la  feottatura  è 
molto  ertela,  ftantechè  la  fomma  dello  {limolo,  c 
l’ impedita  rrafpirazione  proveniente  dalla  cutanea 
infiammazione  ben  di  fpeffo  deftano  in  tal  calo  una 
febbre  si  confiderevole , che  per  abbatterla  conviene 
dar  di  piglio  a que’fteflì  rimedi  interni,  che  fono 
indicati  nel  fecondo  e nei  terzo  grado. 

$.  CCVI. 

/ 

Nella  feottatura  d>l  fecondo  grado  convengono 
que’ ftellì  (occorfi  edemi , che  fono  flati  raccoman- 
dati nel  primo  grado;  elfi  foli  però  ben  di  rado 
badano,  quando  la  feottatura  è un  poco  ertela;  deg- 
giono  in  quello  cafo  ordinariamente  in  proporzione 


li  <5  Coìtolo  Quinto. 

cella  fcottatura  , della  febbre  , e della  coftituzfone 
del  malato , venire  preferita  anche  i generali  pre- 
fid  j interni  antitiogiftici , ficcomc  i falattì , i pur- 
ganti , il  nitro , non  che  una  dieta  ei'atta  e rigorola  . 

5-  CCV1I. 

Debbefi  nel  terzo  grado  della  fcottatura  avere 
particolarmente  di  mira  che  la  parte  abbruciata  non 
venga  a perdere  1’  epidermide,  la  quale  ordinaria- 
mente è da  ella  di  già  llaccata . Deggiono  Je  vel’ci- 
chette  venire  colla  maflìma  avvertenza  pertugiare.  II 
luogo  lcottato  è per  lo  più  dotato  d’  una  lenlìbilità 
sì  grande,  iegnaumente  quando  non  è coperto  dalla 
cuticola , che  perfino  i più  miti  topici  rifolventi 
ed  aflringenti  dcllano  dolori  infopportabili , e vio- 
lenti fintomi  ; e perciò  fino  a tanto  che  dura 
quello  eccedo  di  fenfibilità,  non  deggionfi  fu  di 
ctta  applicare  fe  non  che  i più  blandi  rimedi,  tra  i 
quali  primeggia  Y olio  di  lino . Minorata  che  detta 
iia , fi  può  a lui  unire  qualche  dolce  rimedio  ri- 
lolvcnte  , come  p.  ef.  1’  acqua  vegeto-minerale, 
oppure  quella  di  calce,  ed  alla  fine,  allorché  non 
batti  più  alcun  motivo  di  temere  qualche  finiftro 
dalla  fenfibilità  della  parte  , puoflì  far  ufo  fol- 
tanto  dell’acqua  vegeto-minerale  di  Goulard . Qual- 
ora però  attài  eliclo  fia  il  luogo  elulcerato,  halli 
ben  ragione  di  temere  che  il  lungo  ufo  de’  fatar- 
nini  venga  a produrre  qualche  cattivo  effetto  lugli 
inteftini . Allorquando  la  parte  abbruciata  non  ha’ 
perduta  1’  epidermide , puotti  da  bel  principio  fu  di 
etta  applicare  1’  acqua  vegeto-minerale  . 

$.  CCVIII. 

Deggiono  fempre  in  codello  grado  venire  anche; 
internamente  preferita  gli  antiflogifiici  in  propor- 
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zione dell’  eftenfione  della  feottatura  e dell’ intenfità 
della  febbre.  Conviene  eziandio  in  codetta  circo- 
ftanza  , le  l’ el'coriazione  ed  il  dolore  fono  attai 
grandi,  fare  fegnatamente  ufo  degli  antifpalmodici. 
Mediante  cofitfatti  loccorfi  opportunamente  ammi- 
nittrati  puotti  anche  in  quello  grado  aitai  di  fpetto 
lulingare  di  ifchivare  la  fuppurazione.  Si  può  poi 
in  ilpecie  fpcrare  di  evitarla,  allorché  picciole  fono 
le  bolle,  e non  formanfi  immediatamente  , ma  a 
poco  a poco , e fono  ripiene  d’ acqua  chiara  c 
tralparente  . Si  deve  del  Tettante  qui  ben  badare  t 
che  le  parti  efeoriate  non  fi  tocchino  , ed  inliemc 
attacchini! . . ; 

$.  CCIX.  r 

Allorché  la  feottatura  è umida,  foventc  in- 
fiem  congiunti  ritrovanl!  varj  gradi  di  Scottatura , 
cioè  a dire  alcune  parti  fonò  leggiermente  infiam- 
mare, altre  violentemente;  in  alcuni  luoghi  l’ in- 
fiammazione ben  pretto  l!  rifolve , in  altri  lenta- 
mente, ed  in  alcuni  patta  in  fuppurazione.  La  fup- 
purazione iftetta  non  è ovunque  eguale  . Alcuni 
luoghi,  che  perdura  hanno  la  cuticola,  fuppurano 
poco,  e per  corto  fpazio  di  tempo,  non  vi  li  for- 
mano ineguaglianze , c dopo  un  pajo  di  giorni  li 
ricoprono  d'  una  nuova  cuticola  , e non  vi  retta  il 
benché  menomo  indizio  di  cicatrice . Deve  il  Chi- 
rurgo medicare  codette  parti  con  qualche  unguento 
faturnino.  In  altri  luoghi  formanfi  delle  inegua- 
glianze e dei  veri  afeefli , li  quali  fuppurano  più  a 
lungo,  ed  ordinariamente  lafciano  delle  cicatrici 
attai  deformi . Quelli  luoghi  deggiono  venire  trat- 
tati al  pari  degli  alcetti.  Deve  poi  in  ifpecic  il  Chi- 
rurgo procurare  di  minorare,  per  quanto  può,  la 
deformità  delia  cicatrice  . 

Hj 
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$.  ccx. 

Nel  quarto  grado  Jo  sfacelo  lì  è il  prodotto 
della  lcottatura . Elfo  formali  o nel  momento  ifteflo 
della  lcottatura  , o fi  è una  confe  guerra  della  in- 
fiammazione. Erto  è ordinariamente  lecco  in  fe- 
guiro  alle  feotfature  fecche,  e più  o men  umido 
nell’ op pollo  calo.  Sempre  più  © meno  infiammata 
rifeontrafi  la  di  lui  circonferenza  , laonde  femprc 
unicamente  convengono  i topici  mollitivi  . Talora 
T infiammazione  è si  viva,  che  per  abbatterla  li 
è necellirato  di  ricorrere  ai  generali  interni  rimedj 
antiflogiftici , nonf  che  anche  alle  ripetute  caccia- 
te di  fangue . In  quello  cafo  convengono  anche 
le  fcarificazioni  r fe  lo  sfaccio  è ertelo.  Erteli  io 
del lo  molto  umido,  debbefi  fare  cfternamentc  ufo 
anche  degli  antisèttici.  Ben  di  rado  elfo  cftende  i 
fuor  cofcfini  al  di  là  del  luogo  abbruciato,  allora 
quando  non  ervi  vizio  negli  umori  , che  a ciò  lo 
determini.  Deve  del  refto  venire  quello  sfacelo 
trattato  fecondo  le  regole  irtefle , che  vennero  in- 
dicate nel  Capitolo , die  vcila  iullo  siacelo. 

* ' ‘ ‘ • t * 

CAPITOLO  VI. 

Pelle  C dature  . 

$.  CCX1. 

Il  freddo  agifee  in  un  leggicr  grado  qual  rtimolo 
full’uman  corpo,  che  aumenta  e rinvigorisce  1’ ela- 
fticità  ed  il  moto  delle  parti  lolick  , e per  confe- 
guenza  anche  il  movimento  degli  umori,  il  calore 
•ertrinfeco , e le  funzioni  di  tutte  le  parti.  In  un 
grado  più  forte  cagiona  io  llimolo  prodotto  dal 
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freddo  delle  diftenfioni  e de’  movimenti  convulsivi  , 
un  tremore  p.  ef.  nella  mafcétto  interiore  , ed  in  tutto 
il  corpo,  anfictà  e ftringimenm  di  petto,  anzi  una 
universale  rigidezza  non  molto  diflbinigliante  dal 
tètano.  ElTendo  aitai  intento  e forte  il  freddo,  t rat* 
mutanti  gli  umori  in  diaccio,  ed  i Solidi  divengono 
affatto  rigidi  ed  immobili. 

§.  ccxir. 

Il  freddo  agifee  immediatamente  Sulla  efterior 
Superficie  del  corpo  , e della  dapprincipio  una  pref- 
ìochè  cutanea  infiammazione.  accompagnata  da  utt 
leggier  dolore.  Sotto  l’aMHt^e  più  conrinuata  c 
piu  forte  del  freddo  la  cute^W^allidifce  , e diviene 
inienfibile  , dedali  uno  itiaorditfario  affanno  , ei. 
un  infolito  languore,  ed  alla  fine  una  non  iupera- 
bile  inclinazione  al  Sonno,  che  fi  è l’ avancurlbrc 
del  vicino  pericolo  ; imperciocché  qualora  a didatta 
tendenza  non  sf  opponga  con  tutti  gli  sforzi  polli- 
bili  , inevitabilmente  ne  Segue  la  morte.  Da  co- 
detìi  fenomeni , e dal  noto  modo  di  agire  del  fred-> 
do  ben  puoffi  conchiuderc  che  il  freddo  in  grazia 
del  rilìringimento , anzi  totale  oblitcramcnto , che 
induce  ne’ vati  Sparli  Sulla  Superfìcie  del  corpo,  fono 
coftretti  gli  umori  a portarli  in  maggior  copia  nelle 
parti  interne  , e Segnatamente  ne’  vali  dei  cervel- 
lo , e che  queili  , che  rellano  vittima  del  fred- 
do, muojono  propriamente  apopletici  . Probabil- 
mente moltiifimo  concorre  a produrre  codefto  ef- 
fetto anche  1’  impedito  circolo  del  Sangue  pe’  pol- 
moni, fu  quali  pure  agifee  direttamente  il  freddo. 

§.  CCXIH. 

Quelli  , che  ritrovatili  cfpofft  ad  un  freddo 
affai  forte,  deggiono,  affine  di  garanrirfi  del  peri- 

li  4 
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colo,  che  li  minaccia,  evirare  in  ifpccie  l'ufo  cc- 
ceflivo  delle  bevande  fpiritoie , muoverli  continua- 
mene, giammai  fermarli,  o federi!,  o prendere 
ripolo  in  qualche  altro  modo  , e tollochò  s’ accor- 
gono di  venire  ali  ai  iti  da  languore  e da  tendenza 
al  lonno  , debbono  fare  rimi  gli  sforzi  polhbili , c 
raddoppiare  i loro  movimenti  onde  diflipa^li  . 

$.  CCXiV. 

' 1 

In  un  membro  attaccato  dal  gelo  non  evvi  le- 
zione alcuna  ncile  parti  organiche,  tutto  il  male 
confitte  uella  iomma  rigidezza  delle  parti  folide,  e 
nel  diletto  di  lluidità  negli  untoti;  ad  ambitine 
quelli  mali  perfettamente  rimedia  il  calore  ; e to- 
llochè  fono  dclfi  folti  e diffidati  , di  bel  nuovo  lì 
propagano  al  membro  i movimenti  vitali,  che  nelle 
/ altre  parti  del  corpo  fenza  alcuna  interruzione  con- 
tinuano ad  efercitare  il  loro  uffizio,  ed  il  membro 
ricupera  interamente  la  fua  priltina  integrità  Pttortt 
adunque  ridonare  ad  un  membro  gelato,  i Scaldan- 
dolo , la  primitiva  fua  condizione. 

$.  CCXV\ 

Ciò  intender  debbefi  anche  di  tutto  il  corpo, 
allorquando  ha  defto  perduto  pel  freddo  la  vita  . 
Quello  viene  provato  da  non  poche  lpericnze.  Qui 
però  non  balta  che  il  corpo  rifcaldato  venga  e di- 
diacciato;  vi  deggicno  venire  rimefiì  nel  primiero 
ilato  anche  i movimenti  virali.  Se  in  uno  afliderato 
dal  freddo  tuttora  qualche  tannila  cfille  di  codelli 
movimenti  vitali  nel  cuore , e ne’  vafi  grandi  , elio 
di  bel  nuovo  comunicherafli , rifcaldato  che  fia  il 
corpo,  a torte  le  altre  pam  del  inedefmo,  e l’ alTi- 
derato  verrà  ravvivato . Ma  qualora  del  tutto  cci- 
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fati  fieno  i movimenti  vitali,  allora  quando  il  l'an- 
gue iflelTo  fi  è nel  cuore  congelato , ben  puoflì  di 
bd  nuovo  dilciorre  i rapprefi  umori  , ma  difficil- 
mente ravvivare  1’  allìderato . Srantechè  poi  la  mor- 
te di  quelli,  che  perifeono  di  freddo,  iembra  in 
il'pccie  provenire  dalla  accrefciuta  affluenza  degli 
umori  vcrlo  le  parti  interne  , perciò  poi  no  ben 
forle  eflerfi  anche  talvolta  fatte  delle  efiiifioni  di 
langue  ne’  vifeeri  interni , e legnatamente  nel  cer- 
vello , che  imponibile  ne  rendino  il  riftabilimento  . 
Il  Chirurgo  però  non  può  ciò  prevedere,  non  deve 
per  conferenza  in  alcun  cafo  lafciare  intentati  que‘ 
mezzi,  die  valgono  a produrre  un  tale  intento;  ei 
noti  deve  parimente  la  (ciarli  imporre  dalla  durata 
della  perdita  delle  azioni  vitali , imperciocché  efempj 
efiiìono  di  perfone  già  da  quattro,  perfino  lei  giorni 
alliderate , le  quali  fono  (late  ravvivate . 

$.  CCXVI. 

Deggiono  poi  sì  il  corpo,  che  le  fi  ugole  parti 
attaccate  dal  gelo  venire  a poco  a poco  rilcaldate  . 
Se  ad  una  parte  abbenchè  non  veramente  gelata,  ma 
foltanto  irrigidita  fi  tema  di  togliere  rutto  ad  un 
colpo  l’ irrigidimento  con  un  improvvifo  notabile 
calore,  vieti  erta  ben  torto  attaccata  da  una  violen- 
tidìma  infiammazione , fortemente  fi  tumefa , di- 
viene roda  e bleù , e fi  dertano  nella  medefima 
iufopportabili  dolori  pungenti  e pulfatili.  La  cagio- 
ne di  coderto  fenomeno  debbefi  lenza  dubbio  alcri- 
vere  al  fubitaneo  rilafciamento  e dilatazione  dal  re- 
pentino rifcaldamenro  indotti  in  que’vafi,  che  erano 
dapprima  a motivo  del  freddo  increfpati  e chiufi, 
non  che  alla  fubitanea  e forte  affluenza  degli  umori 
Ha  dio  cagionata  verfo  la  parte  rifcaldara,  i di  cui 
rtguiti  poi  fonò  in  un  leggier  grado  i pedignoni. 
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ed  in  un  grado  più  forte  una  vera  infiammazione  , 
fpandimenti  d’umori  nella  cellulare,  e fuppurazio- 
ne;  ne’ polmoni  p.  ef.  roffe  e catarro,  nelle  dita  il 
pancricio.  Allora  quando  una  parte  realmente  aflide- 
rata  dal  freddo  viene  tutto  ad  un  tratto  riicaldara, 
inforgono  gli  ftclfi  fintomi , ma  però  in  un  aliai 
più  alto  grado  , ai  quali  ben  prefto  viene  inevita- 
bilmente dietro  lo  sfacelo. 

§.  ccxvii. 

Le  mutazioni,  che  oflcrvanfi  in  tutto  il  corpo, 
allorquando  pafiafi  tutto  ad  un  colpo  da  un  1 -le- 
go afT ai  freddo  ad  un  luogo  molto  caldo , fono 
della  eguale  fpecie  , e provenienti,  dalla  fiefia  ior- 
gente.  La  pelle  fi  tumefa  , e rofleggia  con  calore 
e prurito;  vi  fi  formano  delle  roflè  macchie  dipen- 
denti da  piccioli  fpandimenti  fanguigni  ; vengono 
quindi  dietro  languore,  vertigini,  deliqui , fputo  di 
fangue,  opprefiìone  di  petto,  peripneumonia , cc. 
feguiti  tutti  del  lubiraneo  cd  improvvifo  rilafcia- 
mento  della  fuperficie  del  corpo  e de’  polmoni  , c 
del  violente  inìpulfo  circolatorio  degli  umori  in 
eflfi . Quando  tutto  ad  un  tratto  rifcaldafi  una  par- 
te attaccata  dal  gelo  onde  ravvivarla  , fi  perde  per 
appunto  ogni  fperanza  di  confeguire  un  tale  in- 
tento , e dadi  origine  ad  una  pronta  putreiazione  - 

' $.  CCXVIII. 

Affine  di  rimettere  a poco  a poco  nel  prillino 
fiato  una  parte  diacciata  non  halli  che  a fregarla 
colla  neve  , fino  a tanto  che  riacquilla  e fenfio  e 
moto.  Debbefi  però  ciò  efeguire  con  molta  pre- 
cauzione, onde  elfa  nonrompifi;  il  che  può  dì 
leggieri  avvenire  , le  la  pane  affetta  non  l*a  oda  » 
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fìccome  f.  cf.  l’ apice  del  nafo  , le  orecchie  , op- 
pure lì  può  immergere  la  parte  nell’ acqua  freddi  l- 
fìma  attinta  da  un  «perto  fiume , e preiìòchè  diac- 
ciata . Affinchè  poi  quell'acqua  in  grazia  dell’ atmo- 
sfera del  malato  troppo  preilo  non  li  riicaldi , deb- 
bonfi  di  quando  in  quando  in  ella  gettare  alcuni 
pezzi  di  diaccio . Allorché  la  parte  ricuperò  onni- 
namente ed.il  lenfo  ed  il  moto,  puollì  della  lavare 
cullo  Ipirito  di  vino  freddo,  o coll’olio  di  fallo  , 
oppure  coll'  eflenza  di  fuccinc?,  o di  mirra,  od  an- 
che collo  Ipirito  di  canfora  , per  cui  elTa  ordina- 
riamente ben  prdlo  riacquiila  il  fuo  calore  natu- 
rale . Ordinariamente  conviene  anche  far  prendere 
dappoi  al  malato  qualche  leggiere  diaforetico,  come 
p.  ef.  il  vino  ben  caldo,  oppure  mi  thè  fatto  co’ 
fiori  di  iambuco  ; fi  metterà  quindi  l’infermo  in 
letto  in  una  camera  non  rilcaldata,  e vi  dovrà 
leggiermente  trafpirare  per  un  pajo  d’ore,  ed  in 
tal  guifa  ordinariamente  fi  dilli pa  ogni  refidua  di 
fenfazionc  fpiacevole  nel  repriflinato  membro  . 

$.  CCXLX. 

Anche  allorquando  un  membro  gelato  in  gra- 
zia di  efferc  flato  tutto  ad  un  trailo  riicaldato  c 
fommamente  tumido,  dolente,  raffio,  b!eù,  one- 
ro , e fembra  all’  afpetto  qua  e là  di  già  sfaccia- 
to , ptiolli  fovente  ancora  interamente  ravvivarlo , 
ed  affatto  dillipare  tutti  codefli  fintomi , tuffandolo 
il  più  prello  che  è poffibile  nell’acqua  vicina  al 
grado  di  congelazione,  in  cui  di  tempo  in  tempo 
gettar  debboafi  dei  pezzi  di  diaccio  . Elio  poi  deb- 
be  reflarvi  immerfo  per  fino  a che  (i  fono  diilj- 
pati  tutti  quelli  fintomi,  e quindi  puolfi  deffo , 
liccome  ne’  fuccennati  cali , fregarlo  collo  Ipirito  di 
vino  freddo , e gradatamente  ribaldarlo . Codetta 
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trattamento  talvolta  viene  con  ottimo  efito  impie- 
gato in  cali  , ne’ quali  fembra  che  non  vi  fia  ragio- 
ne di  fperarne  una  buona  riut’cita.  Allorché  però 
vengono  codefti  mezzi  troppo  tardi  impiegati,  e lo 
sfacelo  fi  è realmente  di  già  impadronito  della 
parte  , non  giova  più  attendere  il  menomo  vantag- 
gio dall'  ufo  de’  fummentovati  prefidj,  e lo  sfacelo 
deve  venir  curato  nel  modo  ordinario. 

$.  ccxx. 

Lo  lldTò  trattamento  , che  impiegar  conviene 
trattandofi  di  ravvivare  una  fola  parte  attaccata  rial 
gelo,  conviene  del  pari  per  rianimare  tutta  la  per- 
dona, allorché  trovafi  dal  fovcrchio  freddo  aflìde- 
rata.  Si  dovrà  pertanto  immergere  il  malato  nella 
neve  , oppure  in  un  vaio  ripieno  d'  acqua  freddif- 
lima , in  modo  però  che  il  nafo  e la  bocca  reftino 
in  libertà  . In  quello  però  efigefi  la  malti  ma  circo 
fpczione  , onde  non  rompa  fi  qualche  parte  ; e fta- 
raiTi  in  attenzione,  onde  vedere  fe  eiTo  dà  qualche 
fegno  di  vita . Ciò  fuccedendo , gli  fi  prefentera 
fotto  il  nalo  qualche  foftanza  dotata  in  un  alto 
grado  d’una  facoltà  odorofa  ed  errila,  gli  fi  fof- 
fierà  in  bocca  dell’  aria , gli  fi  applicheranno  dei 
lavativi  di  fumo  di  tabacco,  gli  fi  irriteranno  le 
fauci  con  una  penna , ec.  Allorché  è tolta  la  con- 
gelazione, ed  aumentanfi  gli  indizi  di  vitalità,  le 
lo  ritirerà  dall’  acqua  , fe  gli  faranno  delle  Urofi- 
nazioni  con  un  poco  d’acqua  fredda  e fpirito  di 
vino , e fe  lo  farà  quindi  gradatamente  pacare  ad 
un  ambiente  più  temperato.  Ciò  fatto  le  gli  farà 
ingoiare  qualche  bevanda  leggiermente  fudorifera  , 
e dopo  d’ averlo  ben  afeiugato  fe  Io  porrà  in  letto, 
e lì  procurerà  eh’  ei  leggiermente  vi  trafpiri . 
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I pedignoni  altro  non  fono,  che  infiamma- 
zioni locali , le  quali  cagionano  piu  o mcn  inco- 
modo a norma  della  violenza  , con  cui  li  mani  fe- 
llatio. Allora  quando  il  pedignone  ritrovali  in  un 
leggier  grado , non  prefenta  che  un  tumore  non 
molto  rollo  accompagnato  da  calore  c prurito,  e 
dopo  qualche  tempo  da  per  le  lidio  fi  diilipa  . In 
un  più  forte  grado  il  tumore  è più  grolTo  , più 
rollo,  anzi  d’un  colore  bleù  tirante  all’ofcuro;  il 
calore  , il  prurito  ed  il  dolore  fono  sì  intenfi  e 
forti , che  il  malato  non  può  far  ufo  della  parte 
affetta  . S’alzano  nel  terzo  grado  fui  tumore  delle 
piccole  vefcicole , le  quali  feoppiano , e lafciano 
una  efeoriazione , la  quale  ben  preflo  cambiali  in 
un’  ulcera  , che  non  infrequentemente  in  breve  fpa- 
zio  di  tempo  penetra  fino  aH’olfo,  fomminillra  un 
pus  tenue  ed  acre  , cd  è ordinariamente  aliai  reni- 
tente . Nel  grado  il  più  violente  , il  quale  però 
non  tanto  frequentemente  dalli  ad  olfeivare  nelle 
noftre  contrade,  l’infiammazione  paffa  in  sfacelo. 
Gli  indizi,  che  iovente  annunziano  la  proflìma  com- 
parfa  dello  sfacelo , fono  le  vefciche  fanguigne  , 
che  elevanli  fui  tumore . 

§.  CCXXII. 

Egli  fembra  che  prelTochè  tutto  nella  forma- 
zione de’ pedignoni  provenga  dalla  fubitanea  ed  im- 
provvifa  applicazione  dei  calore  alla  parte  gelata , 
e vice  verfa  , dall’  improvvifo  e repentino  raffred- 
damento d’una  parte  affai  rifcaldata  . Ed  ecco  per 
appunto  il  perchè  i pedignoni  ordinariamente  attac- 
cano quelle  parti , che  di  più  efpofle  fono  ad  un 
edere  e repentino  cambiamento  del  caldo  e del 
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freddo,  ficcomc  p.  ef.  il  nafo,  le  orecchie,  le  lab- 
bra , le  mani,  cd  i piedi.  EH!  poi  tanto  più  facil- 
mente fi  formano  , allorché  la  parte  , la  eguale  viene 
esporta  ad  un  repentino  freddo , non  e soltanto 
calda,  ma  infiem  anche  umida  e sudante,  e palfa 
tutto  ad  un  tratto  come  da  un  bagno  caldo  ad  un 
freddo.  Il  freddo  soltanto,  tranne  neppure  il  più 
intenso  e forte,  giammai  produce  i pedignoni.  Ri- 
mangono nulladimeno  nelle  parti  , che  sono  fiate 
attaccate  dal  gelo  e vennero  rimerte  nel  loro  pri- 
llino flato  , non  di  rado  degli  incomodi , i quali 
non  molto  diverfificano  dai  pedignoni  ; c ciò  se- 
gnatamene avviene , allora  quando  non  sono  Hate 
delle  trattate  colla  necdfaria  cautela. 

$.  CCXXIIf. 

I pedignoni  attaccano  a preferenza  le  parti  for- 
nite d’ una  cute  affai  senlibik  c delicata,  non  che 
poco  accoftumata  al  freddo  . I fanciulli , i giovani , 

Jc  femmine,  quelli,  che  hanno  avuta  un’educazione 
molle  e delicata,  che  fi  tengono  sempre  ben  ripa- 
rati dal  freddo,  che  fuggono  l’aria  eflerna,  c quel- 
le perfone , alle  quali  sudano  molto  i piedi,  vanno 
più  soggetti  a quefta  malattia.  Effa  però  artai  fa- 
cilmente aggredisce  non  pochi,  in  cui  niuna  olfer- 
vafi  delle  succennatc  cause  predisponenti;  ed  in 
quelli  sembra  che  una  particolare  occulta  disporti, 
zione  ertili  negli  umori,  o nelle  parti  solide,  che  * 
favorisca  la  formazione  de’  pedignoni . 

§.  CCXXIV. 

Gli  incomodi  , che  i pedignoni  cagionano  , 
sempre  foltanto  in  inverno  fi  deftano  . In  eftate 
cflfi  li  dilfipano  ; ma  di  nuovo  insorgono  nel  suffe- 
guente  inverno.  Alcuni  però  ne  vengono  di  già  tra- 
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vagliati  in  autunno,  altri  sennon  in  primavera.  In 
alcuni  la  loro  durata  none  che  d’ alcune  settimane, 
in  altri  durano  tutta  l’invernata.  Allorché  dedi 
sono  forti , sovente  non  permertoqo  che  fi  faccia 
uso  dell’arto  affetto.  Talvolta  effi  deflano  la  febbre 
in  un  con  ogni  genere  di  fintomi , e coitringono  il 
malato  a guardare  il  letto . I pedignoni , che  iup- 
purano  , sovente  penetrano  fino  all’  olio  , e cagio- 
nano la  carie  ; anzi  sonovi  degli  esempj , in  cui 
i pedignoni  recarono  la  morte . 

$.  CCXXV'. 

Le  ulcere  antiche  prodotte  dai  pedignoni  fanno 
talvolta  le  veci  d’ un  fornitolo;  la  natura  vi  fi  ac- 
coftuma  , ed  alla  fine  ad  effa  neceffaria  rendefi  la 
loro  presenza.  Allorquando  occulta  giace  nel  corpo 
qualche  acrimonia,  quella  non  ili  rado  li  getta  su 
quelle  ulcere  , e le  rende  complicate  , trasmu- 
tandole per  es.  in  veneree,  scrofolose,  artritiche, 
scorbutiche , atrabiliari  ; al  che  debbefi  nella  cura 
avere  uno  speziale  riguardo. 

$.  CCXXVI. 

La  miglior  cura  preservativa  de’ pedignoni  con- 
fitte nello  accoflumarfi  al  freddo,  nello  indurire  la 
pelle  , nel  non  ripararli  troppo  scrupolosamente  dal 
freddo,  nell’ evitare  l’uso  dei  guanti  di  pelliccia, 
de’ sacchi  da  piedi,  de’  scaldale»! , ec.  , nello  av- 
vezzarli dalla  fanciullezza  a lavarfi  coll’acqua  fred- 
da, nello  esporfi  in  ogni  ftagione  all’  aria  libera 
ed  aperta  , nel  guardarli  , allora  "quando  fi  ha 
freddo  , dall'  entrare  timo  ad  un  colpo  in  una 
flaaza  ben  riscaldata , e dall’  avvicinarli  alla  ftufa . 


llS  Capitolo  Sejlo . 

§.  CCXXVII. 

Quantunque  i pedignoni  del  primo  c secondo 
grado  non  conflituiscliiuo  che  una  mera  infiamma- 
zione locale  , ciò  non  ottante  non  vengono  dii  sì 
facilmente  diilipati  con  gli  ordinar;  rimedj  amifiogi- 
itici  , ma  deggiono  ad  un  tal  uopo  venire  impie- 
gati alcuni  particolari  mezzi  . Tra  i tanti  rimedj  di 
coddla  spezie  niuno  ervi  che  giovi  in  tutti  i cafi , 
oil'ervandofi  che  in  un  caso  giova  quello,  e quello 
in  un  altro.  Nc’corpi  deboli  e rilasciati  vengono 
ordinariamente  con  succedo  impiegati  segnatamente 
i topici  spirito!!,  ne’ rigidi  all’incontro  e forti  gli 
oleofi  ed  i mollitivi  . Tutti  codelti  rimedj  però  non 
sono  che  palliativi;  cioè  a dire  guariscono  dii  bensì 
il  pedignone  , ma  però  non  fan  si,  che  dedo  non 
ricomnaja  nell’inverno  suifegucnte . Qualora  la  in- 
fiammazione da  sì  forte  da  venire  smfeguita  dalla 
febbre,  debbed  non  di  rado  ricorrere  al  saiado,alle 
sanguisughe  , ed  agli  interni  rimedj  antiriogiltici  . 
Non  di  rado  otricoli  in  intatti  cafi  un  grande  al- 
liggiamento  dall’  applicazione  delle  mignatte  sulla 
parte  ammalata . 


$.  ccxxvnr. 

Uno  de’  mezzi  più  efficaci  cd  attivi  per  diffi- 
pare  i pedignoni  tanto  del  primo  che  del  secondo 
grado  rifeontrafi  certamente  nell’acqua  fredda  quali 
Imo  al  punto  di  congelaz'one . Si  immerge  in  efla 
per  alcuni  minuti  la  parte  affetta  più  volte  al  gior- 
no , fino  a che  il  pedignone  fiali  onninamente  dis- 
fipato  ; il  che  ordinariamente  succede  entro  quattro, 
giorni.  Ciò  fatto,  debbefi  sempre  bene  asciugare  il 
membro , e ricoprirlo  dappoi  con  un  pezzo  di  pelle 
oppure  di  tela  incerata  , c difenderlo  colla  più 

grande 
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grande  attenzione  dal  contatto  dell’  aria  edema , 
Puolli  anche  invece  dell’  acqua  servire  della  neve  t 
colla  quale  devefi  egualmente  più  volte  il  giorno  ftro- 
finarc  per  alcuni  minuti  la  parte  malata,  fino  a che 
il  pedignone  fia  guarito . Quelli  soccorfi  non  sono 
pero  praticabili  in  que’  soggetti  , che  forniti  sono 
d’  una  cute  aliai  scnfibile , o che  non  sono  accollu- 
mati  al  freddo , oppure  che  «vengono  aitai  facil- 
mente aftditi  dalla  tolte  e dai  dolori  colici . In  al- 
cuni efii  perfino  agiscono  (limolando  , ed  in  tal 
caso  aumentano  l’ infiammazione  . 

CCXXIX. 

In  alcuni  cali  li  ottenne  I’  effetto  bramato 
dall’uso  dell’olio  di  salto,  di  quello  di  trementi- 
na, del  burro  di  cacao,  del  balsamo  peruviano,  dt 
quello  di  copaiva  soli  o mescolati  col  torlo  d’uovo; 
d'un  cataplasma  fatto  co’ pomi  guadi,  oppure  colle 
foglie  di  semprevivo  minore  , o con  le  carotte  re- 
centi pillate  con  uovo  ed  un  poco  di  mirra;  ov- 
vero d’  un  unguento  compodo  di  due  once  di  gras- 
so di  cadrato , d’  un’  oncia  di  cera  vergine , di 
due  dramme  di  refina  di  pino,  di  mezz’oncia  di 
trementina,  e di  due  dramme  d’olio  d’olivo,  che 
fi  fonde  e fi  didende  fopra  una  tela  di  lino , la 
quale  fi  applica  fui  pedignone;  oppure  d’un  un- 
guento fatto  con  lardo  , olio  d’ amandole  , cera 
gialla  e pece  inficiti  fufi;  od  anche  delle  rape  ge- 
late, rafeinate  ed  arrodite  coll’olio  di  lino,  ec. 
Vengono  tutti  quedi  rimedi  due  volte  il  giorno  ap- 
plicati fui  luogo  affetto , dopo  d’ averlo  piacevol- 
mente con  elfi  ftrofinaro. 

$.  ccxxx. 

In  altri  cali  vengono  con  maggior  vantaggio 
impiegati  i corroboranti  e gli  adringenri . Tra  que- 
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fii  i migliori  fono  l’acqua  vulneraria  Thediana  , 
lo  fpirito  di  fale  diluito  con  acqua,  l’acqua  vege- 
to-minerale, lo  fpirito  di  cantora , l’elTenza  di  mir- 
ra, quella  di  fuccino  , l’aceto,  ed  in  ilpecie  il  va- 
pore dell’aceto  bollente,  la  decozione  di  corteccia 
di  rape  fatta  nell’  acqua  con  una  feda  parte  di 
aceto , l’ orina  loia  o mefcolata  coll’  acqua  di  cal- 
ce , il  decotto  di  fiori  di  camomilla  e di  foglie 
di  ciclamine  con  lalc  ammoniaco  e fapone  di  Ve- 
nezia , ec. 

§.  ccxxxr. 

Con  codeili  rimedj,  che  debbono  eltere  ufati 
tiepidi , deve  venire  più  volte  il  giorno  fomentata  e 
lavata  la  parte  affètta . Talora  fono  dell!  più  attivi , 
allora  quando  unicamente  s’  elpone  il  luogo  ma- 
lato al  caldo  vapore  di  elìì  . Dopo  il  loro  ufo 
debbefi  fempre  acciugate  ben  bene  la  parre  , e 
difenderla  dall’  aria  con  guanti  , con  fcappini  di 
pelle  lottile,  oppur  di  tela  o carta  incerata , od 
anche , il  che  reca  un  particolare  vantaggio , fa- 
lciarla llrettamente . Talvolta  tutti  codelli  rimedj 
apportano  niffun  vantaggio,  in  ilpecie  allorché  iJ 
malato  non  oflerva  contemporaneamente  una  efatta 
dieta,  e non  tiene  per  alcuni  giorni  in  ripedo  il 
membro  aderto,  in  ilpecie  fe  iono  i piedi. 

$.  CCXXXII. 

Per  guarire  i pedignoni  efulcerati  ordinaria- 
mente conviene  offervare  una  dieta  rigorofa  , e far 
ulo  frequentemente  dei  dolci  purganti  . Si  fa  efler- 
namente  ulò  con  molto  profitto  del  vapore  d’  aceto 
bollente,  dell’ unguento  di  cerufa , dell’acqua  ve- 
geto-minerale di  Goulard  , dello  fpirito  di  can- 
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fora  mefcolato  coll’acqua  dì  calce,  ec.  Deggiono 
poi  le  ulcere  venire  Tempre  ben  coperte  con  pelle 
o eoa  tela  incerata,  e ben  guardate  dall'aria.  Di 
rado  Te  ne  ottiene  anche  la  guarigione  Tcnza  te- 
nere in  ripolo  l’arto  olTefo.  EtTendo  l’ulcera  an- 
tica , debbono  venire  aperti  de'  Tonticoli  prima  di 
tentarne  la  guarigione . Allora  quando  finalmente 
negli  umori  domina  qualche  vizio,  per  cui  reflue 
divengono  le  ulcere  all'uTo  degli  appreflati  Toccorfi, 
convien  dello  domarlo  , impiegando  internamente 
que'  mezzi  , che  indicati  Tono  ad  un  tale  oggetto  . 

§.  ccxxxnr. 

I ped/gnoni  sfacciati  debbono  venire  trattaj 
fecondo  le  regole,  che  Tono  ilare  indicate  nel  Ca- 
pitolo, che  verfa  fillio  Sfacelo  . 

CAPITOLO  VII. 

Del  Fu  fan  evia. 

CCXXXIV. 

Il  foruncolo  è un  tumore  infiammatorio  circon- 
fcritto,  affai  elevato,  duro,  d' un  roflo-ofeuro , do- 
lenriffimo , il  quale  ordinariamente  palla  in  fuppu- 
razionc  . Delfo  è d’  ordinario  fenza  febbre  , tranne 
allora  quando  è molto  grande,  ed  è ficuaro  foura 
parti  molto  fenfibili,  oppure  allorcjiè  ne  l’puntano 
molti  infieme;  ed  in  quello  cafo  cagionano  elfi  nei 
bambini  , come  anche  negli  adulti  affai  delicati  e 
fenfibili  non  di  rado  anche  veglia,  inappetenza, 
convulfioni,  ec.  D’ordinario  non  eccedono  elfi  la 
groflezza  d’  un  uovo  di  piccione  . Non  havvi  parte 
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del  corpo , che  vada  cfente  dai  medcfimi . La  fup- 
purazione  fempre  dapprima  manifellafi  nella  loro 
parte  più  elevata  , e la  prima  marcia , che  ne  ge- 
me , è lempre  mcfcolata  con  del  l'angue  . 

$.  CCXXXV. 

Codefti  tumori  fembrano  realmente  dipendere 
da  umori  denfi , ipelìì  e {lagnanti , non  che  perfino 
in  parte  anche  da  {angue  evaiato  ed  aggrumato  ; 
ciò  fembra  che  venga  provato  dalla  loro  durezza  , 
e grande  elevazione  , dalla  difficoltà  di  rifolverli , 
dalla  marcia  fanguinolenta  , che  fomminilìrano  , 
non  che  dalla  non  infiammata  durezza  , che  sì  fa- 
cilmente dopo  di  fe  lafciano.  Talvolta  inforgono 
molti  furuncoli  in  una  fola  volta,  e guariti  quelli, 
ne  nalcono  degli  altri  nello  lleflb  fito,  oppure  in 
altri  luoghi.  In  quello  cafo  evvi  tutto  il  motivo  di 
fupporre  la  prelenza  di  qualche  acrimonia  negli 
umori , e di  riguardarla  qual  cagione  di  codetta 
malattia . Quella  acrimonia  può  effere  di  diverfo 
genio,  venerea  cioè,  artritica,  ec.  Talora  ritrovali 
il  malato,  due  giorni  prima  che  il  furuncolo  com- 
parifea  , fvogliato  e di  mal  umore , è un  poco  feb- 
bricitante, e travagliato  da  non  pochi  piccioli  inco- 
modi, che  fi  dilli  pano  al  comparire  del  medefimo; 
,ed  in  codefto  calo  non  fembra  elio  punto  diverfifi- 
'care  da  una  metallaiì  critica. 

$.  CCXXXVL 

Ordinariamente  rinvienfi  nei  furuncoli  , che 
fupptirano , un  corpo  detto  da  alcuni  follicolo , il 
quale  viene  da  etti  riguardato  qual  condenlata  mar- 
cia . Elfo  fembra  però  efiere  piuttofio  una  cifli 
fermata  dal  tefluto  cellulare , o per  meglio  dire  in 
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orìgine  una  gianduia  cutanea  ; almeno  hanno  in 
elle  per  io  più  la  loro  fede  i foruncoli  . L’ulcera 
poi  non  guarifce , perfino  a tanto  che  dello  entro  vi 
ìefia  . Da  ciò  chiaro  appare , che  il  furuncolo  b 
talvolta  non  molto  diflìmile  da  un  infiammato  tu» 
more  ciftico. 


§.  CCXXXVII. 

Il  migliore  partito  fi  è quello  di  cercare  di  prò* 
muoverne  toflo  dapprincipio  la  , fuppurazione  me- 
diante 1*  ufo  de’  topici  ammollienti  , tanto  perone 
quello  fi  è realmente  l’oggetto,  che  ha  di  mira  in 
codeflo  cafo  la  natura , come  anche  perchè  i tenta- 
tivi , che  fi  fanno  per  ottenerne  la  risoluzione , 
vanno  ordinariamente  a vuoto,  o hanno  per  lo 
meno  un  efito  affai  imperfetto.  D’ordinario  dhìi- 
pafi  unicamente  1’  infiammazione  , da  cui  è attac- 
cato il  tumore , ed  in  allora  dietro  refla  una  fred- 
da durezza  detta  da  alcuni  affai  impropriamente 
furuncolo  feirrofo  , la  quale  a norma  della  varietà 
della  parte  defla  varj  incomodi  , e prello  o tardi 
di  bel  nuovo  fi  infiamma , e non  fi  dilfipa  affatto, 
fennonchè  dopo  d’  efferfi  dei  tutto  fciolta  mediante 
una  compiuta  fuppurazione  . 

CCXXXVIII. 

In  alcuni  pochi  cafi  particolari  ben  potrebbe/! 
però  aver  forfè  motivo  e fperanza  di  tentarne  la  ri* 
loluzione , e di  ottenerla . Ad  un  tale  oggetto  rac- 
comandano alcuni,  oltre  gli  ordinar;  rimedj  , il  fa- 
laffo,  i piacevoli  purganti,  una  dieta  rigorofa  , ec. ; 
mezzi  tutti,  che  tanto  in  quello  cafo,  quanto  nell# 
altre  infiammazioni  parziali  deggiono  venire  a nor- 
ma delle  circollanze  impiegati , 1’  ufo  ellrinieco  del 
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miele  -fortemente  inacidito  collo  fpirito  di  varino- 
lo , altri  configliano  J’ aceto  di  vino  concentM- 
tiffimo , altri  l’olio  di  canfora,  ec. 

CCXXX1X. 

Negli  ordinar;  cafi  però  debbefi  ben  torto  pro- 
muoverne la  fuppurazione . Allora  quando  il  tumore 
è infiammatiffimo  ed  affai  dolente,  deggiono  venire 
ad  un  tale  uopo  unicamente  impiegati  gli  ammol- 
lienti , ficcome  p.  ef.  l’ordinario  cataplafma  di 
pane  e latte  , oppure  un  milcuglio  di  farina  di  fe- 
gale  c miele  . Qualora  poi  il  dolore  fia  ccceflìvo  , 
puoffi  a’  fummentovati  topici  aggiungere  un  poco 
di  cicuta,  di  giufquiamo,  o di  urte  contufe  di  pa- 
pavero . Ma  i'e  1’  infiammazione  cd  il  dolore  non 
fono  gran  fatto  forti,  e confiderevole  all’incontro 
fi  è la  durezza  , deggiono  venire  co’  mollitivi  com- 
binati gli  irritanti , ficcome  p.  ef.  la  cipolla  arro- 
sta, la  gomma  ammoniaco,  ec.  Ordinariamente  il 
lumore  aprefi  da  fe  rteffo  nella  di  lui  parte  più 
elevata  ; fi  può  però  anche  aprirlo  colla  punta  d’  una 
lancetta  , allora  quando  è maturo . 

$.  CCXL. 

Nel  trattamento  dell’  ulcera  , che  nel  rertante 
non  fccrtafi  punto  dalle  regole  generali,  debbe  il  . 
Chirurgo  avere  fegnatameme  in  villa  due  oggetti  ; 
dev’ egli  cioè  trtrarre  a tempo  debito  il  follicolo,  e 
fondere  le  durezze  , che  attorniano  l’ ulcera . Sino 
a tanto  che  il  follicolo  non  rtaccafi  e forte,  l’ul- 
cera non  guarifee  ; fi  danno  anzi  delle  firtole  uni- 
camente provenienti,  c mantenute  da  coderta  ca- 
gione ; e torto  che  ne  viene  ertrntto  il  follicolo , fi 
veggono  effe  guarire  fenza  difficoltà , quantunque 
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follerò  d’  unJ  antica  data  ; ma  il  Chirurgo  , che 
non  ifcoprc  codetta  caula  , non  è iu  illato  di 
guarirle . 

CCXLI. 

Qualora  fufe  non  vengano  e difciolte  tutte  Is- 
durezze  circomambiemi  il  furuncolo,  che  fuppura , 
l’ a fce(lò  o non  guarifre  punto,  e perfino  trattini  tali 
in  un’ulcera,  o in  una  fittola  ; oppure  l’ulcera 
guarifre,  ma  rcllano  dietro  delle  durezze,  Je  quali 
iono  la  (urgente  di  tutti  que’muli,  che  vennero  di 
Wpra  accennati  ( §.  CCXXXVII.  ).  Puoiìi  in  vero 
nell’ultimo  cafo  tentare  di  fonderla  con  que’ftcfli 
rimedi  rifolutivi,  che  vengono  polli  in  ufo  in  con- 
fintili  indurimenti,  ne’ tumori  calici , nello  feirro , 
ec. , ed  in  ifpecie  colle  topiche  frizioni  mercuriali, 
coll’ufo  eflrinfeco  della  cicuta,  del  fapone  , della 
belladonna,  ec. ; ma  ordinariamente  neppure  con 
quelli  m«zzi  ottienfi  l’effetto  bramato;  ed  alla  fine 
per  lo  più  neceftirato  ritrova  fi  il  Chirurgo  ad  afpct- 
tare  una  nuova  infiammazione,  onde  fciogliere  in 
fiffatta  occafione  la  durezza  mediante  una  coni' 
pietà  fuppu  razione  . 

§.  CCXLIL 

In  villa  di  quello  fi  devono  torto  dapprincipio 
applicare  i fuppuranti , e continuarne  l’ufo,  fino  a 
tanto  che  fiali  perfettamente  (labilità  la  figurazio- 
ne, e non  debbefi  lafciar  chiudere  1’ afeeflo  per  fino 
a che  non  fiafi  fufa  tutta  la  durezza  , che  attornia 
il  tumore  ; e ad  un  tale  oggetto  deve  venire  intro- 
dotta una  turunda  nell’apertura  dell’ afcefl'o . Se  poi 
la  fuppurazione  procede  lentamente,  debb’  erta  ve- 
nire promoff»  cogli  unguenti  duellivi  ; e qualora 
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effi  non  fieno  abbaftanza  attivi,  conviene  niefcar- 
Jarvi  del  mercurio  precipitato  rofiTo  . Dcggiono  con- 
ten  poraneamente  venire  anche  a norma  delle  re- 
dole, che  tono  fiate  date  di  (opra  ( LXXXVIII.  , 
CXIII.  ),  applicati  tulle  durezze  gli  opportuni  ri- 
medi risolventi . 


f.  CCXLIIL 

Allora  quando  molti  foruncoli  in  una  fola 
volta  compariscono,  e lovente  titornano,  evvi  tutto 
il  motivo  di  credere,  che  ciò  dipenda  da  una  ca- 
gione intrinseca;  e qtiefta  affai  di  Spedò  incontrai» 
nelle  prime  ftrade,  e deve  venire  co’ ripetuti  blandi 
emetici , e con  dolci  purganti  tolta  ed  annientata  . 
Se  poi  hafii  motivo  di  iolpettare  d’edere  gli  umori 
contaminati  dall’acre  venereo,  ScrofoIoSo  , artriti- 
co , ec. , debbefi  edò  combattere  con  que’  mezzi , 
qhe  fono  atti  a diftruggere  codefte  acrimonie  . Ne’ 
bambini  finalmente  la  cauSa  Sovente  riscontrali  nel 
latte  della  madre . 

CAPITOLO  Vili. 

Del  C arbonccllo  . 

CCXLIV. 

IL  earboncello  odia  antrace  fi  è un  furuncolo 
maligno,  il  quale  con  celerità  fen  pada  in  sfacelo, 
ed  è Sovente  accompagnato  da  grave  pericolo  . Edo 
probabilmente  proviene  da  mctafiafi  di  qualche  ma- 
teria acre  e molto  viziata  fparfa  nella  mafia  del 
Sangue  . Edo  è un  frequente  fintomo  della  pefte  ; 
talora  è dedò  un  prodotto  di  qualche  altra  febbre 
maligna  . Talvolta  Sembra  clic  riconofca  il  carbon- 
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cello  la  fua  forgente  dall’  acre  artritico  ; ed  egli  è 
fuori  d’  ogni  dubbio  poter  eflò  fotto  certe  circotlan- 
ze  riconoicere  per  caufa  anche  qualche  altra  acri- 
monia, al  che  debbefi  avere  nel  di  lui  trattamento 
un  particolare  riguardo . 

$.  CCXLV.  , 

Non  fono  Tempre  dell’  egual  natura  i fintomi , 
che  tengon  dietro  all'antrace.  Effo  talvolta  palla 
con  molta  celerità  in  sfacelo  , e talora  ciò  avviene 
aliai  lentamente,  e fennon  dopo  alcuni  dì . Qualche 
volta  è il  carboncello  da  bel  principio  accompagnato 
da  febbre  d’ indole  infiammatoria  , e talora  è con- 
giunto ad  una  febbre  putrida.  Elfo  è d’ incerta  gran- 
dezza; talvolta  è d’una  mole  ftraordinaria  ; c fe  lo 
ha  perfino  oflfervato  della  grandezza  d’  un  ordinario 
tondo . Elfo  è Tempre  duro  e dolente . Con  più  o 
men  preftezza  formanfi  diverfe , e foventi  molte 
aperture  nel  tumore , da  cui  forte  un  acre  icore 
languinolento , o d’un  verde  tirante  al  giallo,  che 
in  corto  spazio  di  tempo  tutto  corrode  e consuma 
lino  all’ olio.  Talora  all’ indentro  tutto  di  già  ri- 
trovafi  putrefatto  e sfacciato , quantunque  all’  efter- 
no  niun  indizio  ancor  appaja  di  corruzione.  Se  la 
febbre  fu  dapprincipio  di  genio  infiammatorio  , ella 
vede  sempre  in  seguito  un  carattere  putrido . 

$.  CCXLVI. 

La  cura  interna,  che  è di  medica  apparte- 
nenza, debbe  venire  diretta  a norma  dell’indole 
varia  della  febbre , che  accompagna  il  tumore  , del 
genio  della  malattia,  di  cui  fi  è della  la  conse- 
yienza,  e del  diverso  carattere  dell’acrimonia,  da 
cui  elfo  riconosce  la  sua  sorgente . Se  la  febbre  è 
violenjs  e di  genio  decisamente  infiammatorio,  defc* 
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befi  cacciar  sangue  ed  anche  ripetutamente,  ed  in- 
ftituire  un  trattamento  rigorofamente  antitìogiitico  . 
Quando  la  febbre  è di  carattere  putrido  , fi  deve 
internamente  amminifttare  la  scorza  peruviana  colla 
canfora  ec.  giufta  le  regole,  che  vennero  indicate 
nel  Capitolo , che  s*  aggira  sullo  Sfacelo . Più  so- 
vente però  di  quello  che  credefi  , ha  una  gran 
parte  nella  malattia  una  putrida  saburra  efiftenre 
nelle  prime  vie,  la  quale  deve  venire  evacuata  co- 
gli emetici , e co’  purgami . 

$.  CCXLVII. 

Stantechè  poi  il  carboncello  d’ordinario  è cri- 
tico , perciò  mal  ficuro  fi  è 1’  uso  eftrinseco  de’  ri- 
medi risolventi,  o riperculfivi . Di  più  codefti  mezzi 
giammai  producono  il  bramato  effetto  ; laonde  con- 
viene in  codefto  cafo  da  bel  principio  ricoprire  il 
tumore  con  cataplafmi  mollitivi  ed  antifettici , ficco- 
me  quello  comporto  coi  fiori  di  camomilla  per  ef. , 
femi  di  lino , mollica  di  pane  , polvere  di  china- 
china, aceto,  cc.  Qualora  poi  non  vogliafi  il  tu- 
more elevare  , oppure  fi  abbaili  in-  vece  di  alzarfi , 
e fembra,  che  tendi  a retrocedere,  debbonfi  a code- 
fti cataplafmi  unire  rimedi  irritanti , ficcomc  p.  ef. 
il  fermento  di  pane,  la  teriaca,  le  cipolle,  ec.  II 
tutto  però  qui  dipende  dallo  fcarificare  per  tempo  , 
e dilatare  le  aperture  , che  da  per  fe  fteffe  fi  for- 
mano, e dallo  evacuare  al  più  prefto  e colla  più 
grande  diligenza  il  putrido  ed  acre  icore , altrimenti 
effo  in  pochirtimo  tempo  corrode  e confuma  quanto 
evvi  fotto  la  pelle,  e defta  una  efiziale  fèbbre  pu- 
trida. Incifa  come  conviene  ed  aperta  la  cute,  deg- 
giono  venire  impiegati  i più  attivi  efterni  rimed; 
antifettici,  tra  i quali  primeggiano  la  corteccia  pe- 
ruviana, la  canfora,  ec. , come  abbiamo  indicato 
nel  Capitolo,  che  verfa  fillio  Sfacelo . 
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SEZIONE  SECONDA  . 

DELLE  FERITE  IN  GENERALE. 


CAPITOLO  IX. 

Delle  Ferite  fatte  da  firomento  tagliente  e pungente 
in  generale  . 

§.  CCXLVIII. 

Sr  dividono  tutte  le  ferire  in  contufe  e non  con- 
tufe . Appartengono  alle  prime  le  ferite  non  fola 
fatte  da  arma  da  fuoco,  non  che  le  laceratele 
quelle  prodotte  da  corpi  duri  ed  ottufi , ma  eziandio 
le  morficature , ed  alle  feconde  lpcttano  le  ferite 
di  punta,  e quelle  di  taglio. 

§.  CCXLIX. 

Nelle  ferite  contufe  rifeontranfi  le  parti  folide 
inegualmente  lacerate,  le  fibre  ed  i vali  circom- 
ambienti  le  medefime  in  grazia  della  contufione , 
dello  fcuotimento , e della  violente  diftenfione,  a 
cui  andarono  foggetti , ritrovanfi  in  uno  flato  pref- 
fochè  di  parafili , e fennon  in  tutto , almeno  in 
parte  privi  di  fenfo  e di  moto;  anzi  fono  talvolta 
perfino  lacerati , i di  cui  feguiti  poi  fono  fpandi- 
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menti  d’umori  nel  cellular  tettato , incremento  Ji 
circolazione,  arredo  e congeftione  d’umori,  tumo- 
re, tendenza  alla  gangrena  , infiammazione  vee- 
mente, fuppurazione  copiofa,  cc.  La  fupcrficie  della 
ferita  non  prefenta  che  lacerate,  contufe  e trite 
cftrcmità  di  fibre  e di  vali , ed  è priva  di  vita , 
infenfibile  , ineguale*,  quindi  la  iuppurazione,  il  folo 
mezzo  atto  a feiogliere  gli  ftagnanti  umori  e ad 
evacuarli,  a fiaccare  ed  a feparare  le  frante,  trite 
ed  eftinte  parti  l'olide , ed  a detergere  la  ferita , 
rendefi  indifpenfabile  onde  ottenerne  la  guarigione . 

§.  CCL. 

Nelle  ferite  fitte  da  flromento  tagliente  , e 
pungente  tranne  la  divifione  delle  parti  lolidc  niun 
difordine  rifeontrafi  ; le  difgiunte  parti  fono  del  Te- 
ttante fané  ed  intatte,  niun  difetto  rinvieni!  nella 
circonferenza  della  ferita,  e la  riunione  delle  parti 
divife  fi  è I’  unica  indicazione  , che  affacciafi  al  Chi- 
rurgo da  foddisfare.  Ciò  non  per  tanto  prefentano 
anche  quelle  ferite  delle  varietà  . Quelle  cagionate 
da  un  colpo  di  fciabola  o d’altro  confimile  Uro- 
mento  fono  fempre  più  o meno  accompagnate  da 
contufione  , ftantechè  lo  flromento  feritore  è di 
rado  ben  affilato  e tagliente,  e viene  tempre  appli- 
cato con  forza  falla  parte,  che  ne  retta  ferita  . Le 
ferite  recate  da  ftronaento  tagliente  fono  le  più 
nette,  le  più  femplici , c le  men  foggette  a peri- 
colo. Le  ferite  fatte  da  flromento  pungente  forma- 
no un  lungo  feno  fornito  d’  una  ftretta  apertura , 
quindi  più  o men  difficile  fempre  ne  rielce  1*  el'pio- 
razionc , e facilmente  vi  fi  arreftano  gli  evafati  fl.u- 
di . Ette  fono  anche  più  pericolo fe  di  quelle  pro- 
dotte da  ftromenti  taglienti,  ftantechè  penetrano 
molto  addentro  più  facilmente  delle  altre. 
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§.  CCLI. 

Dividonfi  inoltre  le  ferite  in  [empiici  ed  in 
(implicate.  Nelle  l'empiici  niun  vizio  elìde  tranne  la 
loro  divisone  nelle  parti  folide  ; nulla  per  confe- 
renza s’oppone  alla  immediata  riunione  delle  parti 
divife . Nelle  ferite  complicate  all’  incontro  inlìem 
uniti  ritrovanfi  più  guaj , cadauno  de'  quali  efige 
uno  fpeziale  trattamento.  Codetta  complicazione  o 
dipende  dalla  cagione  della  ferita  , p.  ef.  dai  corpi 
ftranieri , ovvero  dagli  accidenti , che  tengono  dietro 
alla  medefima , ficcome  p.  ef.  l' emorragia , le  con- 
vulfioni  , ec.  oppure  da’  morbi  afficienti  Ja  malfa 
degli  umori , come  p.  ef.  la  cacochimia  fcrofolofa , 
la  fcorbutica  , ec. 

i $.  CCLII. 

Stantechè  poi  i fintomi  fuccedanei  alle  ferite, 
come  anche  il  loro  trattamento  fegnatamente  di- 
pendono dalla  qualità  della  parte  offelà  , perciò  le 
ferite  dividonfi  anche  giuda  la  diverfità  della  parte 
ferita  in  varie  fpecie,  in  ferite  p.  ef.  di  teda,  di 
petto,  d'addome,  in  ferite  interelfanti  parti  tendi- 
nofe,  mufcolari,  ec. , cadauna  delle  quali  ha  i fuoi 
proprj  e particolari  fintomi , ed  efige  un  partico- 
lare metodo  di  cura . Qui  però  non  tratteralfi  che 
in  genere  delle  femplici  ferite  tanto  di  punta  che 
di  taglio,  e delle  altre  fpecie  di  ferite,  come  pure 
fi  quelle , che  interelTano  alcune  particolari  parti , 
fe  ne  parlerà  in  progrelTo  . 

§.  CCLII  I. 

Il  primo  oggetto,  che  deve  avere  il  Chirurgo 
«Ila  cura  delle  ferite , confitte  nel  metterfi  ben 
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bene  al  fatto  della  loro  natura.  Per  confeguire  co- 
detto  intento  debb’  egli  ben  badare  alla  figura  , alla 
profondità  , ed  alla  direzione  di  effe  , non  che  alla 
qualità  della  parte  lefa . Stantechè  poi  per  mezzo 
lolranto  di  codella  indagine  puofiù  rilevarne  l’ at- 
tuale od  il  futlegueate  pericolo,  e fìlTare  la  lecita  di 
que’  mezzi  , che  atti  tòno  a prevenirlo  o a diilipar- 
lo , perciò  ben  comprende!]  , che  in  ciò  fi  efige  la 
maifima  accuratezza  ed  attenzione.  Nelle  ferite  di 
taglio  ordinariamente  in  ciò  niuna  difficoltà  incon- 
trati, mentre  deffie  per  lo  più  fono  foggetre  in  tutta 
la  loro  eftenfione  alla  villa  ed  al  tatto,  laddove  le 
ferite  di  punta  e quelle  fatte  da  arma  da  fuoco 
lòvcnte  ad  un  tale  riguardo  prefentano  non  poche 
difficoltà  . 


$.  CCLIV". 

II  momento  il  più  favorevole  per  ottenere  uri 
tale  intento  prefentafi  tolto  dopo  fucceffa  la  ferita  ; 
lempre  per  lo  meno  riefee  la  di  lei  efplora/.ione  e 
più  penola  pel  ferito,  e più  difficile  per  il  Chirur- 
go , quanto  più  vien  della  procrallinata  . Poco  dopo 
fuccefla  la  lefione  l' infiammazione  impofieffafi  della 
parte,  ed  ognun  ben  vede  che  non  puoffi  dammare 
una  ferita  infiammata  fenza  dettar  dolore  ed  accre- 
scere r infiammazione  ; oltracciò  il  tumore  infiam- 
matorio rendendo  molto  più  angutta  e ftretta  la  fe- 
rita, ne  rende  affai  più  difficile  1’ efplorazione . Se 
poi  afpctta r fi  voleffe  ad  efaminarla  per  fino  a che 
ttabilita  fiafi  la  fuppurazione  , faranno  in  un  tal 
cafo  di  già  inforti  que’ fintomi , e qtie’ pericoli  , 
che  fi  avrebbero  potuti  per  tempo  prevedere  e pre- 
venire , fe  non  fi  avclfe  di  tanto  ritardato  ad  efplo- 
rarla . Non  puoffi  inoltre  ben  efaminare  una  fe- 
rita , die  fuppura , fenza  difturbarc  la  fuppurazione 
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e dettare  una  nuova  infiammazione . In  tutti  quei 
cali  per  tanto , in  cui  niun  oilacolo  havvi  , che  vi 
fi  opponga , debbefi  torto  dopo  lucccrta  ia  ferita 
pattare  alia  di  lei  efplorazione  ; e ciò  efeguire  fi 
deve  in  modo , che  biiogno  quindi  non  fiavi  di  do- 
lere ripetere  coderta  operazione.  Se  evvi  emorra- 
gia, deve  quella  venire  dapprima  arreftata  . 

$.  CGLV. 

Nell’  infpezione  delle  ferite  può  in  vero  la 
Notomia  fomminiftrare  al  Chirurgo  i più  grandi 
lumi,  mettendolo  erta  al  fatto  delle  parti,  che  fi 
ritrovano  nelle  vicinanze  della  medelìma  ; effa  però 
da  per  fe  fola  non  batta  ; debb’  efiòre  il  Ghirurgo 
fnmiltaneamente  informato  della  pofizione , in  cui 
trovava!!  il  inalato,  quando  venne  ferito,  ei  deve 
inttem  conofcerc  la  direzione,  che  tenne  lo  flro- 
raento  feritore,  e là  profondità  della  ferita.  Affai 
incerte  poi  e vacillanti  fono  le  fuppofizioni,  che  de- 
duconfi  dalla  qualità  dello  ftromcnto,  e dal  probabile 
grado  di  forza , con  cui  venne  dettò  applicato , ec. 

$.  CCLVI. 

* 

Con  affai  più  certezza  puorti  dedurre  dalla 
qualità  delle  materie , che  fortono  dalla  ferita  , e 
figli  accidenti  venuti  in  feguito  alia  medefima , 
guanto  addentro,  e fin  dove  penetrò  lo  ftromento 
feritore , e quai  parti  ne  vennero  lefe  . Per  cfplor 
rare  le  ferite  di  taglio  fovente  batta  la  villa  . 

$.  CCLVIL 

II  Chirurgo  è autorizzato  a dar  di  piglio  allo 
specillo  loltanto , allora  quando  non  può  egli  in 
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codcfto  modo  confeguire  l’ intento . Tra  gli  fpecilli 
primeggiano  quelli  fatti  di  argento  finillìmo  . Erti 
tono  liicj , non  prendono  la  ruggine,  e fono  flefiì- 
bili.  Quelli  d’acciajo  facilmente  s’irrugginifcono , 
divengono  per  conieguenza  ineguali,  ed  irritano  la 
ferita;  di  più  efli  non  fi  ponno  piegare,  laonde 
non  le  nc  può  far  ufo  nelle  ferite  tortuofe  . Stan- 
techè  poi  il  canale  della  ferita  non  è fempre  di- 
ritto, ma  ben  di  fpefio  curvo  ed  angolare,  e non 
può  in  codefto  calo  venire  efplorato  con  uno  fpc- 
cillo  retto  , perciò  fi  fecero  fare  de’  fpecilli  di  ma- 
terie fldlibili,  ficcome  quelli  fatti  di  tartaruga,  di 
oliò  di  balena,  di  cuojo  , di  cera,  i quali  non  me- 
ritano però  quella  preferenza  , che  loro  viene  da 
alcuni  accordata.  Il  tatto  del  Chirurgo  per  mezzo 
d’  una  si  molle  materia  è ofeuro  ; e nella  più  parte 
de' cafi  ben  s’inganna  chi  crede  che  codefti  fpecilli 
introdotti  venendo  nella  ferita  s’adattano  da  per  le 
flelìì  a tutte  le  curvature,  che  efia  prefenta.  — 
Debbe  inoltre  un  buono  fpecillo  etTere  ben  lifeio 
ed  eguale,  più  grotto  che  è poifibile , e il  filo  apice 
deve  elfere  fornito  d'un  bottoncino,  affinchè  non 
offendi  sì  facilmente  le  pareti  della  ferita , le  feri- 
fca,  defti  emorragia  , o faccia  pur  anche  delle  fili  Ce 
ftrade. 

§.  CCLVIIL 

Deve  la  parte  ferita  venire  efplorata  in  quella 
fituazione  , in  cui  trovavafi  , allorché  venne  lcfa , c 
quando  non  è ciò  fattibile  , debb’  effa  venire  fpecil- 
lata  in  diverfe  pofìzioni.  Debbefi  poi  ciò  efeguire 
con  fomma  cautela  , ed  in  modo  da  deftare  nc 
dolore , nè  emorragia , nè  da  fare  per  fino  delle 
falle  ftrade . Ad  un  tale  oggetto  egli  è nccclfario 
che  il  Chirurgo  lo  tenga  aliai  lciolto  tra  le  dita, 

affin- 
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affinchè  eflò,  in  cafo  che  urti  , pofla  tra  le  dita 
retrocedere  , non  contunda  i luoghi , contro  i qua- 
li urta,  e pofla  facilmente  progredire  nel  canale 
della  ferita.  Quanto  più  corto  poi  tiene  il  Chirurgo 
lo  fpecillo  , tanto  più  chiaro  è il  fuo  tatto  per 
mezzo  di  eflò . 


$.  CCLIX. 

Stantechè  dell  a fi  fempre  collo  fpecillo  del  do- 
lore malgrado  le  avvertenze,  che  fi  ulano  nel  fer» 
virfene  , li  irrita,  li  contunde  la  ferita,  e falli  in- 
lorgere  una  nuova  emorragia,  fi  deve  perciò  dar  di 
mano  al  medefimo  fc  non  allora  quando  non  puofli 
aiTolutamcnte  farne  fenza;  ed  in  un  tal  cafo,  quan- 
do è poflibile,  fi  deve  fervirfene  in  modo  da  non 
eflere  neccflitato  a dovere  in  feguito  di  bel  nuovo 
ad  eflò  ricorrere;  e finalmente,  allora  quando  è 
fattibile , fi  deve  piattello  che  dello  fpecillo  fervirfi 
del  dito  per  efplorarc  la  ferita;  anzi  onde  porerlene 
fervire  , convien  piuttoflo  dilatare  l’apertura  della 
medelìma,  che  far  ufo  dello  fpecillo . Il  dito  è molle, 
non  irrita,  nè  contunde  la  ferka , ed  il  tatto  per 
mezzo  di  eflò  è naturalmente  affai  più  chiaro  di 
cucilo,  che  baffi  mediante  Io  fpecillo.  Avviene  però 
affai  di  rado  di  dovere  aleutamente  dar  di  piglio 
allo  fpecillo,  o fervirfi  del  dito  per  efplorarc  le  ferite 
di  taglio  , fu  cui  qui  propriamente  cade  il  difeorfo . 

§.  CCLX. 

A quattro  clafli  riduconfi  i pericoli , che  può 
dettare  qualunque  fiali  ferita  , a que’  cioè  dipendenti 
dalla  emorragia , a quelli  rifultanti  dalle  affezioni 
fpafmodiche , a que',  che  per  forgente  riconofcono  l’ in- 
fiammazione , ed  a quelli  finalmente,  che  provengono 

Jlkhler  Temo  l.  K 


Digitized  by  Google 


Capitolo  Notti. 

dalla  fuppurazione . Il  pericolo  proveniente  dalfemor- 
r^gia  è il  più  urgente,  e richiede  i più  pronti  e ce- 
Jvri  aiuti.  Le  affezioni  fpafmodiche  immediatamente 
dipendano  dallo  {limolo,  che  la  ferita  cagiona,  e 
fono  tanto  più  veementi  e forti  , quanto  piu  è 
fenfibilc  il  malato  o la  parte  ferita.  Le  affezioni 
le  più  pericolole  e le  più  terribili  di  codeffa  Ipecie 
fono  il  tetano  ed  il  trifmo  . Elfi  tengono  dietro 
fegnatamente  alle  ferite  , che  intereflano  le  parti 
tendinofe;  di  quelle  affezioni  però,  come  anche 
dell’emorragia  tratterai!!  in  un  patticolare  Capi- 
tolo. Dell  infiammazione  poi  , e della  fuppurazione 
fi  è di  già  fupcriormente  a diffidenza  parlato . 

CCLXI. 

La  guarigione  delle  ferire  è completa  od  in- 
completa. Nell’ultimo  cafo  vengono,  è vero,  di 
bel  nuovo  riunite  le  difgiuntc  parti , ma  non  viene 
però  rimeffa  nella  fua  priftina  condizione  la  parte 
ferita.  Nel  primo  calo  s’ottiene  si  l’uno  che  l’al- 
tro intento.  Le  ferite  lenza  perdita  di  foltanza  or- 
dinariamente guariicono  e piu  facilmente  e più  pre- 
do di  quelle  con  perdita  di  lollanza . Le  prime 
non  prclentano  altra  indicazione  che  quella  di  riu- 
nire le  parti  divife , mentre  nell' altre  infiem  anche 
loverte  richiede!!  clic  fi  riproduca  la  perduta  foffan- 
zì,  il  che  non  puolfi  però  in  tutti  i cafi  ottenere  . 

CCLXI  I. 

Allora  quando  tutte  le  circoftanze  fono  eguali, 
le  ferite  fatte  da  ftromento  tagliente  fono  men  pe- 
ricolofe  e più  facili  a guarire  di  quelle  prodotte 
da  ftromento  tagliente  e contundente  inficme , quelle 
più  facilmente  guarirono  di  quelle  fatte  da  ftro- 
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mento  pungente,  e quelle  fono  più  fufcettibili  di 
guarigione  di  quelle  caui'ate  da  arma  da  fuoco.  Nel 
reftante  il  pericolo  e la  difficoltà  della  guarigione 
dipendono  dalla  natura  della  parte  ferita  , dall’  età 
c dai  temperameuto  del  malato,  dalla  qualità  del- 
l’aria, che  l’infermo  refpira,  dalla  complicazione 
della  ferita , ec.  Della  letalità  delle  ferite  qui  non 
trattali , perchè  codelto  argomento  fpetta  alla  Me- 
dicina Forenfe . 


CCLXIIL 

PofTono  ben  di  fpeffo  venire  con  fucceflo  riu- 
nite le  parti , che  fono  Hate  prefTochè  interamente 
recife;  vi  fono  anzi  delle  offe ry azioni  e degli  efem- 
pj  tratti  dal  regno  vegetabile,  e delle fperienze  fatte 
lugli  animali,  le  quali  ci  autorizzano  a credere 
che  anche  perfino  le  parti  del  tutto  recife  riattac- 
care talvolta  fi  polTono . 

$.  CCLXIV. 

In  due  modi  fi  compie  la  guarigione  delle  fe- 
rite *,  mediante  l’ immediata  riunione  delle  parti  di- 
vife , oppure  per  mezzo  della  fuppurazione . Nel 
Icguente  Capitolo  verranno  indicate  quelle  ferite , 
che  ponno , anzi  debbono  venire  trattate  nel  pri- 
mo, e quelle,  che  poffonfi,  anzi  deggionfi  curare 
nel  fecondo  modo.  PreflTochè  tutte  le  fémplfci  fe- 
rite di  taglio  e di  punta  polTono  ventre  celeramente 
riunite  e cicatrizzate,  tranne  que!  pochi  cali,  in  cui 
è necelfaria  la  fuppurazione . In  quello  Capitolo 
verrà  accennato  il  metodo,  ciré  debbefi  tenere  nella 
cura  delle  ferite  fatte  da  llromento  pungente  e ta- 
gliente per  mezzo  della  fuppurazione . Le  ferite , 
che  vengono  trattate  in  codella  maniera,  deggion? 
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trafcorrcre  due  periodi  ; il  periodo  dell'  infiamma- 
zione , e quello  della  fuppurazione  . La  loro  guari- 
gione è opera  della  fola  Narura  , ed  al  Chirurgo 
foltaoto  incumbe  di  rimuovere  tutti  quegli  acciden- 
tali ollacoli,  che  poilono  fraftornare  le  operazioni 
della  medefima , non  che  di  moderare  l’ infiamma- 
zione e la  fuppurazione  ; ed  a ciò  ei  foddisfa  fe- 
guendo  quelle  regole  e que’ precetti , che  vennero 
indicati  nel  Capitolo  , che  verfa  fulle  Infiamma- 
zioni e fuglì  AfcelTi  ; laonde  non  verranno  qui  date 
fe  non  alcune  particolari  regole , che  riguardano 
l’ infiammazione  c la  fuppurazione  fuccedanee  alle 
ferite . 


CCLXV. 

Qualora  una  ferita  prodotta  da  uno  rtromente 
tagliente  fia  poco  ampia  e profonda  , non  ofièrvafi 
nel  primo  ifiante  che  una  fenditura,  la  quale  non 
è più  larga  dello  (Lomento  feritore;  ma  poco  dopo 
le  fibre  recife  in  grazia  della  loro  forza  elaftica  c 
vivente  fi  raccorciano  , le  labbra  della  ferita  vicen- 
devolmente fi  fiaccano  , e la  ferita  a poco  a poco 
s’allarga.  Gli  orli  poi  della  ferita  tanto  più  l’uno 
dall’  altro  dilcofianfi , quanto  più  è robufto  il  cor- 
po , e mufcolofa  fi  è la  parte  offefa  ; ed  erti  conti- 
nuano a fiaccarfi  , fino  a tanto  che  fiafi  porta  in 
feena  l’infiammazione  ; e quando  qtiefta  ritrovali 
nel  fuo  più  alto  grado,  i bordi  pure  della  ferita 
fono  giuriti  al  malLmo  grado  di  allontaaamento . 

$.  CCLXV  I. 

Torto  dopo  fiicceffa  la  ferita  incomincia  il 
fangue  ad  efeire  dai  vali  tagliati  in  più  o meno 
copia  a mifura  del  diametro  de’ vali  recifi.  Dap- 
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principio  forte  il  fangue  con  impeto,  quindi  in  mi- 
nor copia , feppure  non  fono  flati  feriti  dei  vali 
confiderevoli , e flmultanearaente  divien  eflb  più  te- 
nue, ed  acqueo,  ed  alla  fine  l'emorragia  dei  tutto 
s*  arreda , e nella  ferita  foltaaro  oflervafi  ua  chiaro 
umore  acquofo . Anche  quello  grado  grado  cella  , e 
la  ferita  diviene  a poco  a poco  afeiucta  e fecca,  cd 
alla  fine  s’infiamma;  e per  appunto,  allorché  l' in- 
fiammazione è pervenuta  al  fuo  maggior  grado  di 
incremento,  la  ferita  ritrovali  nel  più  alto  grado 
arida  e fecca . 


§.  CCLXVII. 

D’ordinario  viene  di  già  nella  prima  fera  ag- 
gredito il  ferito  da  un  paroffifmo  febbrile , la  ferita 
s’ infiamma , e fallì  dolente . La  fera  fufleguente 
eflb  ritorna,  ma  con  maggior  forza,  e durante  il 
medefimo  l’ infiammazione  s’aumenta  e crefce  ; nel 
terzo  dì , talora  nel  quarto  il  paroffifmo  febbrile 
fpiegafi  con  tutta  la  fua  forza  ed  energia , c du- 
rante quello  l’infiammazione  perviene  al  fuo  più 
alto  grado  d’ intenfità  . Da  quell’epoca  in  poi  l’in- 
fiammazione incomincia  a cedere,  e la  depurazione 
fi  forma  ; e quella  s’  aumenta  in  proporzione  dello 
feemamento  dell’infiammazione,  ed  allorché  quella 
fi  è onninamente  diflipata , quella  ritrovafi  nel  fuo 
più  alto  grado.  Quindi  la  ferita  incomincia  a ri-, 
llringerfi , e la  fuppurazione  va  diminuendofi . La 
ferita  fi  riflringe,  perchè  le  labbra  della  medefima  , 
e Je  parti  circonvicine  fi  detumefano  ed  abbaflanfi , 
il  cavo  della  ferita  fi  riempie  di  nuova  carne,  e la 
pelle  fi  allunga  e dillendefi  . Allora  quando  il  vano 
della  medefima  fi  è riempito  onninamente,  cfla  non 
dà  più  marcia,  e ricopèrta  quindi  viene  dalla  ci- 
catrice . 
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$.  ccLxvnr. 

La  prima  indicazione,  che  al  Chirurgo  affac- 
ciai da  adempiere  nel  primo  periodo , confifte  nella 
rimozione  d’  ogni  ftimolo  accidentale,  nel  minorare 
guanto  fia  poflibile  Io  filinolo  procedente  dalla  fe- 
rita, e nel  prevenirne  o mitigarne  i fegiriti.  Se- 
guendo un  tal  piano  trovai  egli  futuramente  iti 
grado  di  opporfi  alla  comparfa  di  tutti  que‘ perico- 
li, che  ponno  procedere  dalla  infiammazione.  I» 
villa  di  quello  non  debb’egli  affrettarli  ad  arreffare 
V emorragia , purché  della  non  fia  per  recare  dei 
danno , liantechc  ella  di  molto  concorre  a rendere 
più  mite  l’infiammazione  lufleguente , e fovente 
dopo  ben  poco  tempo  da  per  le  llcfla  li  arrefta  e 
cefla . Il  Chirurgo  per  conseguenza  ben  di  fpcflb 
non  ritrovai  in  Seguirò  necellitato  a dover  ricorrere 
alla  cacciata  di  fangue  , e ad  applicare  rimedi  ffi- 
tici  , i quali  raramente  agiScono  fenza  llimolare, 
d’ordinario  malmenano  la  ferita  ed  aumentano  l’in- 
fiammazione . Ei  deve  adunque  arreliarla  fe  non 
quando  prevede , che  effa  non  può  da  per  fe  mede- 
fima  fermarfi  , oppure  allorché  dura  di  troppo:  e 
ciò  dcbb’egli,  le  é fattibile,  procurare  di  conl’e- 
guire  con  que’  mezzi,  che  non  irritano  gran  fatto 
la  ferita,  e la  maltrattano. 

$.  CCLXIX. 

Arreffata  l’emorragia,  debbei  riempire  molle- 
mente la  ferita  con  faldelle  di  morbide  filacce  leg- 
fierirente  fpalmate  di  qualche  unguento  digcftivo  . 
Le  faldelle  deggiono  elfere  fatte  in  modo  che  una 
fola  balli,  quand’c  fattibile,  a ricoprire  tutta  quan- 
ta la  fupcrficic  della  ferita , altrimenti  elfendo , deb- 
bono venire  fovrappoiie  le  une  alle  altre,  e cosxt- 


Digitized  by  Google 


Delie  ferite  di  taglio  e di  punta  . 151 

primere  per  confeguenza  inegualmente  deggiono  la 
ferita  • Le  fila  alciutte  fono  afpre  cd  irritano  ia 
ferita,  e perciò  devono  le  faldelle  venire  fpalmate 
di  qualche  unguento  digcllivo  , il  quale  contempo- 
raneamente rilatcia  te  boccucce  de*  vali  recifi , le 
riene  aperte,  mantiene  un  lieve  e continuato  fcolo, 
minora  la  congeftione  c la  fiali  degli  umori  nei 
dintorni  della  ferita  , promuove  ed  accelera  la  ge« 
nefi  delle  marce,  e rende  per  confeguenza  più  mite 
ed  abbrevia  lo  ftadio  infiammarono  . Niente  ewi  di 
più  datinolo  dei  topici  fpiritoù  ed  all r ingenti  nell  t 
cura  delle  ferire  recenti;  eili  (limolano  la  ferita, 
chiudono  le  boccucce  de’ recifi  vali,  arredano  lo 
fcolo,  accelerano  ed  aumentano  la  congeftione  ed 
il  riftagno  degli  umori  nella  circonferenza  della  fe- 
rita, impedirono  o di  molto  ritardano  la  comparfa 
della  fuppurazionc , accrelcono  per  confeguenza  ed 
allungano  il  periodo  infiammatorio  . 

§.  CCLXX. 

Arrecali  ancora  non  poco  danno,  allorché  con 
forza  riempici!  di  filacce  il  cavo  della  ferita,  rtan- 
techè  in  grazia  di  quello  viene  della  comprefla  , 
dilatata,  (limolata  ed  infiammati.  Deve  dappoi  ve- 
nire ricoperta  la  ferita  con  qualche  empiaftro  o 
con  una  compreda , la  quale  deve  venire  fidata  con 
alcuni  giri  di  fafeia  . L’ empiaftro  in  codefto  cafo 
ad  altro  non  ferve  che  a ricoprire  la  ferita  , e con- 
feguentemente  quanto  p:ù  delio  è femplice  , tanto 
più  fa  all’uopo.  Di  più  egli  non  deve  eftcre  trop- 
po grande,  e molto  meno  circondare  totalmente  la 
parte  ferita , mentre , perchè  non  preftafi  e cede , 
allorché  la  parte  s’infiamma  e tumefafi,  viene  da 
edo  tela  e compreda . Per  lo  ftedo  motivo  non 
deve  venire  la  lafcia  applicata  troppo  Grettamente, 
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ed  al  comparire  dell’  infiammazione  e del  tumore 
deve  Ycnirc  allentata . 

$.  CCLXXI. 

Applicato  T apparecchio  devefi  dare  al  membro 
quella  lunazione  , in  cui  venga  la  ferita,  meno  che 
è potàbile  , dirtela  e ftiracchiata , e non  vengano 
i bordi  della  medefima  l’ uno  dall’  altro  dilgiunti 
ed  allontanati . Conviene  ancora , onde  minorarvi 
l’impeto  circolatorio,  dare  all’arto  offefo  una  pofi- 
zione  un  poco  elevata.  Nel  primo  periodo,  in  cui 
deve  il  Chirurgo  avere  di  mira  di  promuovere  la 
fuppurazione  , riebbe  il  membro  venire  tenuto  ben 
coperto , e caldo  : nel  fecondo  periodo , nel  quale 
fi  fono  di  già  formate  le  marce , apporta  del  dan- 
no l’apparato  troppo  caldo,  mentre  lenza  necctàtà* 
c con  nocumento  del  malato  aumenta  la  fuppura- 
zione . Non  puoffi  finalmente  muovere  il  membro 
ferito  fenza  cagionar  dolore  ed  irritazione,  e perciò 
debbefi  tenerlo  in  ripofo  . 

$.  CCLXXII. 

Deve  nel  rertante  il  Chirurgo  durante  quefto 
rtadio  porre  in  ufo,  a norma  delle  circofianze  e nel 
modo  di  già  indicato  nel  Capitolo  dell’Infiamma- 
zione , tutti  que’  mezzi  , che  atti  fono  a minorare 
1’  imminente  o la  di  già  inforca  violente  infiamma- 
zione . Ei  deve  ad  un  tale  riguardo  avere  legnata- 
mente  di  mira  un  doppio  oggetto  ; di  rimuovere 
cioè  o mitigare  tutti  gli  etàenziali , oppure  acci- 
dentali rtimoli  . e di  prevenire , oppure  minorare 
gli  effetti  dello  Ai  molo  , che  non  può  venire  del 
tutto  rimoflo.  I due  mezzi  più  attivi  per  confe- 
rire f ultimo  oggetto  fono  il  falafiò  c l’oppio. 
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Egli  deve  però  ad  un  tale  riguardo  giammai  pèr- 
«ere  di  villa  che  non  debbefi  qui  avere  di  mira  di 
onninamente  inibire  la  comparsa  dell’  infiammazio- 
ne , ma  foltanto  di  mitigarla  , e che  l' infiamma- 
zione non  deve  venire  rifolta  , ma  bensì  paflare  in 
fuppurazione  ; che  per  confegucnza  i migliori  mez- 
zi, ed  i più  atti  ad  abbreviare  Io  ftadio  infiamma- 
torio fono  per  appunto  i fiippuranti  ; che  il  malato 
abbifogna  di  forze , perchè  fi  compia  la  fuppura- 
zione, e che  non  debbefi  fenza  ncceffità  indebolire 
le  di  lui  forze  co’  falalfi  , e cogli  evacuanti , allora 
quando  evvi  tutto  il  motivo  di  attendere  una  co 
piofa  fuppurazione . 

§.  CCLXXIII. 

Al  formarli  delle  marce  1*  infiammazione  fi 
fcema,  e la  febbre,  che  l’accompagna,  fi  minora, 
cd  a mifura  che  l’infiammazione  fi  diffipa,  fi  diffipa 
pur  anche  la  febbre . Qualora  defla  tuttora  conti- 
nui, halli  tutta  la  ragione  di  ricercarne  la  caufa 
in  una  ftraniera  cagione , proveniente  o dal  tempe- 
ramento del  malato  o dalla  conftituzione  epidemica, 
oppure  da  qualche  complicazione  ( Ved.  XIX.  e 
fegg.  ) » ec>  *n  tal  cafo  richiede  un  proprio  e 
particolare  trattamento . Quando  la  ferita  fuppura  , 
deve  venire  trattata  al  pari  d’ un  afeeffo . Qui 
verranno  per  confeguenza  foltanto  accennate  ancora 
alcune  poche  particolari  regole  riguardanti  la  cura 
ddle  ferite  . 


§.  CCLXXIV. 

Le  ferite , che  fuppurano  , deggiono  venire 
medicate  con  dolcezza , prefto  e di  rado . Qualunque 
faù  fticool©  arrefU  c toglie  la  fuppurazione,  c di 
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bel  nuovo  infiamma  la  ferita  . Non  deve  perciò  il 
Chirurgo  giammai  fervirfi , le  pure  il  bifogno  real- 
mente non  gli  imponga  di  agire  altrimenti , dei 
topici  irritanti  ; mai  ei  nettare  deve  con  troppa 
efattezza  la  fupcrficie  della  ferita , nè  riempirla  di 
filacce,  e non  ftringere  giammai  di  troppo  l’apparec- 
chio , ec.  Medicando  lentamente  fi  prolunga  1*  azio- 
ne cattiva  deli’  aria  eftrinfeca , fredda  , impura  , 
ec.  fulla  ferita  . Quanto  più  poi  fono  larghe  le 
faldelle  , e quanto  prù  femplice  fi  è l'apparecchio, 
tanto  più  facilmente  può  elfo  venire  tolto  ed  ap- 
plicato . Trattandoli  d’ una  femplice  ferita  di  ta- 
glio , che  fuppura , non  ha  il  Chirurgo  alcun  mo- 
tivo, che  Io  autorizzi  a cambiare  frequentemente 
l' apparecchio  , tranne  per  levare  le  marce  . Ma  al- 
lora quando  elfo  è femplice  e molle  , s’ imbeve 
della  parte  più  tenue  e fonile  delle  marce , e la 
loro  parte  più  denfa  , che  tuttora  lpalma  la  fe- 
rita , non  le  arreca  Scuramente  danno  di  forta . 
Deve  per  confeguenza  venire  cambiato  l’ apparec- 
chio, lennon  allora  quando  incomincia  a fpargere 
cattivo  odore . Il  Chirurgo  poi  deve  in  ifpeeie  di 
rado  rinnovare  le  medicature  fui  principio  della  fup- 
purazione,  allora  quando  ancora  infiammate  fono  le 
parti  circomambienti  la  ferita,  e fui  finire  di  efla , 
allorché  la  ferita  incomincia  a guarire.  Non  debbo 
egli  finalmente  giammai  rimuovere  la  prima  medi- 
catura prima  del  quinto  giorno,  feppure  circoftanze 
non  elìdono,  che  lo  obblighino  a dirigerli  altrimenti  • 

§.  CCLXXV. 

AI  primo  comparire  della  fuppurazione  convieni 
medicare  la  ferirà  collé  fole  filacce  afeiutte  . EiTe 
non  irritano  la  ferita  , (lantechè  la  di  lei  fuperficie 
è fpalmata  di  marcia.  Gii  unguenti  digerivi , c 
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tutti  I topici  ammollienti  in  eodefto  ftadio  inutili 
fono , anzi  dannofi  ; «fli  aumentano  lènza  neceflirà 
la  fuppurazione»  rilaCciano  la  ferita,  e la  rendono 
impura  (1). 


(1)  La  sperienza  mi  ha  però  fatto  toccare  con  mano , 
che  non  puoffi  in  conto  alcuno  codetta  precetto  ammettere 
senza  qualche  modificazione  . Egli  è innegabile  che  la  gua- 
rigione di  cofìffatte  ferite  è più  opera  della  natura  , che 
dell*  arte  ; ma  è però  anche  incontraftabile  che  non  debbefi 
frapporre  alcun  obice  ai  di  lei  sforzi  salutari  ; altrimenti 
e/Ta  deve  non  solo  impiegare  le  sue  forze  per  riparare  ai  suoi 
proprj  mali  , ma  eziandio  per  rimediare  agli  errori  commelfi 
dal  Chirurgo  . Le  fine  e molli  filacce  asciutte  non  sono  da  per 
se  sole  ficuramente  capaci  di  impedire  che  l’aria  eserciti  sulla 
ferita  la  sua  forza  eficcante  più  di  quello , che  farebbe  un 
fino  e morbido  pannilino  ; le  filacce  poi  graffe  e ridde  , e 
tali  pur  troppo  sono  per  lo  più  quelle , di  cui  faflì  uso  in 
ispecie  negli  Spedali , applicate  asciutte  agiscono  oltracciò 
qual  corpo  flraniero  aspro  ed  irritante  . Allorché  fi  scorge 
che  la  natura  tende  a guarire  la  ferita  per  via  della  suppu- 
razione, perchè  non  deve  il  Chirurgo  porgerle  soccorso  e4 
aiutarla  continuando  l’uso  de’ blandi  topici  digerivi  dall’Au- 
tore ilfeffo  raccomandati  nel  primo  fladio , tanto  più  che 
da  giorno  in  giorno  olfervafi  che  effa  s’ approffima  alla  gua- 
rigione e che  le  marce  non  degenerano  punto  ? Non  fi  vede 
forse  tutto  d: , che  mediante  ì’  applicazione  de*  topici  sudi 
detti  le  ferite  più  celeramente  fi  cicatrizzano,  che  allora 
quando  faffi  uso  delle  sole  filacce  asciutte  , che  anzi  ben  di 
spello , seguendo  il  metodo  indicato  dall*  Aurore , fi  vede 
alla  fine  corretto  il  Chirurgo  di  ricorrere  di  bel  nuovo 
all’  applicazione  de’  digerenti  onde  ottenerne  la  guarigione  f 
Le  filacce  asciutte  quantunque  sottili  e morbide  poi  hanno 
ancora  lo  svantaggio  di  dellare  qualche  grado  di  dolore  ed 
irritazione , sono  pronte  ad  attaccarli  alle  labbra  della  fe- 
rita , in  ispecie  quando  da  elfa  non  gemono  che  poche  mar- 
ce , ficchè  cagionano  un  non  spregevole  dolore  nell’  atro 
di  rimuoverle  ed  altri  sconcerti , quantunque  non  fi  trascuri 
di  inumidirle  coll’  acqua  tiepida . 
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§.  CCLXXVI. 

Si  compie  la  guarigione  delle  ferite  mercè  la 
«letumelcenz^  de’ bordi  della  medefima,  e i’eHenua- 
zione  delle  parti,  da  cui  ella  è circondata,  me- 
diante il  germoglio  d’ una  nuova  carne , e l’ allun- 
gamento della  pelle.  Non  evvi  dubbio  che  in  grazia 
della  fuppurazione  diftrutti  e confunti  venendo  1’  adi- 
pe ed  il  cellular  tefluto,  che  ritrovanfi  nella  circon- 
ferenza della  ferita,  i bordi  ed  i dintorni  della  me- 
defima fi  abballino  e detumefinfi  , ed  in  tal  guifa  fi 
feemi  la  di  lei  profondità;  ma  non  è però  potàbile 
l’ indurli  a credere , che  per  via  unicamente  di  co- 


lo non  intendo  però  di  proscrivere  dalla  pratica  nel  caso 
in  quiftione  1’  uso  delle  molli  filacce  asciutte , ma  soltanto  di 
limitarne  l’applicazione,  ben  sapendo  per  esperienza,  che  elle 
servono-  a maraviglia  , allorché  abbondanti  sono  le  marce  , 
tenui  , dispofle  a divenir  acri , e la  nuova  carne  tende  a 
diventare  fungosa  , lulTureggiante  ; ma  so  pur  anche , dalla 
sperienza  addottrinato , che  ben  di  spedo  eziandio  in  codette 
circoflanze  sotto  il  loro  uso  la  ferita  diviene  secca  ed  asciut- 
ta in  grazia  dell’  aria  , che  le  penetra  , e che  alcune  fila 
affondanti  e fi  nascondono  nella  rigenerata  carne , ed  altre 
attaccanfi  fortemente  agli  orli  della  ferita , coficchè  non  pos- 
sonfi  da  erta  rimuovere  senza  cagionare  dolore  e suscitare 
emorragia , e senza  portar  via  ben  di  speffo  in  un  con  effe 
porzione  della  cicatrice,  che  ad  ette  attaccata  trovali  , mal- 
grado tutte  le  avvertenze  usate  per  ischivare  cofiffatti  incon- 
venienti , oppur  anche  sotto  di  effe  arveftanfi  le  marce  . Affine 
d’ impedire  quelli  rifleflìbili  sconcerti  accoftumo  con  succetto 
di  applicare  sulle  fila  o un  pezzo  di  rela  incerata  , oppure 
qualche  blando  empiattro , di  spalmare  la  ferita  col  bal- 
samo peruviano  mirto  col  miele  rosato , o d’ inzuppare  leg- 
giermente le  filacce  di  decozione  di  scorze  verdi  dì  noce , 
qualora  però  moderata  fia  la  suppurazione  , e di  buona 
qualità  , la  ferita  preffoché  detersa  , e quali  ripieno  di  bot- 
toncini carnei  il  di  lei  vano  ( Il  Tred,  ) . 
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dello  abbaiamento,  ficcome  opinarono  alcuni  Mo- 
derni , compiali  1»  guarigione  delle  ferite,  e che 
non  riproducali  in  effe  alcuna  foftanza  carnea,  ftan- 
techè  le  ferite  con  perdita  di  foftanza , od  anche 
quelle  dell'  offa  è imponibile  che  lì  pollino  chiu- 
dere per  mezzo  folratito  dell’ abbai  amento  de’ bordi, 
veggendofi  non  infrequentemente  che  la  natura  rige- 
nera delle  parti  intere,  produce  delle  nuove  foftan- 
ze  , e finalmente  perchè  puolfi  fovente  incontrafta- 
bilmente  colla  vifta  convincere  della  prefenza  d’  una 
vera  e reale  riproduzione  di  carni  nelle  ferite  (1). 

§.  CCLXXVII. 

La  nuova  carne  lì  prefenta  fopra  la  fuperficie 
della  ferita  folto  forma  di  bottoncini . Eia  è fem- 
pre  dell’  egual  natura , o provenga  dai  mufcoli , 
dalla  cellulofa,  dalle  offa  o dai  tendini.  Eia  c di 
ottima  qualità , quando  gradatamente  lì  innalza  , e 


(t)  Conviene  perì)  ad  un  tale  riguardo  notare , che  è 
bensì  vero  che  la  natura  ha  in  generale  la  facoltà  di  ripro- 
durre le  sottan/e  perdute,  e di  riempire  in  tal  modo  i vani 
e gli  interniti  delle  disgiunte  parti , ma  è altresì  innegabile 
che  codetta  facoltà  non  fi  eftende  punto  in  tutte  le  parti  anche 
alla  riproduzione  della  forma  organica  , ed  al  riprillinamento 
delle  parti  perdute  mediante  una  soilanza  limile  a quella , che 
andb  persa  . Vengono , non  evvi  dubbio , riprodotte  e mem- 
brane, ed  offa  e tendini  mediante  una  nuova  sotlanza  da 
etti  non  diffimile,  ma  la  cicatrice,  offa  la  nuova ' sottanza  , 
che  riunisce  i muscoli , le  glandtile  ed  i nervi  (lati  divifi  , 
molto  diverfifica  da  codette  parti  rapporto  alla  sua  ttruttura. 
Ad  un  tale  riguardo  fi  poflbno  consultare  con  molto  vantaggio 
0.  HUHN  Commtnt.  de  regencrationc  partium  mollium  in 
vulnere  Gofting.  1787.,  e A.  J.  G.  MURRAY  Comment.  de 
ttdintegratione  partium  corporii  animalii  tttxu  suo  solutarum  , 
iti  ammiffarum  Gotting.  1787.  ( Il  Trad.  ). 
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di  mediocre  confidenza  e fenfibile,  ed  al  Chirurgo' 
a di  lei  riguardo  nient’  altro  incumbe , che  di  me- 
dicare la  ferita  di -rado,  con  prellezza,  ed  a {ecco. 
Ei  può  ciò  non  pertanto  accelerare  di  molto  il 
riempimento  della  ferita  minorando  per  via  d’una 
ben  intela  ed  adattata  Umazione  il  diicoflamento 
de'  margini  della  medefima  , ftantechè  vieni!  in  tal 
gitila  a fcemarc  il  vano  della  ferita  . Talora  ella 
innalzali  affai  lentamente,  quantunque  non  Itavi  del 
rollante  vizio  alcuno . Quello  fi  è per  appunto  il 
calo,  in  cui  convien  l’ufo  eftrinfeco  de’ ballami 
sì  naturali,  che  artefatti,  che  facilitano  e promuo- 
vono il  germogliamento  della  nuova  carne . Deb- 
befi  però  Tempre  ben  efaminare,  fe  codelto  dentato 
germogliamento  non  debbefi  forfè  aferi  ve  re  a qual- 
che vizio  interno  od  efterno.  Se  il  malato  è affai 
debole,  debbe  venire  rinvigorito  con  rimedi  corro- 
boranti , e con  cibi  nutrienti . 

§.  CCLXXVIII. 

Talora  la  nuova  carne  è di  cattiva  qualità , 
molle,  biancaftra , giallognola,  mucofa,  infenfibilc, 
ed  in  tal  cafo  debb’  effa  venire  feparata  e diftrutta 
mediante  1’  applicazione  della  mirra , dell’  aloè  , del 
fapone  , ed  allora  quando  per  mezzo  di  elfi  non  ot- 
tienfi  l’effetto  bramato,  convien  ricorrere  all’allume 
abbruciato , al  precipitato  roflb , all’  acqua  fagade- 
nica  , all’  unguento  egiziaco , anzi  alla  pietra  in- 
fernale. Deve  però  anche  in  quello  cafo  il  Chirur- 
go andare  contemporaneamente  in  traccia  delle  ca- 
gioni di  codefto  flato  viziofo  dell’ulcera,  ed  annien- 
tarla. Tra  quefte  le  più  ovvie  e frequenti  fono  una 
attiva  qualità  degli  umori , gli  errori  dietetici , le 
impurità  nelle  prime  vie,  1’ abufo  degli  unguenti  ri- 
lafcianti , vizj  non  ifeoperti  nel  fottopodo  offo . AI- 
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lora  quando  la  ferita  diviene  molto  impura , appellali 
ulcera,  di  cui  tratterai!!  in  un  particolare  Capitolo. 

5.  CCLXXIX. 

Talvolta  crefcc  la  nuova  carne  con  troppa  pre- 
ftezza  e forza  , forpaffa  il  livello  della  pelle  , ed 
impcdilc-e  la  formazione  della  cicatrice . In  tale 
circoilanza  della  appellali  carne  fungofa . Ordinaria- 
mente ella  è aliai  molle  e liofcia , e dà  facilmente 
fangue . ElTa  formali  con  molta  facilità  in  ifpezie  nei 
corpi  pingui  e pieni  d’umori,  nelle  ferite  interef- 
fanti  parti  rilafciate  e flofeie,  ed  allorché  il  malato 
fa  ufo  d’  una  dieta  umida  e nutriente . Ella  é però 
affai  di  fpelfo  una  confcguenza  dell’  abufo  degli 
unguenti  ammollienti  e rilafcianti , c d’urta  medica- 
tura troppo  calda.  Previeni!  licuramente  la  di  lei 
produzione  , quando  halli  motivo  di  temerla  mercé 
l’ufo  delle  fole  filacce  alciuttc , e d’una  ftretta  fa- 
lciatura. Viene  poi  elTa  diftrutta  , quando  è di  già 
inforta  , per  mezzo  d’una  moderata  compreflione , e 
dell’ufo  de’ topici  aftringenti  e corroboranti,  ficco- 
me  p.  ef.  l’allume,  la  pietra  calaminare,  la  china, 
l’effenza  di  mirra,  ec.  Allora  quando  poi  é della 
crefeiuta  ad  un  fegno  da  non  obbedire  a codefti 
mezzi , convien  ricorrere  all’  allume  abbruciato  , al 
precipitato  rollò,  ed  alla  pietra  infernale;  anzi  tal- 
volta bifogna  dare  perfin  di  piglio  alle  forbici  per 
ciftruggerla . Qualora  fotto  1'  ufo  di  codefti  topici 
letnpre  di  bel  nuovo  la  carne  crefcefle,  vi  farebbe 
ben  tutto  il  motivo  di  credere,  che  di  ciò  la  ca- 
gione efiltefie  in  qualche  vizio  locale,  oppur  anche 
in  un  vizio  umorale. 

§.  CCLXXX. 

A mffura  che  la  ferita  lì  riempie,  la  cute  lì 
allunga  e dillcndefi , ed  alla  fine  la  ricopre  onni- 
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rumente  o preffocbè  tutta,  od  in  parte  ìòltanto,  e 
quindi  fui  luogo , che  redo  allo  {coperto , formali 
la  cicatrice . Nel  primo  cafo  non  fl  produce  pret- 
lòchè  cicatrice , nel  fecondo  erta  è di  ben  poco 
momento  , ma  nel  terzo  ella  è valla  ed  ampia . 
Puofli  di  molto  favorire  l’allungamento  della  pelle, 
c confeguentemente  feemare  di  molto  l’ ellenfione 
della  cicatrice  facendo  un  opportuno  uio  delle  Uri- 
ice  d’empiaUro  aaefivo,  e d’una  adattata  fituazione. 
(^iialche  volta  la  pelle  non  fi  allunga  punto,  od 
aliai  dentatamente,  ed  il  di  lei  bordo  è duro,  ri- 
volto all’ indentro , fecco,  oppure  pallido  e floicio. 
In  codeUo  cafo  toccar  debbefi  leggiermente  col  cau- 
ftico  lunare  il  bordo  della  pelle , ed  in  quella  guifa 
viene  la  cute  rianimata,  ed  obbligata  ad  eilenderfi. 

$.  CCLXXXL 

Nel  luogo  poi , che  non  viene  dalla  cute  co- 
perto , formai!  la  cicatrice , la  quale  fi  è un  duro 
velamento  biancaftro , trafparente  ed  impetrabi- 
le. Etfa  dapprima  manifeltafi  in  forma  di  piccioli 
punti  bianchi , i quali  di  mano  in  mano  fi  allar- 
gano ed  infiem  riunifeonfi:  ed  è unicamente  un 
lavoro  della  natura  . Il  Chirurgo  può  folranto  faci- 
litarne la  formazione,  allora  quando  il  luogo  feo- 
perto  fuppura  molto  e troppo  a lungo,  coficchè  ne 
viene  impedita  la  formazione,  mediante  l’ufo  di 
que’ topici  eficcanti,  che  ne  arredano  lo  fcolo,  fic- 
come  p.  ef.  la  tuzia , la  pietra  calaminare , Io  fpl- 
rito  di  vino , le  preparazioni  di  piombo , 1’  acqua 
di  calce , la  dieta  fecca , i leggieri  purganti , ec. 
Previene  il  Chirurgo  la  deformità  dèlia  cicatrice  , 
per  quanto  però  puofli  ottenere  ne’  Angoli  cali  3 
mercè  que’  mezzi,  che  atti  fono  a favorire  1’ allun- 
gamento della  pelle,  e a dirigere  a dovere  il  riem- 
pimento 


Digitized  by  Google 


Delle  Ferite  di  tiglio  e di  punta.  l6l 

Amento  della  ferita  colla  nuova  carne . Da  principio 
la  cicatrice  è ordinariamente  tenera  e lottile , e 
facilmente  di  bel  nuovo  fi  rompe,  e perciò  debbefi, 
fegnatamente  quando  è ampia , tenerla  per  molto 
tempo  ricoperta  , onde  non  venga  in  qualunque 
modo  ftrofinata , e lavarla  con  liquori  fpiritolì  , 
ficcome  p.  ef.  lo  fpirito  di  vino , affine  di  renderla 
dura  e foda . 


5.  CCLXXXIL 

La  dieta  deve  variare  in  proporzione  della  va- 
rietà de’ periodi , in  cui  la  ferita  ritrovafi;  dovendo 
ella  edere  antitìogiftica  nel  periodo  infiammatorio  , 
e nutriente  e di  facile  digettione  durante  la  figu- 
razione . Deve  anche  talora  la  dieta  variare  a nor- 
ma della  qualità  delle  marce , che  la  ferita  tra- 
manda ; debb’  edere  antilettica  p.  cf.  quando  quella 
è putrida  e di  cattivo  odore;  alciutta,  allorché  que- 
tta  è acquea,  fonile,  e tenue,  ec.  Debbefi  però  ad 
un  tale  riguardo  giammai  perdere  di  villa  la  con- 
fuetudine  ed  il  modo  di  vivere  del  malato.  L’aria 
pura  c irefira  è in  ogni  periodo  falutare  e necclfaria . 

§.  CCLXXXIII. 

Le  femplici  ferite  di  punta  fuppuranti  richie- 
dono in  generale  lo  Hello  metodo  curativo , che 
viene  impiegato  nelle  ferite  di  taglio.  Quelle  però, 
che  interelfano  parti  nnembranol’e  e tcndinote  , de- 
ttano non  infrequentemente  dei  fintomi  aliai  vio- 
lenti e forti,  de’ quali  tratterai!!  in  un  particolare 
Capitolo.  Deveiì  nel  trattamento  di  codette  ferite 
in  ifpecie  procurare  , che  le  marce  abbiano  fem- 
ore un  libero  fcolo.  Allora  quando  il  loro  fondo 
non  è guari  dittante  dagli  integumenti , conviene 

Fletter  Tomo  /.  L 


Digitized  by  Google 


\6l  Capitolo  Decimo . 

farvi  una  contro-apertura  * Qualora  (a  ferita  non 
penetri  molto  profondamente  , talvolta  bada  dila- 
/ tante  l’apertura.  Se  poi  la  ferita  lcorre  non  molto 
al  dilfotto  degli  integumenti  , fovcnte  conviene 
moltiflimo  aprirle  dall’ una  all’altra  ertremità.  Tutte 
quelle  manovre  però  Tempre  dipendono  dalla  parti- 
colare qualità  della  ferita,  e dalia  natura  della  parte 
lcfa  , c poflòno  per  confeguenza  venire  con  maggiore 
efattezza  determinate , quando  tratterailì  delle  ferite 
delle  ftngolc  parti . La  pratica  da  taluno  adottata 
di  pafTare  un  fetone  nelle  ferite  fornire  di  due 
aperture , fembra  edere  inutile , anzi  dannofa  . Il 
fetone  irrita  la  ferita , ed  impedifce  lo  fcarico  delle 
marce  e la  guarigione;  e l’unguento,  di  cui  viene. 
efTo  fpalmato , apporta  del  danno  per  le  ragioni  , 
che  abbiamo  fuperiormente  efpolìe . Codette  ferite 
ancora  poffono  venire  ben  di  fpefTo  curate  per  pri- 
ma intenzione , liccome  accennerai  nel  fegueme 
Capitolo . 


CAPITOLO  X. 

Dei  mezzi  da  impìegarfi  per  curare  le  Ferìtp 
per  prima  intenzione. 

CCLXXXIV. 

OLtre  il  finora  deferitro  metodo  curativo  ve  ne 
Jia  un  altro  ancora  , per  mezzo  del  quale  Je  recife 
e difgiunte  parti  vengono  riunire  lenza  figura- 
zione ; efTo  fi  denomina  il  metodo  della  pronta  riu- 
nione, odia  guarigione  per  prima  intenzione.  EfTo  ha 
molti  vantaggi  lopra  il  qui  deferirlo  metodo  cura- 
tivo; imperciocché  in  pochi  dì  mette  a termine  la 
cura , è fcevro  da  tutti  quegli  incomodi  e pericoli  , 
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che  sì  di  fpeflo  tengono  dietro  alle  ferite  curate 
colla  fuppurazione , e Tempre  fi  evita  una  cicatrice 
deforme . Anche  in  coddlo  calo  è preffochè  dei 
rutto  opera  della  natura  la  guarigione  della  ferita, 
mentre  fi  è Jeifa , che  immediatamente  infiem  riu- 
niice  le  recife  parti  : al  Chirurgo  non  fpetra  che  di 
aiutarla  nel  fuo  lavoro,  portando  cioè  efattamente, 
e conservando  ad  un  mutuo  contatto  le  labbra  della 
ferita , ed  impedendo  colla  più  grande  attenzione 
la  comparfa  della  infiammazione,  la  quale,  quando 
è forte , viene  di  leggieri  fufleguita  dalla  fuppura- 
zione , ed  è d’ oftacoJo  alla  pronta  riunione.  Il 
primo  feopo  ottiene  egli  dando  al  membro  una  co- 
moda , ed  adattata  fituazione , non  che  per  mezzo 
della  falci  atura,  degli  empiallri  addivi,  e della  cu- 
citura chirurgica , ed  ai  fecondo  ci  adempie  co’ 
rimedj  antitìogilliri . 

$.  CCLXXXV. 

Quello  metodo  di  cura  non  è però  praticabile 
in  tutti  i cafi . EtTo  può  venire  pollo  in  ufo  foltan- 
to  nelle  fempliei  ferite  di  punta  e di  taglio , nelle 
quali  tranne  il  difgiungimento  delle  parti  niun  vi- 
zio efille,  e tranne  la  riunione  havvi  niuna  indica- 
zione curativa  da  adempiere  . Le  ferite  contufe  non 
poflòno  per  le  ragioni  di  già  accennate (§.  CCKLIX.) 
venire  guarire  fenza  fuppurazione.  Effe  ciò  non  per 
ranto  talvolta  anche  permettono  di  venire  trattate  per 
prima  intenzione,  c ciò  avviene,  allorquando  la  con- 
tufione  ò leggiere  , e favorevoli  fono  tutte  le  altre 
circollanze  . Debbdi  anche  ben  notare  , che  non  ra* 
de  volte  rinvengonfi  delle  ferite,  che  nette  fembrano 
c fempliei,  ma  che  però  tali  non  fono.  D’un  tal 
genere  fono  per  appunto  le  ferite  di  taglio  fatte  da 
Oromenri  non  ben  taglienti , quelle  di  fciabola 
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non  che  le  ferite  cagionate  da  un  franto  pezzo  di 
vetro.  Tutte  codette  ferite  accompagnate  fono  da 
un  certo  grado  di  contufione , che  non  di  rado  vani 
rende  i tentativi , che  fi  fanno  per  conieguirnc  im- 
mediatamente la  riunione,  e detta  la  fuppurazione . 
Anche  le  più  femplici  ferite  di  taglio  pattano  tal- 
volta in  fuppurazione,  allora  quando  l’ammalato  è 
tornito  di  cattivi  umori  . 

$.  CCLXXXVI. 

Ognuno  poi  ben  comprende  che  coietto  metodo 
di  cura,  in  cui  il  Chirurgo  ha  per  oggetto  di  evitare 
r infiammazione  e la  fuppurazione,  non  è praticabi- 
le , allorché  fonofi  di  già  dettate  infiammazione  e 
fuppurazione  : detto  per  confeguenza  non  può  venire 
pollo  in  ufo  fennon  nelle  ferite  recenti  . Ciò  non 
pertanto  puotti  con  molto  vantaggio  iervirc  d’ al- 
cuni mezzi  di  riunione,  come  fi  è fupcriormentc  ac- 
cennato, ancora  nelle  ferite,  che  fuppurano,  come 
anche  in  quelle , che  di  già  fi  approttimano  alla 
guarigione  ; fi  può , p.  cf.  mediante  l’ ufo  delle 
ttrifee  d’ empiattro , promuovere  e facilitare  1’ allun- 
gamento della  pelle  , per  mezzo  della  falciatura 
unitiva  e d’ una  adattata  Umazione  approflimare  i 
bordi  della  ferita.  Ibernare  il  di  lei  vano,  ed  in 
filfatto  modo  accelerare  il  riempimento  e la  gua- 
rigione della  medefima . 

CCLXXXVII. 

Le  ferite,  in  cui  fonovi  corpi  ftranieri,  non 
deggiono  venir  curate  per  prima  intenzione . Lo 
fletto  intender  debbefi  anche  di  tutte  le  ferire  avve- 
lenate ; imperocché  l’ efperienza  c’  infogna  che  ben 
di  fpeflò  mediante  la  fuppurazione  viene  diluito  il 
veleno , che  in  ette  ritrovali , e non  può  quindi 
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cfercitare  la  Tua  azione  micidiale . Per  Io  fteflb 
motivo  non  poflono  venire  curate  per  prima  inten- 
zione Je  ferite  , nelle  quali  è flato  legato  qualch* 
vafo . In  codelio  cafo  però  è non  infrequentemente 
praticabile  , anzi  da  configliarfi  di  riunire  la  mag- 
gior parte  della  ferita  , e di  lafdarne  difgiunra  lol- 
tanto  quella  porzione,  in  cui  ritrovali  il  filo. 

$.  CCLXXXVIII. 

Sono  poi  fufcettibili  di  riunione  immediata  fe 
non  quelle  ferite  , le  di  cui  labbra  fi  potino  portare 
iiì  un  perfetto  mutuo  contatto  con  facilità  e fenza 
gran  sforzo . In  ogni  altro  cafo  , e ciò  dalli  fegna- 
tamente  ad  olTervare  nelle  ferite  con  perdita  di  fo- 
danza , i mezzi  più  miti  di  riunione  non  badano 
all’intento,  ed  il  più  valevole  e forte,  la  cucitura 
cruenta  , irrita , didende  , infiamma  e recide  i bordi 
della  ferita  . Da  ciò  però  inferir  non  lice  che  tutta 
le  ferite  con  perdita  di  fodanza  noa  ammettono  la 
immediata  riunione  ; imperciocché  ad  un  tale  ri- 
guardo molto  dipende  dalla  edenfibilità  delle  lab- 
bra della  ferita , dalla  favorevole  figura  e fituazio- 
ne  della  parte  ferita  e dalia  quantità  della  perdita 
di  fodanza , ec. 


CGLXXXIX. 

S'inganna  a gran  partito  chi  crede,  che  un 
odo  * melTS  che  è allo  lcoperto  , debba  Tempre  fu- 
bito  perire , ed  in  feguito  esfogliarfi , e che  per 
confeguenza  le  ferite  con  Scopertura  d’  o!fo  non 
deggiono  venir  trattate  per  prima  intenzione  ; il 
che  vero  talora  afccade  , ma  di  gran  lunga  non 
fempr$  r anzi  fovente  ciò  avviene  neppure  quando  è 
deflò  redato  a lungo  allo  feoperto . Qui  per  confc- 
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gucn2a  il  tutto  dipende  dallo  flato,  in  cui  l'oflcr 
fnudaro  ritrovali  . Se  dello  è frefeo  e fano,  può  il 
Chirurgo , anzi  deve  riunire  la  ferita  , ftantechè 
quefto  fi  è l’unico  brezzo  di  rifervare  1’oflò  dalla 
esfogliazione  ; c codeflo  metodo  ha  luogo  per  fino 
allora  quando  l’oflb  è già  arido  lecco  e Icoloriro 
debbefi  però  dapprima  rafehiarne  lr  eftinta  fuper- 
ficic  (>). 


$.  CCXC. 

PofTono  venire  curate  per  prima  intenzione  per- 
fino le  ferite  accompagnate  da  lefione  nell'  oliò, 
non  che  quelle , in  cui  n’  è flato  via  recilo  un 
pezzo,  oppure  fu  dello  interamente  ragliato,  pur- 
ché il  reerfo  pezzo  ancor  attaccato  fia  alle  carni.. 


(0  E’  quali  generale  predo  di  noi  il  eoflume  di  medi- 
care le  oda  scoperte  in  grazia  di  qualche  edema  lefione 
co’ spiritofi , sul  supporto  che  debbano  esfogliarfi  perché  ne 
succeda  la  guarigione  , e che  ad  un  tal  fine  indispensabile 
Ila  1’  uso  de’  st  rrmentovati  topici  . 

Egli  è pelò  facile  il  provare  edere  un  pregiudizio  di 
teoria  il  credere , che  le  oda  una  volta  scoperte  conviene 
che  fi  esfoglino  per  cicatrizzarli  , pregiudizio  che  viene 
smentito  dalle  pratiche  oiìervazioni  , le  quali  anche  più 
frequenti  sarebbero,  se  fi  abbandonane  il  comune  non  bea 
inteso  cotlume  di  medicare  le  offa  snudate  co’  spiritofi  , 
i quali  riseccando  l’ orto  e guadando  gli  umori , che  per 
erto  circolano  , produrre  neccffarfamente  debbono  un’  arte- 
fatta esfogliazione  . Ad  un  tale  riguardo  meritano  d’  edere 
letre  le  ofìervazioni  dell’ ili.  MONRO,  e le  belle  speran- 
ze inrtiruite  dal  Sig.  TENON , e riferite  nelle  Memorie 
della  R.  Accademia  delle  Scienze  per  gii  anni  1758.  e óo.  * 
per  mezzo  delle  quali  venne  egli  a filiate  le  nortre  idee 
su  tale  importante  articolo,  non  che  l’ eccellcnté,  «dittate* 
sulla  Necrofi  delle  offa  non  è guari  pubblicato  daF  «elebt't 
WEfDMANN  ( li  Trad.  ) . 
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Perchè  le  femplici  ferite  dell’ offa  non  debbono  gua- 
rire al  pari  d’  una  frattura?  Che  poi  anche  le  parti 
fiate  interamente  o prcffòchè  affatto  recife  pollano 
venire  curate  per  prima  intenzione,  e che  ben  fo- 
vente  fi  riattacchino  , è di  già  flato  fuperiormentc 
( CCLXIII.  ) dirnollrato  . 

$.  CCXCI. 

Stantechè  quello  metodo  di  curare  le  ferite  ha- 
sì  grandi  avvantaggi  fopra  quello,  per  cui  vengono 
deife  curate  colla  fuppurazione , perciò  ne’  cad  dub- 
biofi  deve  fempre  il  Chirurgo  tentarne  la  riunione , 
tanto  più  che  , quand’  anche  non  riel'ca  , non  porta 
feco  alcun  reale  inconveniente  . 

§.  CCXCII. 

hJon  debbefì  fenza  neceffità  arreflare  l’ emor- 
ragia in  quelle  ferire  , di  cui  vuoili  procurare  la 
riunione:  ella  minora  il  pericolo  dell’infiammazione 
imminente,  ed  i mezzi,  di  cui  fervei!  per  fermarla , 
irritano  cd  infiammano  la  ferita.  Egli  è poi  inu- 
tile il  dire  , che  deve  la  ferita  , prima  che  venga 
riunita , venire  fempre  ben  ripulita  dal  fangue  , c 
dalle  altre  impurità  in  effa  raccolte . 

CCXCI II. 

Il  primo  mezzo  di  riunione  è la  fituazionc 
del  membro  ferito . Per  mezzo  di  effa  fola  può  il 
Chirurgo  ridurre  a contatto  le  labbra  della  ferita . 
Quefta  pratica  ha  però  luogo  unicamente  nelle  fe- 
rite trafverfali . Effa  è di  due  fpecie  : la  diflefa  e 
la  piegata.  Conviene  la  prima,  allora  quando  fono 
tagliati  i mufcoli  eflenfori , c 1’  altra  allorché  Jivilì 
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fono  i mufcoli  fleflòri  . I mezzi  ani  a fiflare  it 
membro  in  codetta  pofitura  variano  a norma  della 
diverfiw  della  parte  lefa. 

CCXCIV. 

Il  fecondo  mezzo  di  riunione  è la  fafeiatura  ««;- 
tiva  oppure  efpnljiv.t . Elia  viene  però  applicata  con 
fuccefib  foltanto  nelle  ferite  longitudinali  intereflanti- 
quelle  parti  , che  ne  permettono  l’applicazione . Con- 
fitte quella  in  una  falcia  femplice  rotolata  egualmente 
a due  capi , e nel  mezzo  tagliata  per  il  lungo  . La 
lunghezza  della  medefima  dipendo  dalla  mole  della 
parte  ferita , e la  di  lei  larghezza  non  deve  oltre- 
pattare  la  lunghezza  della  ferita.  La  lettura  debbe 
effere  d’  una  lunghezza  tale  da  lafciarc  comoda- 
mente pattare  il  rotolato  capo  della  fafeia.  Allorché 
vuoili  applicarla,  le  ne  prende  in  cadauna  mano 
un  capo,  fi  adatta  la  fua  fetta  parte  fui  laro  oppotto 
della  lettone,  tt  conducono  ambi  i capi  ai  lari  della 
ferita , fe  ne  fa  feorrere  uno  fulla  medettma  , e 
poi  nella  oppotta  lettura  della  fafeia  ttringendo  in 
maniera  che  fieno  le  labbra  della  ferita  obbligate  a 
portarli  a contatto,  quindi  fe  ne  fa  girare  attorno 
il  membro  un  capo  al  dittopra,  e l’altro  al  dittbtto 
della  ferita  . Allora  quando  la  ferita  è profonda  r 
fi  applica  fotte  la  falcia  , fu  cadami  labbro  della 
medcl'ma , in  qualche  dittanza  dal  di  lei  margi- 
ne, una  ftretta  comprctta  longitudinale  della  lun- 
ghezza della  ferita , Ja  quale  deve  eflere  tanto  più 
grotta  e fpefla  , quanto  più  è profonda  la  férira , 
e per  mezzo  di  ette,  mentre  fi  ftringe  la  fafeia, 
fi  obbliga  a portarli  a contatto  il  fondo  della  ferita. 
Qualora  fia  aliai  lunga  la  ferita,  deggionfi  applicare 
più  fafeie  unitive,  una  pretto  l’altra,  oppur  fi  può 
anche  applicate  una  fola  fafeia  tagliata,  in  più  luo- 


Digitized  by  Google 


Delia  cura  delle  F erite  per  prima  intenzfttne . 1 69 

giù  , e fopra  il  primo  giro  far  fcorrere  il  capo  per 
la  feconda  fettina,  ed  ivi  avvicinare  la  ferita,  e 
così  procedere  per  la  feconda  e terza  volta.  L'ap- 
plicazione però  di  codetta  fafcia  richiede  molta  efar- 
tezza  ed, attenzione;  imperocché  venendo detta  ttretta 
di  troppo,  detta  dolori,  infiammazione,  rumore,  e 
fi  rende  quindi  vano  il  tentativo  della  riunione;  fe 
è troppo  rilafciata , le  labbra  della  ferirà  non  rro- 
ranfi  a mutuo  contatto . Stantcchè  però  ha  della 
foltanto  luogo  nelle  ferite  longitudinali , ed  i bordi 
di  codette  ferite  rade  volte  di  molto  fi  difcoftano, 
perciò  raramente  trovali  il  Chirurgo  obbligato  a 
ftringerla  di  molto. 

$.  CCXCV. 

Quantunque  quella  fafciatura  fia  d'un  ufopref- 
fochè  comune,  ella  però  non  lafcia  d’effere  molto 
incomoda  . ElTa  Tempre  onninamente  ricopre  la  fe- 
rita, e così  impedifee  al  Chirurgo  di  vedere,  fe  le 
labbra  della  medefima  fieno  ad  un  perfetto  mutuo 
contatto,  fe  la  fafcia  è applicata  troppo  mollemente  , 
oppure  troppo  ttrettamente  , fe  la  ferita  è infiam- 
mata , ed  in  generale  fe  il  tentativo  della  riunione 
riel'ce  o no  . Ella  oltracciò  forma  anche  Tempre  delle 
pieghe  fulla  ferita  , le  quali  inegualmente  compri- 
mono le  labbra  della  medefima,  le  irritano,  le  in- 
fiammano, e danno  così  motivo  alla  formazione 
d’ una  deforme  cicatrice . 

' §.  CCXCVI. 


Affai  più  comoda  e corrifpondente  all’  inten- 
to è la  fafcia  unitiva , la  quale  rapprefenrara  ri- 
trovali nella  Tavola  prima,  Fig.  t.  I fingoli  fili 
(d),  i quali  s’ incrocicchiano  filila  ferita,  lafciatw 
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allo  (coperto  la  ferita , e vedere  al  Chirurgo , fe  gli 
orli  della  medefima  tono  a dovere  infiem  riuniti , e 
la  guarigione  s'avanza  . La  porzione  di  falcia  b. 

. , che  è polla  fopra  i margini  della  ferirà , viene 
fpalmata  di  qualche  empiaftro  molto  adeftvo,  ai- 
finchè  venga  Tempre  più  fidata  la  pelle,  ed  obbli- 
gata a diftenderli . Anche  facendo  ufo  di  quella  fa- 
lcia li  polfono  fotto  di  ella  applicare  delle  comprede 
fu  ambi  i lati  della  ferita , allorché  delta  c pro- 
fonda . Le  eftremità  c.  e.  circondano  il  membro  , e 
vengono,  applicate  che  fono,  a mifura  della  mole 
del  membro  ferito  cucite  inlieme  con  un  pajo  di 
punti.  Le  eftremità  e.  e.  girano  attorno  al  membro 
sì  al  diflòpra  che  a!  diftòtro  della  ferita . 

$.  CCXCVII. 

La  falciatura  efpullìva  può  venire  impiegata  in 
quelle  ferite  di  punta,  le  quali  fcorrono  non  molto 
al  dirotto  della  pelle,  ma  in  ifpecie  Copra  un  odo. 
Prima  però  di  applicarla  deggionfi  far  fortirc  dalla 
ferita  gli  umori  in  cdà  raccolti , onde  le  di  lei  fu- 
pcrficie  il  trovino  in  ogni  punto  ad  un  perfetto  mu- 
tuo contatto.  A codefta  indicazione  per  lo  pattato 
adempivaft  fucchiandole  ; piioffi  però  più  comoda- 
mente confeguire  l'intento  colla  prdlìone;  ma  al- 
lorquando in  efla  evvi  del  l’angue  aggrumato  , deg- 
gionli  dapprima  tifare  le  iniezioni.  Si  applica  quindi 
una  comprefla  fulla  ferita , la  quale  deve  venire 
tenuta  in  (ito  con  alcuni  giri  di  fafcia  , ed  in  co- 
delio  modo  11  obbligano  ambedue  le  fuperficie  della 
ferita  a reflare  a mutuo  contatto  . Quanto  più  al 
diftòtto  della  pelle  fcorre  la  ferita , tanto  più  grolla 
e fpefta  debbe  pur  edere  la  compreda,  e tanto  più 
flretta  la  fafciatura.  Debbefi  avere  poi  uno  fpeziale 
riguardo  che  venga  il  fondo  della  ferita  ben  carri- 
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pretto  e chiufo.  Deggiono  poi  i giri  della  fàfcia 
incominciare  dal  fondo  della  ferita  » e continuare 
♦erlo  la  di  lei  apertura . 

$.  CCXCVIII. 

Quella  fafcìatura  può  venire  con  grande  van- 
taggio applicata  anche  in  que’cafi,  in  cui  conviene 
rimettere  a fuo  luogo  , e riunire  un  fecilò  oppur 
lacerato  lembo  di  carne  , che  fia  però  ancora  in 
parte  attaccato.  Allorché  p.  ef.  gli  ertemi  integu- 
menti della  tefta  fono  ftati  in  modo  fiaccati  dal 
cranio  da  formare  un  si  fatto  lembo,  fi  fidano  i 
di  lui  bordi  con  ftrifee  d’empiaftro,  e quando  que- 
lle fole  non  ballano,  anche  con  alcuni  punti  di 
cucitura  , e quindi  ricoprefi  il  lembo  con  una  grotta 
comprerta,  la  quale  fi  ferma  con  una  fafeia.  In  co- 
detta maniera  fi  comprime  il  lembo  contro  le  parti 
lottopofte  , e fi  portano  le  due  fuperficie  della  fe- 
rita a mutuo  contatto  . Debbefi  però  ben  badare 
die  la  prertione  fia  fufficiente  ed  egualmente  forte 
in  tutti  i punti  ; imperciocché  in  tutti  que’  luoghi  * 
in  cui  il  lembo  a contatto  non  trovali  colle  fot- 
topofte  parti , fi  formano  delle  marce , alle  quali 
debbefi  dar  efito  col  taglio , e rendei!  in  tal  mo- 
do fruftraneo  almeno  io  parte  il  tentativo  della 
riunione  . 


§.  CCXCIX 

Le  Jlrifce  d' empiafiro  adejivo , fecondo  alcuni  la 
matura  fecca,  ponno  venire  porte  in  ufo  unicamente 
nelle  ferite  integumentali  . Erte  talvolta  battano  an- 
che nelle  ferite  dell’  otta  , allora  quando  1*  otto , 
lìccome  p.  cf.  quello  del  nafo,  è ricoperto  dalla 
fola  cute  ; erte  Iole  però  non  valgono  a riunire  le 
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ferite,  che  intereffano  parti  mufcolari.  Effe  poi  nou 
poffono  venire  meffe  in  ufo  ed  impiegate  in  quelle 
ferite , in  cui  eVvi  una  continua  affluenza  od  uno 
fcolo  inceffante  d’umori,  ficcome  p.ef.  in  quelle  del 
labbro  inferiore,  della  palpebra  inferiore,  ec. , ilantc- 
chè  vengono  effe  da  codefti  umori  ammollite  e fiacca- 
te.  Per  quello  motivo  non  debbonfi  con  rimedi  umidi 
medicare  le  ferite  riunite  con  ftrifce  d’ empiaftro. 
Effe  fono  neppur  praticabili  ne’  luoghi  forniti  di  una 
forte  barba,  ficcome  la  faccia  negli -adulti , ftantc- 
chè  la  barba  crefcendo  le  llacca  dalla  pelle  . PuolG 
fervire  di  qualunque  empiaftro  ben  agglutinante  per 
preparare  codefte  ftrifce;  ordinariamente  però  ad  un 
tal  fine  fervefì  dell’ empiaftro  d’ ANDREA  DELLA 
CROCE , di  quello  di  diacquilon  gommofo,  oppure 
di  betonica.  Deggiono  poi  codefti  empiaftri  venire 
fottilmente  fpalmari  , imperocché  in  cafo  contrario 
ammollendoli  abbandonano  la  pelle , c fi  rilafciano„t 
Nelle  picciole  ferite  è affai  comodo  e ferve  anche 
molto  bene  1’  ordinario  taffetà  d’ Inghilterra  . 

§.  CCG. 

Si  danno  agli  empiaftri  varie  forme  ; ella  deve 
però  effere  fempre  tale,  che  1’ empiaftro  abbia  una 
(ufficiente  prefa  fulla  pelle  , e ricopra  il  meno  che 
c polfibile  la  ferita  . Quanto  più  fortemente  le  lab- 
bra della  medefima  fi  retraggono  , c quanto  meno 
poffonfi  fimultaneamente  impiegare  gli  altri  mezzi 
di  riunione,  la  fituazione  , e la  falciatura,  tanto 
più  lunghi  efli  deggiono  effere , e tanto  meno  lon- 
tani l’uno  dall’altro.  Se  la  parte  è fornita  di  peli, 
debb’effa  venire  da  prima  rafia.  Affinchè  poi  1* em- 
piaftro fi  polla  più  facilmente  e meglio  attaccare  , 
conviene  rifcaldarlo  prima  di  applicarlo.  La  di  lui 
applicazione  va  foggetta  a nìffuna  diificoltà . Si  fan- 
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110  approflìmare  efattamente  colle  dita  le  labbra 
della  ferita,  e quindi  vi  fi  applica  Copra  l’ empia- 
ftro.  Debbonfì  Tempre  un  poco  più  del  bifogno  av- 
vicinare le  labbra  della  ferita,  imperciocché  l’em- 
piaftro  per  lo  più  qualche  poco  fi  preda  e cede,  c 
deggionfi  ritenere  iniìeme  colle  dita  le  labbra , fin- 
che fiali  1J  empiaftro  ben  attaccato . 

§.  CCCI. 

La  cucitura  cruenta  viene  fatta  con  un  ago , 
ed  un  filo.  Delle  tante  fpecie  di  cuciture,  che 
erano  in  ufo  predo  gli  Antichi,  ora  non  fervefi 
fennon  della  cucitura  nodofa  o interrotta , della  inca- 
vigliata , o pennata  , della  gajlrorafia  , di  quella  dei 
pelliccia}  ì e della  attortigliata.  Della  cucitura  dei 
pellicciai , e della  gaftrorafia  parlerafii  net  Capitolo , 
che  veria  Tulle  ferite  dell’  addome  e degli  inteftini , 
e della  attortigliata  fi  tratterà  nel  Capitolo , che 
s’ aggira  fui  labbro  leporino , laonde  qui  parlerafli 
unicamente  della  cucitura  interrotta  , e della  pen- 
nata , ftantechè  vengono  delTe  più  frequentemente 
delle  altre  impiegate  nella  cura  delle  ferite  fempliei . 

$.  cecn. 

L’  ago  , di  <ui  fervefi  per  fare  la  cucitura 
cruenta  , è curvo , ed  ha  la  figura  d’  una  porzione 
d’ un  circolo.  Gli  aghi  tutti,  che  hanno  un’altra 
figura , quelli  fegnatamente  , la  di  cui  porzione  an- 
teriore è curva  e retta  Ja  pofteriore,  fono  onnina- 
mente da  rigettarli  . Dall’apice  fino  ad  un  terzo 
della  Tua  lunghezza  elio  debb’  elfere  tagliente  ad 
ambi  i lati , e gradatamente  allargarfi  , affinchè  polla 
più  facilmente  traforare  le  parti,  e cagionare  una 
piccola  e femplice  ferita  di  taglio,  la  quale  giufta  la 
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comune  eiperienza  non  dcfta  sì  facilmente  I*  infiam- 
mazione, ed  altri  cattivi  fintomi,  come  una  ferita 
di  punta  . Per  quello  fleffò  motivo  debbo  un  buon 
ago  edere  ben  tagliente , e fatto  di  finiflimo  ac- 
cia/o. Nel  luogo  poi  della  mafiima  fua  larghezza 
deve  fcmpre  edere  più  largo  del  filo , onde  eflo 
porta  Icorrere  per  la  ferita  fatta  dall’  ago  facilmen- 
te , fenza  ftento  , e fenza  lacerare  la  ferita  o llro- 
iìnarla  . Quanto  più  profonda  fi  è la  ferita  , tanto 
più  groflò  debb’  edere  l’ago.  La  di  lui  porzione 
polleriore  deve  crtere  fonile  , ftretta  e rotonda  . 
Ad  ambi  i lati  della  cruna  vi  deggiono  elfere  delle 
fcannellature  capaci  a contenere  il  filo  , affinchè 
erto  ivi  non  flrofini  la  ferita . 

s.  cccnr. 

Debb’ edere  il  filo  comporto  di  più  fili  ince- 
rati ed  ordinati  ì foggia  d'  un  naftrino . Un  largo 
filo  non  recide  sì  facilmente  le  labbra  della  ferita 
quanto  un  rotondo  filo  attorcigliato.  La  cera,  di 
cui  vien  eflò  ricoperto,  impedisce  agli  umori  d’ in- 
finuarvifi  , d’ accordarlo , di  arredarvi!!,  di  diventar 
acri,  di  (limolare  la  ferita  e d’ infiammarla  . IL  filo 
poi  deve  effere  tanto  più  largo , quanto  più  le 
labbra  della  ferita  fi  contraggono  con  forza , fic- 
eome  per  ef.  accade  nelle  ferite  , che  interertano 
parti  fornite  di  mufcoli  affai  robufti , e quanto  me- 
no può  venire  la  cucitura  cruenta  foftenuta  dagli 
altri  mezzi  di  riunione  . 

$.  CCCIV’. 

La  cucitura  interrotta  deve  venire  efeguita  nella 
feguente  maniera . Dopo  d’ avere  il  Chirurgo  ben 
ripulita  la  ferita  dal  fangue  e dagli  altri  corpi 
flranieri,  pone  il  membro  ferito  in  quella  fitua- 
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zione,  in  cui  ei  può  colle  dita  della  mano  finiflra 
facilmente  avvicinare  e mantenere  a contatto  le 
labbra  della  ferita . Talvolta  abbifogna  egli  ad  un 
tal  fine  d’un  affiliente.  Quindi  ei  prende  colla  de- 
lira mano  l’ago  munito  d’un  filo  di  [ufficiente  lun- 
ghezza , in  modo  che  il  pollice  fia  fiutato  nella 
parte  concava  dell’ago,  l’indice  ed  il  dito  di  mezzo 
fui  di  lui  dorlo  , io  pianta  dapprima  perpendicolar- 
mente nell’angolo  deliro  delia  ferita,  nei  di  lei 
labbro  più  lontano  ed  in  una  [ufficiente  distanza 
dall’  orlo  di  efì’a  , lo  fa  pafTare  pel  di  lei  fondo , 
e quindi  dal  di  dentro  al  di  fuori  dal  vicino  lab- 
bro della  medefima  . Talora  1’  ago  fortendo  rialza 
la  pelle  , e qualche  poco  difordina  le  labbra  della 
ferita  . Puoffi  però  facilmente  prevenire  quello  in- 
conveniente , facendo  una  dolce  contro-preffione  col 
pollice,  ed  in  generale  non  ha  dello  luogo,  allor- 
ché 1’  ago  è ben  acuminato,  e tagliente.  Fatto 
quello  ei  fcioglic  immediatamente  l’ago,  lo  fornifce 
d’un  altro  filo,  e ripete  nella  ideila  guifa  l’opera- 
zione per  la  feconda  volta , ed  anche  per  la  terza 
ec. , fe  abbifogna . In  codella  maniera  viene  cadaun 
punto  di  cucitura  efeguito  con  un  filo  feparato  , c 
ciò  è affai  meglio , che  quando  viene  cucita  tutta 
quanta  la  ferita  con  un  fol  lungo  filo , il  quale 
dovendo  neceffariamente  tutto  feorrere  per  la  ferita 
fatta  coll’  ago  , non  può  a meno  che  d’ irritarla  , 
Arofinar&  e d’ infiammarla . Riefce  ancor  più  co- 
moda l’operazione,  allorquando  il  Chirurgo  ha  in 
pronto  tanti  aghi  armati  di  filo , quanti  fono  i pon- 
ti , eh**  ' ei  è intenzionato  di  fare  . Dopoché  fono 
applicati  tutti  i fili  feparatamente , viene  ognuno 
di  effi , cominciando  ordinariamente  da  quello  dì 
mezzo , annodato  in  modo , die  il  nodo  noti  giac- 
cia fulla  ferita,  ma  bensì  fopra  l’uno  o l’altro  lab- 
bro di  efla  , e quindi  nc  viene  ii  fuperfUie  recifo . 
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\ CCCV. 

Molto  poi  importa  che  il  Chirurgo  non  faccia 
i punti  nè  di  troppo  1’  uno  ali’  altro  vicini , nè  di 
troppo  l’uno  dall’altro  diftanti.  Quanto  più  vicini 
fono  i puntif  maggiore  ne  debbe  anche  edere  il 
loro  numero  , più  torte  per  conleguenza  dTer  dev<; 
il  dolore  e maggiore  l’ irritazione  fuccedanei  aila 
operazione,  laonde  fi  corre  fempre  più  peiicolo  di 
vedere  andar  a male  il  tentativo  della  pronta  riu- 
nione in  grazia  della  infiammazione  e della  fup- 
purazione  fufleguente  . Se  poi  i punti  fono  in  trop- 
pa diftanza  4’  uno  dall’altro,  le  labbra  della  ferita 
ne' larghi  fpazj  lafciati  dai  medefimi  fi  raccorciano 
e non  riunifeonti  . Negli  ordinar;  cafi  debbono  i 
pumi  cflere  diftanti  un  pollice  ; ma  fe  la  ferita 
profondamente  intereflà  parti  mufcolari , e non  può 
la  cucitura  venire  foftenuta  dagli  altri  mezzi  di 
riunione , deggiono  elli  venir  farti  in  minore  di- 
ftan/.a  1’  uno  dall’  altro  ; in  calò  contrario , e quan- 
do la  parte  è molto  fenfibile , elli  ponno  venir 
fatti  in  diftanza  ancor  maggiore. 

$.  CCCVI. 

Non  deve  poi  l’ago  venire  piantato  nè  in  trop- 
pa diftanza  dal  bordo  della  ferita,  nè  troppo  vicino 
ad  eflb.  Nel  primo  cafo  formanfi  facilmente  delle 
pieghe  nella  pelle  , per  cui  le  labbra  della  ferita  fi 
difordinano  e cambiano  di  firo,  e quindi  più  defor- 
me riefee  la  fufleguente  cicatrice  ; nel  fecondo  cafo 
il  filo  fquarcia  facilmente  e lacera  la  parte  cu- 
cita , in  ifpecie  quando  efla  con  forza  fi  contrae . 
Negli  ordinar;  cafi  debbonfi  portare  i punti  di  cu- 
citura da  due  fino  a tre  linee  di  diftanza  dai  mar- 
gini della  ferita.  Allorché  però  la  ferita  è affai 
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mufcolofa  , e non  può  la  cucitura  venire  fottenuta 
dagli  altri  mezzi  di  riunione , deggiono  i punti 
edere  aliai  più  dittanti  dai  bordi  deila  ferita.  Se 
poi  la  cicatrice  debb’  effere  fina  e ben  poco  vili- 
bile  , debbono  i punti  tutti  effere  in  pari  dittanza 
l’uno  dall’altro,  e quelli  d’ un  lato  effere  preci 
iamente  dirimpetto  a quelli  dell’  altro  lato  . 

$.  CCCVII. 

Deve  il  Chirurgo  fegnatamentc  ben  badare  che 
V ago  patti  per  il  fondo  della  ferita  , imperciocché 
in  cafo  contrario  etto  non  fi  riunisce  , e fuppura  , 
mentre  la  parte  fuperiore  della  ferita  fi  chiude  . Se 
poi  bramafi  che  la  ferita  efattamente  fi  minifca,  deb- 
bono i fili  della  cucitura  feguire  la  direzione  delle 
recife  fibre  mulcolari  , e non  quella  della  ferita . 
11  primo  ago  deve  fempre  venir  piantato  nel  lembo 
più  lontano.  Allorché  però  è un  labbro  della  fe- 
rita più  mobile  dell’altro,  ciò  debbefi  prima  efe- 
guire  fui  più  mobile.  Non  occorre  del  Tettante 
di  rendere  avvertito  il  Chirurgo  di  guardarfi , il 
più  che  può , dal  ferire  coll’  ago  qualche  tendine 
o nervo  . 

CCCVIII. 

Si  efige  parimente  molta  efatretta  e diligenza 
nello  annodare  i fili  ; imperocché  venendo  etti  trop- 
po Erettamente  aggruppati  , lacerano  , increfpano , 
ed  infiammano  la  ferita,  ed  all'incontro  fe  la  lega- 
tura non  è baflantemeate  riftretta  , i margini  della 
ferita  non  ritrovanfi  a mutuo  contatto , in  ifpecie 
negli  interttizj  dei  punti  . Si  deve  poi  ad  un  tal 
riguardo  ben  notare  che  non  batta  il  preftarvi  fol- 
tanto  da  principio  attenzione,  llantechè  il  filo  Tem- 
pre recide,  e formafi  un  folco,  e la  cucitura  per 
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c onfeguenza  quantunque  dapprima  fatta  a dovere , 
in  progreflb  qualche  poco  allentali  ; tempre  inoltre 
li  detta  verfo  il  terzo  dì  nelle  labbra  della  ferita 
qualche  grado  d’infiammazione  e di  gonfiezza  , quin- 
di la  cucitura  diviene  ttretta  di  troppo,  increfpa/ 
la  ferita  , ed  aumenta  l’ infiammazione  . Debbefi  in 
vitta  di  quello  annodare  i fili  con  un  femplice  nodo 
cd  un  cappio , affinchè  a norma  delle  fummento- 
varc  circolianze  fi  portano  i fili  allentare , oppure 
più  fortemente  rifiringere.  Egli  è un  pregiudizio  il 
credere  , che  comparendo  1*  infiammazione  vano  di- 
venga e frnfiraneo  il  tentativo  dell’  immediata  riu- 
nione, e debbano  perciò  venire  reci  lì  e tolti  i punti 
di  cucitura;  fianrechè  lovente  rielce  non  folo  di  ab- 
battere T infiammazione,  e di  fchivare  ancora  la  fup- 
purazione,  ma  anche  di  confeguire  la  riunione,  in 
ifpecie  quando  può  venire  rallentata  la  cucitura  . Il 
primo  nodo  debb’ eflere  femplice,  e non  doppio, 
come  alcuni  configliano  ; imperciocché  non  evvi  un 
ragionevole  motivo  di  temere  che  il  primo  nodo 
s’allenti  e ceda,  mentre  farti  il  cappio,  qualora 
s’ abbia  1*  avvertenza  di  tenere  ben  avvicinate  in  co- 
detta occafionè  le  labbra  della  ferita  . Il  nodo  poi 
ettèndo  doppio  non  puortì  ftringere  a piacimento  , 
flantechè  il  filo  o s’ arrefta  , o fcorre  di  troppo 
tutto  ad  un  tratto , e per  conleguenza  o è di  trop- 
po ftretto  o rilalciato  di  troppo . 

$.  CCCIX. 

Terminata  la  cucitura  fi  deve  dare  al  membro 
quella  lunazione , che  di  meno  favorifee  la  retrazione 
delle  labbra  della  ferita , e fofiencre  quanto  puofli 
la  cucitura  con  ftrifee  d' empiattro  adefivo  e calla 
lasciatura  , imperciocché  ciò  iacendcfi , tantomeno 
i fili  comprimono  ed  increlpano  , e minore  fi  è an- 
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che  per  confegucnz.a  il  perìcolo,  che  le  labbra  della 
ferita  s’ infiammino , oppure  fi  lacerino.  Da  .quanto 
poi  fi  dille  fuperiormente,  appare  che  il  Chirurgo 
dopo  d’  avere  riunita  la  ferita  colla  cucitura  , oppu- 
re con  qualche  altro  de’fummentovati  mezzi  deve 
a norma  delle  circoftaoze  far  ufo  colla  madima 
iedulità  di  tutti  que'  prcfijj  si  interni , che  ertemi , 
che  atti  fono  a prevenire  l’ infiammazione  e la 
fuppurazione  . 

CCCX\ 

Vario  uc  è l’efito.  Non  può  giammai  il  Chi- 
rurgo con  certezza  presagirlo.  Elfo  in  patte  mol- 
tilfimo  dipende  dalla  propria  e particolare  condi- 
zione del  corpo . Ad  onta  talvolta  delle  più  favore- 
voli e lufinghiere  apparenze  fi  delta  una  violente 
infiammazione , la  quale  malgrado  tutti  gli  sforzi  del 
Chirurgo  femprc  più  crelce  , e lo  obbliga  alla  fine 
a recidere  i fili  . In  codeilo  calo  frultranei  furono 
ed  inutili  li  tentativi  del  Chirurgo  per  confeguire 
l’ immediata  riunione  della  ferita , ed  erta  deve  ve- 
nire curata  colla  fuppurazione . Talora  però  non 
formali  che  una  leggier  fuppurazione  , ed  in  tal 
cafo  del  tutto  inutile  non  riefee  il  tentativo  della 
pronta  riunione;  perchè  o le  labbra  della  feiita 
prelTochè  in  tutti  i punti  realmente  fi  congluti- 
nano , e fono  ben  pochi  quelli , che  fuppurano  : 
oppure  rutta  la  fiaccatura  non  fuppura  che  ben 
poco  per  un  pajo  di  giorni,  e poj  infiem  fi  unifcc. 
Allora  quando  la  cura  per  prima  intenzione  perfet- 
tamente rielce , la  irrita  dentro  pochi  dì  guarifee 
lenza  la  menoma  fuppurazione  . 
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CCCXI. 

Toftochc  la  ferita  è guarita  , puoiTi  levare  la 
cucitura  • Se  ciò  falli  troppo  prefto , le  labbra  della 
ferita  facilmente  di  bel  nuovo  difUccanfi,  ftantechè 
fono  eiTe  dapprincipio  aliai  debolmente  inliem  con- 
giunte, cd  i fili,  i quali  fono  tuttora  fortemente 
aderenti,  non  poflonfi  facilmente  cltrarre , e lenza 
ragionare  dolore . Se  poi  fenza  necetiirà  troppo  a 
lungo  laici  aulì  applicati  i fili  , le  punture  iuppu- 
rano  fortemente  e per  molto  tempo  . Si  tagliano 
colle  forbici  da  una  lol  parte  ad  uno  ad  uno  i fili 
ben  da  vicino  alla  pelle,  c fe  ne  fa  1’ effrazione  al 
ciflopra  della  ferita . Ciò  facendo  fi  deve  piacevol- 
mente comprimere  l’ uno  conno  l' altro  i bordi 
della  ferita  con  due  dita  della  mano  fiuiffia,  affin- 
chè non  vengano  effi  l’uno  dall’altro  difgiur.ti , in 
cafo  che  i fili  non  fortino  prontamente  e con  faci- 
lità. Subito  dopo  l’ frazione  dei  fili  debbefi  rico- 
prire la  ferita  con  flrifce  d’ empiafiro  adefivo  , ed 
evitare  tutto  ciò,  che  potrebbe  nuovamente  difgiun- 
gere  le  riunite  parti  , per  fino  a tanto  che  puoffi 
credere  d’efìerfi  ella  fodamente  riunita. 

§.  CCCXII. 

Stantechè  però  la  cucitura  interrotta  c pro- 
priamente foitanto  atta  a mantenere  congiunti  i 
margini  della  ferita  in  que’! luoghi , in  cui  ritrovanti 
i fili  , e pofiono  per  confeguenz»  facilmente  1’  uno 
dall’  altro  difcoflarfi  negli  intervalli  iafeiati  dalla 
cucitura  , fegnatnmente  quando  fono  i punti  molto 
1'  uno  dall’  altro  difianti  , cd  è affai  mufcolofa  la 
parte  ferita  , quindi  venne  da  alcuni  raccomandata 
la  cucitura  caz'hlìata  nelle  ferite  intereffanti  parti 
affai  mufcolofe  , la  quale  , ficcome  credefi , in  tutti 
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i punti  riuniice  le  labbra  della  ferita . Le  caviglie,  di 
cui  falli  ulo  in  tale  occafione,  non  deggiono  elTere 
più  lunghe  della  ferita  , e grolle  quanto  una  penna 
da  Scrivere  . Le  migliori  fono  però  quelle , che  co 
ftrutte  vengono  di  ruotolini  di  taffetà  incerato . I tilt 
vengono  applicati  come  praticali  nella  cucitura  in- 
terrotta . Vien  fatto  un  nodo  alla  eftremità  d’ ogni 
filo,  e divifa  in  un’anta,  in  cui  introdotta  vie- 
ne una  caviglia.  L'altra  eftremità  di  cadaun  filo 
viene  le  parata  in  due  parti  eguali  , che  inuem  lì 
annodano  iopra  il  fecondo  cilindro . Alcuni  divì- 
dono in  tre  parti  ambedue  le  eftremità  del  filo , 
ne  annodano  due  fu  cadaun  labbro  della  ferita  al 
dilTopra  del  cilindro  , cd  aggruppano  la  terza  c >:i 
l’ oppofta  eftremità  fulla  ferita.  Quelli  riunilcoào 
la  futura  cavigliera  colla  interrotta  . 

$.  CCCXIII. 

Quantunque  apparentemente  fembri  affai  racco- 
mandabile codefta  cucitura,  erta  ciò  non  per  tanto 
merita  in  genere  d’  effere  dalla  pratica  sbandita , e 
perciò  viene  al  giorno  d'oggi  quali  mai  polla  in 
ulò . Forma  cadaun  filo  una  linea  curva  , il  di  cui 
centro  ritrovali  nel  fondo  della  ferita . Qualunque 
forza  atta  a difgiungere  le  labbra  della  ferita  cam- 
bia più  o meno  la  figura  curva  del  filo  iu  una  fi- 
gura rettilinea , e permette  in  cofiffatta  guifa  alle 
labbra  della  ferita  di  difgiungerfi . Si  è adunque 
quella  futura  men  atta  della  nodofa  a mantenere 
uniti  i bordi  della  ferita  . La  compresone  inol- 
tre, che  il  cilindro  eferctta  Tulle  labbra  di  effa,  da 
anche  affai  di  fpeffo  origine  e della  tumore , in- 
fiammazione e dolore  . 


M 
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§.  GCCXIV, 

E"  Hata  in  quelli  ulrimi  tempi  in  generale 
onninamente  rigettata  la  cucitura  cruenta  (*)  per  le 
leguenti  ragioni.  Puofli  lempre,  fi  dice,  con  ftrifee 
d'empiaftro,  colla  falciatura  c con  la  Umazione 
riunire  c mantenere  unite  le  labbra  della  ferita  , 
c non  halli  per  confeguenza  bilogno  della  futura 
cruenta;  in  grazia  della  ferita,  che  falli  coll’ago,  e 
del  filo,  viene  irritata  la  ferita  ed  infiammata  ; il 
Chirurgo  adunque  facendo  ufo  della  futura  cruenta 
contraria  per  appunto  le  fue  proprie  mire  , (tante - 
chè  deb  beli  inibire  la  comparfa  dell’  infiammazione  , 
le  riufeir  deve  il  tentativo  della  pronta  riunione  : 
e finalmente  ,.devefi  , alfine  di  riunire  le  labbra 
della  ferita  , procurare  di  indebolire  o di  abbattere 
onninamente  la  forza , che  dilgiunge  cd  allontana 
le  labbra  della  fer  ta , e notf  opporre  ad  ella,  come 
avviene  praticando  la  cucitura  cruenta  , un’  altra 
forza,  la  quale,  nel  tempo  ftefib  che  ad  effa  op- 
poni! , difter.de  , irrita  cd  infiamma  le  labbra  della 
ferita.  — Non  ewi  dubbio,  che  in  viltà  di  codelte 
ragioni  limitare  fi  debba,  il  più  che  puoftì , l’ufo 
della  futura  cruenta , e preferire  ad  ella , quando 
è pollibile  , gli  empiaftri  addivi , la  fnuazionc  , e 
la  falciatura  ; ma  elle  però  non  ballano  per  farla 
totalmente  dalla  pratica  sbandire.  Che  la  cucitura 
cruenta  lempre  infiammi  la  fa  ita,  la  faccia  fuppura- 
re,  e s’opponga  alla  di  lei  riunione  in  vece  di  effet- 
tuarla, viene  (mentito  dall’efperienza  ; fonovi  fenza 
contraddizione  de’ cafi , in  cui  è praticabile  niuno 
de’  mezzi  più  blandi  , oppure  balta  ali’  intento  ; co- 


(*)  PIBRAC  st»r  r abus  des  Satures , Mcmoires  de 
l' A :a  demie  de  Chimi g c de  Paris  Tom.  IX.  p.  x.  Edit.  in  H» 
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4 c il i cali  prefentanfi  fegnatamente  nelle  ferite  ob- 
lique, o nelle  angolari;  e finalmente  ben  di  fpdlo 
nan  balìa  loltanto  riunire  le  labbra  della  ferita. , 
conviene  anche  infjeme  congiungerle  in  modo  , che 
la  iulTeguente  cicatrice  ha  prelfochè  invifibilc  ; e 
ciò  non  puolli  ben  lovente  conleguire  lenza  far  utò 
della  futura  cruenta  . 


CAPITOLO  XI. 

Delle  Ferite  fatte  da  arma  da  fuoco  « 

cccxv. 

TP R.a  le  ferite  còntufe  quelle  , che  fi  danno  pift 
frequentemente  ad  olfervare  e che  di  più  meritano 
la  noftra  attenzione , fono  le  ferite  d’  arma  da  fuo- 
co ; laonde  ciò , che  di  erte  diradi  , più  o meno 
riguarda  tutte  le  ferite  contufe  , giuda  il  vario 
grado  della  contufione  . Si  dice  che  una  palla  polla 
in  due  maniere  maltrattare  le  parti  del  noftro  cor- 
po , cioè  nel  mentre  che  ella  realmente  le  colpi- 
ice  , ovvero  mentre  fenza  toccarle  palla  veloce- 
mente davvicino  ad  elle.  La  lefione , che  in  co- 
dello  cafo  clTa  produce  , fi  crede  da  taluno  unica- 
mente provenire  dall’  aria  efterna , che  in  ogni 
lenfo  meiTa  ■ violentemente  in  movimento  ed  agi- 
tata da  una  palla  moda  con  fomma  rapidità  c vee- 
menza , percuote  con  molta  forza  la  parte , a cui 
da  vicino  palla.  Codetta  lefione  ordinariamente  con- 
file in  una  forte  contufione,  lacerazione  e ttritola- 
rnenro  delle  parti  si  molli  che  dure  , che  ritrovanli 
al  dilTotto  della  percoffa  cute  , fenza  però  lafciar« 
in  effa  vefiigio  di  lefione  < 
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§.  CCCXV1. 

Egli  non  è probabile  che  realmente  dianfi  cosi 
fatte  Ipecie  di  lefioni  . Non  può  giammai  venire 
dalla  palla  comunicato  all’  aria  quel  grado  di  movi- 
mento, che  ella  ha,  ftantechè  fi  c della  affai  più 
leggiera  della  palla  , e quello  è di  troppo  debole 
per  effere  i n iflato  di  produrre  lefioni  si  gravi.  La 
colonna  d’aria,  che  realmente  viene  india  in  un 
violente  movimento  dalla  palla  , è per  appunto 
quella , che  la  precede , c quella  non  colpii'cc  la 
parte  , che  non  viene  dalla  palla  percolTa , e per 
confeguenza  non  può  effere  fennon  quella , che  tro- 
vali  ai  lati  della  palla , e quella  viene  ben  poco 
moffa  ed  agitata.  Gli  effetti  violenti  prodotti  dal- 
l’ aria  rrteffa  tutta  ad  un  tratto  in  moto  mercè 
tma  efplofione  veemente  e forte  niente  provano  in 
codefto  calo.  Niente  parimente  provano  gli  effetti 
prodotti  fugli  organi  dell’udito  dall’aria  mefia  in 
nn  violente  movimento . Finalmente  l’ efperienza 
ancora  in  nitin  modo  conferma  (*)  la  realtà  di  co- 
delie  lefioni  , imperocché  ben  di  fpefiò  fi  offervano 
da  grolle  palle  colpite  le  cllremità,  lenza  che  le 
parti,  che  fono  vicine  ad  effe,  maltrattate  ne  ven- 
gano cd  offefe . 

^ $.  CCCXVII. 

Non  fembra  parimente  poterli  afefivere  codefìa 
Jefione  ad  una  feintilia  elettrica,  la  quale  venga 
contro  il  membro  fcaricata  dalla  palla  , nel  mentre 
che  da  vicino  ad  effo  velocemente  paffa  , divenuta 


o Ved.  LE  VACHER , Mdmoires  de  IrAcad.  de 
Chirurgie  de  Paris  Tom.  IV.  pa«.  2 a. 
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elettrica  in  grazia  del  forte  ftrofinamento  , a citi 
foggiacque  fortendo  dall’ arma  da  i'uoco  (*):  imper- 
ciocché non  diventano  i metalli  elettrici  per  attrito. 

$.  CCOCVIII. 

Egli  è affai  verifimile , che  codefh  fpecie  di 
lefìone  venga  immediatamente  prodotta  dalia  palla 
illeìTa  ; è anche  ben  probabile  che  la  contufione 
violente  cagionata  da  quello  corpo  duro  ed  ottuiò 
fenza  rompere  la  pelle , e penetrare  nel  membro 
debbnfi  attribuire  alla  direzione  obliqua,  ond  ’ dJb 
presentali  alla  parte , che  colpifce  . La  fperienza 
turto  dì  d/moftra  che  le  palle  , che  colpilcono  la 
fuperficie  di  qualche  corpo  , tranne  neppure  i più 
molli  e cedenti,  per  lino  l’acqua,  in  una  dire- 
zione molto  obliqua  , per  quanto  grande  anche  lì  a 
la  loro  forza , non  penetrano , ma  bensì  ribalza- 
no . Quello  non  Solo  accade  filila  fuperficie  del- 
1’  uman  corpo , ma  anche  allora  quando  è la  palla 
di  già  penetrata  in  un  membro . Un  offo , un  ten- 
dine , ec.  può  nel  membro  (ledo  far  cambiare  di- 
rezione alla  palla  , allorché  viene  egli  obliqua- 
mente da  effa  colpito.  Da  ciò  puoffi  comprendere 
il  perchè  non  fempre  diritto  rinvieni!  il  canale 
della  ferita . La  dilputa  però,  della  poflibilità  od 
impoffibilità  di  codella  fpecie  di  lefìone  non  apporta 
alcun  vantaggio  alla  pratica  , iìantechè  la  parte  fe- 
rita deve  tempre  venire  trattata  nell*  egual  modo, 
tanto  dipendendo  la  lefìone  mediatamente  , quanto 
immediatamente  dalla  palla . 


(*)  Ved.  PLENKS  Sarr.mlunsen  r.  Thcil,  pag-  99. 
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$.  CGCXIX. 

Di  quattro  fpecie  fono  le  lettoni , che  può 
produrre  una  palla , allorché  coglie  qualche  parte 
del  corpo  ; erta  cioè  o la  colpilce  foltanto , ma  in 
erta  non  penetra  , perchè  ha  perduta  prelTochè  tutta 
la  fua  forra , oppure  perchè  la  colpì  obliquamente , 
e vi  cagiona  foltanto  una  contufione  ; ovvero  detta 
la  penetra,  e vi  fi  ferma  dentro,  ed  in  codello 
calo  ella  forma  un  canale  fornito  d’  una  fola  aper- 
tura ; oppure  ia  parta  da  una  parte  all’altra,  ed  in 
fiffatto  cafo  il  canale  ha  due  aperture,  quella 
dell’entrata,  e quella  dcll’ufcita  della  palla.  Nel 
lìto , dove  la  palla  entrò,  ordinariamente  rinvienfi 
la  vicina  circonferenza  della  ferita  compreffa  e (pro- 
fondata , e follevata  dalla  parte  , per  cui  è ufeita  . 
La  contufieme  è d’ordinario  più  confiderabile  dalla 
parte  dell’entrata,  che  dell’ ufeita . L’ ufeita  è or- 
dinariamente più  larga  dell’entrata,  ineguale,  la- 
cerata, fegnatamente  quando  la  palla  batte  contro 
un  orto , c perde  la  fua  figura  sferica  ed  eguale 
( i ) . Una  palla  da  cannone  può  portar  via  un 
membro  intero  . 


(i)  Quella  regola  va  però  aaggetta  a qualche  eccezio- 
ne , potendo  beniffimo  succedere  , segnatamente  quando  vie- 
re  tirato  il  colpo  in,  pochiffima  diilanza  , che  due  palle 
entrino  infieme  nel  membro,  ^flindi  fi  separino,  e sonino 
per  due  fori  fatti  in  diverfi  luoghi  , i quali  deggiono 
naturalmenre  effere  molto  più  piccioli  di  quello  d’  itf- 
greffo . Oppure  può  una  delle  palle  petderfi  nel  mem- 
bro , c l’ altra  sortire,  ed  anche  in  quello  caso  il  foro 
iT  uscita  deve  naturalmente  effere  d’  un  minore  diametro  di 
quello  d'  entrata  ^ Il  Trtd.  ) . 
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cccxx. 

Quando  una  palla  entra  in  un  membro,  allun- 
ga dapprima  e dirtemk  nel  più  alto  grado  i va fi 
lutti  , e tutte  le  fibre  , quindi  le  rompe  , le  priva 
per  confeguenza  della  loro  lorza  vitale  , e della 
eiaflicità  loro,  ed  indcbolilce,  anzi  affatto  diftrugge 
la  loro  azione  . Si  è per  quello  motivo  che  in  tutta 
Ja  circonferenza  della  ferita  manca  e l'enfo  e moto, 
ewi  congeftione  d'umori,  tumefazione  , oftruzione , 
freddo , ec.  , i di  cui  fedititi  poi  fono  infiamma- 
zione , gangrena  , o fuppurazione  debilitante, 

§.  CCGXXI. 

Le  fibre  ed  i vafi,  che  ftraordinariamente  dirteli 
vengono  dalla  palla  , non  romponfi  tutti  in  un  fol 
fito  , ma  bensì  in  varj  luoghi  . L’  interna  fuperficie 
della  ferita  è per  confeguenza  aliai  ineguale.  Le 
ertremità  delle  lacerate  fibre  fono  dalla  palla  com- 
prefle , contufe  , perte  , c prive  della  loro  elaftici- 
rà  ; laonde  l' interiore  Superfìcie  della  ferita  è pref- 
fochè  infenfibile,  priva  di  vita  e ricoperta  d’ una 
lecca  e dura  ^ciofta  , la  quale  deve  venire  per 
mezzo  della  fuppurazione  ammollita , ravvivata , e 
feparata  , fenza  di  che  non  può  aver  luogo  la  gua- 
rigione. Per  lo  ftelTo  motivo  la  cellulofa,  che  ri- 
trovafi  nella  circonferenza  della  ferita  piena  zeppa 
ritrovali  di  fluidi  evafati  . 

§.  CCCXXII. 

Nelle  ferite  d’arma  da  fuoco  fegnatamenre 
rifcoiuranfl  de’ corpi  flranieri . Elfi  fono  d’ordina- 
rio di  tre  fpecie  , fono  cioè  pezzi  d’  abito , od  al- 
tre cofe , che  la  palla  dal  di  fuori  feco  portò  nel 
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membro , ovvero  fi  e la  palla  i (tetta  , oppure  fono 
fiaccati  pezzi  d’ olio.  Può  eflcre  una  ferita  d’ ar- 
ma da  fuoco  fenza  corpi  ftranicri  unicamente  quan- 
do colpifce  la  palla  una  parte  ifcopcrta  , non  tocca 
l’ ofTo , e patta  da  parte  a parte  » Codefii  corpi 
ftranicri  fono  la  forbente  di  non  pochi  mali  ; etti 
irritano  le  parti  fenfibili,  e dettano  dolore,  in- 
fiammazione , moti  convulfivi , emorragie , figura- 
zioni debilitanti,  ce.  Quanto  più  fono  delfi  duri, 
acuminati  ed  ineguali,  tanto  più  evvi  ragione  di 
temere  la  loro  comparfa  ; ed  ecco  per  appunto  il 
perchè  etti  vengono  per  lo  più  in  feguito  a quelle 
ferite,  in  cui  lonovi  delie  ichegge  d’otto. 

$.  CCCXXIII. 

Allorché  la  palla  colpifce  un  otto,  ai  fummen- 
tovati  mali  un’altra  cagione  ancor  attociafi  di  fini- 
firi  fintomi  , lo  fcuotimento  . Allorché  detto  c leg- 
giere , non  fi  propaga  al  di  là  dell’  arto  offefo , 
indcbolilce  l'clatticita  delle  lue  parti,  vi  produce 
congcttione  d’umori,  tumore  ed  infenfività . Tal- 
volta etto  fi  diffonde  fino  nel  vicino  articolo  , i di 
cui  feguiti  non  infrequentemente  fono  infiamma- 
zione , tumore  e figurazione  . Allora  quando  una 
palla  da  cannone  ftrappa  un  intero  membro,  il  cor- 
po tutto  ne  viene  feottb  colla  più  grande  violenza  , 
e tutte  le  di  lui  funzioni  vengono  fortemente  (con- 
certate e difturbate  ; anzi  ben  di  fpeffò  lui  campo 
vengono  meno  e s’  annientano  ed  i fenfi  ed  i mo- 
vimenti , fucccdono  deliquj , fpandimcnti  di  (an- 
gue j ed  in  feguito  infiammazioni  e fuppurazioni 
ne’  polmoni  , nel  fegato,  ec.  e molti  altri  fin- 
tomi , che  fovente  tono  pcricolofi  al  pari  della 
ferita  medefima  . 
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§.  CCCXXIV. 

Dalle  ferite  d’arma  da  fuoco  cfcc  poco  fan- 
gue , anzi  niente  del  tutto , qualora  no  a iìa  (lato 
leiò  qualche  vaio  d’ importanza , ftantechè  le  eltre- 
mità  de  lacerati  vali  contule  fono , comprcffl*  ed 
increlpatc . Infenfibilità , pelò,  tumore,  freddo  nel- 
1 arto  ferito  : ecco  i legniti  della  commozione , e 
tempre  affociati  al  pericolo  dello  sfacelo . I corpi 
angolari  , ed  ineguali,  tai  fono  i pezzi  di  ferro, 
il  piombo  fpezzato,  ec.  tempre  producono  delle  fe- 
rite di  gran  lunga  più  pericolole  di  quelle  cagio- 
nate dai  corpi  rotondi  , ed  eguali , ficcome  p.  ef-  le 
palle  di  piombo . Le  ferite  caufatc  dalla  migliarola 
non  di  rado  più  pericolofe  fono  di  quelle  prodotte 
da  palle  più  grotte  , attefochè  il  canale  della  fe- 
rita è in  tal  calò  si  riftretto , che  non  può  ve- 
nire (canon  con  molta  difficoltà  elplorato,  e non 
può  la  palla  venire  facilmente  ritrovata  ed  cflrat- 
ta . Una  così  fatta  palla  offende  talvolta  un  vi- 
Icere , fenza  che  dal  bel  principio  appaja  il  mi- 
nimo indizio  d’ un  tai  lefione . Non  di  rado  una 
gran  parte  del  pericolo  eziandio  dipende  in  co- 
dette ferite  dalla  quantità  delle  palle,  che  hanno  * 
colpito  il  ferito . 

$.  CCCXXV. 

Il  primo  feopo,  che  aver  debbe  il  Chirurgo  di 
mira  nel  trattamento  delle  ferite  d’  arma  da  fuoco , 
confitte  nel  ben  efaminare  fe  è più  conveniente  il 
pattare  immediatamente  all’  amputazione  del  mem- 
bro ferito , oppure  intraprendere  la  cura  della  fe- 
rita . Allorché  l’oflò  fegnatamente  nella  -articolazio- 
ne è in  piccioli  pezzi  rotto  e Uri tolato,  ;qu andò  te  - 
parti  carnee , in  ifpecie  i grotti  vali  fàqgtjjgni,  ed  .i 
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nervi  più  eonfulerevoli  fono  prcffochè  totalmente 
lacerati , allora  quando  tutto  il  membro  è llato 
violentemente  fcolfo,  ed  è freddo  e privo  di  fenfo  , 
non  evvi  più  alcuna  ragionevole  fperanza  di  falvarlo 
ed  il  Chirurgo  non  ha  alcun  motivo  di  attendere 
i'  intorgenza  dello  sfacelo  , ma  è il  miglior  partito 
quello  di  paflar  torto  all’amputazione.  In  quello 
violente  grado  di  lefione  però  , in  cui  chiaramente 
appare  la  necctJità  dell’ amputazione , molte  fubgra- 
dazioni  rifcomranfi , dove  non  di  rado  è affai  diftì- 
cile  il  dete-rmmafe  , fe  1’ amputazione  è,  o no  ne- 
ceffaria  ; e ad  un  tale  riguardo  onde  prendere 
trn  partito  non  deve  il  Chirurgo  avere  foltanro 
prefentc  la  lefione  , ma  eziandio  la  coftituzione  del 
malato  , anzi  perfino  varie  ertrinlechc  circoftanze  , 
la  potfibìlità  od  impóffibrlità  di  procurare  ài  ferito 
comodità  , quiete  , artìllenefl  s aria  pura . Egli  è 
poi  imponibile  il  determinare  la  convenienza  dell’ 
amputazione  per  mezzo  di  regole  generali  . Deve 
il  Chirurgo  in  cadaun  cafo  particolàre  ben  pelare 
e meditare  tutte  le  circoftanze , e portar  quindi 
il  fuo  giudizio.  Le  ragioni  , che  adduconfi  contro 
1’  amputazione  fono  : il  dolore  , che  codetta  opera- 
zione fveglia  in  un  tempo  , in  cui  il  corpo  trovati 
in  grazia  cT una  grave  e fpaventetole  lefione  irritato, 
feuflb  , difordinato  , turbato;  la  perdita  d’ un  mem- 
bro ; e la  non  infrequente  fperienza  che  la  natura  , 
allora  quando  viene  foftenuta  da  un  buon  «.tempera- 
mento, dagli  sforzi  del  Chirurgo  e da  altre  favore- 
voli circoftanze , reca  talvolta  ad  un  fortunato  ter- 
mine le  più  terribili  e fpaventcvoli  ferire.  Le  ra- 
gioni recate  in  campo  in  favore  dell’  operazione 
fono  : il  malato  mercè  1*  operazione  riceve  in  vece 
d’ una  grave  e terribile  ferita  contufa,  la  quale  mi- 
naccia i più-  gravi  pericoli , una  fempliee  ferita  di 
taglio,  clie  viene  fegurta  da  pericoli  di  gran  lunga 
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minori*  il  dolore  prodotto  dall'operazione  non  fu- 
pera  quello  , che  non  venendo  della  cleguita  nello 
fletto  tempo  dettato  verrebbe  dalle  neccttarie  inci- 
{ioni  , e dall'  ritrazione  dei  corpi  ftranieri  , ed 
in  genere  non  può  poi  il  taglio , che  vien  fatto 
amputando , avere  sì  gravi  confeguenze , mentre 
l'eiperienza  dimottra  che  le  incilìoni  fono  non  f<?lo 
icevre  da  pericolo,  ma  anzi  d’una  attòluta  necettìtà 
nel  trattamento  delie  ferite  d'  arma  da  fuoco  ; la 
perdita  del  membro  non  può  venir  prela  in  confi- 
derazione  , ttantechè  efeguifee  il  Chirurgo  l'opera- 
zione unicamente  in  quei  cafi , in  cui  crede  ampu- 
tando di  ialvare  il  malato  , oppur  quando  ei  crede 
.edere  il  calo  d’ una  natura  di  non  Infoiargli  luogo 
a lperarc  di  poter  confervare  il  membro;  e fuppoiio 
anche  che  elio  s’  inganni  nel  fuo  giudizio,  e priviti 
malato  d'un  membro,  che  avrebbefi  forfè  ancor  po- 
tuto fai  vare  , egli  ha  però  motivo  di  tranquillizzarli 
penfando  d' elfere  in  grado  di  fupplire  alla  di  lui 
mancanza  mediante  un  membro  artefatto , il  quale 
ben  di  IpelTo  farà  in  quello  cafo  pel  malato  di 
gran  lunga  e più  vantaggiolo  e più  fcrvibile  dell' 
arto  perduto,  in  cafo  che  fotte  flato  prefervato. 
Deve  il  Chirurgo  prendere  in  profonda  difamina 
si  lume  della  ragione  e della  fperienza  codette 
ragioni,  ed  in  calo  che  fi  decidette  per  l’operazio- 
ne, debb’ egli  cfeguirla  immediatamente  al  diflbpra 
della  ferita  . 

$.  CCCXXVI. 

Qualora  necettaria  non  fia  l’ amputazione , deve 
il  Chirurgo  prima  d’  ogni  altra  cofa  fare  delle  in- 
cifioni  nella  ferita  . Quelle  producono  non  pochi 
vantaggi;  ette  facilitano  l’ efplorazione  c 1’ effrazio- 
ne dei  corpi  flranieri  ; dettano  una  locale  emor- 
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ragia,  c procurano  agli  umori  {lagnanti  ne’ dintorni 
deila  ferita  un  libero  fcoio  nella  medefima  ( il 
quale  fenza  di  eflc  non  ha  luogo , mentre  i vali 
ìparfi  fulla  fuperheie  della  ferita  fono  com predi  e 
preffochè  obbl iterati  e chiuft  ) , ed  in  grazia  di 
quello  minorano  la  tumefazione  ed  il  pericolo  dcl- 
f infiammazione , dello  sfacelo  e della  fuppurazio- 
ne  ; traimutano  elle  la  figura  filloloia  del  canale 
della  ferita , che  rende  dentata  c difficile  la  cura  , 
in  una  ferita  aperta  ; dividono  le  fibre  e le  mem- 
brane tendinofe , che  ritrovanfi  nel  mezzo  ed  ai 
lati  della  ferita,  le  quali  per  lo  più  logliono  al- 
tamente dar  motivo  in  progrefiò  a dillenlioui,  a 
infiammazione  e ad  altri  lìuidri  fintomi . 

$.  CCCXXVII. 

La  figura,  il  numero,  la  lunghezza  c la  dire- 
zione de’  tagli  non  puotfi  in  conto  alcuno  determi- 
nare con  regole  generali , ciò  dipendendo  in  cadaun 
calo  particolare  dalla  figura  della  ferita  , dalla 
quantità,  e fituaz!one  de' corpi  eltranei  , dalla  vici- 
nanza di  parti  d'importanza,  dalla  prefenza  nella 
ferita  di  fibre  e di  membrane  tendinofe  c da  non 
poche  altre  circofonze . 

§.  cccxxvm. 

Varia  fi  è la  figura  della  ferita  . Talvolta  il  di 
lei  canale  ha  una  fola  apertura , ed  in  quello  calo , 
allorché  defTo  giace  non  molto  al  ditTotto  della 
cute  , e non  è gran  fatto  lungo , puoili  fpaccarlo 
in  tutta  la  fua  cftenfione , e così  trafmutarlo  in 
una  ferita  aperta . Se  poi  dello  penetra  molto  ad- 
dentro nell’arto,  fi  deve  dargli  la  figura  d’un  cono, 
di  cui  bafe  debb’  edere  all'  apertura  -citeriore  , e 

1’  apice 
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l’ apice  al  fondo  del  canale  della  ferita.  Quando 
però  non  è quello  in  «rande  di  danza  dalla  pelle  , 
vi  li  deve  fare  una  contro-apertura . 

§.  CCCXXIX. 

Il  canale  della  ferita  è qualche  volta  fornito 
di  due  aperture . Anche  in  codefto  calo  puoili  aprir- 
lo  da  una  eftremirà  all’  altra , purché  non  abbia 
una  eftenfione  troppo  grande  , e lcorra  noo  molto 
al  dilfotto  della  pelle  . Ma  allorché  dello  di  molto 
inoltrali  nel  membro,  deve  venire  col  coltello  dila- 
tato in  modo  che  venga  a raflbmigliare  a due  coai, 
i di  cui  apici  trovinii  a contatto  ne!  centro  del 
canale , e le  bali  lìeno  ad  ambi  i di  lui  orifizi . 

« \ 

CCCXXX. 

Talora  ninna  ferirà  rifcontrali  nel  luogo  della 
lelione  ; la  pelle  è intatta , ma  le  parti  lottopolle 
fono  contufe.  In  codefto  cafo  il  trattamento  dipen- 
de da!  grado  della  contufione . Se  poi  i mufcoli 
tono  maltrattati  e triti,  fe  fotro  la  cute  ritrovali 
molto  umore  evalato,  e 1’olTò  è rotto  c ftritolato , 
deve  il  Chirurgo  fare  un  taglio  nella  pelle , eva- 
cuare gli  ftravafati  umori , ed  eftrarre  i frammenti 
oftei . Ma  quando  leggiere  li  è la  contufione,  e 
fano  TolTo  , deve  la  lelione  venir  trattata  qual 
femplice  ammaccatura  fecondo  v ielle  regole,  che 
verranno  indicate  nel  feguentc  Capitolo . 

§.  cccxxxr. 

Allorquando  una  palla  da  calinone  ha  ftrappato 
un  membro,  alcuni  configliano  di  amputare  il  msn- 
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cone , c procurare  in  codefto  modo  al  malato  in 
cambio  ti’ una  ferita  ineguale,  fortemente  contuia 
e pericolofilìima  una  lemplice  ferita  di  taglio.  Stan- 
techè  poi  è d’ ordinario  il  membro  violentemente 
l'eolio , e prelfochè  privo  di  fenfo  e di  moto , e 
T olio  ancora  ben  fovcWe  fpezzato  molto  in  alto  , 
perciò  devélì  praticare  l’amputazione,  quand’è  polli- 
bi!c,  al  difl'opra  del  vicino  articolo.  Altri  all’ oppo- 
ilo  rigettano  in  codefto  calò  l’amputazione  ed  allicu- 
rano  che  colìffatte  ferite  fono  ilare  talvolta  guarite 
lenza  codefta  operazione  , e che  il  fiftema  tutto  di 
quelli  malati  ritrovali  in  uno  flato,  iti  cui  un  nuovo 
itimolo  può  di  leggieri  avere  delle  trilli  conftrguen- 
ze.  Ma  llantechè  quefti  per  appunto  debbono  anche 
concedere  che  cosi  fatte  ferite  richiedono  molti  e 
ripetuti  taglj , tanto  onde  eftrarre  i corpi  llranieri  , 
quanto  affine  di  fmozzicare  la  porzione  fovercliia  de’ 
rr.ufcoli  , e de’  tendini  pendenti  dalla  ferita  , e per 
evacuare  gli  fparft  e ilagnanti  umori,  non  che  onde 
recidere  le  fibre  rondinole  ed  aponcurotiche , e che 
•tutti  quelli  raglj  infiem  prefi  cagionano  maggior 
llimolo  anzi  che  nò  , e ciò  non  pertanto  fono 
molto  lungi  dal  procurare  que’  vantaggi  , che  pro- 
curati vengono  dal  taglio  fatto  mediante  1’  ampu- 
tazione , quindi  chiaro  appai ifee  che  l’ultima  ra- 
gione addotta  contro  1’  amputazione  è di  ben  poco 
momento.  Niente  poi  prova  che  cosi  fatte  ferite 
fieno  fiate  qualche  volta  guarite  lenza  1’  amputazio- 
ne , llantechè  non  da  alcune  particolari  fperienze , 
ma  bensì  da  una  lomma  lolranto  d’ efperimenti  fi 
può  inferire , fe  la  guarigione  più  fovente  e con 
maggiore  facilità  ottieni!  con,  o lenza  1’ amputazio- 
ne. Il  Chirurgo  poi  puofii  in  codefio  cafo  afTai  più 
facilmente  determinare  ad  efeguire  codefta  opera- 
zione , mentre  cfl'a  non  trae  in  quello  cafo  dietro 
di  fe  la  perdita  d’«un  membro.  Egli  è però  pur 
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troppo  ben  di  fpedb  credibile  che  tanto  la  Iefione , 
quanto  le  circodanze , in  cui  il  malato  ritrovali , 
pollano  talvolta  edere  d’una  natura  da  iommiaiftra- 
re  motivo  al  Chirurgo  di  riguardare  1’  amputazione 
come  inutile , anzi  come  dannofa . EflTa  poi  non 
debbe  giammai  venire  prarcata , quando  non  puodi 
efcguirla  rollo  dopo  fuccelTa  la  Iefione  . 

§.  cccxxxir.  • 

Rinvieni!  ben  di  fpeflb  il  canale  della  ferita 
attraverfato  da  fibre  aponeurotiche , oppure  tendino- 
fe . Ede  hanno  ifchivata  la  palla  , e fonofi  ritirate 
da  un  lato , allorché  ella  attraversò  il  membro  . Si 
c della  mallima  necedìtà  la  totale  recifione  di  tutte 
codeftc  fibre,  altrimenti  venendo  la  ferita  dalla  in- 
fiammazione aggredita  , ede  deftano  diftenfioni  vio- 
lenti, e gravi  fintomi  nervofi  ed'  infiammatòri.  Egli 
è parimente  accedano  di  recidere  r bordi  delle 
membrane  aponeurotiche,  che  feopronfi  ai  lati  della 
ferita , non  che  di  rimuovere  tutto  ciò  , che  può 
edere  d’ obice  e di  gravame  alle  tumide  ed  in- 
fiammate parti  camole  . 

CCCX XXIII. 

Debbefi  pure  rapporto  alla  figura , dizione , 
e numero  delle  incifioni  avere  un  fpezial  riguardo 
ai  corpi  eftranei , che  debbe  il  Chirurgo  colla  più 
grande  accuratezza  ricercare  ed  cdrarre . In  ciò 
predochè  il  più  edènziale  confide  onde  prevenire 
la  comparfa  di  finidri  fintomi . Richiedefi  però  ad 
un  tale  riguardo  tutta  la  diligenza  podìbile  , fe- 
gnaramente  allora  quando  i corpi  dranieri  di  già 
producono  de’  cattivi  fintomi  , emorragie  p.  ef- , 
dolori , convulsioni  . Alfine  poi  di  rinvenirli  deve 
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il  Chirurgo , quando  è poflibile , dare  al  mem- 
bro quella  politura  , in  cui  ritrovava!!  , allorché 
venne  ferito . L’ elplorazione  deve  venire  efeguita 
col  dito,  il  quale  più  chiaramente  dtflingue  ciò, 
che  gli  li  prelenta , ed  irrita  di  meno  la  ferita 
che  lo  fpecillo.  Qualora  non  polla  dello  venite 
introdotto , conviene  con  un  taglio  dilatare  la  fe- 
rita . I corpi  duri  vengono  più  facilmente  ritro- 
vati  de*  molli , ma  quelli  fono  men  nocivi  de’  pri- 
mi . Deve  però  il  Chirurgo  avere  acf  un  tal  ri- 
guardo fempre  preferite , che  il  canale  della  ferita 
non  è fempre  retto . 

§.  CCCXXXIV. 

Non  deve  giammai  il  Chirurgo  fervirli,  ad  og- 
getto di  eftrarre  i corpi  ftranieri,  degli  uncini,  delle 
viti,  dei  foratoi,  deili  cava-palle  e d’altri  inutili 
fìromenti  flati  da  alcuni  raccomandati , perchè  Tem- 
pre contundono  elfi  la  ferita,  la  lacerano,  la  mal- 
trattano , e deftano  dolori  ed  emorragie , ma  develi 
fempre  far  ufo  del  dito . Puofli  fervire  d’ una  lina 
tanaglia  foltanto  allorquando  mediante  il  lolo  dito 
non  ft  può  ottenete  l’intento;  ed  in  tal  calo  deve 
e(Ta  venire  introdotta  nella  ferita  lcortata  dal  dito. 
Si  deve  poi  fervendocene  preftar  fempre  la  più  gran- 
de attenzione  onde  in  un  col  corpo  eftraneo  non 
venga  efla  a prendere  qualche  parte  carnofa  . In 
alcuni  pochi  cali  particolari  devefi  a tal  uopo  dare 
rii  piglio  anche  ad  altri  ftrumcnti . 

$.  cccxxxv. 

Non  fi  deve  giammai  eflrarre  con  forza  i corpi 
flranieri  ; elfi  debbono  venire  fempre  dappiima,  il 
più  che  è poflibile , liberati  da  quegli  obici , che  ne 


Digitized  by  Google 


Delle  Ferite  fatti  da  arma  Ha  fuoco  . 19 7 

nnpedifcono  la  facile  effrazione,  e ciò  ottienfi  fia- 
tando ia  ferita,  e tagliando  que’ vincoli , che  mala- 
gevole rendono  c dentata  quella  operazione  . Con- 
viene poi  tempre  eftraerli  per  la  ilrada  più  corta  , 
cioè  a dire  per  l’apertura  della  ferita,  che  è ad 
elli  piu  vicina.  Allorché  però  il  corpo  ftraniero 
giace  nel  fondo  d’ una  ferita  fornita  d’ una  foU 
apertura  , e non  ritrovali  il  fondo  della  medefirna 
molto  dittante  dalla  pelle , debbefi  farne  1*  dila- 
zione mediante  una  contro-apertura . Quando  poi 
trattali  di  grolfi  pezzi  d'  olTo  in  parte  ancor  attac- 
cati al  corpo  dell’  offo , oppure  congiunti  al  perio- 
llio , ovvero  ad  altre  parti , non  conviene  giammai 
farne  l’ effrazione  ; etti  debbono  all’incontro  venire 
ripolli,  comprefii  e mantenuti  nel  loro  primicr  luo- 
go , purché  non  fieno  molto  accuminati  , o ma- 
lamente fituati , oppur  non  pollano  venire  rimedi 
e mantenuti  nella  loro  primiera  polmone . 

§.  cccxxxvx 

Talvolta  penetra  la  palla  nella  foftanza  fpu- 
gnofa  d’ un  oliò,  e fortemente  vi  fi  impegna.  Se 
ella  non  vi  è penetrata  molto  addentro , fi  perviene 
talora  a fcioglierla  e ad  eftrarla  con  una  leva  for- 
nita d’  nna  ellremità  fottile  ed  un  poco  curva  . Se 
poi  il  tentativo  non  riefee  , evvi  ben  tutto  il  mo- 
tivo di  fperare  eh’  erta  mediante  la  fuppurazione  fi 
fiacchi,  e polla  quindi  venire  diritta;  e qualora  an- 
che codetta  fpcranza  non  folfc  per  avere  il  defide- 
rato  effetto,  il  trapano  fi  è l’unico  mezzo,  che  da 
impiegare  ci  retta  per  feiogliere  ed  attrarre  la  palla 
(0  • Sonovi  però  degli  efempj , i quali  provano, 
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d’eflcre  rimafta  la  palla  ncirolTo  per  tutto  il  eorfc 
della  vita  fenza  dettare  il  benché  menomo  cattivo 
accidente  . ' ■ • 


. . . $.  CCCXXXVJI. 

Malgrado  tutte  le  diligenze  polfibili  talvolta  ai 
Chirurgo  non  riclcc  di  ettrarre  tutti  i corpi  lira* 
nicii.  Parecchi  non  vengono  ilcopcrti , legnata- 
mente  quando  molli  fono  , piccioli  , dillanti  dal 
canale  delia  ferita,  o profondamente  qua  c là  fparfi 
nelle  carni  . Anzi  qualche  volta  a bello  ttudio  li 
laida  il  Chirurgo  nel  membro , allorché  non  pon- 
ilo elfi  venire  cflratti  fenza  dettare  r.n  grave  fil- 
inolo , e fenza  lacerare  e malmenare  le  parti  cir- 
convicino, quando  effi  non  ancor  producono  cattivi 
fintomi  , ovvero  allorché  fonofi  di  già  dettati  in- 
fiammazione e tumore  , che  gli  impedivano  di 
farne  l’ effrazione.  In  un  cofiffatto  cafo  vario  ne 
è l’efito;  etti  cioè  o fi  fciolgono  e manifeftanfi  du- 
rante la  fuppurazione , e ponilo  quindi  venire  facil- 
mente eftratti  ; o non  puolfi  iftoprirli  , e fono 
d’ oftacolo  alla  guarigione  della  ferita , c cagionano 
una  fittola  ; oppure  la  ferita  fi  chiude , e retta  il 
corpo  ftraniero  nel  membro  per  tutto  il  corfo  della 
vita  fenza  cagionare  alcun  cattivo  fintomo;  ovvero 
detta  dopo  qualche  tempo  una  nuova  infiammazione 
e la  ferita  fi  riapre  . Talora  ettji  fi  approfondano , 


re , che  convien  applicare  ad  un  tal  uopo  sopra  la  palla 
filetta  una  corona  di  trapano  non  pili  grande  del  diamerro 
della  medefima , coficchè  ritrovili  il  trapano  a contatto  della 
circonferenza  di  etta  , e che  dopo  d’ avere  eftratto  il  pezzo 
d’  otto  trapanato  portar  bisogna  la  leva  sotto  la  palla  per 
il  ‘oro  fatto  nell’  otto , ed  in  tal  modo  dilìmpcgnaila  e 
quindi  eftrarla  ( Il  Treeì.  ). 
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cambiano  luogo,  e dopo  qualche  tempo  fi  man  de- 
ttano in  un  altro  fito,  dove  poi  dettano  inftam 
zione  e figurazione  . 

CCCXXXV'III. 

Egli  è inutile  ii  dire  che  deve  il  Chirurgo 
facendo  tutte  quelle  incilioni  fare  di  tutto  onde 
ril'parmiarc  tutte  le  parti  d’ importanza  , che  ritro- 
vane nelle  vicine  parti . Ciò  nulla  ottante  ei  fi 
vede  fovente  neceflitato  di  recidere  tralverfalmente 
e tendini  e mulcoli  , ec.  onde  ellrarre  i corpi  ftra- 
nieri  , che  dettano  cattivi  fintomi , dare  ufeita  agli 
evalati  um«ri,  ed  evitare  pericoli  più  gravi  di 
quelli , che  vengono  minacciati  dalla  recifione  di 
codette  parti  . 

§.  CCCXXXI*. 

Oltre  quelle  principali  circottanze,  che  condur- 
re deggiono  la  mano  del  Chirurgo  nel  fare  le  necef- 
faric  incifioni , ve  ne  fono  ancora  varie  altre  accef- 
forie,  in  grazia  delle  quali  non  rade  volte  neceflarie 
divengono  ed  indil'penlabili  alcune  particolari  inci- 
fioni e manovre . Egli  non  è pottìbile  accennarle 
tutte,  laonde  non  faratti  qui  parola  fennon  d’ al- 
cune delle  più  importanti  . Allorquando  la  palla 
giace  vicino  ad  un  otto  fui  periollio , quello  è 
ordinariamente  contufo , e deve  venire  ragliato  in 
croce  , altrimenti  viene  elfo  colto  da  forte  infiam- 
mazione accompagnata  da  parecchi  gravi  fintomi  . 
Se  la  palla  ha  affatto  fnudato  un  otto  cilindrico,  e 
vi  lafciò  un  infottamento , deve  rotto  venire  tra- 
panato nel  luogo  offefo  , perchè  halli  tutto  il  mo- 
tivo di  temere  che  vengali  a filici  tare  nel  cari-Uc 
midollare  infiammazione  e fuppurazion?  . 

N 4 ' 
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fS  CCCXL. 

Fatte  le  necdTarie  incifioni  , ed  eftratti  i eoepi 
ttranieri , ha  il  Chirurgo  elcguito  quanto  di  più 
importa  nella  cura  dalle  ferite  d’ arma  da  fuoco  . 
Nel  reftante  il  loro  trattamento  niente  nell’ effen- 
ziale  divei Tifica  da  quello,  che  conviene  a tutte  le 
ferite  in  generale.  Vi  fono  però  alcune  poche  regole, 
particolari  da  ©fièrvarfi  nella  cura  di  fiffatte  ferite, 
e quella  foltanto  debbono  ancora  lenire  indicate  . 

■» 

f.  CCCXLI. 

Le  filacce  , di  cui  viene  nella  prima  medita- 
zione mollemente  i tempii©  il  cavo  della  ferita,  deb- 
bono venire  fpalmate  di  qualche  unguento  digefti- 
vo , e più  volte  il  giorno  inumidite  con  qualche 
caldo  liquore  ammolliente.  Alcuni  per  fino  cunfi- 
glinno  d’ iniettare  dell’olio  di  lino  nella  ferita. 
Mercè  codefti  rimedi  aperti  manteagonfi  i vali 
nell’  interna  circonferenza  della  ferita , fi  conferva 
agli  umori,  che  {lagnano  ne’ di  lei  dintorni,  li- 
bero lo  fcolo  nella  medefima , minorali  il  tumo- 
re , T infiammazione  ed  il  pericolo  della  gangrena  , 
e fi  promuove  e facilitafi  la  fuppurazione  . I rimedf 
fpirftofi  cd  aftringenti  producono  un  ben  divedo 
effetto  , c fono  per  eonfeguenza  manifettamente  no- 
civi . L’  eftrrna  circonferenza  poi  della  ferita , anzi 
tutto  il  membro  deve  venire  di  fpeflo  fomentato 
con  rimedi  lpiritofi , aromarci , aftringenti  e corro- 
boranti , onde  dare  alle  parti  indebolite  tuono , forza 
e vita , ed  in  codefta  guifa  prevenire  T ailiuffo  , la 
congeftione,  l’arrefto  degli  umori  ne’ dintorni  della 
ferita , e per  eonfeguenza  anche  la  tumefazione , 
l’infiammazione,  la  gangrena,  le  fuppurazioni  de- 
bilitanti. Tra  cedetti  tòpici  primeggiano  l’acqua 


Digitized  by  Googte 


Delle  Ferite  fotte  da  arma  da  fuoco . 20 1 

d;  archibugio  di  Thericn , l’acqua  falata,  la  fohj- 
zione  di  lalc  ammoniaco  latta  nell’  aoqua  e nell’ 
aceto  , il  vino  , lo  fpirtto  di  vino  , il  decotto  latta 
coll’  erbe  aromatiche  , ec.  (O  • • • « 

• $.  CCCXLII. 

Allora  quando  il  canale  della  ferita  è fornite 
di  due  aperture,  configliano  alcuni  di  pattarvi  un 
fifone,  il  quale,  fecondo  dii,  non  permette  che  la 
ferita  Troppo  pretto  fi  riftrìoga , mantiene  libera  la 
comunicazione  tra  l’entrata  e l’ufcita  della  palla, 
porta  nel  canale  dalla  ferita  i neceifar;  rimedi , c 


(1)  Egli  è certo,  che  volendoli  sempre  riguardare  io 
fiato  d’.un  membro  ferito  da  un’arma  da  fuoco  sotto  lo 
fletto  punto  di  villa,  e sempre  supporlo  col  nottro  Amore  in 
uno  darò  di  inhevolimento  , di  languore , di  atonia , i di 
cui  segniti  deggiono  naturalmente  ettcre  tumefazioni  edema- 
tose , infiltrazioni,  guadi  gangrenoG  , suppurazioni  debili- 
tanti , ec.  egli  è certo  , ditti , che  senza  punto  eGtare  con 
etto  lui  configliare  fi  debbono , e raccomandare  li  summen- 
tovati  topici  , ficcome  i soli  atti  a soddisfare  alle  varie  e 
molriplici  indicazioni  , che  ci  fi  presentano  nel  loro  tratta- 
mento . Ma  un  raziocinio  suggerito  da  giufle  e sode  ri- 
flettiooi  tanto  sulla  causa  di  quelle  ferite , quanto  sugli 
effetti,  che  nella  maffima  parte  dei  cafi  ne  risultano,  mi 
determina  il  piti  delle  volte  a pensare  ben  diversamente . Il 
dolore  violente,  la  tetifion  forte,  la  gonfiezza  confiderevole , 
la  febbre  acuta  , l’ infiammazione  ecceifiva  , dipendenti  atto- 
lutamente  dallo  flato  di  eretismo  e d’irritazione,  in  cui 
prettochè  sempre  ritrovafi  il  membro  ferito  , fintomi  tutti , 
che  gii  spiritofi , gli  attringenti , ec.  non  polTono  che  ac- 
crescere ed  aumentare , ad  evidenza  dimaftrano  la  conve- 
nienza dei  topici  mollitivi  , perchè  i soli  arti  a calmare  il 
dolore , a scemare  la  tenfione  e la  gonfiezza  , a diminuire 
il  pericolo  dello  sfacelo , ad  alloatanare  1’  infiammazione  e 
ad  accelerare  per  conseguenza  la  comparsi  del  1 suppura- 
tone, la  sola  atta  se  non  a por  fine,  a diminuire  aimeno 
Affitti  pericolofi  fintomi  ( Il  Trad.  ) . 
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iovenre  facilita  la  forma  de’  corpi  ftranieri . Egli  è 
però  facile  il  provare  che  una  ferita  d’ arma  da 
fuoco  non  chiude!}  sì  facilmente  con  troppa  pre- 
flczza  ; che  il  letone  toglie  pitittofto  in  cambio  di 
mantenere  la  libera  comunicazione  tra  le  due  aper- 
ture della  ferita  ; eh’  elio  rende  più  difficile  anziché 
facilitare  la  iortita  delle  marce  ; che  ben  poffono  i 
neceflarj  rimedi  venire  in  un  modo  più  comodo 
portati  nel  canale  della  ferita  , e che  finalmente  t 
corpi  ftranieri  ponno  coll’eguale  faci  lira , che  vengo- 
no per  mezzo  di  erto  efìratti , venir  anche  cacciati 
più  addentro  nel  membro  i Sembra  adunque  edere 
non  folo  affatto  inutile  1 applicazione  del  fetone , 
ma  anche  riguardato  egli  qual  corpo  ftranicro  può 
perfino  venire  giudicato  dannofo  (i). 


(t)  Non  evvi  dubbio,  che  nella  più  parte  dei  cafi  il 
setone  lungi  dal  soddisfare  alte  mire,  che  fi  hanno  facen- 
done uso,  produca  anzi  dei  rifleflìbiii  danni  . Ed  in  realtà 
non  può  a meno  quello  corpo,  allorché  vien  mollo  , di  ir- 
ritare la  ferita,  di  deflare  del  dolore,  di  fomentare  P in- 
fiammazione e di  accrescerla,  non  che  di  ditturbare  la  na- 
tura nel  procella  della  suppurazione  ; anzi  allorquando  a 
nudo  ritrovafi  un  nervo  od  un’  arteria  , elio  pub  suscitare 
emorragie  , convulfioni  , ed  altri  cattivi  fintomi . Qualora 
poi  parti  il  canale  della  ferita  per  un  franto  orto  compatto  , 
movendo  il  setone  fi  pongono  pure  in  moto  le  schegge 
offee , ed  in  tal  guisa  non  solo  impedita  ne  viene  la  riunio 
ne,  ma  eziandio  dettati  vengono  ben  di  spetto  de’  riflettigli 
guai.  LE  DRAN  permette,  è vero,  l’uso  del  setone,  do- 
mati che  fieno  i fintomi  infiammarorj , onde  portare  gli  op- 
portuni rimedj  nel  cavo  della  ferita  ; vuole  egli  perb  che  non 
se  ne  faccia  uso  se  non  per  alcuni  giorni , e che  fi  ponga  erto 
da  banda,  detersa  che  fia  la  ferita  . Ciò  non  pertanto  ben  merita 
il  setone  di  venire  pollo  in  uso  , specialmente  allora  quando 
nel  canale  della  ferita  ritrovarci!  de’  piccioli fTimi  frammenti 
offei  , che  in  niun  altro  modo  portano  venire  ettratti . Deve 
perb  edere  di  già  pattato  il  periodo  infiammarono , se  vuolfi 
anche  in  codetto  ca?o  servirsene  con  ficurezza  ( li  TrtJ,  ). 
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L’ infiammazione  e la  febbre , che  a modelle 
ferite  tengono  dietro  , fono  ordinariamente  affai 
intenfe  e forti,,  si  a motivo  deli  grave  itknolo,  a 
et*  foggiacene  l’arto  ferito,  e da  cui  non  di  ra- 
do viene  tuttora  malmenato  mercè  i corpi  ftranieri 
in  effb  rimarti  r quanto  in  grazia  del  grave  difor- 
dine  , in  cui  trovali  la  circolazione,  difordine  dallo 
fcuotimento  deftato  nell’  arto  ferito , anzi  in  tutta 
la  macchina,  non  che  a motivo  delle  impurità  ofpi- 
tanti  nelle  prime  vie  , le  quali  aliai  facilmente  ten- 
gono dietro  ed  affocianlt  a codefte  ferite,  e deg- 
gionfi  attribuire  allo  flato  di  difordine  e di  pertur- 
bazione , in  cui  ritrovanfi  i vifeeri  del  baffo  ventre 
in  grazia  della  commozione  e del  terrore . Il  Chi- 
rurgo debbe  pertanto  procurare  di  moderarli,  il  più 
che  è potfibile,  mediante  l'ufo  de' lalalfi  , degli 
emetici  , de’  purganti  e d’  altri  rimedi  antittogirtici  ; 
deve  però  fempre  avere  anche  predente  che  in  co- 
defti  feriti  non  folo  nel  luogo  offelo  dettare  fi 
poffono  delle  locali  infiammazioni , ma  ben  anche 
in  parti  lontane,  anzi  per  fino  nc’ vilceri . 

§.  CCCXLIVh 

Il  pericolo , clie  baffi  di  più  motivo  di  temere 
nelle  grandi  ferite  d’  arma  da  fuoco  , proviene  dalla 
fuppurazione  , la  quale  fuole  effere  in  fiffatte  circo- 
ftanze  affai  copiofa  e debilitante.  Deve  perciò  il 
Chirurgo  per  tempo  opporvifi  , ed  in  villa  di  que- 
llo, onde  rifparrniare  le  forze  del  malato,  deve 
egli  durante  lo  ftadio  infiammatorio  evacuare  fol- 
tanto  quella  quantità  di  fangue , che  giudica  affòlu- 
tamente  neceffaria  ; porre  da  banda  tutti  i topici 
bollitivi , dacché  fi  è minorata  l’infiammazione. 
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ónde  non  aumentare  fenza  neceflità  la  fuppurazio 
ne,  e medicare  la  ferita  colle  fole  fila  asciutte  ; 
far  ufo  per  tempo  d’  una  fafeiarura  un  poco  flretta 
affine  di  minorare  1*  affluenza  degli  umori  , ed  in 
eodeflo  modo  la  copia  eziandio  delle  marce;  e ad 
oggetto  di  foitenere  le  forze  del  malato  preferi- 
vcrgli  la  feorza  peruviana  , ed  una  dieta  nutritiva 
toftochè  fi  è dillipata  la  febbre  infiammatoria . 

$.  CCCXLV. 

Deve  oltracciò  il  Chirurgo  far  anche  di  tutto 
onde  evitare  l' aflorbimento  delle  marce,  che  si  di 
lpeffo  in  codcfte  ferite  accade  , ed  i di  lei  feguiti  , 
e ciò  ei  ottiene  facendo  ufo  di  que’ mezzi,  che 
fono  flati  fuperiormente  indicati . Non  lonovi  fe- 
rite , in  cui  sì  di  leggieri  formanft  de’  nafeofti  fe- 
rii , quanto  in  quelle  prodotte  da  arma  da  fuoco . 
Elfi  debbono  venire  ricercati  ed  aperti  . Formanfi 
anche  affai  di  fpeflo  nella  circonferenza  della  fe- 
rita , anzi  in  molta  diftanza  da  ella  varj  afceffi  , i 
quali  deggiono  venire  partitamente  aperti . Di  tre 
Inezie  fono  i leguiti  provenienti  dalle  afforbite  mar- 
ce . Agifcono  effe  talora  qual  (limolo , e deflano 
una  febbre,  la  quale  è non  di  rado  di  genio  in- 
fiammatorio, e richiede  un  trattamento  antiflogifii- 
co.  Talvolta,  c ciò  fegnatamenrc  accade  , quando 
fono  effe  d’ indole  putrida  e maligna,  fciolgono  gli 
umori , e fvegliano  una  febbre  confuntiva  ed  eva- 
cuazioni colliquative . Quello  fi  è il  cafo  il  più  or- 
dinario , ed  in  effo  riefee  fommamente  giovevole  la 
corteccia  peruviana  combinata  cogli  acidi  minerali . 
Talora  gettanfi  effe  meraftaticamentc  fu  qualche 
parte , e dettano  giuda  la  laro  particolar  natura 
varj  fintomi . 
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Egli  è ben  rado  il  vedere  immediatamente 
ruffeguiie  da  una  forte  emorragia  le  ferite  d’arma 
da  fuoco,  ftantechè  la  boccucce  di  que’vafi,  che 
vennero  dalla  palla  lacerati , compreffe  fono,  incre- 
fpate,  preffochè  obbliterate  e chiuf*  (1).  Ma  alcuni 
giorni  dopo,  iòvente  ben  tardi,  ftaccandofi  l'efcara, 
che  ricopre  e chiude  i lacerati  vali,  a motivo  della 
febbre,  della  iuppurazione , oppure  d’ un  inavveduto 
od  imprudente  movimento  del  membro  ferito,  foven- 
te  inforgono  delle  emorragie  affai  confìderevoli  , le 
quali  fono  tanto  più  pericolofe,  mentre  all  impen- 
lata  fi  dettano,  ed  in  uo  tempo,  in  cui  trovali  forfè 
il  malato  lenza  ajuto,  oppure  a motivo  della  copiofa 
Iuppurazione  affai  debole  e proftraro  di  forze,  e per 
confeguenza  neppur  in  cafo  di  reggere  ad  una  ben- 
ché mediocre  perdita  di  fangue  . Codette  emorragie 
vengono  fpeffo  precedute  da  un  pulfativo  dolore  e 
da  un  fenlo  di  gravame,  e di  pienezza  nella  ferita. 
Talvolta  il  Chirurgo  (tetto  le  detta  cambiando  fenza 
le  neceffarie  precauzioni  la  medicatura . Per  la  qual 
cofa  non  deve  giammai  il  Chirurgo  perdere  di  vifta 


(1)  Allora  quando  perì»  non  sono  flati  offefi  vafì  d’im- 
portanza . Non  è guari  che  io  ho  dovuto  amputare  il  braccio 
fìniflro  ad  un  giovane  villico  attesa  l’inutilità  di  tutti  i 
mezzi  impiegati  per  arredare  una  fortifTima  emorragia  pro- 
veniente dalla  lacerazione  dell’ arteria  palmare , venuta  im- 
mediatamente in  seguito  ad  una  ferita  d’archibugio,  che 
tutte  fracassò  le  offa  del  metacarpo.  L’ ili.  Cav.  DE  BRAM- 
BILLA vide  ( WILH.  SCHMITT,  Preisfragc , welde  ifi 
di  ficherfìe  und  ùefìe  methode , tchujfvtunden  zu  heilen  ) sul 
momento  perire  esangue  un  Caporale,  a cui  fu  spaccata 
l’ arteria  crurale  vicino  all’ anguinaglia  da  una  palla  d'ar- 
chibugio ( li  Trjd.)  . •■»... 
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il  malato  in  que’  cafi , dove  pella  Umazione  delia 
tenta  ha  motivo  di  lofpettare  lelo  qualche  vaio 
eonfiderevole , e tenere  Tempre  in  pronto  que’ mez- 
ti , che  Tono  valevoli  ad  arredare  immediatamente 
l’emorragia.  ' * 


$.  CCCXLVII. 

Dafli  ancora  nelle  ferite  d'  arma  da  fuoco  tal- 
volta ad  oflervare  un’  altra  pericolofa  fpezie  d’emor- 
ragia. Quella  inforge  in  quelle  legnatamente  , che 
di  già  a lungo  ed  aliai  copiofamentc  fuppurarono  . 
Non  forte  in  codeflo  cafo  il  làngue  da  un  fol  vaio, 
ma  bensì  dalla  luperficie  tutta  della  ferita,  come  da 
una  fpugna,  ed  è tenue  e fciolto , anzi  lovente  non 
diflìmile  dalla  lavatura  di  carne  . Il  malato  trovafi  in 
quello  cafo  lommamente  infievolito  e debole.  Code- 
ila  emorragia  è affai  pericolofa , si  perchè  di  leggieri 
priva  onninamente  di  forza  il  malato,  che  d’ordi- 
nario di  già  ritrovali  alfai  debilitato,  com’  anche 
perchè  è molto  difficile  il  rimuoverne  la  cagione  . 
Ella  proviene  da  un  grande  rilalciamento  della  fe- 
rita , e da  fcioglimento  degli  umori , e richiede 
l’ufo  generofo  della  feorza  del  Perù,  dell’ allume, 
e dello  fpirito  di  vitriuolo.  Puoffi  confentaneamentc 
medicare  la  ferita  colla  decozione  di  china-china , 
c fpirito  di  fale  (i). 


(i)  Quetta  spezie  d’emorragia  sembrami  però  ebe  pro- 
priamente abbia  niente  di  comune  colia  natura  di  codette  fe- 
rite, ttantechè  detta  ottervafi  non  di  rado  insorgere  nell’ ul- 
cere affai  eftese  , spugnose  in  soggetti  d’una  tefiìtura  affai 
rilasciata  e floscia,  oppure  forniti  d’umori  affai  scio! -i  ed 
attenuati  ( Il  Trad.  ) . 
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Talora  nelle  ferire  d’arma  da  fuoco  dura  il 
periodo  infiammatorio  affai  a lungo , e dopo  pa- 
recchi di  non  dadi  per  anco  ad  oifervare  alcun 
principio  di  fuppurazione  . Talvolta  durante  lo  da- 
dio  della  fuppurazione  tutto  ad  un  tratto  e lenza 
una  vifibile  caufa  inforge  una  nuova  infiamma- 
zione , e la  fuppurazione  fubitaneamente  s’  arreda  e 
cella.  Talora  dalla  ferita  geme  una  ben  lìraordina- 
ria  quantità  di  marce,  fenza  che  fe  ne  poffa  {'co- 
prire una  cagione.  Tutti  codedi  fenomeni  ordina- 
riamente attribuire  fi  debbono  allo  (limolo  prodotto 
dalle  rimaile  fchegge  offee , che  il  Chirurgo  deve  , 
più  predo  che  è podi bi‘1  e",  procurare. di  ritrovare  e 
di  cdrarre  . 

CCCXLIX. 

Ne’  primi  giorni  della  fuppurazicyie  fono  le 
marce  ordinariamente  impure , d’  un  cattivo  colore , 
e mifcuglio . Ma  dacché  fciolti  fono  ed  evacuati 
tutti  gli  umori  (lagnanti  nc’ contorni  della  ferita ^ 
e feparate  fono  le  viziate  parti  folide  , clic  rico- 
prono la  fuperficie  della  medefima,  e la  ferita  è 
netta  e deterfa,  in  allora  pure  divengono  le  mar- 
ce e di  buona  qualità  , e deve  per  conieguenza  la 
ferita  venire  trattata  al  pari  d’ un  femplice  «(ceffo. 

CCCL. 

Talora  , quantunque  la  ferita  abbia  di  già  a 
lungo  e fortemente  fuppurato,  niun  indizio  per  anco 
appare  di  guarigione  , e malgrado  1*  ufo  interno 
de’  corroboranti , e d’ una  dieta  nutritiva  e rin- 
forzante continua  la  ferita  a fomminidrare  molta 
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marcia , e diviene  pallida  e rilafciata , le  marce 
fono  l'ciolte  e tenui,  nell'offa  ninna  difpofizione  ri - 
feontrafi  ad  unirfi  , il  malato  è travagliato  da  leb- 
bre confuntiva , diviene  giornalmente  più  magro  e 
debole  , ed  a gran  paffo  s’  avvicina  alla  tomba . In 
codefte  circoltanze  ti  viene  talora  laivaro  mediante 
1’  amputazione , mezzo  dubbiolo  si,  ma  unico;  dal 
praticare  la  quale  non  debbelì  Tempre  aflenere  in 
villa  della  febbre  e della  protrazione  di  forze,  per 
cui  a mal  partito  ritrovali  il  malato,  llantechè  non 
infrequentemente  delle  li  difftpano  torto  dopo  l'ope- 
razione, venendone  per  mezzo  dt41a  medelima  tolta 
ed  annientata  la  cauta , che  è la  fuppurazionc . 

CAPITOLO  XII. 

Delie  € onjitfionì . 

$.  CCCLL 

.i^LIora  quando  un  corpo  ottufo  percuote  con  più 
o men  forza  un  membro  del  noftro  corpo  lenza 
lacerare  la  pelle  , la  lefione , che  erto  cagiona , ap- 
pellali contulione.  Una  limile  Ielione  ha  pur  luogo, 
allorché  viene  una  parte  pizzicata,  Uretra,  com- 
prerta  , oppure  violentemente  diftefa . 

CCCLII. 

Coniirte  l’ effetto  prollimo  delle  eontulioni  nel- 
lo indebolimento  o perdita  totale  di  tuono  nella 
parte  contufa . I fintomi , che  ne  derivano , variano 
in  proporzione  della  divertita  della  parte , che  viene 
lefa  ; i più  ordinari  però  fono  il  tumore , prove- 
niente da  congeftione  ed  arrefto  d'  umori  negli  in- 
deboliti vafi  , e l’ infiammazione  . 

$.  CCCLII!. 
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$.  CCCLIII. 

La  contufione,  quando  è forte,  cagiona  delle 
lacerazioni , e da  ciò  ancora  rifui tano  parecchi  fin- 
tomi  , i quali  dipendono  dalla  divertita  della  parte 
ammaccata . Fra  quelli  i più  ovvj  fono  gli  fpandt- 
menti  d‘  umori  ( Ecchymoiìs  , Sugillatio  ) nel  cel- 
lulare iellato  provenienti  dai  cotti  e franti  vali,  e 
le  fratture . 


$.  CCCLIV, 

La  contufione , allorché  è molto  intenfa  e forte  , 
non  folo  agilce  falla  parte,  che  ne  viene  colta,  ma 
eziandio  fu  parti  lonrane  ! Le  lettoni , che  ella  vi 
cagiona  , appellanti  contro-colpi  . Effe  per  lo  più 
confitlono  in  indebolimenti , infiammazioni , e lace- 
razioni, e vengono  d’ ordinario  immediatamente  ca- 
gionate dalla  commozione  , e non  di  rado  anche  da 
una  reale  conrro-coutufione  . 

§.  CCCLV.  , 

Il  grado  della  contufione  non  fempre  unica- 
mente dipende  dalla  forza  .autrice  della  medefima  , 
ma  eziandio  ben  di  fpeffo  anche  dalia  natura  della 
parte  contufa  . Se  quella  è fornita  d’ un  offo  non 
molto  coperto  di  follanza  camola , più  forte  fi  è 
anche  la  contufione . Nelle  conta  (ioni  tuwe  ev  vi 
fempre  da  temere  la  comparfa  dell’  infiammazione 
accompagnata  da  tutti  i fuoi  feguiti . Le  forti  con- 
tufioni  in  foggetti  fani  fono  ben  di  fpeffo  fcevre  da 
ogni  cattiva  confeguenza;  in  corpi  all’incontro  for- 
niti d’  umori  impuri  anche  le  leggieri  contufioni 
cagionano  ben  di  fpeffo  gangrena  ed  efulcerazione  . 
Gli  umori  anche  in  gran  copia  evafati  vengono 

Richter  Tomo  I.  O 
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rifolti,  c nuovamente  portati  in  circolo,  Segnata- 
mente allorché  ritrovatili  in  parti  d’ una  t elfi  tura 
lafia  e lpugnofa;  quando  all’incontro  occupa  lo  lira- 
vaio  parti  d’ un  tefluto  più  fitto  e lodo,  ficcomc 
p.  ef.  le  tendinofe-c  le  aponeurotichc , quand'anche 
fia  erto  di  picciolo  momento  , non  è fuicettibile  di 
riioiuzione  . Allorché  dello  nelle  vicinanze  ritrovali 
o*  un  ofib  , da  facilmente  origine  alia  carie  . 

§.  CCCLVI. 

Confillc  il  più  leggier  grado  della  contyfione 
unicamente  od  in  ifipecie  in  una  debolezza  de’  vali 
contufì,  a cui  vien  dietro  congcllione  e ftafi  d’umo- 
ri , c per  conseguenza  richiede  l’ ufo  Soltanto  de’  to- 
pici roboranti  ed  allringenti , tra  i quali  primeg- 
giano 1’  acqua  fredda  , il  vino  , lo  Spirito  di  vino  , 
ri  decotto  fatto  colle  erbe  aromatiche , quello  di 
china-china*  l’aceto,  l’acqua  di  calce,  l’allume,  il 
vitriuolo,  le  palle  marziali , Sciolti  nell’acqua  o nella 
decozione  Satta  colla  Scorza  del  Perù,  ec.  Puofli 
conSentaneamentc  Softencrc  i vali  indeboliti  e dila- 
tati mediante  la  preflione  fatta  con  una  {fretta  fa- 
sciatura , ed  allorché  l’ ammaccatura  è di  qualche 
eftenfionc  , falciando  tutto  il  membro.  Qualora  il 
malato  fia  pletorico,  cd  eflenziale  la  parte  contufa , 
conviene  aprire  Ja  vena  onde  prevenire  l’ infiamma- 
zione , e facilitare  minorando  la  mafia  del  langue 
la  contrazione  cd  il  rettrtngiineuto  de’  vali  Straordi- 
nariamente dilteli  e dilatati . 

$.  CCCLVI I. 

Allora  quando  la  contufione  è forte , Sonovi 
Sempre  de’ fluidi  evafati  nel  cellular  tefluto , i quali 
deggiono  venire  rifalli . Quello  in  ifpecic  ottieni» 
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eoJfaIafl5,  od  altri  rimedi  evacuanti  atti  a minorare 
la  copia  degli  umori , ad  accrefccre  il  loro  affluirò 
verfo  parti  più  lontane , ed  a promuovere  in  tal 
modo  1’  aflòrbimento  degli  cvalati  umori  . All'  ulti- 
mo oggetto  aliai  bene  loddisfa  1’  ufo  frequente  in 
ifpecie  dei  blandi  purganti  refrigeranti . Anche  in 
eodello  cafo  viene  impiegata  con  grande  vantaggio 
1‘  edema  compreifionc , c quando  lo  Gravalo  è con- 
fiderevole  , la  falciatura  di  tutto  il  membro  . Puofli 
oltracciò  anche  far  ufo  di  rimedj  eltrinfeci  capaci 
mediante  un  leggier  dimoio  di  accrefcere  1*  azione 
de’  vali  aflorbenti  , di  mantener  tìuidi  gli  evafati 
umori,  c d'impedire  la  comparla  dell'  infiammazio- 
ne. Tra  quelli  rimedj  i più  decantaci  fono  il  l'ale 
ammoniaco  fciolto  in  parti  eguali  d'acqua  e d'ace- 
to, l'acqua  Thediana,  lo  fpirito  di  Mindercro  al- 
lungato con  acqua  , il  balliamo  etlerno  di  vita  co! 
tale  ammoniaco,  l’unguento  di  llorace . Tutti  que- 
lli rimedj  poi  deggiono  venire  applicati  con  più  o 
meno  di  alliduita  in  proporzione  dell'  importanza 
della  parte  , e della  copia  del  fluido  ftravafato . Ne* 
caG  di  leggier  momento  puotTx  unicamente  far  ufo 
di  rimedi  edemi. 


$.  CCCLVIIL 

Allora  quando  però  il  fangue  ftravafato  è in 
g-an  copia,  oppure  lo  ftravafo  ritrovaG  in  una  par- 
te, dove  non  può  venire  rifolto  a dovere,  o allor- 
ché elfo  delta  de’ fintomi,  che  richiedono  un  pronto 
foccorfo , non  evvi  altro  più  ficuro  rimedio  fuori 
che  1’  evacuazione  dell’  evafato  umore  procurata  col 
taglio,  e quindi  la  lefione  deve  venire  trattata  al 
pari  d"  una  ferita  contufa  . Ciò  debbefi  pur  fare , 
quando  l'interna  emorragia,  che  produce  lo  ftravafa- 
meato , da  un  vafo  grande  proviene , non  fi  è per 
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anco  arredata  , e deve  per  confeguenza  venire  fer- 
mata con  particolari  mezzi  ; oppure  allorché  coilo 
itravafo  combinate  ritrovanti  delle  altre  lefioni,  che 
un'apertura  richiedano,  come  p.  ci.  uno  ftritola- 
mento  d’offo.  Talvolta  qua  e la  rimangono  dopo 
l’ ufo  de'  topici  rilolventi  de’  grumi  di  fangue , i 
quali  deggiono  venire  parimente  evacuati  per  mezzo 
d*  opportune  i nei  Goni  . 


CAPITOLO  XIIL 

Dell'  Emorragia  confiderata  come  Jinlomo  delie  Ferite  . 

$.  CCCLIX.  • 

Non  dadi  ferita,  fenzachè  aperti  fimultaneamen- 
te  vengano  vati  d’ ogni  genere  ; Tempre  per  confe- 
guenza  da  etTa  fortono  diverti  umori  . L’  emorragia 
tegnaramente  richiede  1*  attenzione  del  Chirurgo . 
Proviene  ella  da  vati  grandi  o piccioli  , da  arterie 
o da  vene  . Dalla  quantità  e dall’  impeto  , con  cui 
forte  ii  fangue  , puofli  giudicare  della  ampiezza  del 
vafo  aperto  . Dalle  arterie  forte  il  fangue  con  mol- 
to impeto  cd  a Calti , ed  è di  un  color  roffo-rofeo  ; 
dalle  vene  all’  incontro  egli  efee  con  un  getto  co- 
llante ed  uniforme  , cd  è d’  un  colore  roffb-ofcuro  . 
Talvolta  però  dalle  vene  ancora  etto  forte  con  gran- 
de veemenza  ed  anche  a Calti , allor  quando  1’  aper- 
ta vena  fopraflà  ad  una  grotta  arteria  , che  le  co- 
munica i fuoi  movimenti . L’  emorragia  proveniente 
dalle  arterie  viene  diminuita , o tolta  mediante  la 
preffione  fatta  al  diffopra  della  ferita  ; quella  all’ 
incontro  dipendente  dalle  vene  viene  minorata  od 
arretrata  venendo  compreffa  la  vena  al  diflòtto  della 
ferita  . 
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f.  CCCLX. 

L' emorragia  proveniente  da  piccioli  vati  fer- 
mai da  per  le  (Uffa.  Il  recito  vaio  fi  contrae  , ed 
accorciali , ed  in  coietto  modo  difficile  rende  il 
tragitto  del  iangue;  la  di  lui  apertura  in  grazia  del 
diminuito  oltacolo  del  fangue , e dello  llitnoio 
dell’  aria  citeriore  a poco  a poco  fi  riltringe , ci 
alla  fine  fi  chiude:  in  alcuni  cali  il  fangue  fi  coa- 
gula , e forma  un  grumo , che  l’ apertura  de’  re- 
citi vafi  ricopre , e chiude . Dal  fin  qui  efpolto 
chiaramente  appare  il  perchè  le  emorragie  prove- 
nienti da  vafi  femi-tagliati  vengono  sì  difficilmente 
arreltate , e per  qual  motivo  il  fangue , a mifura 
che  l' emorragia  va  lccmandefi , a poco  a poco  di- 
viene più  tenue  ed  alla  fine  affatto  acquofo. 

§.  CCCLXI. 

Anche  l’emorragia  dipendente  dall’ apertura  di 
vafi  aliai  grandi  talvolta  da  per  fe  ltelfa  arredali 
nella  fummentovata  maniera  , quando  il  malato 
olTerva  la  più  gran  quiete,  allorché  ritrovati  in  un 
ambiente  affai  freddo,  quando  è eftremamente  debi- 
litato, o cade  in  deliquio.  Vennero  arrecate  delie 
fortiffime  emorragie  per  via  d’un  fubitaneo  ed  im- 
prowilo  terrore . Non  devefi  per  confluenza  giam- 
mai obliare  di  non  muovere  qwe’  , che  fono  ter  iti 
gravemente  , o dì  trafportarli  in  un  luogo  caldo  , 
ovvero  di  fcuoterli  dal  deliquio,  in  cui  fono  ca- 
duti, ec.  per  fino  a tanto  che  efaminato  fi  ha,  le 
ewi  motivo  di  temere  l’ intorgenza  d'  una  emor- 
ragia , oppure  per  fino  a che  fi  è munito  de'  ne- 
ceffarj  mezzi  per  arrecarla  . 

O i 
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§.  CCCLXII. 

Sorte  affai  più  fangue  da  un  vafo  recilo,  che 
«a  un  lacerato  e contufo;  ed  ecco  il  perchè  fono 
molto  più  frequenti  le  torti  emorragie  nelle  ferite 
d’arma  da  taglio,  che  in  quelle  fatte  da  arma  da 
fuoco.  Si  offervò  venire  frappato  il  braccio  dalla 
cavi  fa  glenoi  dea  fenza  fulfegucnre  emorragia  .=  Ridde 
talvolta  di  arredare  delle  forti  emorragie  ammac- 
cando foltamo  il  vafo  aperto.  — Le  emorragie 
provenienti  da  vafi  fucati  affai  profondamente  in 
ferite  angude  e ftrette  fono  più  difficili  a fermarli 
di  quelle  dipendenti  da  vafi  podi  in  non  molta  di- 
danza dalla  pelle  in  ferite  ampie  ed  aperte  y ftarrte- 
chè  fu  di  edi  agilce  T aria  edema  , la  quale  ob- 
bliga l’apertura  del  vafo  a ridringerfi,  ed  accelera 
il  coagulo  del  fangue . — I vaf»  podi  nell’  odo 
mandano  molto  fangue  , attefochè  non  fono  edì  in 
libertà  di  ben  ridringerfi  e raggrinzarli  . Ne’  corpi  , 
i di  cui  umori  fciolti  fono  ed  attenuati  , fovcntc 
anche  le  emorragie  provenienti  da  piccioli  vafi  fono 
affai  di  fpeffo  molto  pericolofe  e difficili  a venir 
fermate.  Chiude  talvolta  un  corpo  ftraniero  l’aper- 
tura del  vafo , e non  inforge  l’ emorragia , fennon 
dacché  c deffo  edrarto . Laonde  non  tkbbonfi  in 
que’  cali  , ne’  quali  halli  motivo  di  temere  l’ infor- 
genza  d’  una  emorragia  , edrarre  i corpi  dranieri , 
per  fino  a tanto  che  non  fi  abbiano  in  pronto  que* 
mezzi,  che  atti  fono  ad  arredare  l’ emorragia.  Tal- 
volta all’  incontro  fomenta  il  corpo  draniero  e man- 
tiene l’emorragia  , ed  in  codedo  cafo  debb’ eflo  ve- 
nire colla  maggiore  follecitudine  polfibilc  eftrattor. 

§.  CCCLXIII. 

Le  emorragie  affai  violenti  fono  ben  predo 
letali . Ordinariamente  il  malato  muore  convitilo* 
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Una  refpirazione  afiannofa  e fofpirevole , un  polfo 
debole  ed  intermittente , macchie  nere  avanti  gii 
occhi  fono  gli  avanenrfori  della  vicina  morte  . An- 
che venendo  l’ emorragia  arrecata  prima  ancora  che 
la  morte  fopravvenga , non  manca  della  di  venire 
più  o men  predo  fudeguita  dall’ eguai  dedino  in 
grazia  de’  leguiti  , che  tengono  dietro  alla  fomma 
protrazione  di  forze  , in  cui  una  profufa  perdita  di 
fangue  ftrafeina  il  paziente;  ei  per  Io  meno  nella 
più  parte  de’ cali  non  fi  riflabilifce  perfettamente  da 
una  forte  eflfufione  di  fangue  . 

§.  CCGLXIV. 

Le  emorragie  provenienti  da  vafi  groflì , dalle 
arterie  più  confiderevoli  in  ìfpec/e  richiedono  un 
pronto  foccorfo  ; e ben  fovente  fono  deflè  elìzialt 
unicamente , perchè  non  poifono  venire  colla  ne- 
celfaria  fpeditezza  impiegati  gli  opportuni  foccorll  . 
Deve  adunque  un  avveduto  Chirurgo  eifere  fempre 
fornito  di  codefti  mezzi  , ed  in  cambio  di  tante 
inutili  fonde  e tanaglie  , ec.  avere  fempre  predo  di 
fe  alcuni  de’ topici  ed  idromenti  più  valevoli  ad  ar- 
redare l’emorragia.  Quanto  è necedaria  la  Ipedi- 
tezza  nelle  gravi  perdite  di  fangue,  altrettanto  fi  è 
deda  inutile  e dannofa  in  quelle  di  poco  momento; 
ella  è inutile,  dantechè  codede  emorragie  ordinaria- 
mente da  per  le  fteffe  fi  fermano;  dannofa,  perchè 
da  una  moderata  emorragia  dalla  ferita  podbno  ri- 
fultare  i più  grandi  vantaggi  facendo  edà  le  veci  d'im 
faladò  locale,  e perchè  i mezzi,  con  cui  viene  fer- 
mata, di  rado  agifeono  fenza  dimoiare  la  ferita,  ed 
aqmenure  per  confeguenza  l’ infiammazione  . 

$.  CCCLXV. 

Tutti  i rimedi  (litici  indem  confiderai  fono  di 
due  fpezie  ; o arredano  edì  l’emorragia  fenza  irri* 
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tare  e malmenare  le  ferità,  oppure  la  (limolano  ed 
aumentano  il  pericolo  dell’  infiammazione  . Deb- 
befi  adunque,  quando  è poflìbile,  dare  ai  primi  la 
preferenza,  in  iipecie  allora  quando  la  ferita  in- 
tertfla  una  parte  aflai  fenfibile , ed  è minacciata 
da  una  forte  infiammazione . 

$.  CCCLXVJ. 

Tra  rutti  i mezzi  atti  ad  arredare  l'emorragia 
niuno  havvi  , che  agifca  piti  prontamente  e con 
maggiore  ficurezza  del  torcolare.  ElTo  non  può  però 
venire  applicato  fennon  alla  parte  fiiperiore  della 
cofeia  , e del  braccio  , e per  conlegurnza  , tranne 
alcuni  pochi  cali , puodi  fervirfene  Ibi  tanto  per  fer- 
mare le  emorragie,  che  provengono  dalle  eftremità. 
Effo  arreda  l’emorragia  comprimendo  l’ arteria  al 
difTopra  della  ferita  . 11  Chirurgo  facendo  ulo  di 
eodedo  ftromento  non  ha  pe;ò  di  mira  di  arredare 
per  .fempre  1*  emorragia  , ma  bensi  lolamente  per 
fino  a tanto  che  fi  è egli  fornito  de’  confucti  ri- 
medi ditici , e gli  ha  applicati . Fatto  quello  il  tor- 
colare viene  di  bel  nuovo  levato  . 7’alora  viene  dello 
applicato  per  tutt’ altro  oggetto , c ciò  accade,  allora 
quando  viene  fermata  1’  emorragia  con  trn  rimedio  , 
a cui  non  puofli  con  confidenza  abbandonare , ve- 
nendo in  codello  cafo  applicato  il  torcolare  unica- 
mente a fine  di  non  togliere  del  tutto  l’ influffo 
del  fangite , ma  bensi  di  indebolirlo  foltanto  , e dar 
tempo  in  eodedo  modo  al  rimedio  dirico  di  pro- 
durre il  fuo  effetto  \ oppur  anche  onde  edere  in 
grado  di  potere  iflantaneamenre  , ferrando  bene  il 
torcolare,  arredare  l’emorragia,  in  cafo  che  ella 
nuovamente  inforca.  In  quedo  cafo  debbefi  Ialciarlo 
applicato,  per  fino  a che  niente  più  fiavi  da  temere 
dalla  emorragia  , c deve  edere  fidamente  ferrato 
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in  modo,  che  non  venga  a chiudere  onninamente, 
ma  Soltanto  a minorare  il  lume  dell’  arteria . 

§.  CCCLXVJI. 

Sonovi  varie  Spezie  di  torcolari  ; egli  è però 
inutile  il  qui  tutti  nominarli.  Ellì  ponno  venire  di- 
vili in  due  dalli,  dantechè  alcuni  comprimono  tut- 
to il  membro  non  che  tutti  i fuoi  vali  , arterie 
e vene  , tronchi  e rami  , ed  onninamente  per  con- 
seguenza vi  arredano  il  circolo  del  Sangue  ; altri 
all’  incontro  comprimono  unicamente  il  tronco  prin- 
cipale dell’  arreria  e non  i Suoi  rami  , nè  le  vene  . 
1 primi  vengono  Segnatamente  applicati , allora 
quando  più  vali  in  una  volta  danno  Sangue , ed 
allorché  vuolfi  che  non  avvenga  emorragia  di  Sorta  ; 
ma  dantechè  onninamente  vi  Sopprimono  il  circolo 
del  Sangue,  non  poflònfi  laSciare  a lungo  applicati. 
Qiie’  della  Seconda  clalfe  non  tolgono  affatto  la  cir- 
colazione del  Sangue  nell’arto  ferito,  e vi  poflfono 
perciò  reftare  più  lungamente  applicati . Tra  i pri- 
mi annoveraSt  il  torcolare  di  MOR.ELLI , e tra  li 
fecondi  quello  di  PETIT . Etlì  Sono  i più  cono- 
sciuti ed  i più  uSitati . 

CCCLXVIIL 

Il  torcolare  ordinario,  il  Morelliano,  viene  ap- 
plicato nel  modo  Seguente . Si  pone  dapprima  Sul 
tronco  principale  dell’arteria  un  cilindro  Satto  con 
una  fafeia  di  lino,  oppure  un  beo  ripieno  cuscinetto 
di  pelle  o di  tela.  Qudlo  cilindro,  da  cui  in  ifpecie 
la  prefifione  dipende  lull’  arteria,  debb’ edere  di  tre 
pollici  circa  di  lunghezza , e nè  troppo  duro , nè 
molle  di  troppo.  Nell’ultimo  cafo  facilmente  elfo  di 
troppo  fi  allarga , c comprime  per  conseguenza  una 
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fuperficte  troppo  grande  del  membro,  e viene  perde* 
di  troppo  indebolita  la  prelTione  fui  tronco  principale 
dell’  arteria . Nel  primo  cafo  elfo  non  fi  allarga 
punto , e per  poco  che  fi  fmuova , può  di  leggieri 
abbandonare  1’  arteria . Deve  ancora  quello  cilindro 
eflere  nè  troppo  groflfo,  nè  picciolo  di  troppo.  Egli 
è baftantemente  grolle,  allorché  è del  diametro  d’un 
buon  pollice.  Si  fiffa  quello  cilindro  full' arteria  me- 
diante un  giro  di  falcia  d’ una  larghezza  pari  alla 
lunghezza  del  cilindro,  quindi  infieme  fe  ne  fermano 
ambedue  le  elìremità  con  un  pajo  di  punti.  Devefi 
con  due  punti  filTare  alla  fafeia  anche  il  cilindro, 
onde  impedire  che  elfo  fi  fmuova.  Ciò  fatto  fi 
fanno  due  giri  aliai  lenti  fopra  la  fafeia  con  un 
forte  naftro  di  refe  della  larghezza  della  luddetta 
fafeia,  fi  mette  fotto  di  elfo  fui  Iato  del  membro, 
che  Uà  rimpetto  al  cilindro,  un  pezzo  di  cartone, 
di  corno,  oppure  di  cuojo , e quindi  tra  elfo  ed  il 
naftro  fi  introduce  la  caviglia . A mifura  che  que- 
lla viene  girata  , il  nallro  lerrato  viene  , il  cilindro 
eomprelTo  , e con  elfo  lui  tutto  il  membro,  ma  in 
ifpccie  l’arteria.  La  caviglia  debbe  effere  polla  pre- 
cifamente  rimpetto  al  cilindro;  imperocché  elfendo 
ella  ad  un  Iato  di  elio , allorché  falli  della  gira- 
re , lo  tira  dallo  Hello  lato , ed  abbandona  facil- 
mente l’arteria.  Serve  il  fottopofto  pezzo  di  corno 
ad  impedire  che  comprcfa  venga  la  cute  afiìeme 
al  naftro  , e pizzicata  nell’  atto  che  fi  gira  la 
caviglia  . 


$.  CCCLXIX. 

Per  mezzo  di  quello  torcolare  vienfi  non  fola 
a comprimere  tutto  il  membro,  e tutti  i fuoi  vali, 
a fopprimere  per  conferenza  affatto  l’emorragia, 
per  il  che  merita  di  venire  pollo  in  tifo  in  ilpecie 
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dovendoli  efeguire  delle  operazioni , dove  viene  il 
Chirurgo  anche  da  un  leggiere  fpandimento  di  fan- 
gue  diìWbato  e fraftornaro  , non  che  in  que’  cali , 
ne’ quali  trovali  il  malato  sì  proftraco  di  forze,  che 
anche  una  lieve  perdita  di  fangue  può  apportargli 
del  danno  , ma  ancora  ad  inftuprdire  più,  o meno  il 
membro  in  grazia  della  prelfione  , che  elio  efcrcita 
fopra  i nervi,  ed  a rendere  per  confeguenza  meno 
dolomia  l’operazione.  Elfo  ha  anche  il  vantaggio 
di  potere  ovunque  venire  coftrutto  con  preftezza  e 
facilmente.  Egli  ha  però  il  non  fpregevolc  incon* 
veniente  di  richiedere  un  particolare  Aiutante  per 
tenere  la  caviglia . In  villa  di  quello  fi  adattò  a 
codello  torcolare  una  vite  . Un  aliai  comodo  torco- 
lare  di  quello  genere  rapprefentato  ritrovali  nella 
tavola  feconda  fig.  III.  Elio  viene  applicato  fopra 
il  cilindro  e la  falcia,  in  modo  che  il  culcinetto  di 
pelle  lett.  f.  fia  lituato  fopra  il  cilindro,  ed.  il  por- 
tavite  lett.  g. , fotto  il  quale  fi  pone  parimente  un 
pezzetto  di  cartone,  Ila  pollo  fui  lato  oppolto  a 
quello  , dove  giace  il  culcinetto . Quello  torcolare 
agifee  come  il  precedente  ; egli  ha  però  il  vantag- 
gio di  rifparmiare  l’ Affiliente  , e di  permettere  al 
Chirurgo  di  efattamente  determinare  mediante  la 
vite  il  grado  di  prelfione,  che  gli  abbifogna,  il  che 
è affai  comodo  in  que'  cali , ne*  quali  non  vuoili 
chiuder*  l’arteria,  ma  foltanto  minorarne  il  lume. 

CCCLXX. 

In  cafo  di  neceffirà,  ed  efiendo  preffànte  ri 
pericolo,  allorché  non  ha  il  Chirurgo  predo  di  fe 
alcun  torcolare , può  fui  momento  coflruirne  uno 
con  una  fuola  di  lcarpa , un  legaccio  da  calza,  ed 
un  pezzetto  di  legno  ; vedi  tavola  feconda  figura 
IV.  Anzi  ne’  cafi  i più  predanti  può  il  pollice  fare 
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per  un  nato  tempo  le  veci  del  torcoiare  , deve  cioè 
un  uomo  robudo  comprimere  col  pollice  1’  arreria 
al  diflbpra  del.'a  ferita  in  quel  fico  appunto , ove 
erta  è più  fenfib.’le  , e giace  vicino  ad  un  olio . 

$.  CCCLXXI. 

Un  comodo  torcoiare  della  feconda  fpezie  c 
rapprefentato  nella  tavola  terza  , figura  V.  Erto 
preme  il  membro  foltanto  in  due  luoghi  , cioè  alle 
letr.  b.  e i.  Il  cufcinetto  Jctt  b.  giace  full’ arteria. 
Puoffi  facilmente  a qualunque  torcoiare  dare  a pia- 
cimento la  forma  della  prima  o feconda  fpezie,  fe 
haifi  unicamente  1’  avvertenza  di  coftruirlo  in  modo, 
ehe  r ordigno  k.  k.  porta  venne  meffo  e levato  . 

$.  CCCLXXII. 

Uno  de*  principali  e de’ più  efficaci  rimedj  ftirici 
è la  legatura,  mediante  la  quale  viene  l’aperta  arte- 
ria attorniata  con  un  filo,  e per  mezzo  di  erto  onni- 
namente chiufa.  Con  quello  mezzo  non  folo  arredali 
fui  momento  ed  indubitatamente  l’ emorragia , ma 
eziandio , venendo  ben  applicata , fermali  della  in 
modo  da  non  avere  più  alcun  timore  di  vederla  ri- 
comparire . Ella  debbefi  perciò  raccomandare  in  que’ 
cafi  fegnatamente , ne*  quali  il  malato  dopo  la  medi- 
catura fen  reità  folo  e lènza  un  vicino  ajuto,  opnur 
deve  venire  trafportato  da  un  luogo  all’altro.  Ella 
può  venire  polla  in  ufo  in  tutti  que’ cafi , in  cui 
puolfi  pervenire  al  vafo  ferito;  elfa  però  viene  ordi- 
nariamente impiegata  foltanto  quando  trattali  di  ar- 
redare un’  emorragia  proveniente  da  grolle  arterie  . 
Il  filo  dopo  qualche  tempo  fi  fepara  mediante  la 
fuppurazione , e cade  . 
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§.  cccLxxiir. 

Il  filo  c l'ago,  di  cui  ferrei!  per  fare  1’ allac- 
ciatura, deggiono  effere  eguali  a quelli,  che  ven- 
gono impiegati  per  fare  la  futura  cruenta.  Quella 
operazione  viene  efeguira  in  due  maniere;  o com- 
prendefi  cioè  nella  legatura  in  un  coll'arteria  an- 
che le  fibre  camole,  che  davvicino  la  circondano, 
oppure  attorniafi  col  filo  la  fola  arteria  . Nel  pri- 
mo calo  fi  pianta  1’  ago  fornito  di  filo  nelle  carni 
al  dilTotto  ed  allato  dell’  arteria  , e fc  lo  eflrae  al 
diffopra  ed  allato  di  ella  ; quindi  fc  io  introduce  di 
bel  nuovo  nell’altra  parte  fopra  ed  allato  dell’ arte- 
ria , e fatti  fortire  fotto  ed  allato  della  medefi- 
ma . In  quella  maniera  falli  per  le  carni  pattare  il 
filo  onde  legare  1’  arteria  , ambedue  le  di  lui  ettre- 
mità  pendono  fuori  dalle  carni  al  dittòtto  ed  allato 
di  etta  , e vengono  quindi  con  un  doppio  nodo  le- 
gate inficme  . 

§.  CCCLXXIV.  ■ 

Deve  1*  ago  venire  piantato  affai  addentro  nel- 
le carni  , affinchè  il  filo  baftantemente  a circon- 
dare pervenga  l’arteria  . Etto  deve  ancora  venire 
fatto  pattare  per  le  carni  in  modo  che  non  venga 
ad  offèndere  nè  tendini  , nè  altre  parti  d’ impor- 
tanza , oppure  che  venga  il  filo  a rinferrare  qual- 
cuna di  codefte  parti . Forma  fempre  il  filo  nelle 
carni  un  folco , e per  confeguenza  debbe  la  legatu- 
ra facilmente  allentarli  ; e d’  un  doppio  genere  ne 
fono  in  tal  cafo  i feguiti , la  legatura  cioè  o non 
fi  fepara  punto  , oppure  inforge  una  nuova  emorra- 
gia . Quello  inconveniente  ha  in  ifpecie  luogo  , 
quando  viene  nella  legatura  comprefa  molta  carne, 
laonde  deve  fempre  il  filo  venire  annodate  affai 
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Erettamente . Nel  mentre  che  falli  il  nodo , pre- 
mere li  deve  il  filo  contro  le  carni  , ftantechc  ti- 
randolo a fc  abbandona  1‘  arteria  , e quella  non 
viene  per  confcgucnza  legata  , ma  refta  dietro  il 
filo.  Non  deggiono  poi  le  eftremiià  del  filo  venire 
tagliate  troppo  davvicino  al  nodo , ma  fempre  de- 
vono più  o men  lunghe  pendere  dalla  ferita  alfine 
di  poterle  facilmente  ritrovare  e prendere. 

$.  CCCLXXV. 

Quella  fpecic  di  legatura , quantunque  la  più 
ufitata  , non  manca  però  d*  clfcre  Ja  più  incomoda  , 
c meritevole  di  venire  dalla  pratica  onninamente 
proferitta . La  legatura  delle  carni  è non  folo  inuti- 
le, ma  anche  aliai  nociva.  ElTa  della  dolori  violen- 
tillimi , tumore , convullioni  , febbre  c non  pochi 
altri  pericolo!!  fintomi  , colicchè  non  di  rado  ri- 
trovai! il  Chirurgo  obbligato  a reciderla  ; ella  inol- 
tre facilmente  allentafi  in  grazia  del  folco,  che 
nelle  carni  forma  il  filo  , e non  mette  per  confe- 
renza 1’  infermo  onninamente  al  ficuro  d’  una 
nuova  emorragia  ; e finalmente  non  di  rado  feparafi 
ella  e cade  aitai  tardi  ; anzi  allorquando  rinterrò  la 
legatura  infiem  coll’  arteria  molta  carne  , e parti 
tendinofe  , ella  non  li  fcpara  punto , e deve  venire 
recifa,  il  che  aliai  raramente  puolfi  efeguire  fenza 
le  più  grandi  difficoltà, 

§.  ccclxxvl 

Nella  feconda  fpezie  di  legatura  viene  com- 
prefa  la  fola  arteria,  e fi  pratica  nella  feguente 
maniera  . Dapprima  fi  trae  fuori  delle  carni  l' ar- 
teria . Quello  ordinariamente  fi  efeguifee  con  una 
particolare  tanaglia , la  quale  merita  però  di  ve- 
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nire  profcritta , perchè  in  un  coll’  arteria  ordinaria- 
mente afferra  il  nervo  ed  alcune  fibre  mufcolari , 
e per  ciò  non  iolo  obbliga  il  Chirurgo  di  allacciare 
contro  Tua  voglia  in  un  con  ella  anche  codelle  par- 
ti , ma  eziandio  a motivo  che  vengono  effe  violen- 
temente eftratte , tele  e foracchiate  , da  non  in- 
frequentemente origine  e della  dolori  c convulffoni. 
Molto  più  adattato  e comodo  fi  è ad  un  tal  fine 
l’uncino  di  BU.OMFIELD  ( Vedi  la  terza  tavola, 
fifr  VI.  ) , coi  quale  fi  prende  e fi  eflrae  la  fola 
arteria  e dietro  lafcianfi  e le  fibre  mufcolari  cd  il 
nervo  . Ciò  facendo  debbefi  far  piegare  il  membro . 
Si  attornia  due  volte  l’ellratta  arteria  coll’ordinario 
filo  , fe  lo  fida  con  un  nodo,  fi  fora  quindi  con 
un  ago  munito  d’ un’ eftremità  del  filo  l’arteria  an- 
teriormente alla  legatura  (1),  s'annodano  arabe  le 
eftremità  , e lafcianli  quindi , come  fuolli  , pendere 
dalla  ferita  . 

$.  CCCLXXVII. 

Quella  fpezic  di  legatura  ha  non  pochi  vantag- 
gi fulla  prima  . Della  reca  niun  dolore  ; non  per- 
mette 1*  inforgenza  d' una  nuova  emorragia,  flante- 
chè  il  filo  applicato  venendo  a dovere , non  può 
allentarli  : e finalmente  ella  fempre  fi  fepara  c 
cade  a tempo  debito  . Senza  fondamento  alcuni  te- 
mono che  il  filo  venga  facilmente  dal  fangue  , che 
con  impeto  urta  contro  la  legatura,  obbligato  ad 


(1)  Quella  manovra,  a mio  avviso,  ad  aitro  non  serve 
chea  rendere  più  lunga  e dentata  l’operazione,  avendo  1$ 
sperienza  a sufficenza  provato^  che  per  arredare  1* emorra- 
gia bada  la  semplice  legatura  del  vaso  (fretta  quanto  bada 
per  accodare  infieme  le  di  lui  pareti  cd  opporfi  all’arto  del 
;angue  ( Il  Trad.  ) . *>  ■: 
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abbandonare  l’ arteria , oppure  la  recida , o che  cada 
troppo  prefto , ed  inforga  in  tutti  queftl  culi  una 
, nuova  emorragia  . Non  può  aver  luogo  il  primo  in- 
conveniente, perchè  il  filo  viene  fatto  p.iflfare  att:a- 
verfo  l’arteria  alla  parte  anteriore  della  legatura,  e 
non  evvi  ragione  di  temer  l'altro,  alloichè  il  fila 
ha  la  neceflaria  larghezza , e non  viene  annodato 
troppo  {grettamente  . Elio  non  debbi  fi  Stingere  più 
di  quello,  che  abbifogna  per. '.chiude re  l’arteria. 
Sfortunatamente  però  quella  legatura  ha  luogo  {ol- 
iamo in  que’  cali , ne’  quali  la  via , che  conduce 
all’ arteria,  c larga  o può  venire  facilmente  dilatata. 
Quando  non  puolfi  ciò  confeguire,  debbe  il  Chi- 
rurgo per  necelfità  ricorrere  alla  prima  l'pecie  di 
legatura 

§.  CCCLXXVIII.  . : 

Le  eflremità  del  filo  deggiono  venire  recife  nè 
in  troppa  dillanza  dal  nodo  , nè  troppo  vicino  ad 
e«To  . Deve  il  Chirurgo  trovarli  in  grado  di  poterle 
facilmente  ritrovare  c prendere  . Se  ciré  fono  troppo 
lunghe  , quella  porzione,  che  pende  fuori  dalla  fe- 
rita, facilmente  diviene  fecca  , s’attacca  all’appara- 
to, eviene,  venendo  quello  cambiato,  ftiracchiata, 
C talora  anche  in  un  con  elfo  llrappata  , per  cui  li 
della  una  nuova  emorragia  . Per  la  qual  cofa  deb- 
befi  fempre  in  generale  configliare  di  ricoprire  i 
fili  con  un  femplice  pezzetto  di  tela  , onde  elfi 
non  fi  confondino  colle  filacce , o ad  effe  attac- 
canli.  Allora  quando  il  filo  tarda  a fepararlì  , deve 
ventre  efeguito  colla  maltinta  circofpezione , affin- 
ché offefa  non  venga  l’ arteria , e fufeitara  una 
nuova,  emorragia  . Allorché  la  nuova  carne  è di  già 
Crefciuta  in  modo  da  nafeondere  la  legatura , deve  il 
■Chirurgo  dapprima  farli  llrsda  fino  all*  arteria  con 

turco- 
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mrunde , con  candelette  di  cera , con  corde  da  vio- 
lino, oppure  col  coltello.  Talora  rielce  di  facilitare 
o di  conlèguire  'la  feparazione  del  filo  tirandolo 
dolcemente  a fe  c colla  mallima  cautela . 

$.  CCCLXXIX. 

(Jn  altro  rimedio  ilitico  alTai  attivo  ed  efficace 
ril'contraft  nella  comprelfione,  mediante  la  quale 
comprcila  viene  e chiufa  l’apertura  dell’arteria,  da 
cui  forte  il  Sangue  . Ella  è universale  , oppure  par- 
ziale. La  prima  Spezie  di  preffione  in  tutti  i punti 
comprime  tutta  quanta  la  Superficie  della  ferita , c 
viene  porta  in  ufo  in  que’  cali  , in  cui  in  copia 
forte  il  Sangue  e più  a lungo  di  quello , che  ab- 
bisogna, non  da  un  Sol  vafo  grande,  ma  bensì  da 
molti  vafi  , anzi  da  tutta  la  Superficie  della  ferita. 
RJempicfi  ad  un  tale  oggetto  di  filacce  tutta  la 
ferita  , e quelle  deggiono  quindi  venire  ben  com- 
prefle  colla  mano,  oppure  con  una  ftretta  falciatu- 
ra , per  fino  a che  fi  è arredata  l’ emorragia . Onde 
poi  ottenere  un  tale  intento  con  maggior  certezza 
e celerità  ordinariamente  inzuppanfi  le  fila  in  qual- 
cuno de’  topici  (litici , di  cui  parlerai!!  più  abballò  . 

$.  CCCLXXX. 

La  comprelfione  parziale  diretta  viene  unica- 
mente contro  quel  luogo  della  Superficie  della  fe- 
rita , dove  da  un  vafo  grande  copiofamcnte  e con 
impeto  efee  il  Sangue.  Viene  detta  eScguita  con 
un  cono  otta  So,  o così  detto  tampone,  il  quale 
è fatto  di  compreflè  e graduate  pallottoline  di 
filaccia  . La  più  picciola  di  coderte  pallottoline 
debb’  edere  un  poco  più.  grande  dell’  eftenfione  del- 
l’apertura  del  vafo  ferito,  e la  più  grolla  deve 

Richttr  Tomo  /.  P 
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avere  prelTochè  un  pollice  in  circonferenza . Deve 
efterc  il  tampone  della  lunghezza  più  o meno  d’  un 
pollice  , fecondo  che  il  vaio  letico  giace  più  o 
meno  profondamente . Onde  poi  renderlo  più  lodo 
e fermo , le  lo  perfora  con  un  ago , e lì  fiffano 
quindi  l’ una  lull’  altra  le  pallottoline  per  mezzo 
d' un  filo.  Si  forma  anche  il  tampone  di  picciolc 
comprese  graduate , fpalmate  di  qualche  empiallro 
adefivo.  Quelle  fortemente  infiemc  -attaccanfi , non 
Imuovonfi  sì  di  leggieri  , c formano  un  cono  , 
il  quale  c più  duro  e lodo , e per  confeguenza 
con  maggior  forza  comprime  di  quello  fatto  colle 
filacce  . 


$.  CCCLXXXI. 

Si  pone  quello  tampone  o immediatamente  ful- 
l’ apertura  dell’arteria  ferita,  oppure  fi  applica  dap- 
prima fopra  di  ella  un  pezzo  d’  agarico,  il  quale,  fic- 
come  dimoflreraffi  più  abballo,  è affatto  inutile.  Egli 
è meglio  inzuppare  dapprima  il  tampone  in  qualche 
liquore  {litico.  Ora  il  punto  principale  confille  nel 
far  sì,  che  il  tampone  venga  fenza  interruzione  e 
con  egual  forza  comprclfo . Ciò  falfi  con  una  fa- 
feia  ftrettamente  applicata,  oppure,  allora  quando 
per  qualche  cagione  non  ha  luogo  la  di  lei  applica- 
zione, colla  mano  d’ un  Affiliente,  il  quale  preme 
1'  apparato  per  fino  A tanto  che  non  evvi  più  a te- 
mere che  T emorragia  nuovamente  inforga . Sono 
flati  pello  flelfo  fcop'o  immaginati  anche  de’  partico- 
lari flromenti , i quali  variano  a norma  della  diver- 
fità  delia  parte  , fu  cui  debbono  venire  applicati , c 
di  effi  parleraffi  in  progreffò , allorché  fi  tratterà 
delle  fingole  emorragie.-  1 * 
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rCi  §.  CCCLXXXII. 

Se  la  comprelfione  prodar  deve  1*  effetto  , clic 
Halli  di  mira  nelle  emorragie  rtfìiltdntf  dall’  apertu- 
ra '41  va^>  grandi , egli  è rìecelfario  che  nelle'  vici- 
nanze Cavi  un  offo,  Contro  il  quale  polla  venire 
diretta  da  prcllione  . Egli  è poi  ben  naturale  che 
codello  mezzo  pud  venire  impiegato  in  que’  cali  Col- 
iamo , ne’ quali  può.  giungere  il  Chirurgo  fino  al 
vaio  ferito,  oppure  può  egli  lino  ai  elfo  Carli  llra- 
da  col  coltello.  . ... 

§:  CCCLXXXin. 

, * *a  • • 

Quello  mezzo  non  è però  d’un  ufo  totalmente 
iicuro  c certo  : può  il  cono  venire  facilmente  fmof- 
fo  , ed  in  allora  di  bel  nuovo  T emorragia  "infor- 
me, e fe  non  hanfi  Cubito  in  pronto  li  nccertarj 
ajuti,  può  di  leggierr  eflTere  fatale.  Non  è delfo  per 
confeguenza  da  con-figliarfi  in  tutti  que‘  cali , nè’  ‘quali 
dopo  1’  applicazióne  dell’  apparecchio  'fen  rella  il 
malato  fenza  atliflenza  e ripofo , ficcorae  p.  ef. 
quando  ei  deve  venire  trafportato  , oppure  allorché 
havvi  motivo  di  temere  che  li  fvegliano  convul- 
fioni , delirio,  cc.  In  cofiffarti  cali  devefi  almeno 
munire  il  malato  d’  un  torcolare  . Quello  mezzo  è 
anche  affai  incomodo.  La  fafeiatura  lempre  non 
poco  malmena  la  ferita,  della  dolore  ed  infiamma- 
zione , fegnatamente  quando  nella  ferita  ritrovanti 
delle  fchegge  d’ olfo , o è delta  infiammata  e do- 
lente . Ella  non  permette  eziandio  al  Chirurgo  dopo 
1’  applicazione  dell’  apparecchio  di  efaminare  la  fe- 
rita , e di  rimediare  à que’  mali , che  potrebbero 
infondere  in  progrelfo.  La  continuata  prelfione  fat- 
ta colla  mano  è,  ognuno  il  vede,  afTai  incomoda  e 
nojofa , mentre  non  puolfi  fempre  avere  un  Affi- 

*P  z 
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(lente,  che  l’cfeguifca.  Non  puofli  poi  giammai  del- 
la preffione  fidare  trattandoli  d’ emorragie  provenien- 
ti da  vali  conrtderevoii . Sempre  per  confeguenza  11 
deve  alla  compresone  preterire  l’allacciatura  della 
loia  arteria,  e fervi rfi  di  quella  foltaoto , allorché 
non  puoffi  di  qneda  far  ulo , oppure  quando  l’ e- 
mor  ragia.  dall’  apertura  proviene  di  piccioli  vali , 
e quando  il  malato  mai  i’olo  fen  reità. 

$.  CCCLXXXIV.  “ 

» 

Il  ferro  rovente  ancora  è un  rimedio  (litico 
affai  attivo.  EtTo  produce  un’efcara,  che  l'arteria 
ricopre  e chiude  . Facendofi  ulo  di  quello  mezzo 
devcfi  ben.  badare  che  tranne  1’  apertura  dell’arteria 
irritate  da  effo  non  vengano  od  abbruciate  le  vicine 
parti  camole  . Per  confeguire  codefto  intento  fi  pone 
full’  apertura  del  vaio  un  tubo  di  ferro  (lato  dapprima 
involto  in  un  pannolino  inzuppato  nell’acqua  fredda, 
ed  in  effo  s'introduce  il  ferro  rovente,  con  cui  per 
un  idante  toccafi  1’  arteria . Pér  quello  (leffo  moti- 
vo devefi  prima  della  di  lui  applicazione  arredare , 
quando  è poflibile , l’ emorragia  col  torcoiare  , ed 
alciugar  bene  la  ferita  , altrimenti  rifcalda  il  ferro 
rovente  gli  umori  in  erta  fparfi,  i quali  dappoi  la 
irritano,  La  infiammano  e l’abbruciano. 

“ “ §.  GCCLXXXV. 

_ l 4 ' 

II  feirp  rovente  arreda  , non  evvi  dubbio , 
l’emorragia,  ma  non  però  in  un  modo  da  mettere 
al  ficuro  il  malato  d’ UDa  recidiva.  Erta  può  ad  ogni 
iflante  di  bel  nuovo  inforgere , allora  quando  trop- 
po predo  ieparata  viene  (’  efeara  ; e ciò  può  di  leg- 
gieri (eccedere  mercè  un  violente  movimento  del 
mcmbro  ferito , pc\sforzì , che  fa  il  (angue  contro 
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di  ella , non  die  anche  per  la  poca  ci'rcofpcziòne 
ufara  dal  Chirurgo  nel  levare  1*  apparecchiò  . Non 
debbdì  perciò  giammai  perder*  di»  viltà  il  malato  , 
allorché  venne  arredata  col  ferro  rovente  una  torre- 
emorragia  iralcurare  di  tenerlo  quieto  e tranquillo  . 
ìf  "mezzo  ilteffo  arreca  ~£  non  "pòchi  malati  terrore  e 
l'paventò.  Effo  poi  non  agi  Ice  lenza'  dimoiare  , e 
non  può  per  confegbenza  venire  pollo  in  tifo  nelle 
ferite  mterelfanti  parti  alfa!  ienfibili  .*  Talvolta  V e- 
Icàri  attaccata  rimane  al  fèrfo , c ciò  fegnafarttértfe 
fuccedc  } quando  è dello  addi'  rovente,  e viene  coti 
troppa  celerità  ritiralo  , ed*  inrqhefto;talo  nel  mo- 
mento iftedb  di.  bel  nuovo  iVilòrge  T emorragia 
Debbefi  , onde  evitare  quello  feoncérto  , fembrè  qUa 
e là  muovere  blandamente  il  ferro  nel  mentre  Che 
fi  applica.’  • • 1.  — ■i  t'.!  ,.tio  ».  it  -1 

■ ' ••  . : ~ ‘ I . .. i v 1 : ' * : 1 ? *><•  •»  1 fi.  1. 

CCCLXXXVI.  >■  - f i»»' 

■ - "t  t..  • 1 01. •:  • : zh.v  ' 5,*»-  ( :’rv 

Ad  onta  ;però  di  queflfS  mèrda  fi  ferto'rov'enre 
di  venire  pollo  in  ufo  più  frequèntemente  di  qnelldy 
che  realmente  falli . ETo  non  cagiona  deliramente 
, si  gravi  dolori  e tàrità  irritazione , come  pare  che 
avvenir  dovrebbe,  nè  tanto  dilordine,  quanto  la  le- 
gatura della  prima  fpezie  . PuolTì  ben  di  fpeffo  pre- 
venire la  troppo  celere  feparazione  dell’efcara  umet- 
tandola frequentemente  collo  fpijito  di  vino,  talvolta 
minorando  1’  urto  del  l'angue  contro  di  e(Ta  per  mezzo 
del  torcolare , oppur  d’  un  falalfo,  ed  ufando  la  più 
grande  attenzione  nel  levare  1’  apparecchio  . Sonovi 
poi  dè’  càd  , in  cui  da  elfo  folo  giova  fperare  1’  in- 
tento.- Codelli  cad  in  ifpecie  prefentand  , allora 
quando  il  vaiò,  da  cui  efee  il  (angue,  è affai  pro- 
fondo, Oppure  allorché  infuificienti  fono  ad  arreda- 
re l’emorragia  tutti  gli  altri  topici  (litici,  oppure 
non  fono  delTi  applicabili , ficcome  p.  ef.  nella  emor- 
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ragia-  proveniente  dalle  a^&erig  ranine , dagli  al- 
veoli, «e,  co,  L:rA 


n u. 


CCCLXXXVIL  : * 

*.  ...  i :ulC,  ! 

Per  Io  paffato  fervivaii.  anche  del  cauterio  po- 
- tenzjale  per  arrefìare  l’ emorragia . Il  più  ufitato 
era  il  bottone  di  vitritiojo.  Si  involgeva  cioè  in  un 
pannolino  • un  pezzetto  di  vitriuolo  abbruciato  della 
grofl ezza  d’un  pilello,  c ftg  lo  applicava  (opra  l’a- 
periura  del  vaio,  cioè  mandava  fangpe  . Tutti  quefti 
.mezzi  agi  (cono  come  il  fc.no; , rovente , cioè  a dire» 
producono  un’  clcara  „ che  ì*  apertura  chiude  del 
vafo,  dond’ efee  il  (angue  ElU  però  fono  di  gran 
lunga  inferiori  al  ^èrrt?.  rovente,  sì  perchè  agilco 
no  lentamente:  ,,  C9mc;  anclie.  perchè  non  può,  ve^ 
nire  la  loro  azione  limitata  al  folo  vafo  ferito, 
Erti  cioè  fi  difciolgono  , irritano,  ed  abbruciano 
una  grande  porzione  deli  a”  vicina  circonferenza  della 
ferita , ed  in  vifla  appunto  di  quello  vengono  affai 
di  r^doepofti  in  ufor.(egnaramente  nelle  ferite  intc- 
reffanti  parti  affai  fqnlibiJi^- . , 

« [..!  ...  J-.I  . •)  r : ■ ! 'I  . !.  . . . , , ... 

. . ...  • CCGLXXXVIir. 

- ' - , ’ • ■ . t ; _ . , 

L’agarico:  è flato  in  quelli  ultimi  tempi  de- 
cantato fjccome  uno  de’  più  pofiemi  ed  attivi  to- 

- I...  ■ —.1.  - I.  . .1  • !.. 


(i)  Egli  è ben  raro  , che  nella  emorragia  dagli  alveoli 
ruotile  riesca  ed  infruttuosa  1’  applicazione  del  turacciolo 
di  cera  giuda  gli  insegnamenti  di  BELLOQ.  Elfo  venne 
meffo  in  uso  con  ottimo  succedo  in  cali , in  coi  furono  già 
inutilmente  tentati  i più  decantati  rimedj  (litici  . In  villa 
' soltanto  della  cfi  lui  inutilità  io  mi  lascierei  forse  indurre 
a dare  di  piglio  al  ferro  rovente  , avvegnaché  haffi  tutto 
il  motivo  di  temere  dai  di  lui  uso  l’insorgenza  di  non  pò- 
chi  confìderevoli  guai  ( Il  TrMd.  ). 


Digitized  by  Google 


Dell'  Emorragia  , f aal  Jintomo  delle  Ferite  . 2,^  1 

pici  {litici;  e(To  arrella,  per  guanto  viene  detto, 
le  più.  forti  emorragie  fenza  punto  irritare  la  fe- 
rita , o moleffarla  in  qualche  altra  guifa  . Viene 
dedo  tagliato  in  larghi  e fattili  pezzi  , quindi  fi 
fe para  quanto  evvi  in  eflb  di  duro  , e fe  lo  batte 
con  un  martello  per  fino  a che  pu»ffi  deffo  al  pari 
della  lana  diffondere  c maneggiare , e ad  un  tale 
fiato  ridotto  appellafi  agarico  preparato . Se  ne  ap- 
plica  un  pezzetto  full' apertura  dell’ arteria,  fu  di 
efio  un  fecondo  un  poco  più  grande , fu  quefio  pa- 
rimente un  terzo  ancor  più  grande,  e finalmente 
vi  fi  pone  fopra  il  tampone  e la  compreffione  nel 
modo  fiato  fuperiormente  deferitto . 

%.  CCCLXXXIX. 

» f ** 

Non  fembra  che  1’  agarico  poffegga  una  parti- 
colare facoltà  {litica  .*  I buoni  effetti  ottenuti  dalla 
di  lui  applicazione  pare  che  attribuire  non  fi  deb- 
bano all’agarico,  ma  bensì  alla  prefiione  , con  cui 
viene  defiò  applicato.  Senza  comprefiione  efio  non 
agiifeé,;  la  prefiione  fenza  l’agarico  produce  l'eguale 
effetto  . Quel  poco  vantaggio  eh'  egli  forfè  produce , 
dipende  dalla  fua  qualità  molle  e fpugnofa , me- 
diante la  quale  eflb  fattamente  fi  adatta  , riempie 
accuratamente  tutti  i vani , e ricopre  perfettamente 
l’apertura  dell’arteria.  Ma  tutto  quefio  ancora  ot- 
tienfi  dalla  vefeia  di  lupo  ( crepitar  lupi),  dall' efea 
comune  , dalle  filacce  rafpate , ec.  , foftanze  tut- 
te , che  fono  fiate  realmente  applicate  con  fuc* 
ceffo  al  pari  dell’  agarico . Oltracciò  effo  non  è 
nè  d’ un  ufo  sì  comodo , nè  sì  certo  ne’  fuoi  ef- 
fetti , ficcome  fi  pretende  . La  prefiione  , fenza  la 
quale  fruflranea  riefee  ed  inutile  la  di  lui  applica- 
zione, non  poco  malmena  la  ferita,  ficcome  fupe- 
riormente  dimoftrofli  ; può  anche  l' agarico  fmuo- 
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Tcrfì  , e clare  così  motivo  alla  comparfa  dì  una 
nuova  emorragia , 

$.  cccxc. 

I topici  realmente  (litici  debbono  avere  la 
facoltà  di  coflringere  i vafi,  c di  favorire  il  coa- 
gulo del  fangue.  Codetta  proprietà  jJofTcggono  in 
ifpecife  l’acqua  fredda,  il  vino,  lo  fpirito  di  vino, 
l’aceto,  gli  acidi  minerali;  e-  tutte  quelle  prepa- 
razioni , che  ue  vengono  formate , p.  ef.  l' acqua 
di  archibugio  di  Theden  , 1’  allume  , il  vitriuolo, 
ec-  Quelli  topici  fono  realmente  forniti  d' una  la- 
col  tacili tica . Nelle  mediocri  emorragie  erti  foli  ba- 
llano all’ intento,  ed  in  codefto  calo  vengono  ordi- 
nariamente applicati  per  mezzo  delle  filacce  . Nelle 
forti  emorragie  poi  deve  la  loro  azione  venire  lo- 
flenuta  dalla  compresone  . Quelli  topici  però  fem- 
ore più  o meno  irritano  la  ferita  (>). 

%.  CCCXCI. 

Allorché  il  vafo , dond'efee  il  (angue,  è offi- 
ficato  , un  calo  raro  si , ma  che  dalli  , però  «I- 



(i)  A quelli  topici  detibefi  pur  aggiungere  l’alcali  fluo- 
re.  il  quale,  giuda  le  sperienze  fatte  dal  Sig.  LA  PIRA, 
C ripetute  dai  Sigg.  COTOGNI,  VAJRO  e SEMEN- 
TINO, la  proprietà  pollìede  di  fermare  l’emorragia  dei 
pib  gretti  vali  , senta  il  soccorso  della  preflione  . 

Codetto  rimedio  , secondo  il  Sig.  PIRA  , non  arreda 
T emorragia  coagulando  il  sangue , poiché  li  sa  ad  evidenza 
“che  P alcali  fluore  rende  il  sangue  meno  dense  e pili  per- 
meabile, ma  pensa  che  etto  agisca  colìringendo. 

* Quattro  once  d’alcali  fluore  unite  a dodici  once  di 
icqoa  pt»ra  codituiscono  ordinariamente  la  dose . Confitte  il 
modo  di  servirsene  nel  versarne  sulla  ferita  arteria  , e ne! 
tenerla  in  seguito  coperta  eoa  fila  inzuppate  in  quello  fluì* 

de  ( Il  Ttad>  ).  : - “ 


Digitized  by  Google 


* 


Pel ? Emorragia  , f wl  Jir.com  itile  Ferire  . ±j$ 

ora  ad  offervare,  imitili  fono  ed  infruttuofi  ratti 
i rimedj  finora  propoli  • Deve!!  in  coddlo  calò 
introdurre  direttamente  nella  apertura  del  vafo  uri 
cono  di  fila  irizuppate  in  qualche  liquore 'ftirico',  è 
tenervelo  entro  compreso,  perfino  3 tanto  che  è ne-i 
cellario,  colla  mano,  ovvero  con  ùria  adattata  fa- 
fciatura , oppure  con  il n particolari  ftromento  . 
Allorché  in  un  odo  giace  il  vatb,  da  cui  forte  il 
langue , con  molta"  difficoltà  parimente  pervieni!  a 
fermare  1'  emorragia  , e fovenre  loltanro  impie- 
gando gli  or’ ora  accennati  mezzi,  oppure  ferven- 
doli del  ferro  rovente  (i). 

; . ' ' **  • . • > 

§.  CCCXG1I. 

Qualora  fia  un’arteria  recifa  foltanto  in  parto 
e tratverfalmente , l’emorragia',  che  ne  proviene,  è 
ordinariamehte  più  forte,  che  qriandò  è della  total- 
mente tagliata,  sì  perche  non  può  ella  contrarli  c 
raggrinzar/!,  come  anche  rtantechè  quaùtò  più  ella  lì 
sforza  per  coftringerll tanto  più  la  fua  apertura  li 
dilata  ed  ailargafi , Ordinariamente  in  codefto  calò 
conflgliata  ne  viene  la  totale  recifione:  configlio 
però  die  non  femore,  e forfè  fe  non  aliai  di  rado 
deve  venire  feguiro  . Qdando  P arteria  è affai  confi- 
dcrevole  , conviene  legarla  . Se  ’fi  voleffe  dapprima 
reciderla,  ella  fi  contrarrebbe,  nafeonderebbefi  , e 
non  fi  potrebbe  quindi  fe  non  con  molto  (lento  far- 
ne l’allacciatura.  Il  reciderla  poi  dopo  di  averla  le- 
gata , c non  folo  inutile , ma  anzi  dannofo  ; avye- 


(i)  Io  quello  caso  però  di  più  deve , a mio  avviso,  ser- 
vire all’  intento  un  pezzetto  di  cera  fatto  a guisa  di  chiodo 
introdotto  nel  vaso,  da,  cui  esce  il  sangue,  e mantenuto- 
in  firo  o colla  mano  „ oppure  mediante  un’  opportuna  fascia- 
tura, ec.  ('!/  Tratti  ) . 
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guachi  qualora  di  bel  nuovo  1’  emorragia  li  de- 
rtarte,  ben  difficile  farebbe  il  ritrovarla,  ed  il  nuo- 
vamente legarla.  Quando  l’arteria  ferita  è picciola, 
ben  potrebbefi  forle  reciderla  fulla  fperanza  che 
effa  porta  contrarli  , raggrinzarli  e chiuderfi . Ciò 
non  per  tanto  in  quello  cafo  ancora  trovafi  di  rado 
neceflitato  a reciderla  , llantechè  ordinariamente  per 
mezzo  della  preflionc  l'emorragia  s’ arrella  e certa, 
e non  può  quella  venire  si  comodamente  applicata  , 
allora  quando  è Hata  recifa  1'  arteria , c fi  contrae 
e nafeondefi  : oltracciò  pitolTi  ben  di  rado  in  cq- 
dello  cafo  dillinguerc  , le  erta  è Hata  del  tutto 
od  in  parte  foltanto  tagliata . 

CCCXCIII. 

' ' . ..i:  . • “f.  -,  ' 

Havvi  fempre  tutto  il  motivo  di  temere  l’ in- 
forgenza  d’ una  nuova  emorragia  nel  tempo  de  l 
maggior  furore  della,  febbre.,  infiammatoria  , laon- 
de deve  il  Chirurgo  in  codefto  tempo  raddoppiare 
la  vigilanza , e non  perderlo  giammai  di  villa  . 
Quelle  emorragie , le  quali  per  caufa  riconofcono 
il  violente  movimento  febbrile  del  fangue,  o pro- 
vengono da  que’  vali , i quali  dapprincipio  non  die- 
dero che  poco  o niente  di  fangue,  ovvero  di  bd 
nuovo  derivano  da  que’  vali  irtetTi , dai  quali  elei 
torto  dapprincipio  il  fangue , ma  che  non  venne 
però  arrellato  con  mezzi  d’  una  deci  fi  va  efficacia  . 
Onde  prevenire  codelle  emorragie,  quando  halli  ra- 
gione di  temerne  l’inforgenza,  dcvelì  moderare  il 
violente  movimento  del  langue  co’  falalTi  ed  altri 
opportuni  mezzi,  e procurare  drfeemare  il  veemente 
ingrerto  del  fangue  nel  membro  ferito  facendo  ufo 
del  torcolare  , ovvero  d' una  longherra  applicata  fui 
tronco  dell’  arteria  al  dirtòpra  della  ferita  e leggier- 
mente comprcrta  mediante  una  fafeia . Qualora  della 


Digitized  by  Google 


Dell'  Emorragia^  qual  fintomo  delle  Ferite . 23  j 

realmente  di  bel  nuovo  inforga  , • deve  .venire  arre- 
data con  que’  flelfi  mezzi , che  vennero  fuperior- 
mentc  indicati,.-  . . 

$.  cccxcit. 

Le  emorragie  provenienti  da  eftrinfeche  lefioni 
ben  di  rado  richiedono,  ,l\ufo  di.rimcd;  interni.  Ciò 
non  per  tanto  vi  hanno  talora  qualche  parte  anche 
delle  cagioni  intrinfeche  , mediante  le  quali  per 
1’  apertura  di  vali  affai  piccioli  e di  ben  poco  mo- 
mento inforgono  delle,  emorragie  aliai  forti , oppure 
difficilmente  fermare  fi  ponno  le  emorragie  prece- 
denti da  vafi  groffi*  e- malgrado  l’ufo  dej.più  atr 
rivi  foccorfi.  edemi  facilmente  tornano . ad  ..infor- 
me re  . Tra  le  cagioni  le  più  ovvie  di.quelfa  (pezie 
annoveranfi  la  putrida  diatefi  degli  umori  , la  pre- 
fenza  d’impurità  biliofie,  putride  ,,  acri  nelle,  prime 
vie , ed  una  l'pafmodica  eongedione  d-i  l'angue  verfo 
la  parte  ferita  . Deve  perciò  il  Chirurgo  ben  pre- 
dare attenzione  a codede  concaufe,  ?d  in  cafo  ebe 
qualcuna  ne  rinvenga,  debbe  fare^di  rutto  onde  ce- 
leramente  annientarla'.  Richiede  Ja  prima  gli  anti- 
fettici , gli  emetici  ed  i purganti  la  feconda , c la 
terza  gli  antifpafraodicu..  , 

$.  CCCXCV. 

• * » . ■ j Z - • 

Si  chiude  l’aperta  arteria  o perchè*  fi  forma 
un  grumo  di  fangue  , che  ne  chiude  il  foro , oppure 
perchè  infiem  unifeonfi  e fi  conglutinano  le  di  lei 
tonache  . Quello  ha  fempre  luogo , allorché  I’  arte- 
ria è fiata  trafverfalmente  del  tutto  recifa , quello 
talvolta  avviene,  quando  non  è data  della  onnina- 
mente tagliata , ma  foltanto  aperta . La  concrezione 
dell’  arteria  ordinariamente  fi  propaga  fino  alla  vi- 
cina ramificazione Delle  fingote  emorragie 

tratterai!!  in  feguito . 
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CAPITOLO  XIV. 

4 ' • ' ' ,Jh 

Delle  affezioni  nervofe  confide  rat  e ficcarne  fintomi 
. ielle  Pirite  . <_ 


■,T,cr:3 


cccxcvj.^  o - . - -d 

• ; . O:  Iv  • .ir  » 

N;-*'  ■-  ■ ■ . ^ • •; 

On  dalli  ferita  fenza  (limolò, «non  evvi  pei 
conleguenza  alcuna  ferita  deificata  • di  fintomi  ner- 
vosi Fra  quéffi  f più  ordinar;,  fono’  il  dolóre  e 
la  febbre. j Sembra4  die  dapprincipio  il  dolore  abbia 
la  fua  fede  non  tanto  nelle  fibre  rérife  i quanto  in 
quelle  ^chc  intatte  ritrovanfi  nella  circonferenza  della 
ferita,  le  quali  refe  vengonoe  dillratte  in  grazia 
dello  feoftamento  violente  delle  labbra»  della  ferirà. 
Tutto  ciò  , che  aumenta  la  ingiunzione  de’ margini 
della  ferirà,  aumenta  pur  anche  quello  dolore;  e 
quello  effetto  fegnatamente  producono  la  cattiva  poli- 
tura del  membro  ferito , e l’ ulo  di  riempire  con  forza 
di  filacce  la  ferita  . Ciò  non  pertanto  arrecano  dolore 
anche  le  fcnfibili  recife  fibre,  in  ifpecie  allora  quanr 
do  vengono  effe  per  una  malintefa  medicatura  ' irri- 
tate , c comprcffe . Devono  perciò  le  ferite  venire 
medicate  colia  maggiore  dolcezza  potàbile . Dopo 
qualche  tempo  fi  della  ancora  un  nuovo  (limolo . 
Quello  procede  dalla  infiammazione,  e fembra  do- 
▼erfi  quafi  onninamente  atcrìvere  alla  dilatazione  ed 
alla  di llenfione  delle  fibre  e de’ vali,  prodotte  da  uno 
flraordinàlio  accumulamento  d’umori  nella  circonfe- 
renza del  tumore.  Tutto  quello,  che  è atto  ad  irri- 
tare la  ferita,  ed  a chiudere  le  boccucce  de’ reciti 
vafi,  aumenta  codefto  accumulamento , tutto  ciòcche 
aperti  mantiene  i vali,  e libero  conferva  e promuo- 
ve lo  fcolo  degli  umori  per  età  nella  ferita , lo  pre- 
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▼iene  o lo  minora  . Al  primo  fcopo  foddisfanno 
gli  aflrjngentj,  ed  al  iècoado  gli  ammollienti , e 
gli  anodini  r, 

$.  CCCXCVII. 

. f ■ . . ••• 

Talora  alle  ferite  tengono  dietro  de’  fintomi 
d’ un  genere  del  tutto  flraordinario , p.  ef.  uno  ine- 
lplicabile  violente  dolore , inquietudine  , veglia , ab- 
battimento, probazione  di  lorze,  forte  febbre,  de- 
lirio, dolori  colici,  collipazionc,  palpitazione,  fred- 
do alle  eftremità  , ftringimento  di  petto  , degluti- 
zione impedita  o difficile  , uu  polfo  picciolo  e du- 
ro, il  trifmo,  il  tetano,  ec.  Tra  quelli  fintomi 
i più  gravi  e terribili  fono  il  trifmo  ed  il  tetano. 
Sogliono  defli  per  lo  più  dar  fi  unicamente  ad  olfer- 
vare  nelle  ferite  , che  interelfano  parti  affai  fenfi- 
bili  e ne' malati  forniti  di  una  efquifita  fenfibilità. 

$.  cccxcvru. 

Talora  manifdlamente  appare  la  forgente  di 
codefti  fintomi . Èifi  deggionh  qualche  volta  aferi- 
vere  ai  forti  patemi  d’animo  del  malato,  al  timore 
ed  allo  lpavento , od  alla  prefenza  d’ afpri  corpi  lira- 
nieri  nella  ferita  , oppure  alla  violente  di  lei  diften- 
fione  prodotta  dal  malintefo  collume  di  riempirla 
con  forza  di  filacce  , ovvero  alla  fafeiatura  troppo 
ftretta,  o alla  difagiata  politura  del  membro,  oppu- 
re alla  legatura  dell’arteria  in  un  con  le  carni,  ec. 
Talora  la  loro  cagione  anche  rifiede  non  tanto  nella 
ferita  , quanto  in  ftimolj  concomitanti , tali  fono 
p.  ef.  i vermini  , le  impurità  acri  nelle  prime  vie  , 
cc.  Qui  però  non  parleraffi  più  oltre  di  codefli  cali; 
il  Chirurgo  chiaramente  vede  cofa  fare  deve  in  sì 
fatte  circoflanze  ; deve  cioè  ricercare  fcrupolofa- 
mente  quelle  caule , ed  annientarle  con  que’  mezzi , 
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che  adattati  fono  all*  indole  peculiare  di  cadauna 
di  elle  : ed  allora  quando  non  gli  riefee  , procurar 
debbe  d' indebolir  la  loro  azione  facendo  ufo  dell* 
oppio,  e d’altri  rimedi -ftrdativi  , ficcome  fi  dille 
parlando  della  cura  delle  ferite. 

$.  GCCXCIX. 

Talora  però  vengono  le  ferite  fuffeguire  dai 
più  terribili  fintomi  nervofi  , lenza  die  ad  offervar 
diafi  qualcuna  delle  lummcntovate  caufc . Quefto 
fegnatamente  accade  nelle  ferite  ftrette , ed  in  quelle 
prodotte  da  ftromento  pungente,  di  rado  nelle  fe- 
rite ampie  ed  in  quelle  fatte  da  ftromento  da  ta- 
glio intereffanti  parti  tendinofe . Egli  è affai  difficile 
il  rendere  ragione  del  motivo  , per  cui  vengono  da 
eodeffi  fintomi  fegnatamente  fuffeguite  le  furriferite 
lefioni . Egli  è però  vero  che  riunite  rifeontrafi  in 
codefte  ferite  diverfe  circoftanze  , le  quali  ben  pon- 
ilo deftare  de’  fintomi  affai  gravi  . Le  marce  rac- 
colte nella  vagina  de'  tendini  ben  ponno  occulta- 
mente non  di  rado  porrarfi  ad  invadere  parti  lonta- 
ne, irritarle,  e deftarvi  de’ fintomi,  di  cui  ilcoperta 
non  viene  la  cagione . Bjh  di  fpeffò  fcanlano  i ten- 
dini Io  ftromento  ferirore  e ritiranfi  da  un  lato , e 
quindi  ritornano  ad  occupare  la  loro  pofizione,  ed 
in  tal  modo  nafeondono  e chiudono  il  fondo  della 
ferita,  nel  quale  raccogliefi  dappoi  e fangue  e mar- 
cia , da  cui  hanno  quindi  origine  fintomi  inefplica- 
bili  . Gii  umori  fparfi  in  parti  tendinofe  non  ven- 
gono sì  facilmente  affbrbiti , e rifolti , effì  ftagna- 
no , divengono  acri  , ed  irritano  . Le  parti  tendi- 
nofe  a motivo  della  loro  teffitura  fitta  e foda  non 
fono  fufcettibili  di  molta  eftenfione  , e per  confe- 
renza comprimono  le  infiammate  parti  camole  ad 
effe  fottopofte,  c deftano  fieriflìoii  dolori  in  un  con 
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tutti  i loro  Seguiti . Ella  è perciò  regola  generale 
di  dilatare  con  replicati  taglj  le  ferite  intercalanti 
parti  tendinofe  . Ma  i terribili  fintomi  nervofi,  di 
cui  qui  trattali  , non  polfono  no  Spiegarli  con 
quanto  vienfi  d’ efporre  ; anzi  ben  di  l'pefTo  deli! 
olTcrvanfi  , dove  niuna  evvi  delle  or’  ora  cfpofte 
caufe  . 

$.  cccc. 

Probabilmente  fi  ingannano  quelli,  che  opinano 
che  codelti  fintomi  dipendano  da  un  tendine  femi- 
recifo  od  in  parte  foltanto.  Credono  elfi  cioè  che, 
allora  quando  viene  un  tendine  per  metà  od  irt 
parte  tagliato  , le  fibre , che  intatte  rellarono  , deb- 
bano folo  refiflere  a tutta  quanta  la  forza  del  lim- 
icolo , che  fu  di  elTe  agilce,  la  quale  era  dapprima 
diftribuita  tra  le  fibre  del  intero  tendine , che  que- 
lle fibre  vengano  perciò  violentemente  dillefe , e 
lliracchiate  , e che  codella  diltenfione  la  cagione  fia 
di  tutti  quanti  i fintomi , di  cui  qui  trattali . Que- 
lla opinione  riceve  qualche  grado  di  verofimiglian- 
za  , le  falli  a riflettere  che  quelli  fintomi  in  i Specie 
occorrono  nelle  ferite  angullc , c che  in  cofiifatte 
lefioni  ordinariamente  vantaggiose  fono  le  incifioni . 
Ma  ogni  grado  di  probabilità  fi  dilegua  e perdefi 
al  fol  riflettere  che  codelli  fintomi  prelentanfi  pure 
talvolta  ad  oflervare  nelle  ampie  ferite  ed  aperte  , 
non  che  perfino  in  quelle , che  intereflano  la  fola 
lòltanza  mufcolare,  che  dalle  fole  incifioni  di  rado, 
anzi  mai  fupcrati  e tolti  vengono,  e finalmente 
che  le  parti  tendinofe  nelle  fperienze  filmologiche 
dimollranfi  affatto  infcnfibili , e per  conlèguenza 
non  polTono  elfere  la  cagione  di  sì  terribili  fintomi 
nervofi  . 
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• §.  cccCr. 

Egli  femori  certamente  che  le  parti  tendinofe 
lotto  certe  circoftanzc  divengano  i’eaficnti , legna- 
tamenta  allora  quando  vengono  aggredite  dalla  in- 
fiammazione , e che  delti  ture  elle  non  fieno  di 
•nervi,  appare  dal  vedere  non  di  ìado  elevarli  dalie 
medelimc  una  fenfibil  carne  ; ma  ciò  non  per  tanto 
derivare  non  poflonfi  i fuddetti  fintomi  nervofi  dalla 
diltrazione  d' un  tendine  femi-reciiò  o Soltanto  in 
parte , e divenuto  fenfientc  in  grazia  dell’  infiam- 
mazione , da  cui  venne  colto , o per  qualche  altra 
cagione  ; avvegnaché  nel  più  gran  furore  di  codelti 
fintomi  ordinariamente  non  prova  il  malato  il  ben- 
ché menomo  dolore  nella  ferita  ; quelli  fintomi  di 
rado  inforgono  rollo  dopo  fuccelfa  la  lefione  , op- 
pure durante  1*  infiammazione , ma  bensi  ordina- 
riamente tardi,  durante  la  fuppurazione , anzi  al- 
lorché la  ferita  di  »ià  s'approlTima  alla  guarigione; 
e finalmente  fuppofto  anche , che  la  debole  lenfibi- 
4ità  dei  tendini  poflfa  venire  mercè  la  infiammazio- 
ne , od  altre  cagioni  accrcfciuta  , ciò  nulla  oliarne 
non  puolfi  comprendere  il  perchè  in  codello  calo, 
e lotto  quefte  circollanze  debbano  i tendini  diven- 
tare più  fenfibili  dei  mufcoli , i quali  di  già  in- 
fiammati fono  in  un  aliai  alto  grado,  ed  il  perchè 
non  vengano  per  confeguenza  da  codelli  fintomi 
fuiTeguite  piutrollo  le  ferite  dei  mufcoli,  che  quelle 
«ielle  parti  tendinofe . 

§.  ccccir. 

Altri  aferivono  quelli  fintomi  al  nervo,  che  più 
davvicino  giace  al  tendine,  il  quale  venendo  recifo 
il  tendine , fuori  di  mifura  diftratto  viene  e tefo . 
Ma  fe  quella  la  cagio*  ne  iòflc , codelli  fintomi 

inforge- 
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inforgerebbero  toflo  dopo  faccetta  la  lettone,  appar- 
terebbe Tempre  del  vantaggio  la  dilatazione  della 
ferita  fatta  col  tagliente , e la  ferita  filetta  non 
riinarebbe  affatto  indifferente  ed  intenfibile , come 
ordinariamente  o (Ter  va  lì  per  appunto  nel  tempo  , io 

cui  di  più  infierilcouo  i ùntomi . 

* 

$.  CGGGIII. 

Non  puoffì  adunque  Tempre  c plaufibilmentc 
•determinare  la  cagione  proifima  di  quelli  terribili 
ùntomi  convulùvi  . Tutto  ciò , die  ù (a  di  certo 
rapporto  ad  un  tal  punto , ù è che  crii  in  ifpecis 
focj  Tono  delle  ferite,  di  quelle  ordinariamente  fatte 
da  ftromcnto  pungente , che  interettano  parti  tendi- 
nofe  , e foprattntto  di  quelle  delle  dita  delle  mani, 
c de*  piedi , che  di  rado  deffi  offervanfi  atfociatì  alle 
ferite  ampie  ed  aperte , caulate  da  ftromcnto  da  ta- 
glio, non  che  alle  ferite  intcrclTanti  foltanto  parti 
carnofe  . Rade  volte  però  a è cagione  foltanto  la 
ferita;  detta  ordinariamente  combinata  ritrovali  con 
altre  caufe,  quando  da  origine  c fafeita  codefti  fìn- 
tomi . Le  più  comuni  fono  la  trafpirazionc  fopprett- 
fa  , ed  una  putrida  diateli  degli  umori  . 

CCCCiV. 

Che  una  umorale  putrida  diateli  ben  fovente 
abbia  grandifftma  parte  nella  inforgenza  di  quefti 
ùntomi , chiaro  appare  dal  vedere  che  dcfti  affai 
ovvj  fono  e frequenti  nei  climi  caldi , e nelle  re- 
gioni vicine  al  mare  , dove  i morbi  tutti  facilmen- 
te veftono  un  carattere  putrido;  eh’ c.lì  manifeftanfi 
anche  ne’ noftri  paefi  leguatamente  ne’fpcdali,  in 
cui  domina  un’  aria  corrotta  e viziata , c che  preffo- 
chè  fcompajjno,  dacché  purgata  ne  viene  l’aria; 
che  le  evacuazioni  tutte  , e le  purgazioni  cudinaria- 

Rìchter  Tomo  I.  O 
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mente  aumentano  la  malattia;  che  per  lo  più  in 
quelli  malati  ritrovali  il  langue  llraordinariamente 
attenuatole  fciolto  ; e finalmente  che  gli  antisettici 
combinati  cogli  antilpafmoJici  Sovente  apportano  un 
grande  vantaggio  . Che  poi  la  tral'pirazione  fop- 
prefla  ben  di  Spello  abbia  moltillima  parte  nel  pro- 
ducimento  di  quelli  fintomi  , venne  affai  di  Ipelìo 
in  un  modo  parlante  c decifivo  dalla  Sperienza  di- 
moflrato  . Ne’ paefi  caldi  viene  da  codelle  affezioni 
quafi  infallibilmente  aggredito  un  ferito,  fe  in  lina 
notte  fredda  fi  el’ponc  all’  aria  libera  . Può  tal- 
volta anche  la  loia  lopprclfrone  della  trattazio- 
ne , fenza  che  fiavi  ferita  , dar  motivo  alla  com- 
parsa di  codelli  lrntomi  . Egli  c molto  probabile 
che  qualche  volta  , quantunque  più  di  rado  , altre 
acrimonie  ancora,  ed  altri  (limoli  inrrinfeci  ab- 
biano parte  nell’  iniorgenza  di  quefti  fintomi  . Effi 
talora  offervanfi  tener  dietro  alle  veementi  (empiici 
feobri  biliofe  ; epperciò  non  è egli  credibile  che 
l’acre  biliolo  ancora  dia  fovente  motivo  in  occa- 
fione  di  ferita  alla  loro  comparfa  ? Si  fa  ancora 
che  il  mercurio  è fiato  talora  impiegato  con  pro- 
fitto contro  codefii  Sintomi  , il  che  fa  in  qualche 
maniera  prelumere , che  ben  può  anche  il  veleno 
venereo  nelle  ferite  in  qualche  modo  concorrere 
alla  produzione  di  codefii  fintomi  (t). 


(i)  Il  buon  eflc-rto , che  ne!  caso  in  quiftione  i mercu- 
riali producono,  non  ci  aurorirva  però  sempre  a supporre 
1’  efifìenra  dell’ acre  venereo,  avvegnaché  vi  sono  non  po- 
che recenti  spericele  , che  provar  sembrano  edere  il  mer- 
curio arche  dotato  d’  una  decisa  facoltà  anriflogiflica  ed 
antispasmodica  . Infatti  le  frÌ7Ìoni  mercuriali  vennero  nel 
trismo  e nel  tetano  impiegate  con  succedo  per  appunto 
allor  quando  prevenivano  ifii  da  infiammazione  veemente, 
e rr.orbc:a  irritabilità  ( Il  Traci.  ). 
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$.  CGGCV. 

Quelli  fintomi  fono  meramente  d’indole  fpaf- 
moJica  ; i mezzi  per  confegucnza  da  impiegarli 
«antro  di  elfi  deggiono  venir  tratti  dalla  dalle  de- 
gli antifpafmodici.  Di  tutti  il  più  polìente  è l’oppio. 
Gon  elio  li  pervenne  non  di  rado  a domare  la  ma- 
lattia, dopo  d’edere  fiati  inutilmente  amminiftrari 
tutti  gli  altri  rimedj . Se  deve  però  giovare,  con- 
viene prelcriverlo  in  dofe  affai  generosa . Se  ne  deve 
dare  per  lo  meno  un  grano  ogni  due  ore.  Quello, 
die  forprcnde  fi  è,  che  quantunque  amminifirato  in 
dofe  si  ftra ordinaria  effo  della  in  codefti  cali  nè 
ionnolenza  , nè  alcun  altro  finillro  accidente  . Al- 
lora quando  cede  lo  fpafmo,  oppure  fi  dilfipa , non 
debbeli  tolto  minorare  la  dofe  dell’  oppio  , oppure 
tracciarne  l’ufo,  lèppure  non  vuolfi  correre  ri- 
iciiio  di  vedere  nuovamente  peggiorare  la  malattia  , 
0 ricomparire.  Puolfi  anche  citeriormente  fare  fimul- 
t2neamente  ufo  dell’oppio,  oppur  anche  ufarlo  fol- 
tanto  efiernamente,  qualora  non  poffali  far  ingoiare 
al  malato.  Una  mezz’oncia  di  laudano  liquido  in 
lavativo  ha  talora  l'uperata  in  un  ifiante  la  malat- 
tia . Puolfi  anche  con  quello  fteffo  rimedio  ungere 
nel  trifmo  le  guance  e le  tempia  , e nel  tetano  la 
Ipina  dorfale . 


5,  CGCCVI. 

In  que’  cali  poi,  ne’ quali  l’oppio  dato  folo 
non  produce  il  bramato  effetto  , puolfi  di  molto  av- 
valorarne 1’  efficacia  combinandolo  con  altri  con- 
fimili  rimedi.  Allorché  baffi  motivo  di  fofpettare, 
clic  abbia  parte  nella  malattia  la  foppreffa  trafpira- 
zionc,  debbonfi  ad  effo  unire  que’ rimedi,  che  atti 
fono  a rimetterla  nel  prillino  fiato.  Tra  quelli  pri- 
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fileggiano  i bagni  caldi,  i velcicanti,  la  canfora  , il 
Tale  volatile  di  corno  di  cervo,  il  mufchio,.  il  vino 
antimoniale  dell'  fcìUXHAM  , gli  emetici  dati  in 
picciol  dote  . Evvi  luogo  a fupporre  una  putrida  dia- 
tefi  degli  umori  , devoti  all’oppio  aggiungere  la 
jcorza  del  Perù . Si  fece  ufo  talora  con  vantag- 
gio de’  bagni  freddi  . Probabilmente  ciò  avvenne 
in  itpccie  in  codetto  calo.  Si  ha  fovente  oflervato 
l’ oppio  con  quefti  rimedj  combinato  debellare  la 
malattia , quantunque  ila  flato  dapprima  ammiri»- 
firato  lolo  lenza  (uccello. 

$.  CCCCVII. 

Deve  però  il  Chirurgo  fimultaneamente  anche 
alla  ferita  predare  attenzione  , fenza  la  quale  ben 
fovente  coll’  oppio  foltanto  ei  non  perviene  ad  otte- 
nere 1’  intento . Se  la  ferita  c llretta  , convicn  col 
coltello  dilatarla.  Quanto  più  il  Chirurgo  è ardito 
nel  fare  codette  dilatazioni  , tanto  più  fondata  lì  è 
anche  la  fperanza  di  confeguire  l’intento.  Sempre 
poi  conviene  ungere  la  ferita  con  olj  , od  unguenti 
ammollienti  ed  anodini , e poi  ricoprirla  con  cata- 
plafmi  mollitivi , rilalcianti , ed  anodini,  ficcome 
quegli  in  ifpecie  preparati  coll’erba  di  cicuta  , foglie 
di  giufquiamo , e fiori  di  camomilla.  Ne' cafi  più 
ofHnaù  e renitenti  venne  talvolta  con  buon  efuo 
amputato  il  membro  ferito.  Non  debbefi  certamen- 
te all’  amputazione  attribuire  la  guarigione  della 
malattia,  ma  bensì  all’oppio,  quantunque  fia  fiato 
inutilmente  amminiftrato  avanti  l’ operazione . In 
que’ cafi  adunque,  ne’ quali  agli  apprettati  foccorfi 
detta  non  cede  , ed  il  membro  offelo  è picciolo  c 
di  poca  importanza,  ficcome  p.  el.  farebbe  un  dito, 
ben  può  il  Chirurgo  ricorrere  anche  a codefio  mez- 
zo efiremo. 
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CAPITOLO  XV. 

Delle  Ferite  Avvelenate  . 

$.  CCCCVIII. 

STantechè  non  fono  tra  noi  più  in  nfo  le  arme 
avvelenate,  e rari  fono  gli  animali  velenofi , laonde 
alTai  di  rado  fi  danno  ad  oflcrvare  nel  nollro  paefe 
le  ferite  avvelenate . Qui  poi  non  parlerai!!  le  non  di 
«juelle  ferite  avvelenate,  che  più  di  fpeilo  li  danno 
ad  o.Tervare  . Egli  è molto  probabile , che  fennon 
l’empre,  per  lo  meno  nella  più  parte  dei  cali  il  ve- 
leno introdotto  per  una  ferita  non  s' infiniti  nel 
l'angue,  ma  bensì  ftia  fermo  ed  immobile  nella 
parte  lefa , e che  i fintomi,  che  c(Tò  della,  dipen- 
dano unicamente  dall’irritazione,  che  fa  il  veleno 
lu  i nervi  della  parte , da  dove  poi  l’ irritazione  fi 
propaga  a tutto  il  corpo , e che  per  confeguenza 
nel  trattamento  affai  di  IpelTo  il  tutto  in  ifpecie  uni- 
camente dipende  dal  moderare  e dallo  evacuare , 
mediante  una  cura  locale,  il  veleno,  che  ritrovali 
nella  ferita  , e dal  diflruggere  quindi  ed  annientare 
l’irritazione  ed  il  difordine,  che  portò  per  con- 
fenfo  in  tutta  la  macchina,  mercè  l’ufo  intrinfeco 
degli  antifpafmodici . 

$.  CCCCIX 

I mezzi,  co’ quali  adempiefi  alla  prima  indica- 
zione, fono  le  fcarificazioni  ripetute  della  ferita,  e 
l’ applicazione  delle  ventole  fecche  , mediante  le 
quali  in  un  col  fangue  viene  forfè  il  veleno  di- 
luito, attratto  ed  evacuato;  il  ferro  rovente,  col 
quale  vieti  toccata  la  ferita , oppure  la  polvere  di 
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archibugio,  che  fi  fparge  filila  ferita,  e quindi  fi 
accende  , per  cui  viene  il  veleno  preflochc  onnina- 
mente diftrutto;  l'unzione  della  ferita  fatta  con  olj 
dolci,  ed  altri  rimedj  conlimili,  mediante  i quali 
il  veleno  involto  viene  e refo  inerte  ; la  polvere 
di  cantaridi,  di  cui  afperfa  viene  la  ferita  onde 
promuovervi  una  forte  affluenza  d’  umori  , ed  in 
genere  tutti  que’  mezzi,  che  deftano  una  copiofa 
fuppurazione , ed  a lungo  la  trattengono,  mediante 
la  quale  viene  forfè  il  veleno  diluito  ed  evacuato; 
ed  in  alcuni  cafi  l' amputazione  del  membro  fe- 
rito . I mezzi , co’  quali  alla  feconda  indicazione 
puoffi  foddisfare , fono  1*  oppio  , il  mulchio  , la 
triaca , il  fale  volatile  di  corno  di  cervo,  ec.  ; i 
quali  in  parte  annientano  gli  fpafmodici  effetti  del 
veleno , che  in  parecchi  cafi  unicamente  qual  fti- 
molo  agilce , ed  in  parte  facilitano  forfè  la  di  cui 
evacuazione  aumentando  la  trafpirazione  . Quelli 
fono  rimedi  generali,  e poffbno  venire  preferirti  in 
tutte  le  ferite  avvelenate  . Ogni  veleno  poi  ri- 
chiede l’ ufo  di  que’  rimedi , che  una  particolare 
efficacia  poffeggono  contro  la  di  lui  peculiar  in- 
dole micidiale  . 


$.  ccccx. 

Le  punture  delle  api , delle  vefpe  e d’  altri 
Infetti  poflonfi  preffochè  riguardare  quai  ferite  av- 
velenate ; effe  (‘vegliano  non  infrequentemente  un 
dolore  molto  forte , una  tumefazione  erifipelatofa 
affai  eflefa,  c qualora  venga  punto  il  malato  in 
una  parte  affai  fenfibile  , oppure  in  più  lìti  con- 
temporaneamente, effe  deftano  eziandio  ben  di  Ipeffo 
una  violente  febbre  in  un  cogli  ordinar;  fintomi 
febbrili,  i quali  talvolta  durano  affai  a lungo,  pri- 
ma di  nuovamente  cedere  e diffiparfi  . Molto  ad  un 
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tale  riguardo  dipende  dalla  particolare  coflituzione 
del  malato.  Sonovi  delle  perfone,  che  molto  {of- 
frono anche  per  una  leggier  puntura  d’una  vefpa  , 
mentre  altre  poco  o niun  incomodo  provano  da  pa- 
recchie punture  . Forfè  deggionfi  codelti  fintomi 
unicamente  alcrivere  alla  fina  puntura  , forfè  al 
pungiglione  rimallo  nella  ferita  , forfè  ad  un  acre 
umore,  che  codefti  animali  lafciano  fcorrerc  nella 
ferita,  fegnatamente  quando  fono  fortemente"  irrita- 
ti . A quella  ultima  caufa  devonfi  ficuramente  nella 
più  parte  de’  cafi  attribuire  i furriferiti  fintomi . 

$.  CCCGXI. 

Vengono  contro  così  fatte  punture  raccoman- 
dati varj  rimedi . Alcuni  configgano  di  umettarle 
con  fugo  di  cedro , oppure  con  aceto , ovvero  di 
fomentarle  colla  decozione  fatta  co’  fiori  di  Tam- 
buco; altri  raccomandano  di  applicare  fopra  di  die 
le  frefche  e contufe  foglie  di  petrofellino,  oppure 
l’acqua  vegeto-minerale  o l’acqua  fredda,  ovvero 
la  triaca,  di  fregarle  collo  fpirito  di  corno  di  cervo  , 
coll’olio,  ec.  Stantechc  poi  i mali,  che  una  tal 
puntura  cagiona , manifeftamente  da  una  locale  ir- 
ritazione provengono,  perciò  fembra  che  meritino 
ia  preferenza  que’  rimedi,  che  minorano  quello  (li- 
molo , ficcome  fono  in  ifpecie  1*  olio , Ja  triaca , i 
fiori  di  Tambuco . Se  poi  molte  fono  le  punture, 
e violenti  i fintomi , convien  ricorrere  alle  cac- 
ciate di  l'angue,  ai  dolci  purganti,  e far  ufo  d' una 
dieta  antiflogillica . 


$.  CCCCXII. 

Tra  le  ferite  avvelenate , che  accadono  nei  no 
Uri  paefi , ben  merita  d:  eflerc  annoverata  anche  la 
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rnorficatnra  della  vipera.  L’uomo,  che  vieti  morsi- 
cato dalla  vipera,  divieti  pallido,  giallo,  il  di  lui 
polio  laffi  debole,  ineguale,  intermittente,  viene 
affaldo  da  un  tremore  univcrlale  , a cui  Succedono 
fudori  freddi  , un  freddo  marmoreo  nelle  membra  , 
palpiti  di  cuore  , naufee  , vomiti  , convulfioni  , di 
maniera  che,  fe  prettamente  non  gli  fi  porge  ajuto, 
mileramente  fen  muore.  Tutti  codefti  fintomi  rico- 
noicono  la  loro  Sorgente  dal  micidiale  veleno,  che 
Ja  vipera  mordendo  introduce  nella  ferita  . Egli 
Sembra  che  il  veleno  fermo  ed  immobile  Sempre  fe 
re  ftia  nella  ferita,  e che  tutti  i fintomi , die  etto 
detta  , vengano  per  confenfo  fufeitati  , e perciò 
debb’ etto  venire  co’ topici  indebolito,  involto,  miti- 
gato ; e quello  ottienfi , fiecome  viene  da  non  poche 
fperienze  provato,  ungendo  la  ferita  coll'  olio  di  , 
oliva.  In  que’ cafi , ne’ quali  quello  rimedio  non 
giova,  egli  è ben  probabile,  che  ciò  dipenda  dal- 
non  poter  etto  Sufficientemente  addentro  penetrare 
nella  ferita,  la  quale  è Sempre  affai  angutta  e filet- 
ta, ed  in  quello  calo  dimandali  fe  non  farebbe  da 
eonfigliarfi  di  dilatare  dapprima  la  ferirà  con  repli- 
cati taglj.  I fintomi,  che  (veglia  il  morto  della  vi- 
pera, Sembrano  immediatamente  dipendere  da  uno 
llimolo , cd  ettere  d’ indole  Ipalmodica,  e perciò 
contemporaneamente  pottono  venire  con  vantaggio 
internamente  amminiftrati  anche  gli  antifpafmodici , 
per  ef.  il  mulchio , la  triaca  > lo  Spirito  di  corno 
di  cervo , ec. 

$.  CCCCXIIL 

Di  tutte  le  ferite  avvelenate  la  più  pericolofa, 
ed  infieme  la  più  frequente  fi  è la  morficatura  del 
carré  arrabbiato.  Effa  viene  futteguita  dall’  idrofobia  , 
morbo  ben  fingolare  e Spaventevole.  Viene  daU’efpe- 
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rienza  provato  che  effa  può  venire  dettata  anche 
dai  modo  d’altri  animali  rabbioii  , dei  gatti  i e g na- 
tamente , dei  lupi , dei  muli , delle  vacche  , ec.  ; 
anzi  ella  viene  talvolta  prodotta  dalla  morficatura  d* 
animali  puramente  molto  irritati  . Non  è qui  il 
luogo  di  parlare  di  que'  rari  cafi , in  cui  1*  idro- 
fobia dichiaroffì  fpontaneamente , 

ccccxiv. 

Il  veleno , che  detta  l’ idrofobia , ha  la  fu* 
fede  nella  ialiva  dell’  animale  rabbiolo . Elfo  può 
ventre  comunicato  al  corpo  in  divede  maniere.  Or- 
dinariamente però  ciò  avviene  mediante  la  ferita, 
che  mordendo  produce  1’  animale  arrabbiato  . La  mor- 
iicatura  fatta  fulle  parti  nude  è perciò  affai  più  pe- 
ricolerà di  quella  fatta  fu  parti  ricoperte  dagli  abi- 
ti . Venne  comunicata  la  malattia  per  mezzo  di  un 
bacio  fatto  da  un  idrofobo . Se  prendefi  in  bocca 
qualche  cofa  ftata  imbrattata  della  bava  di  un  ani- 
male rabbiofo  , fi  corre  parimente  grave  rifehio 
di  Tettarne  infetto . Anche  in  altri  umori  ha  tal- 
volta il  veleno  la  fua  fede  . Venne  ad  una  donna 
comunicata  da  fuo  marito  la  malattia  per  mezzo 
del  cojto.  Un  barnbino  venne  attaccato  da  codefto 
male  per  efferfi  ferito  con  una  fpada  , con  cui 
qualche  tempo  prima  era  ftato  ammazzato  un  cane 
arrabbiato  . Pare  ciò  nulla  ottante  che  il  veleno 
lìa  conragiofo  foltanto  , allorché  viene  applicato  fu 
parti  ferite , oppure  ricoperte  d’ una  finiffima  epi- 
dermide . Egli  fembra  finalmente  che  eflb  lunga- 
mente confervi  la  fua  forza  contagiofa . 

$.  CCCGXV. 

In  alcuni  manifettafi  la  malattia  con  celerità* 
c tardi  in  altri.  Pretendono  alcuni  d’avere  offer- 
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vato  inforgere  la  malattia  Tei  meli  , anzi  ancor  più 
tardi  dopo  il  morfo . C)fifFatto  oTcrvazioni  fono 
però  rariflime  ; ed  in  tal  calo  la  piu  o men  pronta 
comparla  della  malattia  dal  grado  forfè  dipende 
della  rabbia  del  cane  nel  tempo , che  morfìcò  il 
malato  , dalla  ftagione  calda,  oppure  temperata,  e 
dal  temperamento  dell’  infermo  . Si  vuole  avere 
olTervato  che  nelle  perfonc  fornite  d’  un  fèrvido 
temperamento,  e nella  ellate  la  malattia  piu  predo 
apparilca,  che  in  inverno,  e ne’foggetti  di  tem- 
peramento flemmatico . Con  forprendente  preftezza 
i'uole  poi  ella  inforgere , quando  è flato  il  veJen» 
comunicato  alla  faliva  . 

$.  ccccm. 

Talvolta  l’idrofobia  inforge  fenza  venire  pre- 
ceduta  da  fintomo  di  forta  ; talora , e quello  fi  è 
il  calo  il  più  ordinario , viene  delta  annunziata  da 
ogni  genere  di  fintomi , ed  in  codefto  cafo  puolli 
comodamente  la  malattia  dividere  in  due  periodi  ; 
nel  me  Lineo!  ici , e nel  furiofo . La  ferita , fe  fi  è 
di  già  cicatrizzata,  di  bel  nuovo  s’infiamma,  co- 
mincia a prurirc , il  malato  diviene  melancolico , 
inquieto  , affannofo , ed  i fuoi  brevi  fonni  ven- 
gono frequentemente  turbati  da  fogni  fpavenrevoli  , 
cd  ama  la  foiitudinc  . Quelli  fono  i fintomi  del 
primo  periodo,  il  quale  è d’ incerra  durata.  Il  fe- 
condo periodo  incomincia  coll’  idrofobia  . II  malato , 
che  ne  è attaccato,  non  folo  niente  può  ingoiare 
di  fluido , ma  eziandio  fi  raccapriccia  e trema  al 
fol  vederlo,  fmania  al  fol  fentirne  il  nome.  Non 
puolli  fe  non  con  pericolo  di  farlo  foffocare , op- 
pure cogliere  dalle  convulfioni  tentare  di  fargli  in- 
ghiottire qualche  cofa  di  fluido.  Stantechè  poi  in- 
goiare egli  non  può  la  propria  faliva,  fputa  Tempre 
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<f  inforno  a fc , e perciò  prova  un’  aridezza  affai 
moietta  in  bocca  e nelle  fauci  . Egli  è ben  fingo- 
‘ lare  il  vedere  che  poffono  cofitfatti  infermi  ordi- 
nariamente fenza  alcun  incomodo  ingoiare  gli  ali- 
menti fodi  . Parecchi  malati  fono  contemporanea- 
mente prefi  da  un  furiofo  delirio  e dalla  febbre} 
non  pochi  però  non  vengono  giammai  aggrediti 
dalla  febbre , e confervano  fino  alla  morte  fané 
ed  intatte  le  facoltà  intellettuali  . Niente  di  co - 
ftante  rinvienfi  ne' cadaveri  di  quelli,  che  perifcono 
idrofobi , oppure  qualche  cofa  , che  fornire  ci  puff* 
tra  tante  tenebre  qualche  raggio  di  luce  fulla  na- 
tura di  codetta  malattia . 

$.  CCCCXVII. 

Egli  pare  che  la  malattia  fia  d’indole  del  tutt» 
fpafmodica  , ed  immediatamente  dipendente  dalla 
irritazione  dettata  nella  ferita  dal  veleno , che  il 
cane  arrabbiato  in  effa  introduce  mordendo . Non 
fembra  poi  che  codcfto  veleno  fi  comunichi  tanto 
iollecitamente  al  fangue , ma  bensì  che  fi  trattenga 
lungamente  nella  ferita,  retti  locale,  ed  unicamente 
per  confenfo  fveglii  codefti  fintomi . Quello  viene 
provato  da  non  poche  fperienze  di  malati  ftati  fal- 
vati  foltanto  co’ topici;  dalla  comparfa  de’ primi  fin- 
tomi manifettantifi  nella  ferita , dalla  natura  dei 
fintomi,  i quali  poffontt  tutti  plaufibilmentc  ifpie-’ 
gare  ammettendo  una  caufa  irritante,  e dalla  ralll- 
miglianza  della  malattia  col  morfo  della  vipera,  c 
col  tetano  dipendente  da  ferita.  Ciò  non  per  tanto 
non  evvi  anche  neppur  luogo  a dubitare  che  alla 
fine'  tutta  quanta  la  malfa  del  fangue  contaminata 
venga  da  coietto  veleno  , mentre  la  faliva  ed  altri 
umori  degli  idrofobi  comunicano  la  malattia  . 
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$.  CCCCXVIII. 

Due  fono  le  indicazioni  , a cui  foddisfar  devd 
il  Chirurgo  nella  cura  di  quegli  infelici , che  fono 
itati  morfi  da  un  cane  rabbiofo;  debb’ egli  cioè  pro- 
eurare  di  prevenire  la  comparla  della  malattia , o 
di  fuperarla  cffendo  effa  di  già  inforta.  Egli  è affai 
difficile  1’  adempiere  alla  feconda  indicazione  ; im- 
perciocché viene  dalla  Iperienza  provato  che  effa , 
quando  li  è dichiarata , ha  preffochè  fempre  uno 
sfortunato  elìto . Il  tutto  per  confeguenza  confitte 
nell’  inibirne  la  compatta  , ed  i mezzi , per  via  de’ 
quali  puoffi  ottenere  un  tale  intento,  deggiooo  ve- 
nire impiegati  colla  maggiore  prellezza  potlibile  , c 
colla  più  grande  accuratezza . 

CCCCXIX. 

Prima  però  di  dare  di  piglio  a codefti  mezzi, 
debbefi  effcre  certo , che  il  cane  , da  cui  fu  morto 
il  malato,  fia  realmente  rabbiofo,  onde  non  pa- 
ventare fetiza  neceffità  l’infermo,  e fottoporlo  ad 
un  trattamento  dolorato  e crudele  . Puoffi  credere 
cfferc  il  cane  realmente  arrabbiato,  allorché  fi  vede 
che  viene  sfuggito  dagli  altri  cani,  che  con  la  coda 
abballata , cogli  occhi  lagninoli  e femichiufi  , colla 
bocca  fpumanre  come  un  ebrio  qua  c là  cammina  , 
tomba  continuamente , non  mangia  e beve , corre 
foventi  per  travcrfo,  e fi  avventa  e morde  e no- 
mini e befiie  , tranne  neppure  quelle  perfone , che 
d’altronde  amava.  Una  totale  certezza  ottienfi  però 
foltanto , allora  quando  la  malattia  manifellafi  in 
altri  uomini  o bellie  da  lui  morficati  (i).  Allorché 


(i)  Dsvefi  a quello  propofico  altamente  biaGmare  e 
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il  cane  è morto , devefi  involgere  un  pezzo  di  carne 
nella  fua  bava,  e d^rla  a mangiare  ad  altri  cani; 
imperocché  le  elTi  con  orrore  riattano  di  mangiarla; 
puoflì  con  certezza  conchiudere  che  il  cane  fu  real- 
mente arrabbiato. 


$.  CCCCXX. 

Stantechè  codefto  veleno  probabilmente  dap- 
principio trattieni  nella  ferita  , perciò  il  tutto  di- 
pende dal  dettarvi  un  copiofo  fcolo , e dal  man- 
tenerlo lungamente . In  codefto  modo  halli  real- 
mente prevenuta  la  malattia  in  cali  , in  cui  non 
travi  luogo  a dubitarne  della  vicina  inforgenza  . 
Viene  verolimilmente  il  veleno  mediante  i fluidi  > 
che  ne  fortono,  diluito  ed  evacuato.  Ad  un  tale 
aggetto  debbeli  immediatamente  Icari ficare  la  fe- 
rita, ed  affine  di  promuovere  l'emorragia,  appli- 
care le  coppette  ; e celiando  l’ emorragia  , fi  devono 
ripetere  le  fcarificazioni , c l’applicazione  delle  ven- 
tofe  ancor  una  o due  volte  giufta  l' occorrenza  ; 
quindi  afpergere  di  polvere  d’  archibugio  la  ferita  , 
accenderla,  fiaccar  l’efcara,  coprire  la  ferita  colla 


condannare  un  comune  errore,  che  radicato  tra  noi  fi  os- 
serva : cioè  il  cercare  a tutta  polla  anche  coll’opra  dei 
Giudici  di  far  ammazzare  il  cane  feritore  , supponendoli 
così  di  garantire  dalla  futura  idrofobia  il  morficato  in  qua- 
lunque consecutivo  tempo  , se  mai  il  cane  diventarti  rab- 
bioso. Ora  un  tale  pregiudizio  oltre  alPeflere  affatto  privo 
di  fondamento , può  recare  anzi  del  danno  per  l’ incertezza , 
nella  quale  lascia  il  malato  ed  il  Chirurgo , se  avvelenata  , 
o no  fi  foffe  la  morlìcatura  ; laonde  invece  di  procurare  il 
canicidio,  fi  dovrà  afiìcurare  se  dopo  aver  morficato  il  cane 
mangiò , bevè  e fu  tranquillo , nel  qual  caso  non  v*  ha 
alcun  pericolo  per  la  persona  ferirà  , sebbene  il  cane  arrab- 
biarti pochi  giorni  dopo  ( Il  Ttad.  ) . 
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polvere  di  cantaridi , onde  dettarvi  una  copiofa  ttip- 
purazione  , la  quale  mantener  tt  deve  più  a lungo , 
che  « poflibilc  . Si  può  anche  traimutare  per  mag- 
gior licurezza  la  ferita  in  un  fonticolo  . Alcuni 
( MEDER.ER.,  metbodns  faciilima  & certijjiwa  io- 
mines  a rabie  con/e  round  i ) ad  un  tale  oggetto  con 
grande  vantaggio  fi  iervono  in  ifpccie  d'una  debole 
foluzione  di  pietra  cauftica , colia  quale  più  volte 
il  giorno  lavano  la  ferita  . 

$.  CCCCXXI. 

Sono  flati  proporti  anche  de’  rimedi  interni 
onde  prevenire  quella  terribile  malattia,  e per  via 
di  ripetute  fperieuze  vennero  dii  raccomandati  quai 
mezzi  molto  attivi  e portenti  in  codetto  morbo.  Di 
quelli  i più  decantati  fono  le  cantaridi  , 1’  anagal- 
JiJe , il  mufehio , il  meloe  profearabeo,  il  mercu- 
rio, la  belladonna,  la  canfora,  lo  lpirito  volatile 
di  fale  ammoniaco,  il  lichen  cinereo  terreftre  , il 
rurpeto  minerale,  ec.  Ma  v’  ha  ben  tutto  il  motivo 
di  dubitare  delia  reale  efficacia  di  tutti  codefti  ri- 
medi , avvegnaché  lono  flati  il  p;u  delle  volte  am- 
miniflrati  lenza  alcun  buon  fucccrto  ; ed  in  que' 
cafi,  ne’ quali  mediante  il  loro  ufo  venne  prevenuta 
la  malattia  , non  vennero  erti  ordinariamente  preferirti 
foli,  ma  bensì  combinati  con  la  fuddeferitta  medi- 
catura locale,  coficchè  egli  è ben  incerto  fe  a que- 
lla, oppure  a quegli  attribuire  fe  ne  debba  il  buon 
efito  ; ed  in  que'cafi,  in  cui  fono  flati  ufati  foli, 
e la  malattia  non  manifcrtollì , non  fi  può  con  Ceti- 
rezza  decidere , fe  il  morfo  fu  realmente  d’un  cane 
arrabbiato,  e fe  l’idrofobia  farebbe  inforta  , fe  non 
fodero  flati  porti  in  ufo  quelli  rimedj;  e finalmente 
egli  è molto  probabile  che  il  veleno  fi  trattenga 
nella  ferita , e che  nella  cura  molto  dipenda  dal 
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farlo  ufcire  per  la  ilrada  ificffa  , per  cui  entrò . Se 
rimedj  interni  fi  danno  atri  in  qualche  modo  a faci- 
litarne la  guarigione,  tali  iono  probabilmente  quelli , 
che  dotati  ellcndo  di  una  facoltà  antiipatmoJica  e 
fudorifera , capaci  fono  di  fmuovere  e di  determinare 
alla  luperficie  del  corpo  il  veleno , il  quale  fi  hi  fa  e 
fiabile  fi  rende  e fermo  nella  parte  ferita  a motivo 
del  rinferramento  de’  vafi  , che  in  ella  produce  in 
grazia  dello  fiimolo,  che  vi  delta . E per  quello 
motivo  ben  potrebbero  in  qualche  modo  meritare  la 
noftra  confidenza  la  canfora,  il  mufehio,  lo  lpirito 
di  (ale  ammoniaco,  e la  belladonna  (i). 


(i)  Io  sono  persuafiffimo  che  abbia  tutta  la  ragione  chi 
sofliene  che  tutto  il  completo  de’  Untomi  codiruenti  la  rab- 
bia dipenda  unicamente  da  una  parziale  irritazione  suscitata 
dalla  Dava  deli’  animale  rabbioso  attaccata  ai  labbri  della 
piaga,  la  quale  esercita  quindi  ed  impiega  tutta  la  sua  azio- 
ne sui  nervi  , e mette  in  convulfione  tutto  il  corpo.  Quello 
fi  è il  motivo  , che  mi  determina  a credere  , che  tra  tutti  i 
metodi  propolli , e praticati  sì  dagli  Antichi , che  dai  Mo- 
derai per  prevenire  la  comparsa  dell’  idrofobia  quello , che 
contille  nel  trattamento  locale  della  piaga , meriti  la  più 
grande  attenzione,  e che  debba  venire  riguardato  come  in- 
dispensabile, e come  il  più  importante  di  tutti.  Tra  quelli 
>1  metodo  più  attivo,  e da  cui  giova  sparare  un’ottima  riu- 
scita , è ficuramente  quello  d;  aprir  subito  , e dilatare  la  piaga  , 
di  penetrar  col  coltello  fino  al  fondo  di  efia  , e di  farle  gettar 
molto  sangue . L’ ili.  cav.  DE  BRAMBILLA  ( Reglement 
fiir  di  K.  K.  Feldchirurgen  in  Friedenszeiten  . Erller  Theil. 
Wien.  17  89.)  oflervb  giammai  diventare  idrofobe  quelle  per- 
sone morficate  da  un  cane  rabbioso  , alle  quali  dalla  ferita  sortì 
molto  sangue.  Sifiatta  interefiantiflìma  offervazione  fatta  an- 
che dagli  Antichi  confermata  viene  dal  cel.  PORTALf  Ob- 
servations  sur  les  effets  des  Vapeurs  mdphitiques  daos  l’Ho- 
me  . — & sur  la  Rage  &c.  Paris  1787  ) . Si  deve  quindi 
lavarla  ben  bene  zcon  l’ aceto , ovvero  con  P acqua  salata  . 
Nel  giorno  dopo  ed  anche  prima , se  1*  emorragia  total- 
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\ CCCCXXII. 

Allora  quando  la  malattia  fi  è di  già  realmente 
{piegata  , ben  poca  speranza  rimane  di  guarigione  . 

Pure 

■ ■■  ■■  ' • " - 

mente  cedette , fi  deve  bagnare  una  tenta  di  legno  nel  burro 
d’antimonio  disciolto,  e toccare  con  ella  ben  bene  il  fondo, 
e gli  orli  della  piaga;  le  carni  diventano  bianche  sul  fatto  , e 
lì  abbruciano  anche  alcune  linee  dittanti  ; poscia  applicarvi  li 
deve  un  largo  empiattro  vescicatorio  all’intorno.  Levato 
quello  apparecchio  medicar  devefi  la  piaga  coll’  unguento  di 
ltorace.  Al  risorger  delle  carni  conviene  applicare  nuova- 
mente il  butiro  d’antimonio,  e non  lasciare  cicatrizzare  la 
piaga  , se  non  palTati  quaranta  giorni  . Adoprar  non  devefi 
il  burro  d’  antimonio  nel  primo  giorno,  perchè  il  sangue, 
che  cola  dalla  piaga  , lo  decompone , nota  molto  giudizio- 
samente il  Sig.  LE  ROUX  (.  Hiltoire  , & Memoires  de  U 
Societè  Royale  de  Medecinean.  1783  Parr.  IL  Paris  1784), 
e lo  rende  un  rimedio  affatto  inutile  . Con  quello  metodo 
curai  nove  soggetti  morficati  a nudo , e rranne  in  un  sol  caso 
1’  efito  fu  feliciffimo.  L’  ammalato  , che  perì  idrofobo  due 
meli  in  circa  dopo  d’  effere  fiato  licenziato  dallo  spedale 
nel  migliore  {taro  di  salute,  era  un  giovane  villano  dt  15 
anni  in  circa,  che  fu  morficaro  gravemente  a nudo  nella 
faccia  , e nella  gamba  delira  da  un  lupo . 

In  tutti  i suddetti  cali  io  non  tralasciai  di  porre  con- 
temporaneamente in  pratica  anche  il  salaffo , allorché  le  cir- 
cofianze  ne  autorizzavano  1’  uso,  i dolci  purganti,  ed  i cii- 
fieri  , non  che  di  far  loro  offervare  un  vitto  vegetabile  e 
leggiero . 

A tre  de’ mentovati  soggetti,  quantunque  persuaso  della  • 
poca  o niuna  efficacia  anche  de’ più  decantati  rimedj  intrin- 
seci nella  cura  di  Affatto  morbo , prescriver  volli  un  trat- 
tamento interno,  amminiffrando  ad  uno,  premerti  alcuni 
bagni  tepidi  universali,  leggieri  fregagioni  mercuriali,  all’ 
altro  la  radice  di  belladonna , ed  al  terzo  le  pillole  compofie 
di  muschio,  canfora,  oppio,  e nitro  incorporati  col  miele. 

A quello , che  morì  vittima  dell’  idrofobia , era  fiata  ammi- 
Jtifirata  la  belladonna  ( Il  Trad.  ). 
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Pare  Manteche  tutti  i di  lei  fintomi  traggono  im- 
mediatamente origine  da  una  cauli  irritante  , e 
timbrano  per  confeguenza  edere  di  genio  fpafmo- 
dico,  perciò  deve  il  rimedio,  da  cui  ancor  giova 
attendere  qualche  follievo,  eflere  tratto  dalla  clafle 
degli  antilpafmodici . Stantechè  poi  gli  effetti  dello 
(limolo  fono  molto  intenfi  e forti,  effo  deve  perciò 
venire  amminiftrato  in  dofe  affai  generofa , altri- 
mente  non  produce  alcun  effetto . L’ oppio  per  con- 
feguenza preferitto  nella  dofe,  che  amminiftrafi  nel 
tetano,  fi  è forfè  1’  unico  mezzo,  dal  quale  fi  pofla 
tuttora  attendere  qualche  vantaggio.  Conviene  con- 
fentaneamente  procurare  ungendo  la  ferita  con  olio 
d'olivo  di  minorare  ed  indebolire  la  forza  del  ve- 
leno, che  ancor  ritrovali  nella  ferita;  fors’ anche 
di  evacuare , mercè  i fummentovati  rimedi  fudo- 
riferi  ed  antifpafmodici , co’ quali  puofli  combinare 
l’oppio,  quella  porzione  di  veleno,  che  fi  è di  già 
introdotta  nella  malfa  del  l'angue  • 


Rìcbfer  Tomi  I. 
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CAPITOLO  XVI. 

Dello  Scirro  e del  Cancro. 

$.  CCCCXXIII. 

-n"  : ■ 

.1  a Lo  fcirro  un  rumore  duro,  indolente,  occu- 
pante le  parti  glandolar! , con  tendenza  al  cancro . 
Quella  fi  è la  comune , ma  infufficiente  ed  erronea 
definizione  dello  fcirro . Lo  fcirro  non  è Tempre  un 
tumore  ; talora  più  picciola  diviene  la  parte  fcir- 
rofa , e fi  raggrinza  . La  durezza  non  forma  il  di 
lui  carattere  fpecifico;  talvolta  lo  fcirro  non  è gran 
fatto  duro  ; ed  altri  tumori  , che  riguardati  non 
vengono  come  fcirrofi , lo  fono  talora  in  un  emi- 
nente grado  . Non  fempre"  lo  fcirro  ha  la  fua  .fede 
in  una  parte  glandulare  ; parti  ancora,  che  fono 
onninamente  fpoglie  di  glandule  , pofibno  diventare 
fcirrofe , e viceverfa  fonovi  de’  tumori  glandulofi 
paffabilmente  duri,  i quali  non  vengono  però  detti 
lcirrofi  . L’intrin feca  tendenza  al  cancro  non  può 
venire  riguardata  qual  fegno  caratterifiico  dello  fcir- 
ro ; eflfa  non  fi  conofce  che  quando  fi  fviluppa  e 
dà  origine  al  cancro  ; non  Tempre  ella  fi  fviluppa  ; 
ed  altri  tumori  ancora,  ai  quali  non  fpctta  il  no- 
me di  fcirro,  poflono  divenire  cancerofi . 
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CCCCXXIV. 

Egli  c adunque  molto  difficile  il  diftinguere  in 
tutti  i cali  lo  1 cirro  dai  tumori  confimili . Egli  è 
anche  preffochè  inutile  > ftantechè  il  trattamento  di 
ambedue  codefte  fpecie  di  tumori  non  diverfifica 
pwnto  ; fi  cerca  cioè  di  rifolverli , e quando  non 
ha  luogo  la  rifoluzione,  fé  ne  fa,  ov’è  putfibilc, 
l’elèirpazione  - • 

CCGCXX7. 

■ •"  , ' ■ 

Incontrati  ì'  eguale  difficoltà  anche  nel  deter- 
minare la  natura  ed  il  carattere  dello  feirro.  Alcun» 
opinano  che  formato  effo  venga  da  una  particolare 
materia  fpecifiea,  dal  miafina  cancerofò,  e quelli  1® 
riguardano  qual  tumore  d‘  una  fpezie  peculiare  . Ma 
ftanreciiè  è dubbiofiffimo , ficcome  dimollrcralfi  più 
abballo  , fe  realmente  fi  dia  un  particolare  veleno 
cancerofo  , ftantechè  maniteftamente  offeryafi  che 
lo  feirro-  prodotto  viene  da  cagioni  diverfe,  e ro- 
vente unicamente  da  caule  efterne , ftantechè  effo 
non  di  rado  per  fino  che  dura  la  vita  rimane  be- 
nigno , talvolta  lentamente quando  con  celerità 
diviene  maligno,  talora  affai  facile,  quando  affai 
difficile  ne  riefee  la  cura  ; dopo  l’ eftirpazione  tal- 
volta ritorna,  talora  no;  e prefenta  per  confeguen- 
za  in  ogni  fua  parte  tante  varietà , perciò  puolfi 
con  molta  probabilità  conchiudere  non.effere  fem- 
pre  lo  feirro  della  fteffa  fpecie , e derivare  ben  di 
fpeffo  da  cagioni  affatto  diverfe . 

$.  CGCCXXVI. 

Dal  furrfferfto  rifulta  che  non  puoffi  intendere 
fotto  il  nome  di  feirro  che  una  durezza,  qualunque 
poi  fia  il  luogo,  che  effo  occupa,  e qualunque  ne 
fu  la  cagione , che  Io  ha  prodotto . 

R 2 
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§.  CCCCXXVII. 

Le  caufe  dello  fcirro  fono  eftrinfeche , oppur 
interne.  Può  una  contufione  dare  facilmente  mo- 
tivo alla  formazione  d’uno  fcirro,  in  ifpecie  quando 
è glandulofa  la  parte  percoffa  . Varie  lòno  e mol- 
tiplici  le  caufe  intrinleche  dello  fcirro.  Il  veleno 
gottofo,  lo  fcrofolofo,  il  venereo,  le  evacuazioni 
loppreffe , gli  elantemi  retrocedi  ponno  realmente 
produrre  degli  indurimenti  icirrofi . Egli  però  fcm- 
bra  che  lo  fcirro  fia  affai  di  fpefiTo  d’  origine  atra- 
biliare  , llantechè  viene  effo  il  più  fovente  prodotto 
da  paflioni  iridi  affai  a lungo  protratte , da  inquie- 
tudini , da  afflizioni , da  angofce  ; fi  offerva  ancora 
che  quelli  , che  fono  d'una  coflituzione  affai  fen- 
fibile  , vanno  ben  fbvente  foggetti  a cofiffatti  indu- 
rimenti . Poffonfi  parimente  chiamare  fcirrofi  anche 
i nodi  prodotti  dall’ arredato  latte  nelle  mammelle, 
non  che  gli  induramenti  , che  in  certe  parti  la- 
nciano le  infiammazioni  ; efli  però  affai  raramente 
diventano  cancerofi- 

, • * * • » i , , 

CCCCXXVIII. 

Si  ha  ofTervato  andare  foggetti  alle  durezze 
feirrofe  que’  fegnatamente  , che  fono  d’un  tempera- 
mento affai  fenfibile  e mclancolico,  che  conducono 
una  vita  fedentaria  e trifte  , le  femmine,  che  vivono 
vergini,  oppure  che  fono  Aerili,  o non  porgono 
le  poppe  alla  loro  prole.  Nelle  femmine  effe  per 
lo  più  fi  formano  verfo  il  termine  della  mefirua- 
zionc  . In  genere  poi  dispongono  alle  (lafi  ed  agli 
induramenti  in  ifpecie  la  debolezza,  lo  spasmo,  c 
l’ addensamento  degli  umori,  e tutto  ciò,  che  queAi 
cagiona , può  dare  motivo  al  producimene  dello 
scirro  . 
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■ §.  CCCCXXIX. 

Gli  incomodi  ed  i pericoli,  che  lo  scirro  ca- 
giona , immediatamente  derivano  dalla  preflione  , 
che  soffrono  le  parti  aggiacemi,  e variano  a norma 
della  divertita  di  quelle  parti,  e sono  tanto  più 
confiderevoli , quanto  più  sono  dette  ettenziali , e 
d’ importanza  . Sempre  impedita  viene  la  circola- 
zione nella  vicina  circonferenza  del  tumore;  Tempre 
per  conseguenza  piu  o meno  fi  gonfiano  i vafi  vi- 
cini. Sempre  vengono  ancora  piti  o meno  lefe  le 
funzioni  delia  parte  divenuta  scirrosa . 

§.  CCCCXXX. 

Ciò , che  di  più  spaventevole  Io  scirro  minac- 
cia, fi  è il  cancro.  Quello  fi  forma,  allorché  lo  scirro 
diviene  dolente,  ed  alla  fine  fi  rompe,  e trasmutali 
in  un'  aperta  ulcera  maligna  . Nel  primo  caso  etto 
chiamali  cancro  occulto,  e manifetto  od  aperto  nel 
secondo . Non  è sempre  un  ficuro  indizio  della  ge- 
nerazione del  cancro  qualunque  dolore,  che  nello 
scirro  fi  detti  ; ponno  talvolta  venire  aggredite  da 
una  benigna  infiammazione  la  pelle,  che  ricopre 
lo  scirro,  e la  cellulosa,  che  lo  attornia,  e dopo 
qualche  tempo  di  bel  nuovo  difliparfi  senza  lasciare 
alcuna  cattiva  conseguenza.  Non  ogni  scirro  ancora 
trasmutali  in  cancro . Etto  sovente  sempre  benigno 
rimane  , e ciò  segnatamente  avviene  , quando  ven- 
gono scrupolosamente  ischivate  quelle  cagioni,  che 
lo  poffono  far  pattare  in  cancro . Qjietto  però  non 
sempre  fuccede  , ftantechè  etto  ben  di  spettò  con 
molta  celerità  e preftezza  fi  trasmuta  in  un  terri- 
bile cancro  malgrado  il  più  scrupoloso  allontana- 
mento di  tutto  ciò , che  fecondo  l’ esperienza  può 
far  degenerare  lo  scirro  in  cancro . 

R ì 
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Capitolo  DecJmtjtJìo . 

§.  CCCCXXX1. 

Egli  sembra  che  la  maggiore  o minore  ten- 
denza dello  scirro  a pattare  in  cancro  moltittimo 
dipenda  dalla  qualità  della  parte,  in  cu»  ha  dello 
Ja  sua  sede,  non  che  dalla  natura  della  mareria, 
che  lo  ha  prodotto;  quanto  più  fi  è quella  senfibile, 
e quanto  più  acre  e maligna  fi  è quella,  tanto  più 
facilmente  lo  scirro  degenera  in  cancro . Riguardo 
alla  parte  lo  {cirro  della  mammella  è d’ ogn’ altro 
il  più  pericololo . Vi  sono  certe  parti,  nelle  quali 
di  rado,  anzi  mai  cancerofi  divengono  gli  indura- 
menti. Una  di  quelle  parti  fi  è p.  ef.  la  tiroidea. 
Rapporto  alla  materia  Io  scirro  arrabbiare  sembra 
cflcrc  il  più  maligno . 

$.  CCCCXXXII. 

Allorché  tollo  da  bel  principio  è Io  feirro  di 
lapidea  durezza , oppure  quando  non  fu  deflfo  da 
prima  gran  fatto  duro,  ed  ora  tutto  ad  un  trar- 
rò incomincia  addivenirlo;  allorché  è ineguale  e 
bernoccoluto  , o tale  diviene  ; quando  continua  ad 
ingroflarfi , oppure  dopo  d’clTere  rellato  lungamente 
Aazionario , tutto  ad  un  colpo  incomincia  a crclce- 
re  ; allorché  if  malato  dì  quando  in  quando  in  elfo 
prova  un  fenfo  di  prurito  , di  bruciore  , ovvero  al- 
cune punture  , che  improvvifamente  lo  Imprendono , 
poi  ceflano , e dopo  qualche  tempo  di  bel  nuovo 
inlòrgono;  allorché  i vali  della  di  lui  circonferenza 
incominciano  a rumefarfi  ftraordinariamente  ; quan- 
do nelle  femmine  fi  approlfima  il  tempo , in  cui 
fuole  fopprimerfi  lo  fcolo  meftruo  ; allorché  la  fa- 
iute  del  malato , qualunque  poi  ne  fieno  il  modo 
e la  cagione  , viene  alterata , evvt  ben  tutto  il 
motivo  di  temere  clic  lo  feirro  fia  ben  prefio  per 
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degenerare  in  cancro , e deggiono  per  confeguen- 
za  colla  maggiore  celerità  poflibile  venire  impiegati 
tutti  que’  mezzi , che  atti  fono  a prevenire  il  pe- 
ricolo , che  indi  nc  deriva  . 

§.  CCCCXXXIII. 

In  due  maniere  fi  cura  lo  Scirro , colla  rifolu- 
zione  cioè,  oppure  mediante  l’eftirpazione  . Allora 
quando  lo  feirro  è tale  da  poter  venire  facilmente 
eftirpato , non  dovrebbe!!  perdere  un  momento  nel 
fare  dei  tentativi  onde  ottenerne  la  risoluzione , ma 
bensì  pattar  torto  alla  di  lui  ertirpazione . L’ ope- 
razione toglie  e guarifee  la  malattia  Sicuramente  e 
prefto  ; il  tentativo  della  risoluzione  di  rado  riefee; 
i risolventi  lentamente  agifeono,  non  infrequente- 
mente indeboliscono  la  coftituzione,  e fanno  So- 
vente degenerare  lo  Scirro  , in  vece  di  risolverlo , 
in  cancro , in  ifpecic  quando  fono  di  natura  irri- 
tante, e vengono  Senza  le  neceflarie  cautele  am- 
miniftrati  . Sempre  inoltre  facendone  ufo  falli  una 
ritiedibile  perdita  di  tempo;  perduto  va  il  momen- 
ro,  il  cui  lo  Scirro  poteva  venire  eftirpato,  ed  alla 
fine  ri  trova  fi  il  malato  delufo  nelle  Sue  Speranze , 
e privo  di  foccorfo . Una  regola  della  malfima  en- 
tità, la  di  cui  non  curanza  a molti  corto  la  vita. 
Puodì  indugiare  ad  efeguire  1’operazionc,  e tentare 
1’  ufo  dei  risolventi  Soltanto,  allorché  lo  feirro  non 
è molto  duro,  groflò  ed  invecchiato,  e quando 
chiaramente  appare  la  di  lui  cagione  occasionale, 
Siccome  per  ef.  la  foppredìone  de’  catamcnj  , la  ma- 
teria artritica,  la  retrocedane  di  qualche  curanea 
eruzione,  cc.,  ed  halli  un  ben  probabile  motivo 
di  ottenere  per  mezzo  di  erti  l’intento. 


R 4 


Digitized  by  Google 


z.6if  C ap  itolo  Decimofcjìo . 

CCCCXXXIV. 

Si  dovrebbe  per  Io  meno  aftenere  dal  tentarne 
la  cura  co’ rifolventi,  allorché  hafli  ragione  di  te- 
mere che  Io  feirro  fia  quanto  prima  per  vcftire  un 
carattere  maligno , oppure  quando  di  già  prevedefi 
che  dall’ufo  di  fiffatii  rimedj  non  fiali  probabilmen- 
te per  ottenere  l' intento  ; e quefto  preflocliè  Tem- 
pre Succede  allorché  molto  vecchio  fi  è Io  feirro, 
affai  groflo  e molto  duro  , quando  giace  profonda- 
mente , allorché  è del  tutto  ignota  la  di  lui  caufa 
occa  fonale , ed  il  malato  è di  già  provetto.  Puoflì 
adunque  con  rimedi  efterni  ed  intrinseci  tentare  la 
rifoluzione  dello  fcirro  unicamente  allora  quando 
non  ha  luogo  la  di  lui  tftirpazionc , o affai  grande 
e ben  fondata  fi  è la  fperanza  di  ottenerne  la  rifo- 
luzione, oppure  molto  lontano  fembra  il  pericolo 
della  Sopravvenienza  del  cancro. 

ccccxxxv. 

Stantechè  queftì  medicamenti  fono  più  o meno 
dotati  d’  una  forza  (limolante , deve  perciò  il  Chi- 
rurgo ben  badare , che  lo  feirro  nou  venga  per  mez- 
zo di  eflì  irritato,  refo  maligno  e trafmutato  in 
cancro;  ed  al  primo  comparire  del  benché  menomo 
folpetto  cambiamento  debb’egli  porli  da  banda  . 
Quanto  più  fofpetto  fi  è Io  feirro,  tanto  più  blandi 
deggiono  effere  e miti  i rimed;  da  porfi  in  ufo. 
Puofli  l’ufo  tentare  dei  rimedj  fotti  ed  irritanti 
unicamente  quando  effo  pare  d’un’  indole  affatto  be- 
nigna. Ma  ftantechè  in  alcuni  cafi  quefto,  in  altri 
quel  rimedio  Segnatamente  efficace  dimoftrafi , e pre- 
vedere non  fi  può  quale  farà  ne’ Singoli  cafi  per 
effere  il  più  attivo,  non  debb’  egli  perciò  troppo  a 
lungo  ccntimiarc  a fervirfi  dello  fteflo  rimedio , ma 
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rollo  che  ifcopre  la  di  lui  inefficacia,  deve  dar  di 
piglio  ad  un  altro . Durante  l’ ulo  di  codeftì  ri- 
medi dcbbefi  raccomandare  al'  malato  un  vitto  te- 
nue e fluido , un  moderato  cfcrcizio  di  corpo, 
in  ifpecie  la  tranquillità  d’animo  e l’allegria. 

CCCCXXXVI. 

Egli  c anche  affai  vantaggiofo  il  tener  Tempre 
ricoperto  lo  l'cirro  con  una  pelle  di  cigno  o di 
coniglio,  oppure  con  qualche  altra  cola  di  limile: 
in  code/lo  modo  mantieni!  non  (olo  lo  l'cirro  Tempre 
in  un  egual  grado  di  calore,  il  quale  molto  favori- 
lce  la  di  lui  rifoluzione , ma  eziandio  fi  pone  deffo 
al  coperto  d’ ogni  compresone  eftrinfeca,  d’ ogni 
sfregamento , ec.  per  cui  può  egli  venire  di  leggieri 
infiammato.  Non  è giammai  fcevra  da  pericolo  T in- 
fiammazione occupante  lo  feirro  , oppure  la  di  lui 
circonferenza  ; nel  primo  calo  degenera  lo  feirro  in 
cancro  , e nel  fecondo  diviene  elio  immobile  , c 
perciò  non  fufcettibile  d’  operazione  . La  preffione 
eftrinfeca  non  folo  fa  sì  che  lo  l'cirro  fi  approfondi 
e divenga  immobile  , ma  eziandio  facilmente  vi  della 
l’ infiammazione  . Tutto  quello  pertanto,  che  com- 
prime od  irrita  ed  infiamma  lo  feirro , debbe  tollo 
da  bel  principio  venire  fcrupolofamente  evitato  . 
Quanto  poi  concorra  il  calore  eftrinfeco  a facilitare 
la  rifoluzione  degli  induramenti,  chiaro  appare  dalli 
falutari  effetti  , die  ottengonfi  dall’  ufo  del  calore 
artefatto  nell’ ulcere  attorniate  da  molta  durezza. 
Si  offervò  da  per  fteffo  diffiparfi  Io  feirro  fotto 
1'  ufo  continuato  d’  una  pelle  di  cigno . 

§.  CCCCXXXVll. 

I rimedj , che  poffono  venire  impiegati  onde 
fcioglierc  c diffiparc  Io  feirro,  fono  di  due  fpccie. 
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Quelli  della  prima  fpecie  agifeono  contro  la  nota 
cagione,  che  ha  prodotto  lo  feirro,  lìccome  fono  p. 
ef.  la  cacochimia  venerea,  la  artritica,  la  fopprel- 
fione  de’  meftrui  , ec.  ; que’ della  feconda  forniti 
tòno  d’  una  univerfale  facoltà  rifolvente  riconofciuta 
dalla  fperienza  d’ una  peculiare  efficacia  nello  feirro. 
I medicamenti  della  prima  fpecie  deggiono  fempre 
venire  preferitti , quando  manifefta  fi  è la  cagione 
dello  feirro , e quelli  della  feconda  devono  unica- 
mente venire  impiegati,  allorché  occulta  ne  refta 
la  caufa  . Puolìì  di  effi  fervirc  si  diurnamente , 
eh*  interiormente  . 

$.  ccccxxxvm. 

La  prima  fpecie  di  rimedi  varia  di  molto  al 
pari  della  grande  varietà  della  caufa  autrice  dello 
feirro  , e qui  non  può  venire  dettagliatamente  ef- 
pofla.  Ora  bada  foltanto  il  far  riflettere  che  il 
Chirurgo  deve  ne’  fingoli  cafi  procurare  di  feoprire 
la  cagione  dello  induramento , e giuda  la  di  lei 
natura  combattere  la  malattia . Allorché  ha  egli 
per  ef.  motivo  di  fofpettare  d’ edere  lo  feirro  di 
origine  atrabiliare  , apporta  un  grande  vantaggio 
l' ufo  continuato  del  tartaro  tartarizzato  , del  mie- 
le, e dell’ edratto  di  gramigna  e di  taradaco  in 
un  cogli  emetici  e purganti  di  fpefTo  ripetuti , un 
vitto  tenue  e fluido,  ed  il  frequente  movimento 
della  perfona . Allora  quando  fembra  lo  feirro  pro- 
veniente da  caufa  venerea  , preferiver  debbefi  sì 
internamente , che  edernamente  il  mercurio.  Quan- 
do la  malattia  deriva  da  qualche  evacuazione  fop- 
preda,  deve  edà  venire  repriftinata.  Allorché  final- 
mente ella  proviene  da  cacochimia  fcrofolofa  , op- 
pure artritica,  deggiono  venire  impiegati  que' mez- 
zi , che  atti  fono  a domarla , ec. 
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CCCCXXXIX. 

Tra  i generali  rimedj  rifolventi  capaci  di  feio 
gliere  e diflipare  lo  feirro , i feguenti  occupano  il 
primo  rango.  Il  tartaro  tartarizzato  combinato  col- 
l' cftratto  di  taraifaco  , di  gramigna  e miele  ed 
interpolato  coll’  ufo  frequente  degli  emetici  viene 
non  infrequentemente  amminiflrato  con  lucceffo  an- 
che in  que’caft,  in  cui  lo  feirro  non  è di  genio 
atrabiliare  . Col  fòlo  ufo  fovente  reiterato  degli 
emetici  pervienfi  non  di  rado  a feiogliere  i più 
gravi  e renitenti  riftagni  ed  induramenti  . La  Ci- 
cuta può  venire  preferitra  internamente  ed  efterna- 
mente  . Internamente  fe  ne  amminiftra  1’  eftratto, 
oppure  il  iiigo  efpreflo,  ma  fempre  in  do  fe  affai 
generofa , mentre  il  malato  lo  può  ingoiare  fenza 
incomodo  e nocumento . Efternamente  fe  ne  può 
ulare  1’  empiaftro , o la  decozione  , oppure  iJ  fucco 
recentemente  efprelfo , o le  contufc  recenti  foglie  , 
ovvero  un  cataplafma  fatto  colla  di  lei  erba  lecca 
e latte.  Il  Mercurio  li  è,  non  evvi  dubbio,  un  ri- 
medio molto  attivo  e poffente,  ma  anche  adai  peri- 
colofoj  effo  fovente  rifolve  lo  feirro,  ma  di  fpefTo 
ancora  lo  fa  degenerare  in  cancro  ; e per  ciò  il  di 
lui  ufo  richiede  la  maffima  circofpezione , fagacia 
c cautela.  Puoifi  internamente  ufare  il  calomelano, 
ma  non  però  in  modo  da  dettare  la  falivazione,  ed 
efteriormente  l’ unguento  e l’  empiaftro  . 

CCCCXL. 

La  Belladonna  c uno  de’  più  pofTenti  rimed; 
contro  lo  feirro  . Se  ne  ponno  delle  feccate  foglie 
due  volte  il  giorno  amminiftrare  cinque  grani . Egli 
è però  meglio  prefcriverla  dapprincipio  in  più  pic- 
ciol  dofe  , c gradatamente  aumentarla  a raifura  che 
fi  vede  poterli  ciò  fare  fenza  nocumento.  PoiToafi 
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eternamente  ufarc  le  frefche  contufe  foglie , ov- 
vero i’inliifo,  o la  polvere  mifta  all’ empiat.ro  di 
cicuta,  oppure  l'erba  cotta  con  fapone  e latte  a 
confidenza  di  cataplaima.  Non  halli  giammai  offer- 
vato  venire  lo  feirro  irritato  e refo  maligno  dall’ 
ufo  di  quello  rimedio  ; elfo  può  per  conièguenza 
venire  ufato  con  confidenza . — La  gomma  ammo- 
niaca è un  medicamento  aliai  efficace,  ma  interne 
Snche  ribaldante  e {limolante , e deve  per  confe- 
guenza  venire  ufato  con  qualche  circofpezione  . Or- 
dinariamente vien  della  amminiftrata  in  pillole  fo- 
la, oppure  combinata  col  fapone,  e coll' ellratto  di 
cerfoglio , di  gramigna  e di  taraffaco  . Eterna- 
mente poi  può  ella  venire  ufata  fotto  varie  forme . 
Si  scioglie  elfa  nell’  aceto , se  ne  versa  talora  la 
soluzione  sopra  un  saffo  rovente  , e fi  espone  la 
parte  malata  al  di  lei  vapore  ; oppure  fi  fa  delfa 
cuocere  nell’aceto  alla  confillenza  di  linimento,  il 
quale  fi  dillcndc  sulla  pelle,  e quindi  fi  applica. 

$.  CCCCXLL 

Oltre  i surriferiti  rimedi,,  che  sono  i più  effi- 
caci c raccomandabili,  ve  ne  sono  altri  ancora  affai 
attivi  , e fiati  con  succedo  amminiftrati  in  que- 
fto  morbo,  ficcomc  il  miele,  l’cfiratto  di  taraffaco, 
di  cerfoglio,  di  gramigna  dati  internamente,  ma 
in  gran  dose  , la  decozione  di  ononide  spinosa  , di 
daphne  mezereum:  il  fiele  di  bue  ridotto  a confl- 
uenza di  linimento , oppure  diluito  collo  spirito  di 
Minderero,  ed  applicato  eternamente  in  forma  di 
fomento;  il  sapone  di  Venezia,  o d' Alicante  dato 
internamente  in  pillole , cd  cteriormente  applicato 
in  forma  di  cataplasma,  oppure  d’empiaftro;  la 
soluzione  di  sale  di  tartaro  nell’  acqua  eterna- 
mente , col  vino  del  Reno  internamente  ; lo  spi- 
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rito  volatile  di  corno  di  cervo  usato  erternamente 
mirto  all’olio  in  forma  di  linimento,  oppure  al 
fide  di  bue  ed  al  miele  sorto  forma  di  unguento. 
Gli  ultimi  rimedi  facilmente  infiammano  la  pelle  , 
e deggiono  per  conseguenza  venire  usati  con  pru- 
denza . L’  elettricità  ancora  è Hata  talvolta  impie- 
gata con  succedo . 

$.  CCCGXLir. 

Anche  la  Natura  talora  di  molto  facilita  me- 
diante alcuni  particolari  procedi  la  risoluzione  dello 
scirro  ; il  Chirurgo  deve  conoscerli  onde  non  scon- 
certarla nel  suo  lavoro  . Si  oflervò  dilliparfi  onni- 
namente un  vecchio  scirro  irresolubile  durante  una 
febbre  intermittente.  Si  vide  disperderfi  uno  scirro 
inveterato  della  mammella  durante  uh  forte  arredo 
di  latte  nella  medefima,  ed  una  violente  febbre , 
da  cui  era  accompagnato  . Una  femmina  già  da 
lungo  tempo  travagliata  da  uno  scirro  nella  mam- 
mella fi  maritò,  ebbe  figli  , gli  allattò,  e guari 
dello  scirro . Non  infrequentemente  fi  è da  per  se 
ftertò  diilìpato  lo  scirro  in  occafione  d'  una  diar- 
rea, d’una  dirtenteria , oppure  d’un  violento  ac- 
certo di  collera. 

$.  CCCCXLIII. 

Allorché  inefficaci  rinvengonfi  codeftì  rimedj, 
debbefi  pattare  immediatamente  all’  operazione . II 
dilazionare  è inutile , anzi  pericoloso.  Inutile;  im- 
perocché non  haffi  alcun  motivo  di  fperare  che 
ripetendo  Y esperimento  fieno  i rimedj  rifolventi 
per  «spiegare  in  seguito  la  loro  forza  con  mag- 
giore energia  di  prima  ; oltracciò  quanto  j»iu  lo 
scirro  c invecchiato,  tanto  più  difficile  ne  riesce 
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In  risoluzione  . Pericoloso  ; flanrechè  hafli  ad  ogni 
iflante  motivo  di  temere  che  lo  scirro  in  maniera 
degeneri  da  non  lasciare  più  luogo  alla  eflirpazione  , 
oppure  che  fi  trasmuti  in  cancro  ; e le  cause  atte 
a farlo  degenerare  in  cancro  sono  d'  un  genere  da 
non  potere  venir  sempre  prevenute  c rimolfe . Il 
tempo  il  più  avanzato  d’cflirpare  lo  fcirro  fi  è , 
allorquando  efTo  ritrovafi  nello  flato  superiormente 
( §.  CCCCXXXII.  ) descritto,  e minaccia  di  ve- 
nire quanto  prima  un  carattere  maligno. 

$.  CCCCXLIV. 

Anche  nell’operazione  non  sempre  rifeontrafi 
un  mezzo  certo  e ficuro  ; imperocché  dopo  di  effa 
talora  lo  scirro  fi  riproduce  nella  parte  ifteffa  , op- 
pure in  qualche  altra . £ quello  temer  debbefi  se- 
gnatamente quando  la  tendenza  allo  scirro  sembra 
efTere  ereditaria , quando  io  scirro  unicamente  per 
causa  riconosce  un  vizio  intrinseco , quando  efTo 
dall’epoca  della  sua  formazione  non  cessò  giammai 
di  crescere  , quando  non  è molto  che  è comparso 
in  un’altra  parti;  un  secondo  scirro.  Ciò  non  per 
tanto  viene  di  spefTo  con  succcffo  .eseguita  l’opera- 
zione nelle  più  sfavorevoli  circoflanze,  e viceversa 
ha  delTa  non  di  rado  uno  sfortunato  efiro,  quan- 
tunque fieno  le  apparenze  affai  favorevoli  ; debbefi 
per  conseguenza  sempre  con  incerta  prognofi  ese- 
guire codefla  operazione  . 

• ,ii  , 

. ; • $.  ccccxlv. 

* * t 

Può  T operazione  perfino  produrre  il  cancro . 
Quello  indubitatamente  succede , allorché  non  viene 
per  mezzo  di  effa  eflirpata  tutta  quanta  la  mafia 
scirrosa;  ciò  che  dietro  refla  fi  trasmetta  itifallibil- 
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mente  in  cancro;  epperciò  in  quefla  operazione  il 
tutto  confille  nello  eftirpare  onninamente  lo  scirro. 
In  niuna  operazione  è tanto  pericolosa  la  fretta , 
quanto  in  quella.  Non  bada  poi  la  sola  totale 
eftirpazione  dell’  indurito  nodo  , debbono  ancora 
venire  scrupolosamente  separate  e tolte  tutte  le  du- 
rezze, che  incontranll  nella  cellulare  e nella  pelle, 
non  che  tolti  tutti  i vafi  induriti,  i quali  talora  par- 
tono dal  tumore,  e lì  infinuano  nelle  vicine  parti. 

$.  CCCCXLVT. 

t 

Deve  perciò  il  Chirurgo  prima  di  efeguire 
l’operazione  fare  le  più  esatte  indagini  onde  accer- 
tarli, se  l’ indurimento  è tale  da  potere  venire  pie- 
namente eftirpato,  e ritrovando  non  eflere  ciò  fat- 
tibile, ci  non  deve  intraprendere  l’operazione.  Per 
quelto  motivo  dcbb’egli  dapprima  esaminare  il  luo- 
go, che  occupa  lo  scirro,  e ben  riflettere  se  è tale 
da  permettere  l’ accellò  alla  mano , ed  agli  flro- 
mcnti  . Le  difficoltà  però,  che  ad  un  tale  riguardo 
presentanli,  vengono  sovente  superate  da  una  mano 
esercitata  , é da  un  adattato  e comodo  Aromento. 

§.  CCCCXLVII. 

1 • * • • • r ■ » 

« 

Deve  egli  inoltre  esaminare,  se  Io  scirro  mo-  • 

bile  fi  è , o nò  . La  di  lui  immobilità  proviene 
dalle  aderenze  da  elfo  preternaturalmente  contratte 
colla  sovrappoAa  pelle,  oppure  colle  parti  £otto- 
pofte . La  di  lui  aderenza  alia  cute  non  è d'ofla-t 
colo  all’operazione,  Aantechè  l’aderente  porzione  di 
pelle  può  venire  recisa  in  tutta  la  sua  eAenfione 
Rapporto  poi  all’  adefione  da  lui  contratta  colle  parti  1 
sottopofle , niente  puofli  di  deciso  avanzare,  ciò  di-- 
pendendo  dal  grado  di  efla,  e dalia  qualità  delle 
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parti  ad  eflo  sottopofte.  Se  leggiere  fi  è 1*  aderen- 
za , può  il  Chirurgo  lufingarfì  di  toglierla , c di 
separare  tutta  1*  indurata  malfa  ; se  le  sottopofte 
parti  non  sono  di  grande  importanza,  può  egli, 
in  caso  che  fieno  attaccate  allo  scirro,  senza  alcun 
danno  reciderle  in  un  con  elfo . Ma  allorquando 
l'aderenza  è affai  forte  e ferma,  ed  eflenziah  sono 
le  sottopofte  parti , alfai  difficile  riesce  l’ opera- 
zione , anzi  imponìbile  ; imperocché  egli  è in  quello 
caso  difficile,  anzi  imponibile  lo  (laccare  tutte  le 
durezze.  Ciò  non  pertanto  con  pazienza  , circospe- 
zione e cautela  sovente  anche  in  quello  caso  lì 
sùpera  ogni  difficoltà;  e ben ‘merita  la  pena  di  ten- 
tare tutto  il  polfibile  per  riuscirvi,  segnatamente 
quando  lo  scirro  minaccia  di  diventare  maligno, 
trattandoli  in  codello  cafo  di  salvare  la  vita  del 
malato.  Niente  però  puolfi  in  genere  determinare; 
il  tutto  in  ogni  caso  particolare  dipende  dalle  par- 
ticolari circollanze. 

5-  CCCCXLVIII. 

Prima  di  eseguire  l’ operazione  deve  il  Chi- 
rurgo colla  più  grande  accuratezza  ^d  attenzione 
esaminare  , se  oltre  Io  scoperto  scirro  altri  se  ne 
ritrovano  in  qualche  altra  parte,  onde  inlìem  eftir- 
parli  contemporaneamente  ; e ciò  poffibile  non  es- 
sendo per  qualche  cagione , non  conviene  eseguire 
T operazione,  imperocché  Io  scirro,  che  dietro  ri- 
mane, viene  in  grazia  dell’operazione  e della  feb- 
bre, che  talora  le  tiene  dietro,  irritato,  e facil- 
mente trasmutato  in  cancro.  Deve  il  Chirurgo  fare 
codefta  indagine  colla  più  grande  attenzione  ed  esat- 
tezza, ed  in  tale  occafione  non  deve  egli  avere 
soltanto  di  mira  le  parti  eftrinseche , ma  anche 
le  interne  . Debb’  egli  segnatamente  e soprattutto 
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esaminare  , quando  lo  scirro  occupa  la  mammella , 
ie  glanduie  fottoasccllari , e l’utero  nelle  donne. 
L’indurimento  delle  glanduie  sottoascellari  di  rado 
è d’  olìacolo  all’  operazione  , potendo  effe  venire 
contemporaneamente  effirpate . Allorché  prova  la 
malata  un  senso  di  peso  nel  petto,  quando  è tra- 
vagliata dalla  leucorea,  allorché  ha  sovente  abor- 
tito, quando  il  fluflo  periodico  è accompagnato  da 
dolori,  oppure  è irregolare,  ovvero  sopprellò,  hav- 
vi  ben  tutto  il  motivo  di  sospettare  che  anche  uel- 
1’ mero  editino  delle  durezze,  del  che  puotìi  forse 
venire  in  chiaro  mediante  l’ esplorazione . Allorché 
il  malato  ha  un  aspetto  pallido  e giailaftro,  inap- 
petenza , deboli  le  forze  digerenti , frequenti  do- 
lori colici , duro  il  baffo  ventre , ec. , eviri  ben 
tutta  la  ragione  di  temere  che  qualche  viscere  ad- 
dominale attaccato  lìa  da  scirrosa  durezza  . Una 
tolfe  secca  con  respirazione  difficile  dà  motivo  a 
sospettare  la  presenza  di  fimili  induramenti  nei 
polmoni  . Gli  occhi  rolli , e l’infiammazione  delle 
glanduie  meibomiane  sono  ordinariamente  d’ ori- 
gine scirrosa  , e d’ oftacolo  all’  eseguimento  dei- 
T operazione  . 

§.  CGCGXLDC. 

Quelle  sono  le  più  effenziali  circoftanze  e ie 
più  importami,  da  cui  l’efito  dell’ operazione  di- 
pende. Egli  è però  facile  il  comprendere  che  non 
di  rado  non  poche  circoftanze  acceffbrie  incontranti 
dipendenti  p.  es.  dall’età  , dal  temperamento  deli’ 
ammalato , e da  varie  altre  cause  accidentali , le 
quali  in  ciò  aver  poltono  una  grande  influenza. 

$.  CCGGL. 

Viene  nella  operazione  dapprima  tagliata  la 
pelle,  che  ricopre  Io  scirro.  Si  diftende  quella,  e 
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fi.tTafi  colle  dita  della  mano  finiftra  lui  tumore,  e 
quindi  fi  incide  , oppure  talli  ad  elTa  una  piega , la 
quale  fi  taglia,  e fi  dilata  dappoi  i’incilione.  Deve 
il  taglio  clì'ere  Tempre  d’una  ellenlione  (ufficiente , 
avere  una  direzione  corriipondente  alla  lunghezza 
del  tumore,  ed  ellenderfi  dall’ una  ali’ altra  elire- 
mità  di  elfo.  EiTendo  picciolo  il  taglio,  più  difficile 
rielte  lo  fnocciolamento  del  tumore,  non  che  la  le* 
parazione  di  quelle  durezze,  che  talora  reftano  dopo 
i'  operazione  nella  circonferenza  della  ferita.  Puoflt 
poi  dare  al  taglio  una  figura  longitudinale , oppure 
ovale.  Mediante  l’ incifionc  ovale  fi  porta  via  un  pez- 
zo ovale  di  pelle  , C fi  laida  una  grande  apertura  ; 
cpperciò  efia  conviene,  allora  quando  in  uno  o piu 
luoghi  è la  pelle  aderente,  dura,  od  altamente 
viziata  , e debbe  per  conseguenza  venire  via  portata 
in  un  col  tumore  . Devefi  in  coJefto  cafo  dare  alla 
medefiina  quella  direzione,  per  cui  venganfi  a com- 
prendere in  effa  tutti  i punti  viziati  della  pelle  . 
Merita  oirracciò  di  venire  quello  taglio  raccoman- 
dato in  que’cafi,  in  cui  il  tumore  è aliai  volumi- 
nolo  , ftantechè  per  mezzo  di  erto  fi  porta  via  una 
porzione  della  pelle,  clic  ricopre  lo  (cirro,  la  quale 
ritrovali  preternaturalmente  dirtela  a motivo  della 
firaordinaria  mole  del  tumore , e può  per  confcgtien- 
za  dopo  l’operazione  si  riguardo  alla  di  lei  quanti- 
tà soverchia,  che  allo  fiato  di  rii  a tei  a mento,  in  cui 
debbefi  naturalmente  ritrovare,  produrre  diverfi  in- 
comodi ; procura  inoltre  al  Chirurgo  quello  taglio 
non  pochi  vantaggi  nello  fnocciolamento  dei  ru- 
more mercè  1’  ampia  apertura  , che  lalcia  uelia 
pelle . Efiò  poi  non  frappone  il  benché  menomo 
ortacolo  alla  immediata  riunione  della  ferita;  im- 
perocché torto  dopo  l'operazióne  può  il  Chirurgo 
con  lille  d’  empiafiro  adefivo  riunire  i margini 
della  recita  cute,  c trafmucarc  in  tal  modo  l’inci- 
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fione  «vale  ia  una  longitudinale.  Se  la  pelle,  che 
ricopre  il  tumore,  c in  molti  punti  viziata,  trovali 
qualche  volta  coftretto  il  Chirurgo  di  tagliarla  tutto 
attorno  alla  baie  del  tumore , ed  in  un  con  elfo 
portarla  via  onninamente . Ciò  però  far  non  detì- 
befi  fe  non  in  calo  d’ ailòluta  uecetàlà , ftantechè 
1'  aja  della  ferita  rteice  in  tal  cafo  talmente  ampia  , 
che  lunga  e dentata  ne  diviene  quindi  la  cura.  In 
tutti  gli  altri  cali  dà  il  Chirurgo  la  preferenza  al 
ieraplicc  taglio  longitudinale . 

$.  CCCCLI. 

Di  molto  facilita  il  Chirurgo  lo  fnocciola- 
mento  del  tumore , fe  dopo  il  taglio  della  pelle  lo 
fa  efeire  dalla  ferita,  c lo  difeolla  dalle  parti  fot- 
topofte.  Può  egli  ciò  efeguire  per  mezzo  d’un  un- 
cino più  gro'To  di  quello  di  B^OMFIELD  ( Ved. 
Tav.  III.  Fig.  Vi.  ),  ma  avente  però  la  fteiTa 
figura;  ovvero  d' una  tanaglia,  le  di  cui  braccia 
fieno  accuminate  e rivolte  l'uno  contro  l’altro; 
oppure  d' un  forte  filo  di  refe  fatto  pallare  per  mes- 
so d’un  ago  attraverfo  il  tumore. 

§.  CCCCLU. 

Snocciolando  il  tumore  debbefi  in  ifpecie  pro- 
curare di  Spararlo  interamente , e di  portar  via 
quanto  evvi  d’ indurito  ; cpperciò  fi  deve , quando  è ' 
potàbile  , ciò  efeguire  fenza  far  ufo  dello  {lomento 
tagliente,  ma  bensì  colie  dita,  o con  un  biliardi» 
ottufo,  oppure  con  un  coltello  di  corno,  o d’ olTo. 
Servendoli  di  fiffatti  finimenti  fi  è molto  più  ficuro 
di  {eparare  tutta  quanta  la  durezza . Debbefi  fer- 
me dello  ftromemo  tagliente  foltanto  in  que' luo- 
ghi , in  cui  incontranfi  de’  grotà  vali  fanguigni  , 
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oppure  de’ piccioli  vali  induriti,  i quali  vtngono 
da  alcuni  tenuti  per  le  radici  dello  feirro , ov- 
vero dove  il  tumore  trovali  fortemente  aderente . 
Elfo  deve  venire  maneggiato  in  modo,  che  vengali 
piuttodo  a recidere  qualche  cola  di  fano , che  a 
lalctare  qualche  benché  piccioliilima  parte  di  vi- 
ziato. NeU'eleguire  poi  codeda  operazione  Tempre 
la  fretta  apporta  del  danno  ; qui  richiede!!  eiat- 
tezza  e non  ilpeditezza. 

CCCCLIII. 

Lo  feirro,  quando  è giunto  ad  un  certo  grado 
di  mole  , ordinariamente  circondato  ritrovali  da 
molti  vali  fanguigni  preternaturalmente  didefi  e 
dilatati,  e per  conseguenza  viene  lempre  l’opera- 
zione iufleguita  da  qualche  emorragia  . Quella  de- 
ve fempre  venire  immantinente  arredata  , affinchè 
pofla  il  Chirurgo  chiaramente  vedere  , dove  porta 
io  llromento  tagliente . Allorché  della  proviene  da 
un  vafo  confiderevole  , l’arreda  un  Affidcnte  por- 
tandovi l'opra  un  dito;  quando  da  piccioli  vali  de- 
riva , egli  la  ferma  nettando  la  ferita  con  una  fpu* 
gna  bagnata  in  qualche  liquore  ditico . 

$.  CCCCIV. 

Levato  Io  feirro  deve  il  Chirurgo  con  la  maf- 
fima  diligenza  efaminarc  tutta  la  Superficie  della 
ferita,  e col  dito  fcrupololamcnte  fallarla  per  ifeo- 
prire,  fe  vi  lono  altre  durezze  onde  del  pari  edir- 
parle  . Compiuta  l'operazione  ei  riunifee  le  labbra 
della  ferita,  e le  mantiene  a contatto  mediante  al- 
cune lide  di  empiadro  adefivo , comprime  molle- 
mente ed  egualmente  la  pelle  contro  le  fortopode 
parti  per  mezzo  d’una  grotta  comprcda  fodenuta 
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iti  fito  con  una  fafcia  , e procura  di  guarire  la  fe- 
rita lenza  fuppurazione . Allorquando  però  li  trovò 
egli  obbligato  di  allacciare  uno  o più  vali,  oppure 
di  portar  via  tutta  la  pelle,  che  ricopre  il  tumore, 
o non  è egli  pienamente  ficuro  di  avere  eftirpato 
tutto  ciò,  che  evvi  di  viziato,  ficcotne  talora  av- 
viene , allorché  p.  ef.  il  tumore  ha  in  molti  luo- 
ghi contratte  delle  forti  aderenze , non  può  egli 
ufare  di  codelto  metodo  curativo,  ei  deve  riempire 
di  filacce  il  vano  lafciato  dallo  feirro , ed  afpettare 
la  fuppurazione.  Nel  primo  cafo  fono  ad  efTo  di 
ofiacolo  i fili  dèlia  legatura,  i quali  debbano  fepa- 
rarli  prima  che  la  ferita  cicatrizzar*  fi  polfa  ; nel 
fecondo  cafo  manca  la  pelle,  che  abbilogna  per  ri- 
coprire la  ferita  ; nel  terzo  cafo  forfè  apporta  del 
vantaggio  la  fuppurazione,  mentre  per  mezzo  di 
elfa  fciolgonfi  e fi  fondono  le  rimafie  durezze , ed 
evacuate  vengono  le  nocive  materie  forfè  tuttora 
ftagnanti  nella  circonferenza  della  ferita . 

$.  CCCCLV. 

Servefi  ben  di  rado  della  legatura , del  ferro 
rovente  e del  cauftico  per  eftirpare  lo  feirro , e que’ 
pochiflimi  cafi  , che  ne  ammettono  1’ applicazione, 
verranno  indicati,  allorché  tratteraffi  delle  fingole 
malattie . In  generale  puolfi  fervire  della  legatu- 
ra in  que’  cafi  foltanto , in  cui  lo  feirro  c for- 
nito d’ un  fottìi  peduncolo,  quantunque  anche  in 
codefio  cafo  meriti  il  coltello  la  preferenza,  perchè 
con  elio  feparafi  il  tumore  affai  più  fpedita mente 
e con  minor  dolore,  che  facendo  ufo  del  filo. 
Puoffi  dare  di  piglio  al  ferro  rovente  od  al  caufiico 
foltanto  in  que’ cafi,  ne’ quali  può  il  tumore  venire 
onninameute  difirurro  alla  prima  loro  applicazione . 
Ma  anche  in  codefio  cafo  ordinariamente  merita  il 
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coltello  la  preferenza  , Manteche  facendo  ufo  di 
eflo  fi  è affai  più  ficuro  di  portar  via  tutte  le  du- 
rezze , che  fervendoli  del  ferro  rovente , oppure 
del  cauftico . 

$.  CCCCLVI. 

Allora  quando  Io  fei rro  non  può  venire  ri- 
folto, nc  eflirpato , il  malato  è Tempre  in  pericolo 
che  erto  degeneri  in  cancro.  Quello  in  realtà  non 
lcmpre  fu ccc de , ma  peto  ben  di  fpeffo  avviene, 
Le  cagioni,  che  producono  codefio  cambiamento  y 
quando  fono  occulte,  quando  manifefle  . Hanno  pro- 
babilmente le  prime  la  loro  lòrgente  nell’  indole 
primitiva  dello  feirto  c della  (lagnante  materia  ~ 
Agifcono  ordinariamente  le  feconde  in  quattro  ma- 
niere . Aumentano  effe  cioè  il  movimento  degli 
umori  , come  p.  cf.  le  palfioni  violenti  dello  fpi- 
rito  , i morbi  febbrili,  l’ecceffivo  movimento  della 
perfona , 1*  ufo  fmoderato  del  vino  , ec.  : oppure 
generano  un’acrimonia  negli  timori,  come  p.  cf. 
l’ufo  de’ cibi  aromatici  e Talari  , qualunque  fomi- 
te morbofo,  ec.  : ovvero  fopprimono  qualche  eva- 
cuazione, iegnatamente  il  HufTo  mcftruo , l’emor- 
roidale , lo  fcolo  d’ un’  ulcera  inveterata  , ec.  : op- 
pure agifcono  mediante  uno  (limolo  eftrinfeco  , fic- 
come  p.  ef.  un  colpo  portato  fui  tumore , l’ incauto 
grattare  , (Iropicciare , ec.  Dal  tede  efpofto  appare 
che  le  cagioni , che  lo  feirro  trafmurano  in  can- 
cro, fono  affai  diverfe  ed  in  parte  d’una  natura 
da  non  potere  venire  Tempre  evitate  , e che  per 
confcguenza  ogni  ritardo  della  operazione  va  con- 
giunto ad  un  grave  perìcolo . 

$.  CCCCLVI  I. 

I fegni  dello  feirro  degenerante  in  cancro  fono 
òrdìnarian^nte  in  ifpeci?  i Tegnenti . Prova  dap- 
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prima  il  malato  di  quanto  in  quando,  ma  però  d? 
ra  io  alcune  padfaggiere  punture , oppure  un  Tento 
d’ardore,  parecchie  volte  ancora  un  aliai  incomodo 
prurito  nel  tumore  . Quelle  fenfazioni  gradatamente 
fi  fuccedono  più  Torti  e più  Trequenti , e divengono 
finalmente  collanti.  Si  lamenta  in  fine  il  malato  di 
provare  nel  tumore  delle  continue  trafitture,  come  Te 
venific  ddfo  forato  con  degli  aghi , oppure  di  lenti- 
re  un  ardore,  come  Te  racchiufo  vi  folle  un  carbone 
accefo  . Comincia  contemporaneamente  il  tumore  a 
crefcere  -fortemente  e ad  indurirli.  I vali  Tanguigni , 
che  fono,  rie’ dintorni  del  tumore  li  gonfiano,  e di- 
vengono vartooft,  e la  pelle,  che  lo  ricopre,  diven- 
ta rolla  e bleù , e fcmlsra  volerli  rompere , e ciò 
non  pertanto  niun  ondeggiamento  fotto  di  etTa  ifeo- 
preli . R.ade  volte  ritrovali  in  quell’epoca  il  malata 
travagliato  da  una  fenfibil  febbre - 

$.  CCCCLVIII. 

La  malattia , allorché  è pervenuta  a codello 
flato,  appellali  cancro  occulto.  Puofli  fempre  riguar- 
dare qual  buon  indizio  la  lenta  fuccelììone  di  tutti 
codelli  cambiamenti  , ed  il  lento  incremento  di 

tutti  i fintomi  . Non  conviene  in  alcun  modo  adì 

elfa  il  nome  di  noli  me  tangere , eh#  da  alcuni 

le  viene  in  codello  grado  alTegnato  . S’ inganna 
a gran  partito  chi  crede  non  doverfi  la  malattia 
in  codello  fiato  toccare  ; fi  è ora  all’  incontrai 
urgente  la  neceifità  , fi  è ora  il  tempo  il  più 
avanzato  di  efeguirne  1’ efiirpazione  . L'  operazione 
fovenrc  ancora  rielce  , ma  un  po’ più  tardi  efegu'ta 
ben  di  rado  ha  un  buon  efito  . Quantunque  1’  efie- 
riore  apparenza  della  malattia  ftccia  di  già  fup- 

porre  un  principio  d'efulcerazione  nel  tumore,  ciò 
non  pertanto  non  fe  ne  trova  in  etTo  veftigio  di 
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forra  . Non  devefi  pei  lafciare  immantinente  inti- 
morire da  ogni  dolore  , da  qualunque  rollore  , che 
al  tumore  lopravvei  ga , imperocché  non  di  rado 
della  per  origine  ricooofce  una  benigna  infiamma- 
zione d’  aitai  corta  durata , proveniente  da  cagioni 
cllrinfeche,  la  di  cui  lede  ritrovafr  nella  vicina  cel- 
lulare, oppure  nella  pelle.  : 1 

$.  CCCCL1X.  •.  . 

(*..TXJÌr 

Allora  quando  viene  in  quefknfiato  k fe  me- 
defima  abbandonata  la  malattia,  ella  ^>ra  prcflo, 
ma  qualche  volta  anche  affai  lentamente-' per  lo  più 
degenera  in  cancro  aperto.  La  pelle  cioè  fi  rompe, 
e formati  un’ulcera  aperta  d’ aliai  cattivo  afpetto  , 
la  quale  ordinariamente  cagiona  dolori  aitai  vio- 
lenti , ha  una  fuperficie  ineguale  , corrofa  , qua  e 
là  Iparla  di  tubercoli  fungofi , talvolta  durillimi , 
ma  talora  anche  aliai  molli , le  labbra  roventa- 
te, manda  facilmente  l'angue,  cd  in  gran  copia, 
e fomminifira  un  icore  acre  e puzzolente . Rotta 
la  pelle  l’aria  penetra  nell’ulcera,  quindi  i fin- 
tomi tutti  prendono  un  maggiore  c più  celere  in- 
cremento di  prima . Inforgc  alla  fine  una  lenta 
febbre  prodotta  in  parte  dalla  fanie  introdottafi 
nella  malta  del  fangue,  ed  in  parte  dal  languore 
del  malato,  nato  per  la  coridiana  perdita  d’umori, 
e per  la  continua  inquietudine , c mancanza  di  ri- 
puto, ed  alla  fine  cagiona  la  morte;  e quella  talora 
viene  anche  più  prefto  a porre  fine  a tanti  gua; 
mercè  la  violenza  delle  emorragie . 

§.  CCCCLX. 

Egli  è ben  probabile  che  s’ingannino  coloro, 
i quali  credono  che  fia  il  cancro  una  malattia  di 
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nna  peculiar  fpecie,  e prodotto  venga  da  un  par- 
ticolare veleno  fpecific®  , e che  per  confeguenza 
T ufo  richieda  d’ un  peculiare  rimedio  fpecifico  . 
Egli  è affai  verificniie  che  il  cancro  al  pari  di 
unte  le  altre  ulcere  lia  di  diveda  fpecie,  e non 
fempre  collituifca  una  loia,  ed  ifleffa  malattia; 
eh'  elfo  nafea  da  differenti  cagioni  , e richieda  un 
trattamento  diverto  ; che  elio  ha  un’  ulcera  limile  a 
tutte  le  altre  , e che  dalle  altre  ulcere  unicamente 
pel  grado  diverfifichi  , cioè  a dire,  per  la  violenza 
de'  fuoi  fintomi  , e per  la  difficoltà  di  lcoprire  in 
cadaun  calo  la  di  lui  cagione  . Quello  fembra  com- 
provato dalie  feguenti  circoflanze  . 

$.  cccclxi. 

Il  cancro  mette  in  leena  fintomi  sì  diverfi  y 
«he  preifochè  imponibile  rielce  il  dame  la  deferi- 
z.ione . Elfo  non  ha  alcun  fintomo  patognomonico , 
per  cui  fempre  di llinguere  fi  polla  dalle  altre  ulcere. 
Il  dolore  acerbo  non  è un  fintomo  di  eodefla  fpe- 
cie; fonovi  delle  altre  ulcere  ancora,  le  quali  fono 
dolorofiffime,  e dei  cancri,  che  recano  poco,'^  aiuti 
dolore  . Non  fi  è parimente  proprio  foltantp  dell’ 
ulcera  cancerofa  l’icore  acre  e puzzolente;  da  altre 
ulcere  ancora  llilla  fovente  un  cofiifatto  icore,  e non 
fempre  elfo  geme  dall’ulcera  cancerofa.  In  generale 
è affai  diverfa  anche  la  fanie,  che  llilla  dalle  ul- 
cere cancerofe;  fi  pretende  d’avere  perfino  offervato 
effere  delfa  quando  d’indole  alcalina,  quando  acida: 
anzi  ben  di  fpeffo  gemono  dalie  vere  ulcere  can- 
cerofe marce  d’ottimo  carattere.  Non  tutte  le  ul- 
cere cancerofe  hanno  le  labbra  rovefeiate  e dure  , 
una  fuperficic  ineguale  e ricoperta  di  fungofe  cfcrc- 
feenze  ; talvolta  lo  ftefto  rifeontrafi  anche  nelle 
altre  ulcere . 
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§.  ccccLxir. 

/ 

Preferita  inoltre  il  cancro  tanto  nella  fna  for- 
mazione, quanto  in  tutto  il  fuo  andamento  sì  gran- 
di varierà  , che  non  puoflì  afTolutamente  Tempre 
riguardarlo  qual  morbo  della  (Iella  fpccie  e nato 
dalla  medefima  caufa  . Talvolta  per  cagione  rico- 
nofee  uno  (cirro,  una  verruca  ; talora  fi  prefenta  e(To 
dapprima  folto  forma  di  una  grolla  efeara  , la  quale 
dopo  qualche  tempo  fen  cade  , fi  riproduce,  polcia 
di  bri  nuovo  cade,  ed  alla  fine  lafcia  un’ulcera: 
qualche  volta  danno  ad  elfo  motivo  una  fcrepola- 
tura,  una  efeoriaziane  , un  orzaiuolo,  un  tumore 
ciftico,  ec.  Talora  ha  d.ffo  la  fua  fede  in  parti 
glandulofe , talora  no:  quando  affai  lentamente, 
quando  con  molta  celerità  ftrafeina  il  malato  alla 
romba.  Qualche  volta  non  s’erge  al  diiTopra  della 
cute,  ed  unicamente  corrode,  con  fu  ma  e diftrugge 
le  parti  circonvicine  ; talora  comparifce  fotto  forma 
d’un  groffo  tumore,  e pieno  ritrovali  di  tubercoli 
fungofi , i quali  quando  fono  molliflimi  , quando 
duri  al  pari  d’ una  cartilagine.  Talora  da  effo  geme 
beri1  poca  fa  ni  e , talvolta  ne  (lilla  in  gran  copia  . Al 
fin  qui  riferito  deggionfi  poi  anche  aggiungere  le 
fuperiormetire  cfpofte  varietà  in  rapporto  ai  dolori^, 
alla  qualità  dell’  icore,  e delle  labbra  di  eflb  . 

$.  CCCCLXIII. 

Una  affai  grande  diverfità  rifeontrafi  ancora 
rapporto  alla  efficacia  dei  rimedj . Di  tutti  i medi- 
camenti flati  raccomandati  contro  il  cancro  ninno 
ve  n’  ha  , fe  puoffi  far  conto  di  quanto  ci  viene  ri- 
ferito, che  qualche  volta  non  fia  (lato  vantaggiofo, 
quando  nocivo,  quando  imitile.  L’operazione  tal- 
volta riefee,  quantunque  efeguita  in  circodanze  affai 
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sfavorevoli , talvolta  no , febbene  le  apparenze  tutte 
deporrc  lembrino  in  di  lei  favore.  — In  villa  di 
quanto  vietili  d' efporre , b*n  puolli  con  molta  ve- 
ri fimiglianza  conchiudere,  che  la  natura  e le  ca- 
gioni del  cancro  fono  di  ben  varia  fpecie. 

CGGCLXIV. 

Egli  c però  ordinariamente  affai  difficile  il 
determinare  in  ogni  cafo  particolare  le  cagioni  del 
cancro , ed  ecco  il  perchè  è dedo  affai  fovente  incu- 
rabile. Talvolta  forfè  dapprincipio  è elfo  foltanto 
locale,  cd  in  codefto  cafo  la  malignità  e renitenza 
dell'ulcera  forfè  unicamente  proviene  dalle  irrefo- 
1 ubili  durezze,  che  lo  attorniano.  Quello  fi  è forfè 
il  calo,  in  cui  viene  l'operazione  praticata  con  fac- 
cetto . Ma  ficuramente  anche  in  quello  cafo  celia 
egli  in  fine  di  edere  locale,  mentre  l'aflorbito  icore 
cancerofo  corrompe  , contamina  , e guada  tutta 
quanta  la  malfa  del  fangue . Non  rade  volte  elfo, 
indubitatamente  deriva  da  interna  cagione,  ma  in 
ilpecie  da  una  larvata  acrimonia  venerea,  lcorbu- 
rica,  fcrofolofa  od  artritica.  Più  frequentemente 
edo  però  fembra  d’origine  atrabiliare;  la  fperienza 
almeno  dimoftra  che  la  trillezza  , le  inquietudini  , 
ii  cordoglio  valgono  adai  di  fpedo  a produrlo,  che 
le  perfone  fenlibili  fono  in  i fpecie  foggette  a vo. 
nire  aggredite  dal  cancro , e che  ben  fovente  ap- 
porta un  grandiffimo  vantaggio  l’ufo  ripetuto  degli 
emetici  . Del  rellante  egli  è ben  probabile  che  fi 
dicno  non  poche  altre  cagioni  capaci  di  produrre 
il  cancro,  come  p.  ef.  le  evacuazioni  fopprede , gli 
•.efantemi  retrocedi , ec. , ed  il  Chirurgo  deve  in 
cajaun  cafo  procurare  di  ifcoprirle  . 
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§.  CCCCLXV. 

Non  v’  ha  parte  del  corpo  , che  abbia  il  pri- 
vilegio di  non  venire  aggredita  dal  cancro  ; ciò 
non  pertanto  etto  attacca  a preferenza  il  feno  , il 
nafo,  il  labbro  inferiore , la  lingua,  l’utero. 

CCCCLXVI. 

Il  cancro  è una  malattia  , che  affai  difficilmente 
©bbedifcc  agli  apprettati  rimedi;  ciò  però  avviene 
quando  più  , quando  meno  frequentemente . Il  can- 
cro del  feno  fiembra  ettere  il  più  maligno  .d’ ogni 
altro;  molto  più  curabile  fi  è quello  del  nafo , del 
labbro,  del  pene,  cc.  Quello,  che  ha  la  fua  fede- 
in  parti  gianduiotti,  fiembra  ettere  in  generale  di  più 
cattivo  carattere  di  quello , che  occupa  parti  detti- 
tute  di  glan  lule  . Di  genio  atTai  più  maligno  fi  è 
ordinariamente  il  cancro  preceduto  dallo  icirro  di 
quello  proveniente  da  altre  ragioni  . Egli  è fempre 
un  indizio  d’ una  grande  malignità,  quando  il  pre- 
cedente ficirro  , in  ifpecie  nel  fieno , raflomiglia  ad 
una  corda  tela,  oppure  allorché  totto  dapprincipio 
è dolente , ovvero  quando  crefice  con  molta  cele- 
rità , e celeramcnte  e lenza  un'  cttrinlcca  cagione 
occafionale  degenera  in  cancro . Ewi  anche  fempre 
a temere  l’intòrgenza  d’ un  cancro  attui  maligno, 
quando  la  parte  diventando  feirrofa  non  fi  rume- 
f’a.  ma  fi  raggrinza  , oppure  allorché  lo  ficirro  oc- 
cupa la  parte  fuperiore  del  fieno,  e le  punture, 
che  in  etto  prova  il  malato,  vanno  a terminare 
allo  indentro  verfio  lo  fterno  , oppure  in  fuori  vcr- 
fo  la  ficapola . Del  Tettante  dalla  qualità  dell’  ul- 
cera ittetta , dai  fintomi,  che  vanno  ad  efia  con- 
giunti , dal  temperamento  del  malato , e da  al- 
tre circottanze  ordinariamente  ai  evidenza  rifinita^ 
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quanto  halli  ne’  Angoli  cali  da  fperare  , oppure 
da  temere  . 


$.  CCCCLXVIL  • 

Cerca  il  Chirurgo  nella  cura  o di  difiruggere 
radicalmente  ed  affatto  la  malattia , oppure , al- 
lorché ciò  non  è fattibile , egli  li  accontenta  di  mi- 
tigarne al  pollibile  i fintomi . Ei  può  nel  primo 
calo  procedere  in  due  maniere  ; o prende  egli  di 
rifta  la  cagione  della  malattia , e procura  di  an- 
nientarla , oppure  lenza  avere  alcun  riguardo  alla 
cagione  fi  ferve  di  que' mezzi,  che  fecondo  la  fpe- 
rienza  talvolta  apportarono  del  vantaggio:  cioè;  egli 
impiega  un  trattamento  metodico , oppure  empirico  . 

§.  ccccLXvm. 

In  tutti  i cali  poffibili  deve  al  trattamento 
empirico  venire  Tempre  preferito  il  metodico  . Al- 
lora quando  halli  motivo  di  fupporre  aver  parte 
nella  malattia  V acrimonia  venerea  , fcorburica  , 
fcrofolofa  , artritica , atrabiliare  ec.  , debbefi  dar 
di  piglio  a que’  mezzi,  che  fono  indicati  in  cadaun 
cafo.  Quello  però  fpetta  al  Medico,  laonde  qui 
non  fe  ne  farà  ulteriormente  parola  . 

$.  CCCCLXIX, 

Allora  quando  non  puoffi  far  ufo  del  tratta- 
mento metodico;  cioè,  allorché  puolìì  in  neffu* 
modo  venire  in  chiaro  della  cagione  della  malattia; 
oppure  quando  il  trattamento  metodico  è fiato  fen- 
za  fucceffo  praticato  , fi  dovrebbe  immantinente  ri- 
correre all’ operazione , ed  ertirpare  il  Cancro.  E’ 
l’ operazione  nella  più  parte  dei  cali  1’  unico  mezzo 
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c fenza  dubbio  molto  più  frequentemente  dia  rie- 
farebbe , qualora  non  fi  riguardale  lìccome  I*  ul- 
timo , ma  bensì  come  il  pruno  mezzo  da  impie- 
garli . Non  li  dovrebbe  giammai  lervire  di  mezzi 
empirici , quando  ha  luogo  1’  operazione . Di  rado 
apportano  eili  del  vantaggio,  fempre  all’  incontro 
pioducono  una  irreparabil  perdita  di  tempo  . Il 
Chirurgo  , che  fa  ufo  di  codelìi  mezzi , e trafcura 
l’ operazione , preferilce  un  mezzo  aliai  incerto  ad 
un  mezzo  più  certo  e lìcuro . 

5.  CCCCLXX. 

Ciò  non  pertanto  non  viene  nel  cancro  sì  di 
fpeflò  come  nello  feirro  con  fuccelfo  efeguita  l'ope- 
razione . Halfi  di  già  ritardato  di  troppo  a prati- 
carla , allorché  lo  lcirro  è già  degenerato  in  can- 
cro. Nulla  di  meno  anche  in  quello  cafo  talvolta 
viene  con  buon  efito  praticata.  Più  fovente  poi  ella 
riefee  nel  cancro  occulto,  che  nell’aperto.  Più  di 
fpeffo  viene  della  con  fuccelfo  efeguita  nel  cancro 
del  nafo  , del  pene  , ec.  clic  in  quello  del  leno  . 
Se  recente  è il  cancro,  e nato  da  caufa  eflcrna, 
il  malato  l’ano  , robulto  e giovane  , v’  ha  mag- 
giore fperanza  di  praticarla  con  fuccelfo,  che  allora 
quando  vecchia  fi  è la  malattia,  nata  fpontanea- 
~mente , ed  è malfano  il  malato.  Dipendono  del 
recante  la  fperanza  ed  il  timore  in  rapporto  all' 
efito  dell’  operazione  dalle  circoftanze  fuperiormen- 
te  ( §.  CGCCLXXI.  ) indicate  . Debbefi  qui  fol- 
tanto  notare  che  l’operazione  non  ha  fempre  un 
fortunato  efito  anche  quando  le  apparenze  tutte 
fono  ad  elfa  propizie:  che  anche  nelle  più  sfavo- 
revoli circoftanze  talvolta  l'operazione  riefee.  Per 
la  qual  cofa  debbe  fempre  il  Chirurgo  efcguendola 
avanzare  una  dubbia  prugnoli  ; non  dcv«  egli  giara- 
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mai  Iafciarla  intentata  , quantunque  sfavorevoli  fie- 
no le  apparenze  , quando  lediamo  in  qualche  ma- 
niera ha  defili  luogo . 


$.  GCGGLXXr. 

In  que’cafi,  in  cui  l’operazione  non  riefee, 
▼arto  n’ è l’cfiro.  O prende  di  bel  nuovo  la  ferita 
poco  dopo  l’ operazione  un  afpetto  cancerol'o , ed 
in  codefio  calo  ordinariamente  in  brieve  il  malato 
perifee  : oppure  la  ferita  mantiene  lungamente  un 
alpino  afidi  buono , c fi  chiude  prefi'ochè  total- 
mente, quella  picciola  porzione  però,  che  ancor  da 
cicatrizzarli  rolla , non  predali  a tutti  quanti  i ri- 
medi > che  vengono  applicati  , cd  alla  fine  inafpet- 
tatamente  di  boi  nuovo  diviene  cancerofa  . Talora 
la  forita  fi  chiude,  ma  dopo  qualche  tempo,  quan- 
do prefio  , quando  dopo  molto  tempo  manifeiUG 
in  efia  , oppure  in  qualche  altra  parte  interna,  od 
cfterna  uno  feirro,  o un’ulcera  cancerofa,  ovvero 
qualche  altro  finromo  cancerofo , che  toglie  di  vita 
il  malato  (i) . Da  quello  rifulta  che  anche  in 
que’  cali  , in  cui  ha  l’ operazione  uno  sfortunato 
efito , non  manca  talvolta  di  apportare  qualche  van- 
taggio , mentre  allunga  la  vita  del  paziente. 


(1)  Vidi,  quattro  anni  sono,  una  Signora  venire  ag- 
gredita da  una  forte  erifipela  in  preflochè  tutte  le  parti 
efterne  del  corpo,  suffeguita  da  una  efiziale  peripneumonia, 
in  seguito  all’ eflirpazione  d’  un  cancro  occulto  occupante 
la  m immella  delira  . Alla  sezione  del  cadavere  non  molto 
duri  fi  rinvennero  i polmoni  , nuotanti  in  molto  fiero,  ed 
in  ogni  punto  attaccati  da  una  erifipela  d’ un  rofio-roseo 
aliai  vivace.  La  ferita  lasciata  dall’operazione  era  preflochè 
guarita,  quando  ma  ni  fello  Hi  la  malattia,  che  miseramente 
la  [trascinò  alla  romba  ( Il  T rad.  ). 


2 S 5 C api tolo  D scirrià/ejio  • 

$.  CCCCLXXII. 

Sonovi  dei  cafi , in  cui  non  ha  aflolutamente 
luogo  1’  operazione  ; e ciò  avviene  , quando  il  tu- 
more cancerofo  è tale  che  imponìbile  ne  c la  to- 
tale eftirpazione;  oppure  allorché  oltre  di  effo  vi 
è in  qualche  altra  parte  interna  od  crterna  un 
cancro , che  non  pofla  venire  effirpato  ; ovvero 
quando  la  malattia  lì  è già  tanto  inoltrata , che 
non  lì  è della  maniieftamcnte  più  locale,  ma  beasi 
univerfale  ; o finalmente  allorché  il  malato  oltre 
il  cancro  ha  un  altro  morbo,  che  imponìbile  renda 
il  felice  clìto  dell’  operazione  . 

§.  CCCCLXXIII. 

L’operazione  del  cancro  varia  a norma  delia 
diverfuà  della  parte , in  cui  ha  dello  la  l'uà  fede  ; 
laonde  verrà  erta  deferitta  all’ occalìone  che  parle- 
ratTì  delle  malattie  delle  fingole  parti . Efeguendo  co- 
deifa  operazione  conviene  portar  via  colla  più  gran- 
de efattezza  tutto  ciò,  che  v’ha  di  viziato.  Egli  è- 
affai  utile  il  formare  alcune  lettimane  prima  dell’ 
operazione  un’  ulcera  artefatra  in  non  molta  diffan- 
za  dalla  parte  affetta  , ed  il  mantenerla  aperta  c 
fluente  per  molto  tempo  anche  dopo  l’ operazio- 
ne. Allorché  l’ulcera  cancerofa  è vecchia,  la  na- 
tura fi  è di  già  accoftumata  ad  uno  fpurgo  per 
mezzo  di  effa  , e 1’  ulcera  artefatta  previene  forfè 
le  cattive  confeguenze , che  aver  porrebbe  la  fup- 
preflione  dello  fcolo.  Puoffi  fors’  anche  Jufingare 
che  quella  porzione  di  virus  cancerofo , che  forfè 
dopo  l’operazione  dietro  rimane,  per  mezzo  dell’ 
ulcera  artifiziale  evacuata  venga  ed  eliminata . Affai 
parimente  importa  che  il  malato  molto  tempo  pri- 
ma e dopo  l’operazione  faccia  unicamente  tifo  della 

dieta 
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dieta  ‘lattea.  Allorché  fi  è ficuro  di  avere  porrata 
via  tutto  ciò,  che  eravi  di  viziato,  puoffi  catare 
la  ferita  per  prima  intenzione  : in  calo  contrario 
egli  è meglio  farla  fuppurare  . 

$.  CCCCLXXIV. 

E*  il  Chirurgo  autorizzato  a dare  di  piglio  ai 
rimedi  empirici  unicamente  quando  ha  luogo  nè  il 
trattamento  metodico,  nè  l’operazione,  oppure  al- 
lorché non  vuole  il  malato  a quella  forrometterfi . 
Anche  facendo  ufo  di  codefti  rimedi  debbefi  talora 
avere  riguardo  ad  alcune  indicazioni  e controindi-' 
. cazioni . Quanto  è necelTario  di  continuare  l’ufo 
di  cadauno  di  quelli  rimedi  > per  fino  a che  afii- 
curato  fiali  dell’  efficacia  od  inattività  del  mede- 
fimo  , altrettanto  egli  è indifpenlàbile  di  porlo  da 
banda , toftochè  fi  vede  che  apporta  del  danno , 
oppure  che  reca  neffun  vantaggio . Molti  fono  i 
rimedi  di  cofdfatto  genere  -,  non  tutti  però  meritano 
l’egual  grado  di  confidenza.  I principali  fono  i 
feguenti  - 

§.  CCCCLXXV. 

La  cicuta  è fiata  forfè  in  alcuni  cafi  arnmini- 
firata  con  vantaggio  , ma  però  anche  affatto  inutil- 
mente in  un  numero  di  cali  infinitamente  maggiore  . 
Talora  ha  deffa  prodotto  perfino  del  danno  . Qual- 
che volta  ella  minora  i dolori , e per  qualche  tempo 
corregge  le  marce  . Affai  di  fpeffo  effa  dapprincipio 
produce  un’apparenza  di  miglioramento,  il  quale  è 
peto  ordinariamente  di  corta  durata.  Scioglie  e(Ta 
talora  e diilipa  le  durezze  occupanti  la  circonfe-. 
renza  del  cancro,  per  lo  che  mobile  diviene  il  tu- 
more , e fufeettibile  dell’ operazione . Se  vuoili  ci 

Ricbter  Tomo  I.  T 
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rare  qualche  profitto  da  quello  rimedio  , conviene 
amminillrarlo  nella  dote  più  iorte  , in  cui  il  ma- 
lato può  prenderlo  fenza  danno  , e Tempre  aumen- 
tarla , quando  fi  vede  che  ad  eflfa  fi  è di  già 
il  corpo  accoftumato  . Se  ne  preferive  internamente 
i’ efiratto , oppure  il  fugo  recentemente  cfpreflo. 
Si  lava  l’ulcera  colla  infufionc , fi  fpalmano  le 
faldelle  coll’  allungato  eftratto , c fi  ricopre  il  male 
coll’  empiaftro  di  cicuta . Viene  da  alcuni  racco- 
mandato perfino  il  bagno  di  cicuta  . Puoflì  del 
reftante  in  tutti  i cafi  far  ufo  di  quello  rimedio 
fenza  particolare  indicazione  ; ma  forfè  giova  dal 
di  lui  ufo  attendere  del  vantaggio , fegnatamente 
quando  pare  ellere  il  cancro  di  genio  fcrofolofo. 
Stantcchè  poi  lembra  che  in  alcuni  cafi  elfo  in- 
duca una  debolezza  ncrvofa , perciò  deve  venire 
amminiflrato  con  prudenza  in  que'  malati  , che  for- 
niti fono  d’  un  debole  fiftema  ncrvolo  . 

f.  CCCCLXXVI. 

Il  mercurio  è flato  realmente  in  alcuni  cafi 
preferitto  con  ottimo  fiicccflo , ma  non  di  rado 
ancora  ha  inafprita  la  malattia . Il  di  lui  ufo  ri- 
chiede adunque  prudenza  , fagacia  , cautela  . EiTo 
inerirà  di  venire  ad  ogni  altro  rimedio  preferito  in 
quc'cafi,  in  cui  evvi  qualche  motivo  di  fofpettare 
che  abbia  parte  nella  malattia  il  virus  venereo  o Io 
fcrofolofo.  Qiiando  la  fanic  è aliai  putrida  e fetente; 
quando  l’ ulcera  manda  di  fpeflo  fangue , ed  in  gran 
copia,  ed  è fparfa  di  molti  tubercoli  fungofi , lem- 
bi a il  mercurio  ben  poco  convenire.  Elfo  può  venire 
contemporaneamente  preferitto  si  internamente  , che 
ellernamente . Fra  le  mercuriali  preparazioni  per 
ufo  elterno  viene  in  ifpecie  raccomandata  l’acqua  fa- 
•i^adeoica,  c per  ufo  interno  il  calomelano.  Anche  il 
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ioIKmato  è (lato  in  alcuni  cafi.  amminiilrato  con 
fucceffo,  combinato  Segnatamente  colla  feorza  del 
Perù  c colla  cicuta  . Facendo  ufo  di  codefti  rimedi 
debbefi  procurare  di  evitare  la  Salivazione . 

$.  CCGGLXXVir. 

Sopra  tutti  i rimedi  raccomandati  contro  il  can- 
cro merita  forfè  la  preferenza  la  belladonna.  La  di 
lei  facoltà  di  Sciogliere  e fondere  le  oftruzioni  opi- 
nate e renitenti  , e di  guarire  le  ulcere  maligne 
venne  da  molte  fperienze  comprovata.  Se  ne  ara- 
miniitra  internamente  l’erba  in  polvere  dai  cinque 
tino  agli  otto  grani . Puoflt  eternamente  far  ufo  di 
un'  infulione , oppure  d’un  cataplafma  fatto  colle 
foglie  cotte  di  elfa,  oppure  delle  di  lei  frefchs  con- 
tufe  foglie.  — Anche  la  feorza  del  Perù  venne  tal- 
volta amminiftrata  con  qualche  vantaggio.  Proba- 
bilmente elTa  conviene  in  ifpecie  in  que’  cafi  , in 
cui  havvi  putrefazione  grande  nell’  ulcera , fciogli- 
mento  d’  umori , ed  un  languore  universale . Puoffi 
all’ufo  intrinfeco  della  corteccia  combinare  una  me- 
dicatura dell’eguale  Specie,  applicare  cioè  full’ ul- 
cera la  di  lei  decozione. 

ccccLxxvin. 

Il  fugo  recentemente  cfpreffo  dell1  on^ordoa 
*cantbitm  venne  non  infrequentemente  ufaro  con 
ottimo  fucceffo  nell’  ulcere  cancerofe  della  faccia , 
ma  inutilmente  nel  cancro  del  Seno.  Si  inumidifee 
con  effo  1’  apparato  di  mano  in  mano  che  fi  afeiu- 
ga , e fati  contemporaneamente  prendere  al  ma- 
lato l’etiope  antimoniale,  ed  una  tifana  fatta  colla 
radice  di  farfapariglia  , di  bardana,  e di  Saponaria . 
Anche  1’  eflratto  d’  aconito  venne  talvolta  preferitt© 
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con  fuccefio , ma  forfè  in  que’  cafi  fegnatamente  » 
nc’  quali  aveva  parte  nella  malattia  l’acre  artriti- 
co . La  dole  fi  è dapprincipio  d’  un  grano , ma  fi 
può  a poco  a poco  aumentarla  fino  ai  dieci  grani . 

$.  CCCCLXXIX. 

Hafli  nel  cancro  Tufo  perfino  tentato  dell’ar- 
fenico,  e per  quanto  fi  afiicura,  non  fenza  van- 
taggio.  Efio  debb’eflere  il  principale  ingrediente 
del  celebre  rimedio  di  GUY-  contro  il  cancro  . 
Qiicfto  pericolofo  rimedio  richiede  però  la  maffima 
circofpezionc , tanto  più  che  alcuni  tentativi,  che 
vennero  con  efio  inftituiti , hanno  avuto  uno  sfpr- 
tunatifiimo  efito  (j). 

§.  CCCCLXXX. 

Alli  fin  qui  indicati  rimedi  altri  ancora  ag- 
giungere fi  debbono  raccomandati  da  diverfi  Ollcrva- 
tori  ; per  ef.  i’empiaftro  nero  di  zolfo  di  BECH- 


(i)  Rapporto  al  modo  di  ubarlo  rimanda  ilSig.  R.ICH- 
TER  i suoi  Leggitori  ai  Voi.  III.  , V.  cd  Vili,  della  sua 
Biblioteca  Chirurgica , ne’  quali  ritrovanti  regiflrate  varie 
o nervazioni  dei  Sigg.  LE  FEBURE  , THILÈNIUS,  JU- 
STAMOND  e SCHMALZ  , alle  quali  poflonfi  aggiungere 
anche  quelle  di  RUSCH  , ALTHOF  e JAMES  ADAÌR , 
dalle  quali  però  risulta  e.'fere  flato  quello  potentilfimo  vele- 
no prescritto  preffochè  sempre  con  ben  poco  vantaggio , anzi 
con  eflto  efiziale , quando  fu  dato  internamente  , sehbene 
amminilìrato  colla  maflìma  cautela  , seppure  ecccttuaG  LE 
FEBURE  , che  fu  forse  il  primo  a porlo  in  voga,  il  quale 
pretende  di  avere  con  eflò  guariti  più  di  due  cento  cancri  , 
senza  però  comunicarcene  una  sola  ifloria  ! ! ! ; quindi  non 
merita  che  fi  faccia  di  elfo  ulteriormente  parola  ( Il  Tred.  ). 
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HOLTZ  (l);  l'acqua  delle  bacche  di  lauro  ufata 
eternamente , ed  internamente  alla  dofe  di  60  fino 
a joo  gocce;  il  fugo  recentemente  efpreffo  della 
digitale  purpurea  da  una  dramma  fino  a m^:z’  on- 
cia, il  quale  d’ordinario  purga  violentemente,  e 
della  un  forte  vomito  , e produce  forfè  del  vantag- 
gio unicamente  quando  fembra  etere  il  cancro  di 
origine  atrabiliare  ; la  polvere  della  verruca  eyons 
data  tre  volte  il  giorno  alla  dofe  di  due  dramme; 
l’acqua  di  calce  ufata  sì  internamente , che  eterna- 
mente ; le  lucertole  (z)  ; il  verderame  ; l’uso  eftrin- 

T 3 


(1)  Eccone  la  Ricetta  . 

Potaff.  unc.  j. 

Sai.  ammon.  depur.  unc.  iti. 

Spirititi  terebinti ).  unc.  ij. 

Misce  & digere  per  quatuor  hebdomadas , deinde  adde 
Gummi  ammon. , 

Gali.  , 

Bdeli. , 

Sagap.  in  acet.  scili,  depurat.  ana 

unc.  ij,  fi. 

Colophon  unc.  j. 

Myrrh.  el. 

Terebinti),  ana  unc.  ij. 

Dscoq.  ad  confitene,  emplalìri , & sub  fin.  add. 

Campi),  in  acet.  solut. 

unc.  j.  fi. 

( Il  Trai.  ). 

(2)  Rapporto  al  conto , che  far  debbefi  di  codefto  ri- 
medio , vedafi  la  nota  pota  alla  pag.  555.  del  Tom.  I. 
Part.  III.  della  Biblioteca  della  più  recente  Letteratura  Me- 
dico-Chirurgica ec.  da  me  tradotta  dal  tedesco  eoa  noce; 
( Il  Trad.  ) . 
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ficco  della  cerufa  ( JAENISCH  , Trattato  fui  cat> 
ero  );  le  foglie  del  buon  Enrico  , cc.  (i). 

ccccLXXxr. 

Gli  Antichi  cd  alcuni  Moderni  ancora  hanno 
fatto  ufo  de’  rofpi  per  curare  le  ulcere  canceroic  . Si 
pongono  elfi  in  una  boria  di  muflTolina,  li  pongono 
nell’ulcera  canee ro fa  , e vi  fi  lalciano  fino  a tanto 
che  lueciano . Ma  prcfibcliè  tutte  le  recenti  fpe- 
rienze  inftituite  ad  un  tale  riguardo  non  lòrtirono 
il  bramato  effetto,  perchè  il  rofpo  o non  fiuccia,  o 
quando  fuccia , della  dolori  sì  forti , che  obbligano 
a levarlo  . Stantech?  poi  btui  probabilmente  il  tutto 
unicamente  dipende  dal  luccfamento , fi  può  forfè 
ad  un  tale  oggetto  fervire  coll'  eguale  fuccelTo  di 
mezzi  più  comodi.  Ciò  fembra  almeno  venire  com- 
provato da  alcune  recenti  elpcrienzc  (*)  . 

$.  CCCCLXXXII. 

Allora  quando  codcfti  mezzi  inutili  riefeono, 
•Uro  non-  rclla  aj  Chirurgo  che  la  cura  palliativa  da 


(i)  Non  merita  di  venire  pafTato- sotto  fìlsnzio  il  ri- 
medio del  Sig.  PISSIER  da  me  esperimentato  con  non  spre- 
gevole vantaggio  in  un  cancro  aperto  alla  mammella,  di  cui 
non  fi  pervenne  a mitigarne  la  ferexia , se  non  mediante  il  dir 
lui  uso.  Quello  rimedio  trovali  dettagliatamente  descritto  nel 
Tom.  I.  Parr.  If.  pag.  271.  della  summentovata  Biblioteca 
delia  più  recente  Lettera  tura  Medico-Chirurgica  ( Il  Traci.)  . 

{*)  Ci  offre  il  Sig.  BIERCHEN  la  floria  di  una  donna, 
la  quale  guarì  d’ un  cancro  aliai  maligno  alla  mammella  , 
avendola  latta  per  molto  tempo  succiare  da  un  cane  . Ne’ 
Commentari  Medici  di  Edinburgo  Voi.  II.  Part.  III.  leg- 
ge;! di  un  cancro  nella  bocca  guarito  mediante  le  sanguisughe 
frpe attamente  applicate  in  poca  dillanza  dall’ ulcera  » 
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impiegare.  Cerca  egli  per  mezzo  di  effa  di  mitigare  i 
fintomi  più  prclTanii . Se  Ja  marcia  p.  el.  c aiTai  pu- 
trida e fetente,  lava  egli  di  fpeflo  l’ ulcera  con  aceto 
ed  acqua,  oppure  col  diluito  fpirito  di  fide,  e la  me- 
dica col  liquame  di  mirra  , o col  decotto  di  feorza 
peruviana  , ovvero  con  una  fòluzione  di  allume , 
oppure  con  un  cataplafma  fatto  colle  carottc* . Se 
Ja  fanie  è d’  indole  acida  , Siccome  vogliono  averla 
ofTervata  alcuni , conviene  1’  ufo  sì  interno , che  eter- 
no dell’acqua  di  calce.  Se  deflà  è affai  acre  e cor- 
rosiva , ei  lava  frequentemente  l’ ulcera  con  latte 
caldo , oppure  con  qualche  altro  fluido  muciLigi- 
nofo , vi  applica  una  Spugna  , e la  vicina  circo.ite* 
renza  ricopre  con  un  empiattro  onde  difenderla  dal 
contatto  dell’acre  fanie.  Minorano  la  violenza  dei 
dolori  l'oppio,  ed  il  Sale  fedativo  folo , o combina- 
to colla  canfora,  e P ufo  cttrinfeco  della  decozione 
fatta  co’ capi  de'  papaveri , cicuta  e giufquiamo.  Le 
perdite  di  fangue  provenienti  dall’ulcera  cancero'.a 
iovente  producono  qualche  alleviamento  , e non  deb- 
bono in  codeflo  calo  venir  con  troppa  follecirudine 
arredate  ; nell’oppotto  cafo  però,  in  ifpecic  quandat 
il  malato  è affai  debole  e prottrato  di  forze , deg- 
giono  elle  venire  immediatamente  fermate , non  già 
colla  legatura,  o co’  Stirici , i quali  ordinariamente 
dettano  dolori  afTai  violenti  e forti , ma  colla  com- 
prcffione  , oppure  col  ferro  rovente,  allorché  quella 
inutile  riefee  . 


CCCCLXXX11I. 

Quando  il  malato  è affai  debole,  conviene 
amminiftrargli  la  feorza  del  Perù,  prefcrivergli  un* 
dieta  nutritiva  e vegetabile,  ma  fegnatamente  l’ufo 
coplofo  del  lane,  Allorché  fembrano  gli  umori  affai 
attenuati  c purriai,,  puoifi  parimente  prefcrivqrgli 
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la  corteccia  peruviana  in  un  con  l’ infufo  di  mat- 
to , fpirito  di  vitriuolo  , ed  una  dieta  acidula . 
Oliando  ia  circonferenza  dell’  ulcera  infiammata 
offervafi , debbefi  medicarla  co’faturnini , e far  of- 
fervare  al  malato  una  dieta  antiflogidica  , ed  inter- 
namente preferirgli  il  ialc  ammoniaco . Si  raccol- 
gono affai  di  fpeflo  in  codefti  malati  delle  impurità 
nelle  prime  vie,  dalle  quali  poi  proviene  l’ incre- 
mento de’  fintomi  ; laonde  1’  ufo  frequente  de'  dolci 
evacuanti  apporta  fempre  non  poco  vantaggio . 


CAPITOLO  XVII. 

Dei  Tumori  cijlici. 

CCCCLXXXIV. 

Sono  codefli  tumori  formati  da  un  preternaturale 
fiacco , nel  quale  contenuta  ritrovali  una  materia  di 
apparenza  affai  diverfa  e di  varia  confidenza.  Deffa 
ora  è molle , ora  affatto  fluida , e talvolta  per  fino 
in  parte  di  lapidea  ed  offea  durezza . Non  infre- 
quentemente ritrovanfi  in  un  fol  facco  materie  di 
diverfa  fpecie  c confidenza . Dividonfi  codedi  tu- 
mori giuda  la  più  effcnziale  diverfità  della  Conte- 
Ruta  materia  in  tre  principali  fpecie.  Se  la  materia 
è fluida , come  il  miele  , il  tumore  tneliceride  ap- 
pellali : ateroma  , allorché  la  materia  è di  poltacea 
confidenza:  ftiotcma , quando  è deffa  limile  al  fevo. 
Sono  poi  quelli  tumori  giuda  la  varia  confidenza 
della  contenutavi  materia , ora  mollidimi , ora  più 
o men  duri  al  ratto.  Non  fempre  però  puoffi  col 
tatto  determinare  la  confidenza  della  contentra  ma- 
teria , fegnatameme  quando  il  lacco  è affai  fpeffo 
e groffo . 
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%.  CCCCLXXXV\ 

il  facco  probabilmente  formali  in  due  manie- 
re : o fi  è deffo  originariamente  un  follicolo  fnucofo , 
il  quale  a poco  a poco  dilatafi  per  la  congellione 
ed  il  raccoglimento  d’  umori , che  in  elfo  talli  ; op- 
pure è formato  dalla  fola  cellulare . Talora  è il-  fac- 
co aliai  Cottile,  talvolta  affai  fpeifo  c grolfo,  e fi  è 
deffo  ordinariamente,  ma  però  non  tempre,  tanto 
più  fpeifo  , quando  più  vecchio  e voluminofo  fi  è 
il  tumore . Qualche  volta  è egli  duro  quanto  la 
pergamena,  anzi  cartilaginofo . D’ordinario  elfo 
non  forma  eh?  una  loia  cavità  , talora  c in  varie 
celle  divifo  . Talvolta  la  materia  contenuta  nel 
facco  fi  difperde , ed  in  tal  cafo  nell'  operazione 
vuoto  ritrovali  il  lacco.  Ialora  all’incontro  il  lac- 
co a poco  a poco  fi  feioglie  e dilfipafi,  ed  in  tal 
calò  non  ritrovafi  che  la  indurata  materia  feruta 
facco . Sono  i tumori  fteatomatou  talvolta  formati 
da  molti  diftinti  ripieni  follicoli,  i quali  l’un  l’al- 
tro vicini  fono,  e polfono  facilmente  venire  l’uno 
dall’  altro  fcparati  . 

$.  CCCCLXXXVT. 

Anche  rapporto  alla  figura  di  molto  variane 
eodefti  tumori . La  più  parte  di  effi  fono  più  o 
meno  rotondi , alcuni  ovali . Prelfochè  tutti  hanno 
una  larga  bafe  ; alcuni  però  fono  forniti  d’un  fottìi 
peduncolo.  Talora  hanno  effi  qualche  raffomiglianza 
con  qualche  cofa  , ed  in  allora  vengono  loro  dati 
alcuni  particolari  nomi , di  talpa  p.  ef. , di  tejhidine , 
ec.  Le  tefludini , quando  ne’ bambini  appena  nati 
rifeontranfi  , appellanfi  ne} , o voglie  materne.  Mol- 
tiffimi  di  quelli  nej  fono  tumori  ciftici . 
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§.  CCCCLXXXVII. 

Ordinariamente  hanno  codefti  tumori  la  loro 
fede  nella  cellulare  fubcutanea  ; ciò  non  pertanto  le 
ne  rifeontrano  anche  nelle  parti  interne.  Niffun  cam- 
biamento di  colore  offervafi  nella  pelle,  che  li  rico- 
pre. EfìTi  fono  indolenti , e prelTochè  Tempre  al  tatto 
più  molli  dello  feirro.  Ben  di  rado  vengono  quelli 
tumori  per  qualche  interna  od  ctlrinfeca  cagione 
Regrediti  dalla  infiammazione  ; ancor  più  raramente 
padano  efli  in  fuppurazione  . Talvolta  affai  lento  11 
è il  loro  incremento,  talora  affai  celere . Qualche 
volta  fen  reilano  per  qualche  tempo  ftazionarj  , o 
quindi  incominciano  di  bel  nuovo  ad  ingroffarfi  . 
Alcuni , legnatamele  gli  fteatomi  , pervengono  ad 
una  mole  ftraordinaria  . Ponno  elfi  «lei  reflanre 
formarli  in  qualunque  parte  dell’ efterna  fuperhcie 
del  corpo  . 


$.  CCCCLXXXVIII. 

Talora  moki  fe  ne  manifeffano  in  una  fola 
volta  in  varie  parti  del  corpo  ; anzi  venendone 
qualcheduno  diftrutto,  altri  nuovamente  fe  ne  for- 
mano . Sembra  che  in  quello  cafo  ricouofcano  elfi 
la  loro  forgente  da  una  univerfale  cagione  intrirt- 
leca , e quella  fi  è ordinariamente  d’ indole  venerea 
oppure  fcrofolofa  , ma  ancor  più  fovente  di  genio 
artritico.  Talvolta  pare  che  vi  abbia  parte  qualche 
retroceffa  cutanea  eruzione . Si  offervo  da  elfi  ai- 
taccata"  una  famiglia  intera  , e quindi  dedurre  fi 
vuole  poter  elfi  benilfimo  anche  provenire  d3  una 
ereditaria  difpofizione  . Egli  è molto  probabile  che 
vengano  elfi  talvolta  prodotti  da  una  critica  meta- 
ftafi  di  qualche  materia  nociva  feparataft  dal  fan- 
guc  ; imperocché  non  infrequentemente  offervafi 
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rkrovarfi  il  malato  dopo  la  loro  comparfa  affai 
meglio  di  piima  ; fi  è anzi  offervaro  venire  fulfe- 
guita  la  loro  eflirpazione  da  fintomi  non  difiimilj 
da  quelli  , che  inforgere  logliono  dopo  la  guari- 
gione delle  ulcere  vecchie,  oppure  in  feguito  alla 
retroceffione  di  qualche  cutanea  eruzione . Nella 
maflìma  parte  de'  cali  però  niuna  ifcoprdi  delle  ‘ 
filmmentovate  interne  cagioni , ed  in  tal  cafo  fo- 
no elfi  fenza  dubbio  morbi  locali , provenienti  da 
cftrinlèca  caufa  locale  , da  contufioni  p.  cf. , oppure 
da  altre  lefioni . 

CCCCLXXXIX, 

Uno  , o più  voluminofi  tumori  ciflici  pofTono 
attraere  tanto  umore  nutritizio  da  non  ricevere 
quindi  il  malato  il  necelfario  nutrimento  , per  cui 
ci  cade  in  una  fpecie  di  confunzione.  Sempre  com- 
primono elfi  le  parti  vicine,  e ponno  per  confeguen- 
za  cagionare  diverfi  fintomi,  ed  anche  la  morte . Elfi 
fono  tempre  dapprincipio  mobili , e tali  forle  rimar- 
rebbero fempre , fe  da  dii  allontanata  venilTe  ogni 
eftrinfcca  compresene . Col  tempo  diventano  egli- 
no immobili;  cioè,  s’attaccano  alla  cute  ed  alle 
fotropolle  parti , anzi  talvolta  s’ infintiano  anche  tra 
i mufcoli  cd  i tendini,  ed  io  quello  cafo  la  fuper- 
ficie  polleriore  del  tumore  è divifa  in  diverfi  fiacchi 
e borie.  Qualche  volta , iebben  di  rado,  per  qualche 
caufa  interna  , oppur  ellrinfeca  dii  fi  infiammano, 
ed  in  tal  cafo  vario  n’ è l’efito;  imperocché  o la 
infiammazione  dopo  qualche  tempo  di  nuovo  fi  difi 
fipa  , ovvero  pai Ta  in  fuppurazione . Della  lafcia  or* 
dinariamente  nel  primo  cafo  il  tumore  più  gro(Tc» 
cd  immobile  di  prima , e nel  fecondo  cafo  od  il 
tumore  in  un  col  fiacco  viene  dalla  fuppurazione 
onninamente  annientato  e diftrutto,  oppure  il  fiacco 
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rimane  e fi  chiude,  e di  bel  nuovo  fi  riempie; 
ovvero  etto  aperto  refta  e lafcia  una  fittola  , o uu' 
ulcera  affai  oftinata  e renitente  . 

$.  ccccxc. 

Procura  il  Chirurgo  o di  rifolvere  codetti  tu- 
mori , o ne  fa  l’ eftirpazione . Di  rado  la  loro  riio- 
luzione  riefee  ; e ciò  non  debbe  fembrar  ftrano  , fe 
falli  a riflettere  che  la  materia , che  forma  quelli 
tumori,  è affai  denfa  e vifeida,  non  che  fuori  delle 
ttrade  della  circolazione,  e travafata  in  un  facco 
fovente  affai  grotto  e fpeffo , nel  quale  non  può 
penetrare  alcun  rimedio.  Quanto  più  grotto  fi  è il 
facco,  e dura  la  contenutavi  materia  , tanto  piti 
debole  li  è la  fperanza  di  ottenerne  la  rifoluzio- 
ne  ; ed  all'  incontro  quanto  più  fluida  fi  è la  ma- 
teria , e fiottile  il  facco , tanto  più  facilmente  con- 
feguir  puotti  codefto  intento  . Si  è per  quello  mo- 
tivo appunto,  che  i meliceridi  fono  più  fufcettibili 
di  rifoluzione  degli  fteatomi . Il  tutto  poi  non  Ila 
nel  rifolvere  la  materia;  fe  altro  non  fatti,  il  vuoto 
facco,  che  dietro  fen  refta,  fi  riempie  di  bel  nuo- 
*•  vo  ; laonde  fempre  procurar  debbefi  dopo  d' avere 
ottenuta  la  rifoluzione  della  contenuta  materia  di 
chiudere  il  facco  , cioè  a dire  , di  annientarne  la 
di  lui  capacità  mediante  1*  adefione  delle  fue  pare- 
ti ; e ciò  talvolta  fi  confcguifce  colla  compreffìonc  . 

$.  CCGCXGI. 

I rimedi  atti  a feiorre  ed  a dittipare  codardi 
tumori  fono  di  due  fpccie , o fono  cioè  forniti  di 
una  generale  facoltà  fondente  e rifolvente , oppure 
fono  tali  da  agire  contro  la  caufa , che  ha  prodotto 
•il  tumore.  Variano  gli  ultimi  al  pari  della  cagione. 


Digitized  by  Google 


Dii  Tumori  ciflici  . 30 1 

potendo  quella  ettere  venerea,  fcrofolofa,  artritica, 
cc.  I primi  ponno  venire  unicamente  impiegati, 
allorché  la  cauta  del  tumore  è ignota , oppure  quan- 
do è dettò  nato  da  etterne  cagioni  locali . Anche 
l’ operazione  ha  luogo  foltanto  in  codefto  calò  ; 
imperocché  il  tumore  di  bel  nuovo  ritorna,  fé  an- 
nientata e tolta  non  viene  la  interiore  di  lui  ca- 
gione. Stantechè  poi  codefti  tumori  hanno  pochif- 
ifima  tendenza  all’infiammazione,  ed  in  calo  anche 
che  detta  fi  detti , può  apportare  del  vantaggio , 
anziché  del  danno , perciò  può  il  Chirurgo  ficr- 
virfi  con  ficurezza  e liberamente  anche  de’ più  at- 
tivi rimedi  risolventi . 

$.  CCCCXC1I. 

Non  è qui  il  luogo  di  parlare  dei  rimedi  deli.’ 
ultima  specie . Fra  i rimedi  più  attivi  ed  efficaci 
della  prima  specie  s’ annoverano  : 1"  orina  col  sai 
comune , oppure  la  gomma  ammoniaca  cotta  nell’ 
aceto  alla  confidenza  di  linimento  ; lo  spirito  di- 
luito di  corno  di  cervo , il  linimento  volatile , lo 
spirito  di  Minderero , le  fumigazioni  volatili  umide 
o fecche  ; la  soluzione  di  sai  culinare , sale  ammo- 
niaco , cremore  di  tartarp  e fiele  di  bue  ; il  sapone 
veneto;  lo  spirito  di  sapone;  il  mercurio;  le  fre- 
sche contuse  foglie  di  cicuta  , o di  belladonna  ; il 
vapore  della  soluzione  di  sale  ammoniaco  in  parti 
eguali  di  orina  e di  aceto  ; oppure  la  gomma  am- 
moniaca nell’  aceto  ; le  cipolle  cotte  sotto  le  ce- 
neri ; le  foglie  e le  radici  di  bardana  ; la  doccia  ; 
le  fregagioni  frequenti  del  tumore,  ec. , non  che 
tutti  que'  mezzi,  che  fono  di  già  flati  raccoman- 
dati nello  scirro  . 
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§.  ccccxcm. 

Può  anche  la  compreffione  venire  con  vantaggio^ 
impiegata  nella  cura  di  cjuefli  tumori  . Il  Chirurgo 
:ntò  servirsene  ad  un  doppio  oggetto,  cioè  od  a fine 
di  risolvere  per  mezzo  di  ella  la  contenuta  mate- 
ria ; oppure  onde  riunire  le  pareti  del  sacco  dopo 
d’ elfere  ella  fiata  da  prima  risolta  con  altri  mezzi. 
Al  primo  scopo  può  della  soltanto  adempire  , allorché 
il  tumore  fi  trova  vicino  ad  un  olio,  è egli  non  troppo 
grofio , aliai  molle  , e più  o men  fluida  la  materia 
in  effo  contenuta  ; laonde  élla  viene  ordinariamente 
porta  in  uso  soltanto  ne'  meliceridi , rade  volte  nei 
lipomi,  e ue’fteatomi.  Ciò  non  pertanto  può  della 
anche  in  quelli  venire  talvolta  con  vantaggio  im- 
piegata ; deve  però  venire  dapprima  ammollita  la 
materia  in  erti  contenuta,  e resa  più  o men  fluida  ; 
e quello  non  di  rado  ettienfi  ftrofinandoli  frequen- 
temente , e facendo  citeriormente  uso  dello  Spirito 
artritico  di  POTT  (i)  . Debbefi  però  in  quello 
«?aso  non  solo  comprimere  il  tumore,  ma  eziandio 
consentaneamente  fasciare  tutto  i!  membro,  e fre- 
quentemente inumidire  1’ apparecchio  co’ risolventi . 
Quando  la  preiTione  non  riesce , sovente  cagiona 
del  danno;  facilmente  erta  immobile  rende  il  tumo- 
re , ne  allarga  la  base , lo  comprime  non  di  rado 
negli  interfiizj  dei  muscoli,  e difficile  ne  rende  1*  o- 
perazione , che  quindi  neceiTaria  diviene  . Allorché 


(i) 
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vuolfi  far  uso  della  preffione  onde  riunire  le  pa- 
reti del  sacco  , deve  dapprima  venire  rifolta , od 
evacuata  la  contenutavi  materia.  La  cornprfeflionc 
ha  però  luogo  in  generale  soltanto  in  que’  cali , 
in  cui  un  olio  ritrovali  vicino  al  tumore  , e la  di 
lui  filiazione  è tale  da  poter  venire  in  ogni  punta 
compresso  . 


$.  CCCCXCIV. 

Vengono  talvolta  codefli  tumori  aggrediti  dalla 
infiammazione.  Essa  ben  di  spesso  per  causa  rico- 
nosce l’uso  de’ topici  risolventi  ed  irritanti,  la  com- 
presone , una  contufione , o qualche  altra  cagione 
efirinseca , oppure  interna  . Allorché  1’  infiamma- 
zione insorge  spontaneamente  , dcvefi  forse  attri- 
buirla all’  acrimonia  della  {lagnante  materia  , la 
quale  è d’  origine  venerea  , scrofolosa  , artritica  $ 
ec.  Può  il  Chirurgo  mettere  talvolta  a profitto  co- 
delia  infiammazione  , e ad  un  tal  fine  debb’  egli 
prorurare  di  aumentarla  , essendo  essa  ordinaria- 
luente  troppo  debole , co’  topici  irritami , tali  sono 
p.  es.  le  cipolle  cotte  sotto  le  ceneri , 1’  empiaftro 
di  galbana  crocato,  il  diaquilon  compollo,  di  pro- 
muovere la  suppurazione,  e di  mantcaerla  per  fino 
a che  il  tumore  è onninamente  dillrutto . Deve 
egli  però  aver  sempre  presenta  che  la  suppura- 
zione in  codclli  cafi  ordinariamente  progredisce  con 
molta  lenrezza , e che  non  devono  assolutamente 
venire  aperti  quelli  suppuranti  tumori  fino  a tanto 
che  non  lìanfi  fufi  interamente , che  non  fieno  cioè 
in  tutti  i punti  divenuti  molli  al  tatto.  Se  indugiali 
fino  ad  un  tal  punto  ad  aprirli , puolfi  ben  essere 
certo  che  non  solo  la  contenuta  materia , ma  anche 
il  sacco  illesso  fono  fiati  dalla  suppurazione  fufi 
e sciolti , che  vengono  defii  evacuati  in  un  colle 
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marce,  e die  l’ulcera  quindi  ben  predo  guarisce. 
Ma  se  all’ incontro  troppo  per  tempo  apronlì  codefti 
suppuranti  tumori  , cioè  allora  quando  soltanto  nel 
loro  centro  lì  sente  l’ondeggiamento,  e nella  cir- 
conferenza delle  durezze  tuttora  riscontrane  , un’  ul- 
cera reità  affai  oftinata  e reltia,  la  quale  non  può 
venire  guarita  perfino  a che  il  rimafto  sacco  di- 
drntto  non  Ca  , oppure  eftirpato , ovvero  l’apertura 
lì  chiude, 'ed  il  rumore  di  bel  nuovo  compare.  Il 
migliore  partito  fi  è quello,  seppure  altre  circo- 
danze  non  vi  fieno,  che  non  ne  permcttino  l’uso, 
di  aprire  codefti  tumori  col  caultico  potenziale  . 

$.  ccccxcv. 

Il  mezzo  il  più  ufitato  nella  cura  di  codelti 
tumori  confiile  nella  operazione,  mediante  la  quale 
viene  eftratto  il  sacco  senza  venire  punto  aperto. 
Codcfta  operazione  viene  eseguita  nella  itessa  ftes- 
fiffima  maniera  , che  venne  descritta  nel  Capitolo 
dello  Scirro  ( CCCCL.  c segg.  ) . Il  tessuto  va- 
scolare, che  ritrovafi  nella  circonferenza  del  sacco, 
è sovente  sì  dilatato , segnatamente  quando  volu- 
minoso fi  c il  tumore,  che  viene  l’operazione  sus- 
seguita da  una  forte  emorragia.  Non  sorte  in  co- 
defto  caso  il  sangue  soltanto  da  alcuni  particolari 
vafi,  ma  dalia  superficie  tutta  della  ferita  come  da 
una  spugna  . Egli  è però  facile  il  prevenire  quella 
emorragia  ; c ciò  ottienfi  portando  via  in  un  col 
sacco  la  cellulare  vicina,  ed  in  effa  lo  ftraordina- 
riamente  dilatato  tefiùto  vascolare,  ftantechè  dila- 
tati ritrovanti  contro-natura  que’  vafi  soltanto  , che 
serpeggiano  nel  cellulare  teffùto,  che  vicino  trovali 
al  tumore  ; e se  ciò  eseguito  non  viene  nell’  opera- 
zione , trovali  ben  di  speffo  il  Chirurgo  coftretto  a 
farlo  in  feguito  ; imperocché  fovente  non  giungefi. 
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ad  arredare  l' emorragia  se  non  mediante  l’edirpa- 
zionc  di  qucfto  cellulare  teffuto.  Se  venne  lefo 
qualche  vaio  confiderevole , un’arteria  in  ifpccic, 
convicn  far  ufo  deila  compresone  o della  legatura. 
Se  il  malato  è incomodato  da  più  d’ un  tumore 
ciftico , conviene  nel  tempo  ifteffo  cftirpare  anche 
gli  altri  ; imperocché  ordinariamente  avviene  che 
dopo  1*  elìirpazionè  di  uno,  quello,  che  rcila  , cre- 
fee  ad  una  confiderevol  mole.  Si  è detto  fuperior- 
mente  che  codefti  tumori  fono  talvolta  critici , e 
che  in  quello  calò  1'  operazione  talora  apporta  delle 
cattive  conferenze . Kicfce  forfè  iu  codello  cafo 
al  Chirurgo  di  prevenirle  facendo  al  malato  prima 
di  efeguire  l’operazione  una  o più  ulcere  artefatte. 
DevcG  poi  operando  ben  badare  che  non  rimanga 
alcuna  porzione  di  facco , altrimentc  «gii  è affai 
facile  che  ù formi  un’ulcera  impura,  ed  anche  di 
affai  cattivo  carattere,  oppure  che  ben  predo  ritorni 
il  tumore.  La  ferita  lal’ciata  dall’operazione  può 
per  Io  più  venire  rodo  riunita  con  Iidc  d’erapiadro 
adalivo,  e curata  per  prima  intenzione. 

§.  CCCCXCVI. 

Codeda  operazione  noa  ha  però  fempre  luogo. 
Il  tumore  ha  talvolta  la  fua  fede  in  una  parte , ove 
imponibile  riefee  1’  edirparlo  perfettamente  . Talora 
c deffo  immobile,  ed  aderente  a parti  d’importanza. 
Qualche  volta  è il  malato  sì  debole  , ed  il  tumore 
circondato  da  tanti  c sì  groffi  vali  varicofi , che  evri 
ben  tutto  il  motivo  di  temere  delle  finidre  confe- 
guenze  dall’emorragia.  Talora  è il  facco  tanto  fo'« 
tile,  e tale  fegnatamente  incontrali  nei  mcliceridi, 
da  non  potere  venire  edirpato  fenza  aprirlo.  In 
quedo  cafo  puoffi  efeguire  l’operazione  in  un  mod* 
diverfo , più  comodo  e più  licuro  . 

Rie  iter  Toma  /.  ' V 
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$.  CCCCXCVII. 

Puolli  cioè  aprire  la  pelle  in  un  col  lacco, 
evacuare  la  contenutavi  materia , e procurare  di 
confumare  il  facco  colla  fuppurazionc  . Il  tutto  qui 
dipende  dal  promuovere  una  forte  fuppurazionc  , e 
dal  mantenerla  quanto  abbiiogna , e per  confeguen- 
za  dall’  indurre  dapprima  nel  lacco  una  fufficiente 
infiammazione  .#  Per  conleguire  codelto  rntenro  rieb- 
be fi  , feppure  le  circollanze  lo  permettono,  aprire 
il  tumore  col  cattftico  potenziale,  ed  evacuata  la 
materia,  fcarificare  tutta  la  fuperficie  interna  del 
facco  con  una  lancetta , ovvero  toccarla  con  un 
pennello  bagnato  nell’  olio  di  vitriuolo  o nel  burro 
di  antimonio , oppure  riempire  il  facco  di  filacce 
fpalmate  di  balfamo  d’  arceo  avvalorato  colla  pol- 
vere di  cantaridi  oppure  col  precipitato  ro fio,  allu- 
me abbrucciato  e pietra  caufiiea  . Quando  il  facco 
è baftantemente  infiammato  , dtbbefi  unicamente 
fervìre  de’fuppuranti,  e continuarne  l’ufo  per  fino 
a che  promofla  fi  abbia  un’  abbondante  iuppura- 
zione . Allorché  poi  quella  incomincia  a celiare , 
deve  venire  con  efli  nuovamente  mefcol2ta  la  polve- 
re di  cantaridi,  di  precipitato  rollò  , ovvero  di  al- 
lume abbrucciato,  finché  fiali  della  fufficientemente 
di  bel  nuovo  aumentata  ; e debbefi  in  codelto  modo 
mantenere  la  fuppurazionc , perfino  a che  fiali  il 
facco  affatto  confumato  c diftrutto  . Cosi  facendo 
in  due  modi  s’ottiene  l’intento;  o il  facco  cioè 
fi  fiacca  ed  aggrinzafi  , e deve  in  tal  cafo  venire 
efiratto  ; oppure  fi  feioglie  in  filamenti  , i quali 
efeono  in  un  colle  marce  . Si  conofce  d’ efierfi 
efio  onninamente  fciolto  ed  evactiato , allora  quan- 
do la  fuperficie  del  cavo  feoreefi  in  tutti  i punti 
molle , rofla  e fenfibile  , e Je  marce  pure  e non 
più  mille  a’  filamenti  . Qualora  poi  fia  il  facco 
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affai  grotto , fpeflo  c duro,  quefto  trattamento  or« 
diariamente  cfige  molto  tempo  e pazienza , c per- 
ciò onde  abbreviare  in  codetta  cafo  la  cura,  fi  de- 
ve recidere  anteriormente  ed  ai  lati  tutta  la  por- 
zione poflibile  di  Tacco  , e procurare  di  confumare 
per  mezzo  della  fuppurazione  unicamente  la  potte- 
riore  di  lui  faccia  , eilendo  detta  fol tanto  ordina- 
riamente difficile  a fcpararfi  . 

§.  ccccxcvii/.  . 

Allorché  la  materia  contenuta  nel  Tacco  è 
molle  e fluida,  puolfi  talvolta  in  un  modo  affai 
più  comodo  c breve  recare  a termine  la  cura,s» 
puofli  cioè  forare  il  tumore  con  un  trocar , e farne 
per  la  di  lui  cannuccia  efeire  la  contenuta  materia,  ed 
incettare  dappoi  nel  Tacco  qualche  liquore  irritante  , 
ficcome  p.  ef.  Io  fpirito  di  vino,  od  una  fol uz ione  di 
pietra  infernale  , ovvero  la  tintura  delle  cantarelle , 
e non  deve  quefto  efeire  per  fino  a che  non  fia  la 
circonferenza  tutta  del  tumore  divenuta  dura , tumi- 
da , dolente , cd  infiammata  ; quindi  applicare  fi 
deve  un  cataplafma  fuppurante  onde  promuovere  la 
fuppurazione  . Tofto  che  fi  feorge  il  tumore  molle 
c fluttuante,  puoffi  farvi  un'apertura,  per  cui  ordi- 
nariamente in  un  colle  marce  elee  i’  ammarcito  e 
fciolto  Tacco,  oppure  viene  facilmente  cftratto. 

$.  CCCCXCIX. 

PuoìTi  parimente  pattare  pel  tumore  un  fetone 
e fpalmarlo  con  qualche  rimedio  fuppurante  ; ed 
allorché  detto  non  induce  e mantiene  una  fupoura-1 
zionc  quanto  bafta  copiofa  e force,  conviene  ad  etto 
foftituire  qualche  rimedio  irritante,  un  difettivo  p. 
ef.  avvalorato  colle  cantaridi  in  polvere , e con- 
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fumare  in  codefto  modcJ'  interamente  il  tumore  , 
oppure  fcemarlo  in  modo  da  poteri!  quindi  comoda- 
mente eftirpare . Di  inano  in  mano  che  il  tumore 
li  va  fcemando,  il  facco  forte  dagli  interllizj  dei 
mufcoli , coficchè  può  dio  quindi  venire  con  faci- 
lità eftirpato , ed  i dilatati  vali , che  nella  circonfe- 
renza ritrovanfi  del  tumore,  li  contraggono,  cofic- 
chè  non  halli  più  da  temere  l’ emorragia  . 

tf.  D. 

Quando  il  facco  è affai  groffò,  fpcffo  e duro, 
affai  difficile,  anzi  ben  di  fpeffo  affolutamente  im- 
ponibile li  è l’ ottenerne  la  totale  diffrazione  me- 
diante la  fuppurazione  . In  codefto  cafo  il  miglior» 
partito  fi  è quello  di  fpaccare  il  tumore,  di  evacuare 
la  materia  contenutavi,  e di  empirlo  quindi  molle- 
mente  di  filacce  fpalmate  di  unguento  di  precipitato 
rollo.  Ordinariamente  elio  li  aggrinza,  forte  dagli 
interftizj  dei  mufcoli , li  fcofta  dalle  fottopofte  par- 
ti , e dopo  alcuni  giorni  puolìi  deffo  affai  comoda- 
mente dillaccare  ed  eftirpare . S’aggrinzano  del  pari 
anche  i vafi  fanguigni,  che  ritrovanfi  nella  di  lui 
circonferenza , coficchè  dopo  alcuni  dì  non  havvi 
più  minaccia  di  emorragia . 

$.  DI. 

Allorché  il  tumore  è fornito  d’ un  fottìi  pe- 
duncolo, potrebbe!!  parimente  portarlo  via  colla 
legatura.  Della  però  feco  trae  niun  particolare  van- 
taggio . Col  coltello  affai  più  prefto  e con  minor 
dolore  fi  porta  via  il  rumore,  che  colla  allaccia- 
tura . Accoftumano  alcuni , onde  rendere  meno  do- 
lorofa  la  legatura,  di  ragliare  la  pelle  tutto  attorno 
al  gambo  del  tumore  , ftantechè  da  effa  fola  pro- 
viene il  dolore  caufato  dall’  allacciattira , e di  porré 
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il  filo  nell’ incifione  ; ma  con  pari  facilità  fi  recide 
onninamente  il  peduncolo,  e fi  rifparmia  in  tal 
modo  la  pena  di  farne  la  legatura  . Ma  puolfi  forfè 
per  tutt’  altro  fine  far  ufo  della  allacciatura  ; fe  ha 
cioè  il  tumore  una  larga  baie , puolfi  farne  con  un 
largo  nallró  l’ allacciatura  alla  baie , c (Lingeria 
gradatamente  fempre  più . Nel  mentre  che  ciò  fuc- 
cede , il  tumore  probabilmente  fi  eleva,  ed  in  modo 
fcoltafi  dalle  parti  fottopolte  da  potere  venir  quindi 
comodamente  recifo . Potrebbe!!  anche  in  codeffo 
calo,  onde  la  legatura  non  apponi  dolore,  tagliare 
la  pelle  dall’ima  all’altra  effremirà  del  tumore  in 
una  direzione  corri fpondente  alla  di  lui  lunghezza  , 
fepararla  ad  ambi  i lati , e cingere  quindi  col  na- 
firo , più  baffo  che  è poffibile  , il  nudo  Tacco . 


capitolo  xvur. 

Del  G angli 0 . 

$.  DII. 

Jl  ganglio  è un  tumore  picciolo,  duro /indolente 
formato  da  un  facco , in  cui  racchiufa  trovali  una 
fluida  materia.  E’ il  lacco  formato  da  un  fodo,  ten- 
dinofo  cellulare  teflùto  ; la  contenuta  materia  è or- 
dinariamente, fimile  al  bianco  dell’uovo.  Il  tumore 
è preffochè  fempre  fotto  la  cute  più  o meno  mo- 
bile. Elio  crefce  lentamente,  e di  rado  eccede  la 
groflfezza  d’una  nocciuola . La  fua  figura  è ordina- 
riamente globofa  , fchiacciata  ed  eguale  . Elfo  viene 
rariffime  volte  aggredito  dalla  infiammazione  ; più 
di  rado  ancora  pafla  in  fuppurazione  ; e quando  ciò 
avviene  , per  lo  più  lafcia  un*  ulcera  di  cattivo 
garar  rere. 

V 3 
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Diri. 

Occupa  il  più  delle  volte  il  ganglio  la  mano  e 
le  dita,  Tempre  in  Vicinanza  d'un  tendine.  Elio  raf- 
fomiglia  moltiflimo  ad  un  tumore  cilh'co.  Venendo 
efattamentc  eiaminato,  ritrovafi  edere  il  facco  at- 
taccato mediante  un  fottìi  colio  al  vicino  tendine  . 

■ Nafcòno  probabilmente  codefti  tumori  in  grazia  di 
una  picciola  fenditura  , che  fadi  nella  vagina  d’ un 
tendine  , da  cui  1’  umore  in  ella  contenuto  forte  e 
fpandefi  nella  vicina  cellulare  e vi  forma  un  picciol 
facco . Sono  edi  forte  talvolta  ancora  accagionati 
dalla  parziale  dilatazione  della  vagina  in  un  facco . 
Talora  però  non  vi  ha  parte  alcuna  la  vagina  ; 
vengono  «dì  almeno  il  più  delle  volte  prodotti  da 
una  contufione , oppure  da  un  violente  sforzo  d’  un 
tendine  . Si  formano  talvolta  naturalmente  parecchi 
di  codedi  tumori  in  una  loia  volta,  ed  in  tal  cafo 
puodì  ordinariamente  con  molta  verifimiglianza  de- 
rivarne T origine  dall’  acre  Icrofolofo  . 

$.  DIV. 

Per  fino  a tanto  che  il  tumore  è picciolo,  elfo 
non  della  il  menomo  incomodo . Allorché  s’ in- 
grofìa,  cagiona  qualche  deformità,  e rende  difficile, 
anzi  impedifee  il  movimento  del  tendine , fu  cui 
giace.  Quando  palla  in  depurazione , lafcia  un’ul- 
cera cattiva,  la  quale,  fe  voluminofo  fi  è il  tumo- 
re, venendo  malamente  trattata,  può  perfino  ca- 
gionare la  morte  . 

$.  DV. 

t H viene  adai  più  difficilmente  risolto 

de  tumori  cillici  t il  fjcco  e fodo  di  troppo , fpefTo 
1 timo  per  poter  venire  drù  rimedj  rilolveuti  pene- 
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trato . Ciò  non  pertanto  fé  ne  può  tentare  1‘  ufo  : 
c(Ti  apportano  niun  danno,  anzi  talora  producono  il 
defideraro  effètto.  Puolfi  ad  un  tal  fine  fervirc  di  que’ 
rimedj  tutti,  che  fono  (lati  fuperiormente  raccontali- 
dati  contro  lo  fcirro  ed  i tumori  ciltici . Si  può  an- 
che far  ufo  de’  più  irritanti  ; imperocché  non  viene 
il  tumore  si  facilmente  aggredito  dalla  infiammazio- 
ne. Raccomandano  alcuni  iu.  ilpecie  lo  fpirito  di  l’a- 
ponc , altri  le  contufe  recenti  foglie  di  belladonna, 
o la  loro  infufione  per  ufo  eftrinfeco . Alcuni  pre- 
tendono d’avere  ritolto  il  ganglio  colla  elettricità. 
II  fiele  di  bue  combinato  col  tale  di  corno  di  cer- 
vo è un  rimedio  alfai  pafTente  ed  attivo  . EiTo  fo- 
rcute fi  rifolve  anche  fotto  1’  ufo  folraato  delle  fri- 
zioni forti  e frequentemente  ripetute  . 

DVL 

• s 

La  comprelTione  ancora  ha  qui  hjogo  come* 
ne’  tumori  ciltici  ; ella  deve  però  eflfere  affai  forte 
cd  il  tumore,  quando  è molto  duro,  debbe  venire 
dapprima  ammollito  ; e ciò  ottieni!  premendolo  e 
fregandolo  frequentemente  , ed  anche  ttrofinandolo 
con  olj  mollitivi,  ma  legnatamente  col  linimento  vo- 
latile. Falfi  ordinariamente  la  comprelTione  con  una 
fchiacciata  palla  di  piombo,  che  Erettamente  fi  fida 
con  un  naftro  fui  tumore . Più  ficuramente  la  pref- 
fione  riefee  , allorché  contemporaneamente  fi  falcia 
tutto  il  membro. 

$.  DVU. 

Evvi  un  altro  metodo  curativo  ancora  da  im- 
piegarli nella  malattia  , di  cui  qui  trattali  ; e que- 
llo confitte  nel  lacerare  il  lacco,  nel  farne  efeire  la 
contenutavi  materia,  e quiudi  nel  comprimere  l’un* 
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contro  1’  altra  le  di  lui  pareti  , e nel  procurarne  le 
riunione  . In  coltello  cafo  ancora  debbefi  dapprima 
procurare  di  ammollire  il  tumore , allora  quando 
deffò  è duro . Si  rompe  il  Tacco  premendolo  forte- 
mente col  pollice,  fotto  cui  fi  pone  qualche  corpo 
duro,  ficcome  p.  ef.  una  moneta;  ovvero  percuoten- 
dolo con  un  picciolo  martello , o con  qualche  altro 
ilromento.  Si  conofce  d'efferfi  lacerato  il  facco, 
allorché  fi  vede  tutto  ad  un  tratto  minorarli  il  tu- 
more , od  onninamente  .difperderfi , ed  in  allora 
conviene  firofinare  la  pelle  onde  far  elcire  dal  fac- 
co  tutta  la  materia  in  effò  contenuta  ; fi  applica 
quindi  una  forte  compresone  onde  riunire  le  pa- 
reti del  facco  , e chiudere  affatto  la  di  lui  cavità, 
e frequentemente  bagnai?  il  luogo  malato  con  una 
foluzione  di  fale  ammoniaco  nell’  aceto  . Ben  dr 
rado,  anzi  mai  ri fveglia  codefto  metodo  di  cura 
infiammazione  , dolore , o qualche  altro  accidente  . 
Quanto  più  poi  tardali  a togliere  la  preffìonev  tanto 
più  certo  fi  c che  il  facco  non  più  riempiefi . In 
calo  poi  , che  ciò  accada  , debbefi  ripetere  la  ftelfa 
manovra,  e lafciarc  più  a lungo  applicata  la  com- 
presone * 

§.  DVIII. 

Quello  modo  di  lacerare  il  facco  non  può  però 
*ver  luogo  lènnon  ne’ cali,  in  cui  il  tumore  è fopra 
un  olio  , oppure  quando  il  facco  è affai  Ipeffò  « 
duro.  In  codefto  calo  puoffì  dello  aprire  colla  punta 
d’  una  lancetta . Devefi  però  ben  guardare  che  non 
s’ infinui  dell'aria  nella  ferita,  altrimenti  facilmente 
fi  dettano  dolori , infiammazione  ed  altri  violenti 
fintomi;  epperciò  debb’ effere  l’apertura  affai  pic- 
ciola , e prima  di  farla  fi  deve,  per  quanto  c pof- 
fibile,  tirare  da  un  lato  la  pelle,  affinchè  ella  re* 
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ftituendoli  dopo  il  taglio  al  fuo  prillino  luogo, 
venga  a ricoprire  il  foro  farro  nel  lacco,  e impc- 
dilca  in  tal  modo  l’ingrelfo  dell’aria  nel  medelìmo. 
Dopo  il  taglio  regolar  debbefi  , ficcome  fi  dille  nel 
fuelpofto  cafo  ; fi  deve  cioè  far  efeire  dal  facco  il 
contenutovi  umore  , ricoprire  la  ferita  con  un  pez- 
zetto d’  empiaftro  , applicare  la  compresone  , cd 
inumidire  la  circonferenza  .della  ferita  coll’  acqua 
vulneraria  Thediana . . 

$.  DIX. 

L'  eftirpazione  di  codefti  tumori  non  va  fcevru 
da  pericolo;  efTa  viene  per  lo  più  fufTcguita  da  viva 
febbre,  da  dolori,  e da  diverfi  fintomi  fpafmodici. 
Ciò  non  pertanto  ben  polTònfi  prevenire  quelli  cat- 
tivi feguiti , ed  efeguire  francamente  l’operazione, 
qualora  abbiali  foltanto  1’  avvertenza  di  non  offen- 
dere if  fotropofto  tendine , e per  confeguenza  di 
non  inlìituirla  fe  non  quando  Mobile  fi  è il  tu- 
more , di  impedire  l’ingrclTo  dell’aria  nella  ferita, 
e per  confeguenza  di  non  tagliare  la  pelle  fe  non 
dopo  d’averla  tirata  da  un  lato,  e di  procurare 
finalmente  di  riunire  la  ferita  per  prima  intenzione, 
e di  evirare  la  fuppurazione , e per  confeguenza  di 
riunirla  Cubito  con.  lille  d’  empiaftro  adefivo  e ba- 
gnarla frequentemente  coll’  acqua  vulneraria  The- 
diana , o col  balfamo  vulnerario  marziale  e fpi- 
rito  di  canfora.  L’operazione  poi  viene  efeguita 
nel  modo  iftelfo  , che  praticali  ne’ tumori  fiaccati . 
Si  deve  eftirpare  il  ficco  fenza  aprirlo , e ben 
guardare  dal  Iafciarne  vellìgio,  altrimente  il  tu- 
more facilmente  ricompare . 
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CAPITOLO  XIX. 

Dell'  Anenrifma  . 

§.  DX. 


A LIora  quando  viene  un'arteria  in  qualche  parte 
ftraordinariamente  diftefa  e dilatata , nafce  un  tu- 
more , che  anenrifma  ver o appellali . Viene  1’  arteria 
in  codefto  calo  dilatata  od  in  un  riftretto  fpazio , 
ed  il  tumore  , che  ne  rifulta  > è circonfcritto  ; 
oppure  dilatata  ella  viene  per  un  tratto  confidcrc- 
vole , ed  il  tumore , che  ne  nafce , è bislungo , e 
termina  gradatamente  in  modo  da  non  poterne  ve- 
nire efattamente  fittati  i confini . Nel  primo  calo  , 
che  fi  è il  più  ordinario,  chiamali  la  malattia 

anenrifma  vere  circonfcritto , e nel  fecondo , che  è 
più  raro,  vien  detta  appellata  anenrifma  vero  diffnfo . 

§.  Dxr. 

Allora  quando  poi  per  qualche  preternaturale 
apertura  di  un’arteria  s’intrude  il  fangue  nella  cel- 
lulare vicina,  e vi  produce  un  rumore,  formali 
Y anenrifma  falfo.  Si  raccoglie  in  codefto  cafo  il 
fanguo  o in  un  luogo  determinato , diftende  la 

cellulare  , in  effa  formafi  un  facco , e produce  un 

circonfcritto  tumore;  oppure  etto  fi  verfa  in  tutte 
le  cellule  della  vicina  cellulare,  e fi  diffonde  ben  di 
fpeffo  lungo  il  corfo  de’ vali  grotti  dall’ una  all’al- 
tra eftremità  del  membro,  e produce  un  tumore 

ineguale,  eftefo  ed  allungato.  Etto  chiamafi  nel 
primo  cafo  anenrifma  f alfe  circonfcritto,  e nel  fe- 
condo anenrifma  falfo  d'.jf.ifo . 
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S.  DXII. 

Oltre  quelle  due  principali  fpecic  di  aneurifma 
ve  n’ha  una  terza  ancora,  nella  quale  combinato 
preffochè  ritrovali  1*  aneurifma  vero  col  fallo  , e 
che  perciò  chiamali  ancHrifm.i  mijlo . Talvolta  cioè 
{liceale , quantunque  probabilmente  affai  di  rado  , 
che  uno  ftromento  pungente  o tagliente , una  lcheg- 
gia  d'  offo  , oppure  una  qualche  altra  acciden- 
tale cagione  abbia  punto , tagliato  oppure  lacerato 
la  tonaca  efterna  d’ un’  arteria , ed  illefa  fia  re- 
ftara  l’ interna . Quella  tonaca , che  è troppo  de- 
bole per  reliltere  all'  urto  del  fangue  , perchè  priva 
in  codello  luogo  della  tonaca  citeriore , obbligata 
ritrovafi  a cedere  aU’impulfo  del  fangue,  e li  inli- 
nua  cedendo  nell’apertura  della  tonaca  elleriore,  e 
dilatali  in  un  lacco , e forma  il  tcflè  mentovato 
aneurifma  mijìo  della  prima  fpecie  , il  quale  viene 
manifctlamente  in  parte  prodotto  dalla  lacerazione 
ed  in  parte  dalla  dilatazione  dell’arteria,  ed  è per 
confeguenza  formato  dalla  unione  dell'  aneurifma 
vero  collo  fpurio . Talvolta  avviene  ancora  che  il 
facco  dell’  aneurifma  vero  in  qualche  luogo  da  per 
fe  fteffo  li  rompa  , oppure  all’  occafione.  d’  una 
efterna  contufione , li  inlinui  il  fangue  nella  cel- 
lulare vicina , e circonda  il  lacco  dell’  aneurifma 
vero , per  cui  nafee  la  feconda  fpecie  di  aneu- 
rifraa  mifto. 

§.  DXIII. 

Gli  aneurifmi  veri  circonfcritti  poffono  formarli 
in  tutti  i luoghi  , dove  arterie  ritrovanti , tanto 
nelle  parti  interne , che  nelle  efterne  ; laonde  di- 
vidono in  ejìerni , ed  in  interni.  Tra  gli  interni  il 
più  frequente  li  è quello  della  curvatura  dell’aorta, 
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« fra  gli  edemi  quello  del  poplite  fi  è il  più  ovvio 
ed  il  più  pericolofo . Le  tonache  tutte  dell’ arteria 
hanno  Tempre  parte  nella  morbofa  dilatazione  . Ne* 
grandi  tumori  di  codefta  fpecie  effe  contemporanea- 
mente groffe , fpefle  e dure  ritrovanti  contro-na- 
tura , anzi  non  di  rado  perfino  di  cartilaginofa  ed 
anche  oflca  confidenza.  L’arteria  è dilatata  o in 
tutta  la  fua  circonferenza,  ovvero  in  una  foi  parte; 
e quefio  talora  avviene,  quando  deda  giace  vicino 
ad  un  odo,  che  alla  dilatazione  s'opponga  della 
, parte  poderiore  dell’  arteria  . 

$.  DXIV. 

L’  ederno  aneurifma  vero  circonfcritto  si  nella 
fua  formazione,  che  in  tutto  il  fuo  decorio  pro- 
cede nella  feguente  maniera.  Sente  dapprincipio  il 
malato  in  qualche  luogo  una  pulsazione  infoi  ita  . 
Efaminando  più  attentamente  la  parte  vi  Scorge 
egli  un  picciolo  tumore  pulfante , il  quale  onnina- 
mente fvaniice,  fe  lo  comprime  col  dito,  ma  fi 
rimette  nel  pridino  dato  tolta  appena  che  ne  fia 
la  predione  . Egli  fi  didipa  anche  da  per  fe  deffo 
comprimendo  con  forza  l' arteria  al  didopra  di  edo , 
e ritorna  tolta  venendone  la  eompredione  . Edo  c 
indolente.  La  pelle,  che  lo  ricopre,  ha  il  fuo  na- 
turale colore  . Formato  che.  fiafi  , non  ceda  giam- 
mai di  crefcere  , ed  acquida  in  fine  un’ adai  confi- 
derevole  grodezza . A indura  che  egli  crefce , più 
debole  in  edo  diviene  ed  ofeura  la  pulfaeione  : anzi 
quando  è arrivato  ad  una  adai  gran  mole , non 
pulfa  predochè  punto  . Quedo  feemamento  di  pul- 
sazione nel  tumore  aferiver  debbefi  ad  una  doppia 
cagione;  le  tonache  cioè  dell'arteria  a motivo  della 
grande  didenfione,  in  cui  ritrovanfi  , e della  du- 
rezza , che  in  fine  acquidano , perdono  finalmente 
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la  loro  contrattilità  ed  elafticità  , e non  più  viene 
il  facco  ne’ movimenti  del  cuore  a vicenda  dilatato 
e riftretto  ; formanfi  ancora  a poco  a poco  nel 
facco  , nel  quale  , fegnatamente  quando  è grande  , 
il  l'angue  fempre  vi  li  foffcrma  , dei  Arati  polipofi  , 
i quali  li  attaccano  alla  di  lui  interna  fuperficie  , 
ed  al  Chirurgo  impedirono  di  fentire  la  pulfazione. 
Qiiefto  però  negli  aneurifmi  veri  non  luccede  nò 
si  prcllo,  nè  sì  di  fpeflo,  come  ne’  falli  . Elfendovi 
del  l’angue  coagulato  nel  facco , non  puofli  più 
colla  prdfione  fare  onninamente  fvanire  il  tumore  , 
ma  bensì  -lòltacito  in  parte  . 

$.  DXV. 

Quanto  più  vado  fi  è il  facco , tanto  più  vi 
perde  il  fangue  del  fuo  movimento,  e tanto  pi* 
debolmente  penetra  elfo  nella  arteria , che  fi  di- 
parte dal  lacco;  epperciò  fempre  rifeontrafi  il  polfo 
al  dilTòtto  del  tumore  debole  e picciolo,  freddo  ben 
di  fpelfo  il  membro,  pallido,  debole  od  edematofo. 
Rinvieni]  ne’ cadaveri  l’arteria  , che  proviene  dal 
facco,  molto  ftrerta  ed  impicciolita  (1) . Dalla  prefi 
fione  ancora,  che  fa  il  tumore  fullc  vicine  parti, 
provengono  non  pochi  fintomi , che  variano  giuda 
la  diverfità  della  parte . EiTo  è fempre  d’ oftacolo 
alla  libera  circolazione  degli  umori  in  quede  parti, 
e perciò  fovente  cagiona  delle  ulcere  ed  anche  la 
carie . Egli  è fors’  anche  talvolta  podibile  che  fi 


(1)  Nel  Museo  Patologico-Chirurgico  dell’  I.  R.  Uni- 
verlità  di  Pavia  conservali  un  vado  aneurisma  dell’  arteria 
pop! i tea  , il  cui  tronco  inferiore  è tanto  angullo,  che  ap- 
pena ammetre  nel  suo  lume  una  penna  d’un  picciol  pollo. 
( Il  Trai.  ) . 
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ficchi  per  una  edema  contufione  o commozione 
Un  pezzo  di  Arato  polipolo  formatoli  nel  facco,  e 
che  quello  non  permetta  quindi  al  l'angue  di  paffare 
per  il  facco  ; od  anche  che  venga  delio  fpinto  nell’ 
arteria,  ed  ivi  poi  defti  diverfi  inafpettati  fintomi. 

$.  dxvi. 

Il  maggior  pericolo , che  reca  codefto  aneu- 
rifma , è quando  fi  rompe  . Quello  avviene  in  due 
maniere  : o fi  rompe  cioè  foltanto  il  facco , ed  il- 
Ie(a  reità  la  cute , che  Io  ricopre , ovvero  ella  pure 
fi  fquarcia  . Nel  primo  cafo  penetra  il  fangue  nella 
cellulare,  circonda  il  facco,  il  tumore,  che  prima 
era  circonlcritto , tutto  ad  un  tratto  s’allarga  ed 
eftendefi , il  pollo,  che  prima  era  forte,  chiaro 
e diflinro  , diviene  in  un  fubito  debole,  picciolo, 
„<>fcuro  e prefiochè  infenfibile  : in  una  parola  l'aneu- 
rifma  vero  cambiali  in  un  colpo  in  millo . Nel  fe- 
condo calo  inforge  tutto  ad  un  tratto  una  violente 
emorragia  , la  quale  priva  di  vita  il  malato,  fe  non 
viene  fui  punto  foccorlb.  L’ aneurifma  può  rom- 
perli per  una  percolfa , per  un  urto  o per  qualche 
altra  cagione  cftrinfeca  ; oppure  anche  naturalmen- 
te . Nell’  ultimo  cafo  ordinariamente  de’  fegni  molto 
tempo  prima  apparirono  annuncianti  la  di  lui  rot- 
tura ; olfervafi  cioè  divenire  dapprima  appuntata , 
fiottile,  molle,  roda  e bica  quella  parte,  che  vuole 
scoppiare . 


$.  DXVII. 

Gli  aneurilmt  veri  interni,  finché  fono  piccioli, 
non  producono  alcun  fenfibile  incomodo  , e non 
danno  a conoscere  la  loro  efiftenza . Quando  cre- 
dono di  mole  , impediscono  la  circolazione  dc’l 
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fangue  per  la  compreflione,  che  «di  fanno  Tulle  par- 
ti vicine  , e per  la  dimora , die  fa  il  l'angue  nel 
lacco , per  cui  eflb  perde  una  parte  del  luo  movi- 
mento . Allorché  etti  fi  rompono  , inforge  un  rui- 
nolo  getto  interno  di  fangue , che  toglie  fui  punto 
di  vita  il  malato,  oppure  fi  tralmutano  in  un  ancu- 
rifma  mifto . L’  unico  fcgno  , mediante  il  quale 
puoffi  coaofcere  i’efifienza  di  quelli  interni  tumori, 
confille  in  un’  inl'olita , collante  e forte  pulfazione 
in  una  parte  . Sino  a tanto  però  che  il  tumore  è 
picciolo,  quella  pulfazione  è affai  debole  ed  oicura . 
Qualche  volta  quelli  tumori  , allorché  acquillano 
una  affai  gran  mole , prefentanfi  all'  eflerno , ed 
in  ral  cafo  non  va  più  ad  alcuna  difficoltà  foggetta 
la  loro  diagnofi. 


§.  pxvin. 

La  caufa  proflTima  dell’  aneurifma  vero  fi  è 
fenza  dubbio  una  preternaturale  debolezza  di  qual- 
che parte  dell’  arteria , per  cui  non  trovali  ella  in 
illato  di  foftenere  la  forza  e l’urto  del  fangue,  che 
entro  vi  fcorre  ; per  la  qual  cofa  effa  cede , fi  di- 
lata e forma  un  fiacco  • Quella  debolezza  talora 
manifeftamente  dipende  da  una  cagione  locale,  p. 
ef.  da  una  contusone,  e perciò  fi  formano  codetti 
tumori  in  ifpecie  facilmente  e di  fpeflò  in  que’ luo- 
ghi, dove  l’arteria  coperta  ritrovali  da  poca  follanza 
carnea,  e fcorre  vicino  ad  un  offo  ; c per  confe- 
guenza  viene  facilmente  e violentemente  contufa. 
Codetta  locale  debolezza  può  probabilmente  venire 
accagionata  anche  da  uno  ^forzato  c fubitaneo  di- 
flendiroento  dell’ arteria;  d olfervano  almeno  tal- 
volta formarli  degli  aneurifmi  veri  in  feguito  ad 
una  forte  eftenfione  d’ un  membro,  nelle  fratture 
e luffazioni , nelle  violenti  dillcnfioni , convulfioni, 
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ec.  Forfè  la  cagione  anche  talvolta  rifiede  in  un 
violente  difordinato  movimento  del  fangue  , per  cui 
vengono  le  arterie  dilatate  con  più  forza  in  una 
parte,  che  in  un’altra;  pretendono  per  Io  meno 
alcuni  d’  aver  oflervato  nalcerc  talvolta  dei  veri 
aneurilmi  in  feguito  alle  forti  febbri  acute , ad  un 
vomito  veemente,  ec.  Talvolta  dà  ad  elio  probabil- 
mente motivo  una  forte  commozione  di  tutto  il 
corpo,  o d’ una  lòia  parte.  Forfè  può  anche  l’ar- 
teria , privata  venendo  in  qualche  parte  in  grazia 
d’ un  afcelfo  del  foftegno  , che  elfa  ha  dalle  parti 
vicine , venire  indebolita  in  modo  da  non  cflere  piu 
in  grado  di  foftencre  l’urto  del  fangue.  In  tutti 
quelli  ed  altri  limili  cali  merita  1’  aneurilira  il 
nome  di  malattia  locale , in  cui  ha  nilluna  parte 
il  reftante  del  fiflema  arteriofo. 

DXIX. 

Ben  di  fpclfo  però  , e forfè  nella  maggior  par- 
te de’ cali  fi  è l’aneurilma  vero  una  conleguenra 
d’  una  malattia  afficieme  tutto  il  lillema  arteriofo . 
Ciò  puofli  in  parte  dedurre  dal  vedere  non  infre- 
quentemente comparire  codclli  tumori  natural- 
mente, fenza  la  precedenza  d’  alcuna  locale  cagione 
occaConale  ; che  parecchi  fovente  ne  inforgono  nel 
tempo  ifteffo  in  diverfe  parti  sì  interne  che  eftrin- 
feche;  e che  il  trattamento  locale  e l’operazione 
iflelfa  affai  fovente  inutili  riefeono  ed  infrutruofi. 
Siffatta  fuppofizione  poi  riceve  un  maggior  grado  di 
probabilità,  fe  falfi  a riflettere,  che  ne’ cadaveri  di 
fiffatti  pazienti  trovali  in  diverli  luoghi , anzi  in 
ogni  punto  il  fiflema  arteriofo  ftraordinariamentc 
morbido  C lacerabile.  Finora  non  fi  è per  anco  po- 
ruto  con  certezza  determinare  la  cagione  , che  in- 
duce quella  Angolare  morbidezza  nel  fiflema  arte- 
riofo , 
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rioro , epperciò  quella  fpecie  d’  aneurifma  lino  ad 
ora  riguardar  debbciì  come  incurabile . 

$.  DXX. 

L’ aneurifma  falfo  Tempre  aferiver  debbefi  ad 
un’  apertura  fatta  nell’  arteria  , da  cui  il  fangue  fi 
verfa  ed  infinuali  nella  cellulare  vicina.  Elfo  può 
nafeere  tanto  nelle  parti  interiori , che  nelle  efter- 
ne,  epperciò  viene  diviib,  ficcome  il  vero,  in  tflerno 
od  in  interno . Puoilì  fare  una  apertura  in  un’  ar- 
teria per  ben  diverle  cagioni.  Un  liibitaneo  violeute 
sforzo  d’un  articolo,  o di  tutto  il  corpo  per  alzare 
un  gran  pefo,  le  convullìoni  violenti,  un  forte  vo- 
mito, ec.  poflòno  produrre  una  lacerazione  nell’arte- 
ria. Ciò  non  pertanto  la  cagione  occaftonale  più  ov- 
via e frequente  dell’  aneurifma  falfo  riicontraìi  nella 
ferita  dell’  arteria  per  uno  ftromento  pungente  e ta- 
gliente portato  fulla  medefima,  per  fchcgge  oflTee  , 
o come  più  di  fpefiò  sfortunatamente  accade , per  un 
ialaflo  fatto  nella  piegatura  dell’avanbraccio.  Staute- 
chè  poi  ivi  il  più  delle  volte  offervanfi  gli  aneurilmi 
falfi , perciò  di  elfi  fegnatamente  qui  tratteraili  . 

§.  DXXI. 

Allora  quando  nel  cavar  fangue  dal  braccio  è 
fiata  ferita  l’arteria,  con  un  impero  firaordfnario  il 
fangue  zampilla  a falci,  cd  è d’un  color  rodo- roteo , 
v compreda  l'arteria  ai  diffopra  della  ferita  edo  non 
più  forte  a falti  e con  tanta  veemenza  . L’ultimo 
legno  è il  più  ficuro , incerto  fi  è il  primo  ; impe- 
rocché forte  anche  da  una  vena  con  molto  impeto 
il  fangue,  ed  a falti,  quando  è della  piena  zeppa 
di  fangue,  e fopraftà  immediatamente  ad  una  groda 
arteria,  che  le  comunica  i tuoi  movimenti.  Non 
Ri  eh  ter  Tomo  I.  X 
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fempre  però  un  tale  sfortunato  falaflo  fufTeguito 
viene  dall’aneurifma  fai  io  : il  più  delle  volte  deb- 
befi  elio  unicamente  attribuire  all’inavvedutezza  del 
Chirurgo  ; cagiona  eg'i  cioè  ordinariamente  un 
aneurilma  diffido  , allorché  arrella  con  troppa  fret- 
ta il  (angue  comprimendo  con  un  dito  la  ferita  , 
oppure  applicandovi  l’apparecchio;  imperocché  in  tal 
cafo  o chiude  egli  la  ferita  efteriorc  della  pelle  in 
modo , che  il  fangue  non  può  più  elcire  , c debbe 
per  coniegucnza  neceffariamcnte  lpanderfi  nella  cel- 
lulare ; o la  preffione  , che  egli  frettolofamente  ap- 
plica, è troppo  debole,  e non  ottura  che  la  ferita 
della  cute  e della  vena,  ma  non  quella  deli’ arteria, 
epperciò  da  ella  forte  il  fangue,  e fi  fparge  nella 
cellulare  . Il  tumore , che  vi  forma  , è ineguale  , e 
fovente  nodofo  , più  o meno  elevato  , e più  o meno 
fuperiormente  ed  inferiormente  fi  propaga , ed  cften- 
defi  lungo  i vafi  grandi,  fecondo  che  fu  l’interna 
emorragia  di  più  o men  lunga  durata . La  pelle  che 
lo  ricopre,  c rotta,  bleù  , ed  in  fine  divien  livida, 

§.  DXXII. 

In  codefto  modo  formafi  rancurifma  falfo  dif- 
fufo . Eflo  crcfcc  per  fino  a tanto  die  1’  interna 
emorragia  continua;  e non  venendo  quella  per  tem- 
po fermata  , produce  dolori  violenti , c l’ immobi- 
lità dell’arto,  e finalmente  deffa  anepra  infiamma- 
a»  ione  , fuppurazionc  e gangiena  , 

$.  DXXI1I. 

L’  sneurifms  ftdfo  eirconfcritto  fi  forma  nella  fc- 
guentc  maniera.  Se  venne  tolto  da  principio  applica- 
ta un’ adattata  compreffìone , ed  arreffata  l’emorra- 
gia, ma  viene  troppo  pretto  di  bel  nuovo  tolto  i’ap- 
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T apparecchio,  e prima  ancora  che  chiufa  lia  1’ arre- 
ria  , efee  fimilmentc  il  fangue  dalla  ferita  , che  è 
tuttora  aperta,  o che  di  bel  nuovo  lì  apre , e penetra 
nella  cellulare  vicina  , quella  però  attefa  1'  antece- 
dente comprertione  elfendolì  inficm  congiunta , non 
permette  al  fangue  di  inlinuarfi  nelle  lue  cellule, 
e s’arrefia  per  conleguenza  vicino  all’apertura  dell’ 
arteria,  vi  forma  un  coagulo,  e diftende  in  un 
lacco  la  cellulare  . Quello  aneurifma  adunque  for- 
mali fempre  qualche  tempo , anzi  fovcntc  molto 
tempo  dopo  d’ elTere  fiata  ferita  l’arteria;  imperoc- 
ché talvolca  è di  già  realmente  chiufa  la  ferita  del- 
l’ arteria , e già  da  qualche  tempo  levato  1'  appa- 
rato , e fembra  1’  ammalato  perfettamente  guarito , 
quando  la  ferita  dell’  arteria  lì  riapre  per  un  vio- 
lente movimento  del  braccio  , o per  qualche  al- 
tra cagione  conlimile , e formafi  il  fummentovato 
aneurifma . 

DXXIV. 

Talvolta  però  , quantunque  rade  volte  , elfo 
li  manifella  anche  torto  dopo  fuccerta  la  lefione  ; 
e ciò  accade  quando  clTendo  la  ferita  dell' arteria 
affai  piceiola,  da  elfa  forte  il  fangue,  c spandeli 
nella  vicina  cellulare  con  tanta  lentezza  , che  il 
primo  a lortire  li  coagula,  e non  permette  a quel- 
lo , che  efee  dappoi  di  inlinuarfi  in  erta , e di 
diffòndervifi . Talora  trovali  anche  l’ arteria  rico- 
perta da  una  membrana,  da  un’ aponeurofì , ec. , 
la  quale  impedifee  al  fangue  di  fpanderlì , e Io 
obbliga  a raccoglierli  in  un  grumo . 

, $.  DXXV. 

E’  adunque  comporto  1*  aneurifma  falfo  circon- 
fcritto  da  un  facco  formato  dalla  cellulare,  il  quale 
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è ripieno  di  Sangue,  giace  vicino  all’arteria,  c per 
rmzzo  della  tei  ita  dell' arteria  comunica  coll'arteria 
illcfia.  Ad  ogni  pulsazione  elee  dall’apertura  dell* 
arteria  una  porzione  di  nuovo  Sangue,  ed  inlinuali 
nel  Sacco,  il  quale  ne  viene  perciò  dirtelo,  ma 
poco  dopo  atteia  la  Sua  elafticita  di  bel  nuovo 
qualche  poco  fi  contrae  , e fa  rientrare  porzione 
dell’ eletto  Sangue  nell’arteria.  Sempre  perciò  falli 
fentirc  nell'  aneurilma  falfo  una  pulsazione  tanto 
più  manifefta  c forte  , quanto  più  picciolo  li  è il 
tumore.  Quanto  più  grande  poi  diviene  il  facco, 
tanto  più  erto  perde  della  fua  clalticùà , e tanto 
più  fangue  aggrumato  vi  fi  forma , c per  conse- 
guenza tempre  più  debole  in  erto  diviene  la  pul- 
sazione. Negli  aliai  voluminoti  aneurismi  di  quella 
Specie  erta  cella  onninamente . 

§.  DXXVT 

Picciolo  fi  c da  principio  il  tumore , e to- 
talmente fvanifee  comprelìo  venendo  col  dito , e 
tolta  la  compresone  ricompare  . Se  comprimeli 
l’arteria  iopra  il  tumore,  erto  del  peri  li  diffipa  , 
c riacquilla  Subito  la  lua  priftir.a  condizione  al  to- 
glierà della  prertionc  . Allorché  ritrovafi  del  fangue 
aggrumato  nel  lacco , non  c più  peflibile  di  tare 
onninamente  Svanire  il  tumore  colla  preflione , e 
duro  diviene . Erto  è del  rellantc  indolente  , e la 
cute,  che  lo  ricopre,  non  è punto  alterata.  Com- 
parfo  che  erto  fu  , continua  Sempre  a crelcerc , ed 
alla  fine  diviene  d' una  rtraordinaria  mole . 

$.  DXXVII. 

Stamechè  la  circolazione  rallentali  nel  tronco 
principale  dell’  arteria  nella  vicinanza  del  tumore , 
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cd  anche  il  fiacco  comprime  e riltringe  i vicini 
rami  collaterali  , perciò  indebolito  Tempre  più  vie- 
ne l’ influirò  del  l'angue  nel  membro  al  di  (lòtto 
del  tumore . Sempre  fi  è perciò  in  cfTo  debole  e 
picciola  la  puITazione  ; Tempre  è dello  freddo,  molle, 
pallido  o tumido.  Sovente  l’ olTo  vicino  ficaria, 
e ciò  debbefi  probabilmente  Toltanto  ascrivere  alla 
prelfionc  del  tumore.  Anche  quello  anéuriTma  può 
alla  fine  Scoppiare  e produrre  un  sì  ruinolo  getto 
di  fangue  da  togliere  di  vita  il  malato , Te  non 
viene  lui  punto  loccorlò . II  luogo,  dove  elio  li 
rompe,  dapprima  fi  allòttiglia,  dividi  molle,  ed 
acquilla  un  colore  bleìi. 

DXXVIir. 

Malgrado  la  grande  raflbmiglianza , che  in  tutti 
i Tuoi  fenomeni  presenta  l’ aneurisma  falso  col  ve- 
ro , ciò  non  pertanto  difficile  il  più  delle  volte 
non  riesce  il  diftinguerli  . Svanisce  l’aneurisma  ve- 
ro con  prelìezza  sotto  la  prelfionc  del  dito , ma  con 
l’eguale  celerità  ritorna  tofto  che  viene  delfa  tolta; 
il  falso  fi  ditfipa  a poco  a poco , e gradatamente 
pure  ritorna;  imperocché  non  può  che  a poco  a 
poco  rientrare  nell’arteria  per  l’apertura  di  elTa  il 
sangue  contenuto  nel  sacco , e da  elTa  nuovamente 
fortire  . Sovente  perfino  fi  sente  un  diftinguibile 
gorgoglio,  quando  il  sangue  entra  e sorte  dalla  aper- 
tura dell’arteria.  La  pulsazione  è sempre  più  debole 
nell’aneurisma  falso,  clic  nel  vero,  c dclTa  fi  scema 
e perdefi  in  proporzione,  che  elfo  s’ingrolfia,  affai 
più  prefto,  che  nel  vero,  il  quale  elTendo  anche  d’un 
volume  aiTai  confidercvole,  non  manca  di  pulsare  con 
molta  forza;  e ciò  avviene  perche  il  sacco  dell’ aneu- 
risma vero  è formato  dall’arteria  ifteflfa,  e dalla  cellu- 
lare quello  del  falso,  ed  è per  conseguenza  molto  meno 
elaftico  del  primo  . Si  è anche  (detto  di  sopra  che 
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nell’  aneurisma  falso  il  sangue  aggrumafi  affai  più 
pretto j che  nel  vero;  ed  ecco  anche  il  perchè  l’a- 
neurisma falso  diviene  duro  molto  prima  del  vero  , 
e non  puoffi  più  farlo  colla  prelfionc  totalmente 
svanire , come  il  vero  . Dalla  cognizione  ancor* 
della  cagione , che  lo  precedette , fovente  sommi- 
niftrato  ci  viene  un  sufficiente  lume  sulla  natura 
del  male.  Ma  supporto,  cl»c  in  alcuni  cafi  difficile 
fia  il  diilinguere  querte  due  fpecie  di  tumori , lo 
sbaglio , che  ne  può  derivare , non  apporta  però 
alcuna  cattiva  conseguenza  , ftantechè  ambedue  per 
lo  più  lo  fletto  trattamento  richiedono  . 

§.  DXXIX. 

La  diagnoit  degli  aneurismi  fatti  interni  c 
parimente  affai  dilficile,  anzi  più  difficile  ancora  di 
quella  dei  veri  , perchè  i battiti  del  medefimo, 
Tunico  segno,  che  ne  fa  sospettare  1’ efiftenza  , 
sono  affai  più  deboli  ed  oscuri , e ccffano  molto 
più  pretto , che  ne’  veri . Etti  del  tettante  dettano 
gli  fletti  fintomi,  che  in  quelli  offervanfi . Indebo- 
liscono elfi,  ed  impedilcono  tanto  per  la  preflione , 
che  ne  soffrono  le  vicine  parti,  quanto  per  lo  sce- 
mamente della  forza  circolatoria  , che  soffre  il  san- 
gue nell’ aperta  arteria  nella  vicinanza  dell’apertu- 
ra , il  moro  progredivo  degli  umori  nelle  vicine 
parti,  e dettano  perciò  divertì  fintomi  ed  incomodi; 
ponno  eglino  fimilmente  alla  fine  scoppiare  e prò- 
durre  una  letale  emorragia  ; detti  talvolta , allorché 
diventano  assai  grotti,  fi  manifertano  anche  efter- 
namente  , e procedono  in  allora  interamente  come 
le  vere  . 

$.  DXXX. 

Torto  che  il  Chirurgo  fi  accorge  , cacciando 
sangue  dal  braccio,  di  avere  ferita  l’arteria,  debbe 
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tofto  procurarfi  un  rorcolare  ed  applicarlo  al  brac- 
cio . Se  non  ne  ha  in  pronto  alcuno,  può  assai 
facilmente  formarne  uno  sul  punto,  (ìccome  fi  c 
di  già  accennato  ( $.  CGCLXX.  ),  con  un  legaccio 
da  calza,  una  suola  di  scarpa  , ed  un  pezzetto  di 
legno.  Dopo  l’applicazione  del  torcolare  ii  sangue 
proveniente  dall’  arteria  fi  arrefta , e così  ii  Chi- 
rurgo ha  tempo  di  preparare  il  necessario  apparec- 
chio , c di  applicarlo , come  conviene . Artine  di 
fermare  anche  il  sangue  , che  esce  dalla  vena,  può 
egli  applicare  1*  ordinaria  fasciatura. 

Dxxxr. 

L’oggetto,  che  deve,  avere  di  mira  il  Chirurgo 
applicando  l’apparecchio,  fi  è di  arredale  per  tem- 
pre l’emorragia  c di  chiudere  la  ferita  dell’ arteria; 
e ciò  fi  consrguisce  mediante  la  compresone  , la 
di  cui  applicazione  efige  la  più  grande  attenzione. 
Essa  debb’esscre  forte,  quanto  bada  per  impedire 
il  ritorno  dell’emorragia,  ed  applicata  in  modo  da 
non  venire  facilmente  smossa  , e da  comprimere  sol- 
tanto l’arteria,  non  i rami  collaterali  e ie  vene, 
affine  di  non  impedire  la  circolazione  del  sangue  e 
produrre  tumefazione  e gangrena.  Eseguisce  il  Chi- 
rurgo quefta  compreffione  facendo  uso  d’  un  tampone 
fatto,  come  fi  è di  già  indicato  a!  $.  CCCLXXX. , 
di  pallottoline  di  filaccia  , oppure  di  compresse  gra- 
duate . La  di  lui  ottusa  punta  debb’  essere  un  poco 
più  larga  dell'apertura  del  vaso,  affinchè  ne  venga 
dessa  interamente  ricoperta , c non  fi  smuova  sì  fa- 
cilmente. Viene  la  punta  del  tampone  poda  imme- 
diatamente sulla  ferita  edeTiore  . Ciò  facendo  fi 
deve  però  ben  badare  clic  la  pelle  fi  trovi  nel  suo 
fito  naturale  , altrimenti  il  tampone  non  preme 
l’apertura  dell’arteria.  Puodì  parimente  porre  .sotto 
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ai  esso  una  schiacciata  pallottolina  di  carta  mani- 
cata . Ora  il  tutto  ftà  che  quello  tampone  venga 
fulficicntemente , coll’ cgual  forza,  cd  in  modo  com- 
presso, che  impedita  non  venga  la  circolazione  del 
sangue  pe’ vali  collaterali  e per  le  vene.  L’ordinaria 
fasciatura  da  salasso  non  soddisfa  ad  ambidue  codefti 
oggetti;  essa  comprime  tutto  il  membro,  e facil- 
mente li  allenta.  Adempie  assai  bene  all’ intento  la 
macchina  di  PLENCK , che  è rappresentata  nella 
tavola  quarta  figura  VII.  Vengono  fissate  ai  botton- 
cini a.  a.  a.  a.  delle  coreggie  , le  quali  riunite 
vengono  sulla  parte  pofleriore  del  braccio  per  mez- 
zo d’una  fibbia  l'una  al  dissopra  e l’altra  al  dis- 
sotto dell’  articolo  , c fissano  la  macchina  al  brac- 
cio. L’inferiore  superficie  della  palla,  che  è un  poco 
scavata  lett.  giace  immediatamente  sul  tampone, 
e lo  comprime.  Quella  macchina  Uà  ferma  in  firo, 
e non  fi  smuove  sì  facilmente  ; (lantechè  è fissata 
con  coreggie,  non  fi  allenta  sì  di  leggieri;  nc  può 
venire  esattamente  determinato  il  necessario  grado 
di  prelfione  per  mezzo  della  vite  lett.  c.  ; le  braccia 
d.  d.  d.  d.  della  macchina  dillanti  rimangono  dal 
membro,  c per  conseguenza  non  vengono  comprefiì 
nè  i rami  collaterali  dell’arteria,  nè  le  vene. 

$.  DXXXII. 

Applicata  quella  macchina  leva  il  Chirurgo  il 
torcolare , ed  esamina  attentamente  la  parte  per 
vedere,  se  la  compresone  è applicata  a dovere. 
Allorquando  vede  alzarli  un  tumoretto  vicino  alla 
punta  del  tampone  , egli  è un  indizio  che  la  pres- 
lionc  o non  è forte  quanto  balla , o che  il  tam- 
pone non  giace  sull’  apertura  dell’  arteria  ; impe- 
rocché quello  tumoretto  viene  formato  dal  sangue , 
che  esce  dall’  apertura  dell’  arteria  , la  quello  caia 
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fi  può  dapprima  ferrare  un  poca  più  la  macchina , 
onde  vedere  fe  mediante  una  più  fòrte  comprelfione 
puofli  arreftare  l’ emorragia  ; ma  quando  ad  onta  di' 
quello  il  tumore  continua  ad  innalzarfi , egli  è fuori 
di  dubbio  che  la  preffioae  non  cade  filila  apertura 
dell’arteria,  e vergognare  ei  non  debbefi  in  tal 
cafo  di  applicare  di  bel  nuovo  il  torcolare  , di  to- 
gliere 1’ apparecchio  , e di  riapplicarlo  con  maggiore 
diligenza  . Prima  però  di  applicarlo  nuovamente  , 
procurar  debbe  di  far  rientrare  nell’arteria  revaiato 
l'angue  ftrofinando  dolcemente , c comprimendo  il 
tumore.  Deve  parimente,  fe  per  qualche  cagione 
conviene  in  feguito  levare  l’apparecchio,  applicar 
Tempre  dapprima  il  torcolare  . 

i DXXXIII. 

Applicata  convenientemente  la  macchina  , fi 
pone  il  braccio  mediocremente  piegato  in  una  fer- 
vietta , e fi  tiene  in  ripolò  per  tutto  il  tempo  della 
cura.  Ordinariamente  l’avanbraccio  qualche  poco  fi 
tumefa  ; e ciò  debbefi  afcrivcre  al  più  o meno  im- 
pedito ritorno,  oppure  al  diminuito  influirò  arte- 
riolo  degli  umori  , e vi  fi  rimedia  il  più  delle 
volte  affai  facilmente  ftrofinandolo  di  fpeflo  con  li- 
quori fpiritofi  ed  aromatici . La  fafeiatura  di  tutto 
il  membro  di  molto  facilita  la  rifoluzione  di  codefla 
gonfiezza.  Deve  del  reftante  anche  in  feguito  coti- 
dianamenre  efaminare  il  Chirurgo  la  parte  , onde 
vedere  fe  1’  apparecchio  è applicato  a dovere  , e fe 
tale  fi  conferva  , e vedendo  alzarli  un  picciolo  tu- 
more , deve  tolto  efeguire  quanto  venne  fuperior- 
mcnte  efpofto . 

f.  DXXXIV. 

Egli  è difficile  il  determinare  co»  certezza  in 
ogni  cafo  in  qual  modo  propriamente  agifee  codefta 
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compresone;  fc  efla  chiude  unicamente  la  ferita 
dell'arteria , oppure  Ce  ottura  iJ  canale  della  medc- 
fìma  , e produce  la  totale  coalizione  delle  di  lei 
pareti . Nelle  picciole  arterie  può  forfè  badare  ua 
grado  di  compresone  capace  unicamente  di  chiu- 
dere la  ferita,  e non  il  canale  di  effa;  ma  nelle 
grandi  arterie  non  fi  è al  ficuro  dell’  emorragia , fe 
la  prdlione  non  è forte  quanto  bada  da  chiudere  il 
canale  dell’arteria  nel  luogo  comprdlò,  e perciò  fi 
deve  ferrare  la  macchina  fino  a tanto  che  non  fen- 
tefi  più  pullare  1’  arteria  al  diflotto  del  luogo  com- 
preso. Ed  in  codedo  calo  la  compresone' agi  Ice 
come  la  legatura.  Il  traudrò  del  fangue  pel  tronco 
principale  dell’arteria  viene  impedito  e tolto;  e la 
confervazione  del  membro  dipende  dalla  circolazione 
del  fangue  pe’ vafi  collaterali  dell’arteria;  epperciò 
anche  in  codedo  cafo  , come  nella  legatura , deve  il 
Chirurgo  evitare  tutto  quello,  che  può  rendere  diffi- 
cile od  impedire  la  circolazione  del  fangue  pe’  vafi 
collaterali  dell’arteria.  E per  quefto  motivo  appunto 
fembrami  ben  contraria  allo  feopo,  che  haifi  di  mi- 
ra, la  fafeiatura  del  membro  al  didopra  della  ferita 
dell’  arteria , che  alcuni  raccomandano  facendo  ufo 
della  compresone  , dantechè  per  mezzo  di  ella  più 
difficile  manifedamente  fi  rende  l’intìulTo  del  fan- 
gue ne’ vafi  collaterali.  Si  opera  parimente  contro 
l’oggetto,  che  fi  ha  di  vida  , allorché  feguendo  il 
configlio  di  alcuni  altri  fi  applica  un  torcolare  al 
braccio , e fi  dringc  in  modo  da  non  togliere  , ma 
da  moderare  il  movimento  del  fangue  nell’  arteria 
medefima;  imperocché  egli  è ben  evidente  che  in 
codeda  guifa  indebolito  viene  il  vivace  influirò  del 
fangue  ne’ rami  collaterali,  e per  confeguenza  im- 
pedita viene  la  neceffaria  dilatazione  dei  medefimi  . 
Oltracciò  è inutile  tanto  la  fafeiatura  al  didopra 
della  ferita , quanto  il  torcolare  o qualunque  altra 
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p /e  So  ne  fatta  full'  arteria  fopra  la  lerira , e mal- 
fondato il  timore , che  malgrado  la  compreSone 
poSa  di  bel  nuovo  inforgerc  l' emorragia . Quello 
Scuramente  non  avviene  , fe  la  compreSone  è ap- 
plicata a dovere . 

$.  DXXXV. 

Allorché  1’  arteria  ferita  è picciola , fi  può  forfè 
pervenire  ad  arreftare  1’  emorragia  mediante  una 
leggier  compresone  . Puolfi  in  codefto  cafo  pro- 
vare a ftringcrc  la  macchina  compreSva  fol tanto 
in  modo  da  indebolire,  e non  da  togliere  del  tutto 
il  pollo  nella  ferita  arteria  al  diffotto  della  com- 
presone . Qui  puoS  parimente  per  mezzo  d’ un 
torcolare  fminuire  il  lume  dell' arteria  anche  lopra 
il  luogo  compreSo , c ftantcchè  non  fi  può  onnina- 
mente abbandonare  alla  compreSone,  conviene  inde- 
bolire l’influSo  del  fangue  nell’arteria  ferita.  Egli 
fembra  ancora  eSere  in  codcfto  cafo  neccSario  di 
mantenere  in  fleSone  il  membro,  allorché  fi  c tral- 
verfale  la  ferita  dell’  arteria  , ed  in  eftenfione , 
quando  fi  è deSa  longitudinale  ; imperocché  dando 
all’arto  una  diverfa  filiazione,  ognun  ben  vede  che 
difeoftati  vengono  1’  uno  dall’  altro  i bordi  delia 
ferita  dell’arteria,  quindi  più  diScilmente  pervieni! 
ad  arreftare  l’emorragia. 

$.  DXXXVI. 

Egli  è difficile  il  determinare  fin’  a quando 
deve  reftare  applicata  la  compreSone  per  eSere  ben 
al  ficuro  del  ritorno  dell’  emorragia  . Allorché  fpe- 
rimentar  vuoili , fe  può  deSa  venir  tolta , fi  deve 
dapprima  applicare  il  torcolare,  quindi  allentare  la 
macchina  comprcSva , pofeia  rilanciare  a poco  a 
poco  il  torcolare,  ed  dominare  attentamente , fe 


3 3 * C ^piloto  Dedmonona  . 

innalzali  un  bottoncino  nel  luogo  della  ferita  . 
Qiiando  non  fi  vede  comparire  alcun  tumore  , egli 
è un  indizio  che  l’arteria  è chiufa,  e non  deve  ve- 
nire nuovamente  applicato  1’  apparecchio  . Si  ha  però 
ben  di  {pedo  oflervato  dopo  codetta  apparente  gua- 
rigione romperfi  di  bel  nuovo  1’  arteria , epperciò  fi 
deve  dopo  d’ avere  levato  del  tutto  l’ apparecchio 
dalla  ferita  arteria  applicare  una  leggier  compref- 
fione  fui  tronco  fuperiore  di  erta  , onde  indebolire 
l’ infittirò  del  fangue  nell’  arteria  ferita , e preve- 
nire in  tal  modo  la  di  lei  nuova  rottura  . Deve  il 
malato  per  qualche  tempo  attcnerfi  ancora  dall' 
efcguire  dei  forti  movimenti  col  membro. 

$.  DXXXVII. 

La  preflione  ha  luogo  anche  quando  fi  è di 
già  formato  Tancurifma  fallo  circonfcritto , per  fino 
a che  molle  fi  è il  tumore  , e fotto  la  compref- 
fione  onninamente  fvanifee  . Applica  dapprima  il 
Chirurgo,  come  .nel  tefiè  indicato  calo,  il  torch- 
iare al  braccio  , fa  quindi  rientrare  il  fangue  eva- 
fato  nell’arteria  {Impicciando  e comprimendo  il  tu- 
more , ed  applica  la  comprelììone . Allorché  però  di 
già  accumulato  ritrovali  molto  fangue  aggrumato 
nel  facco  aneurifmatico,  e non  puofli  colla  prel- 
fione  fare  onninamente  fvanire  il  tumore,  la  com- 
preflione  non  può  più  apportare  alcun  vantaggio  . 
Il  fangue,  che  condenlato  giace  full*  arteria , impe- 
dire, che  la  preflione  agifea  fino  full’  arteria , e la 
chiuda.  Ciò  non  pertanto,  allorché  poco  fi  è rag- 
grumato fangue  contenuto  nel  facco  , tentar  puofli 
la  compresone  ; talvolta  ella  ridere , e quando  non 
riefee , non  manca  però  di  recare  qualche  vantag- 
gio , flantechè  coftringe  il  fangue  in  tutto  il  tem- 
po , che  più  o meno  diminuifee  il  lume  dell' arte- 
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ria,  a penetrare  con  maggior  forza  ne' rami  colla* 
terali,  ed  a dilatarli,  per  la  qual  cola  viene  Tem- 
pre più  alìicuraio  i’ etico  dell’  operazione  . Se  poi 
ritrovafi  molto  l'angue  cvalato  nel  lacco , ed  alfai 
voluminofo  lì  è il  tumore , debbeli  fenza  punto  in- 
dugiare ricorrere  all’  operazione . 

$.  DXXXVIII. 

Efeguendo  1’  operazione  apre  il  Chirurgo  il 
Tacco , ne  eftrae  1’  aggrumato  fangue  , e lega  1*  arte- 
ria. Taglia  egli  dapprima,  prcmclfa  l’applicazione  del 
torcolare  al  braccio,  la  pelle,  che  ricopre  il  tumo- 
re. Quello  taglio  debbe  feguire  la  direzione  dell’ 
arteria  , e feorrere  fui  centro  del  tumore  dall’  una 
all’altra  eflremità  di  elTo . D’ordinario  il  Tacco  fen 
giace  immediatamente  lotto  la  pelle , e deve  venire 
nello  llelfo  modo  aperto.  Talvolta  ritrovafi  dello 
ricoperto  da  una  membrana  aponeurotica  , la  quale 
deve  venire  trafvcrfalmente  recila  e rovefciata  in 
fuori.  Vuotato  il  Tacco  di  tutto  il  fangue  rapprefo 
in  elTò  contenuto,  fi  vede  chiaramente  l’aperta  ar- 
teria nel  fondo  di  elio.  Ora  alcuni  vogliono  ancora 
piuttoflo  applicare  fulla  feoperta  arteria  la  com- 
presone , che  praticare  la  legatura  . Stantechè  però 
anche  mediante  la  compresone  fi  ottura  l’arteria, 
e per  effa  fi  toglie  il  paflaggio  del  fangue  , e non 
è poi  defla  d’ un  ufo  nè  sì  ficuro , nè  si  comodo, 
come  la  legatura  , quindi  lcmbra  metiur  quella  fu 
quella  la  preferenza . 

%.  DXXXIX. 

Facendo  l’allacciatura  debbe  avere  il  Chirurgo 
di  mira  di  arreftare  onninamente  l’emorragia,  e di 
prevenirne  con  ficurczza  il  ritorno,  di  risparmiare. 
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per  quanto  è potàbile,  i rami  collaterali  del  tronco 
dell’arteria,  da  cui  la  conservazione  del  membro  di- 
pende , c di  non  comprendere  , se  è potàbile  , nella 
legatura  il  nervo,  che  vicino  scorre  all’arteria. 

§.  DXL. 

Onde  fermare  con  ficurezza  l’emorragia,  ed 
impedirne  la  recidiva,  deve  il  Chirurgo  legare  l’ar- 
teria non  solo  sotto,  ma  anche  sopra  l’apertura, 
fiantechè  a motivo  delle  anallomofi  de’  rami  col- 
laterali può  il  sangue  penetrare  nel  tronco  prin- 
cipale per  diffotto  dell’  apertura , e quindi  insor- 
gere un’  emorragia  dal  baffo  in  alto  . Può  darli 
ancora  che  ritrovili  il  Chirurgo  necctàtato  di  ap- 
plicare tre , ed  anche  più  legature  ; e ciò  avviene , 
quando  in  vicinanza  della  ferita  dell’  arteria  tra 
ambedue  le  principali  legature  fonovi  de’ rami  col- 
laterali , che  derivano  dal  tronco  principale  dell’ ar- 
teria. Quelli  debbono  venire  aflblutamente  legati 
in  pochitàma  diflanza  dal  tronco  principale , perchè 
per  età,  se  comunicano  con  altre  diramazioni  late- 
rali, può  facilmente  rifluire  il  sangue  nel  tronco  prin- 
cipale, ed  insorgere  per  conseguenza  un’emorragia. 

$.  DXLI. 

Stantechè  vienfi  per  mezzo  della  legatura  del 
tronco  principale  a sospendere  l'influfTo  del  san- 
gue nel  membro,  sempre  hatà  perciò  motivo  dopo 
l’operazione  di  temere  che  venga  l’arto  aggredito 
dalla  gangrena;  e se  quello  affai  di  rado  succe- 
de , attribuir  debbefì  ai  rami  collaterali  dell’  arte- 
ria , i quali  dilatati  di  molto  venendo  dal  sangue , 
che  in  affai  gran  copia  in  età  infìnuafi  , rimettono 
la  circolazione  nel  membro  . Deve  per  conseguenza 
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il  Chirurgo  predare  una  particolare  attenzione  a 
codelti  rami  collaterali . Ei  deve  sempre  ben  guar- 
darli dall* offenderli  nell'operazione.  Deggiono  pa- 
rimente per  Io  fteflò  motivo  venire  le  due  legature 
applicate  nella  minore  poffibile  diffanza  dalla  ferita 
dell’  arteria,  affine  di  non  racchiudere  tra  effe  al- 
cuna diramazione  laterale  , e renderla  in  tal  guisa 
inservibile.  Per  la  ffeifa  ragione  non  deve  anche  il 
Chirurgo  servirli  del  largo  ago  tagliente  ad  ambi 
i lati  immaginato  da  PETIT  per  la  legatura  dell’ 
aneurisma  , ftantechè  facendone  uso , corre  sempre 
rischio  di  tagliare  qualche  ramo  collaterale . Per 
lo  fteffb  motivo  operali  manifeffamente  contro  lo 
scopo,  che  baffi  di  mira,  applicando  dopo  di  avere 
eseguita  l'allacciatura  ancora  un  torco  la  re , o qual- 
ch’  altro  apparecchio  compreffivo  al  braccio , onde 
scemarvi  il  lume  dell'arteria,  minorarvi  il  corso  del 
sangue , e prevenire  con  più  ficurczza  il  pericolo 
dell’ insorgenza  d' una  nuova  emorragia.  Si  è di 
già  superiormente  provato  che  inutile  fi  è codefta 
cautela , ftantechè  non  baffi  alcun  motivo  di  te- 
mere il  ritorno  dell’  emorragia  , qualora  fi  abbia  a 
dovere  applicata  la  legatura  : e certamente  rariffime 
volte  succede  ciò,  che  pretendono  d’avere  alcuni 
offervato  , cioè  che  il  sangue  penetra  talvolta  con 
tanta  forza  e veemenza  ne’ rami  collaterali,  che  la- 
cerati quindi  ne  vengono . Egli  è del  reftante  ben 
evidente  che  mediante  T applicazione  d’ un  così 
fatto  apparecchio  impedito  viene  l’infliffo  del  san- 
gue ne’  rami  collaterali , e per  conseguenza  la  loro 
dilatazione,  e la  ripriftinazione  della  circolazione 
nel  membro  operato . 

$.  DXLII. 

Qualora  il  Chirurgo  eseguendo  T operazio- 
ne noti  ufi  la  maffima  circofpezioae  c cautela, 
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lega  ordinariamente  in  un  coll’  arteria  anche  il 
nervo,  che  sempre  vicino  giace  al  tronco  principale 
arterioso:  anzi  ciò  talvolta  avviene  ad  onta  di  tutte 
le  avvertenze , che  ei  usa  ad  un  tale  riguardo . 
Quantunque  da  taluno  opinili  non  venire  il  più 
delle  volte  sulTeguita  da  alcun  cattivo  seguito  la  di 
lui  legatura  , egli  è però  sempre  da  configliarfi  , se 
è poffibile , di  risparmiarlo . Ben  di  spello  olTervati 
ancora  che  ritornano  più  tardi  dell’  ordinario  do» 
po  l'operazione  il  polso,  il  senso , ed  il  calore  na- 
turale, anzi  che  l’arto  non  riacquifta  la  sua  pri- 
miera forza  , c che  talvolta  insorgono  violenti  fin- 
tomi spasmodici  d’ogni  genere,  allorché  è flato 
allacciato  il  nervo . Talora  è dello  separato  dall’  ar- 
teria a motivo  dell’  evasato  sangue  , che  sovente 
s’ inlinua  anche  dietro  di  ella,  ed  in  quello  caso 
forse  non  di  rado  riefee  di  ischivarne  la  legatura 
facendo  piegare  il  braccio  prima  di  applicare  il  filo, 
e sollevando  , e dall’  oflb  decollando  1’ arteria  per 
mezzo  di  uno  specillo  un  poco  curvo,  introdotto 
nella  di  lei  cavità  per  la  via  della  ferita , e fa- 
cendo quindi  pallare  l' ago  coll'  anneflòvi  filo  im- 
mediatamente sotto  1’  arteria  . In  quello  modo  sco- 
llali forse  l’arteria  dal  nervo,  e se  ne  ischiva  la 
legatura . Non  debbefi  però  con  troppa  forza  al- 
zare 1’  arteria  , affine  di  non  lacerare  qualche  ramo 
collaterale . Per  alzare  1’  arteria  è più  comodo  lo 
fpecillo,  che  la  tanaglia,  la  quale  facilmente  inficine 
anche  afferra  il  nervo , e lo  alza  . Del  reftante  è 
sempre  da  configliarfi  di  non  riftringere  più  di 
quello,  che  abbisogna  per  arredare  l’emorragia,  il 
filo,  con  cui  fi  lega  l’arteria,  affinchè,  se  nella 
legatura  compreso  ritrovali  anche  il  nervo , non 
venga  elfo  di  troppo  compreflo. 


DXLITI. 
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§.  DXLIIL 

L’  arteria  è sovente  a motivo  dell’  erasato  san- 
gue tutto  attorno  in  modo  disgiunta  dalle  vicine 
parti , che  può  venire  il  filo  fatto  pattare  facil- 
mente lotto  di  erta  con  un  ordinario  ago  intro- 
dotto dalla  parte  della  di  lui  pofleriore  eilremità  . 
Debbefi  servire  di  un  ago  accuminato  , coftrutto 
lìccome  quello  rappresentato  nella  tavola  IV.  fi- 
gura Vili. , e fornito  d’ una  cruna  in  non  mol- 
ta dirtanza  dalla  punta  unicamente  quando  non  c 
l’ arteria  (laccata  dalle  parti  sotropofte  . Debbefi 
però  sempre  bea  badare  facendone  uso  di  non  tra- 
forare il  nervo  o le  fottopofte  parti  membranose  od 
aponeurotiche,  e di  legarle  in  un  coll* arteria.  Il  filo 
debbe  edere  eguale  a quello , di  cui  servefi  per  fare 
la  cucitura  cruenta . Si  ferma  erto  con  un  doppio 
nodo  , e lascianfi  i di  lui  capi  lunghi  due  pollici 
pendere  fuori  della  ferita.  Applicata  la  legatura 
s’allenta  il  torcolare,  onde  vedere  se  è detta  Uret- 
ra sufficientemente  ; fi  taglia  quindi  ad  ambi  i iati 
una  porzione  di  sacco,  e se  ne  scarifica  il  rellante. 
La  ferita  viene  empita  di  filacce  , e pollo  il  braccio 
in  una  servietta . 


$.  DXLIV. 

Egli  sarebbe  certamente  da  defiderarfi  che  fi 
fotte  in  porterto  d’  un  mezzo , col  quale  riunire  fi 
poterte  la  ferita  dell’arteria  senza  chiudere  il  di  lei 
canale.  E’  flato  anche  suggerito  di  riunire  la  fe- 
rita dell’arteria  mediante  la  sutura  attortigliata,  ed 
afficurafi  che  alcuni  tentativi  , che  ne  vennero  fatti , 
ebbero  un  fortunato  efito  . Ma  ciò  è affai  invero- 
fimile  . La  ferita  dell'arteria  è antica  e secca,  e 
dovrebbe!!  per  conseguenza  rinfrescarla  prima  di 
Ricbter  T orni  1.  Y 
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pattare  all’  applicazione  della  sutura  . E non  evvi 
poi  ragione  di  temere  ciie  terminata  la  cura  penetri 
il  sangue  per  le  ferite  imprette  dagli  aghi? 

$.  DXLV. 

Fatta  la  legatura  1*  antibraccio  diventa  fred- 
do, insenfibile  e senza  polso,  e non  riacquitia  la 
sua  priftina  condizione , se  non  dopo  che  i rami 
collaterali  fi  sono  dilatati  , e vi  fi  è rittabilita  la 
circolazione  : c ciò  ordinariamente  avviene  . Ritor- 
nano d’ordinario  il  polso,  il  calore,  ed  il  senso, 
c riacquitta  il  membro  la  sua  primiera  forza  quan- 
do pretto , cioè  un  pajo  di  giorni , quando  affai 
tardi,  cioè  alcune  settimane  dopo  l’operazione.  Si 
rimedia  alla  debolezza  , che  talvolta  nel  membro 
rimane  , d’  ordinario  ben  pretto  colla  docciatura 
combinata  con  altri  topici  corroboranti  . — Nel  re- 
cante ben  poco  di  particolare  presenta  il  tratta- 
mento della  ferita.  La  rireatia  porzione  di  sacco 
deve  venire  dalla  suppurazione  consumata  c di- 
tirutta  . La  ferita  efterna  deve  chiuderli , se  non 
dopo  che  separati  ft  sono  i fili  . Si  dittìpa  ordi- 
nariamente la  tumefazione  dell’  avanbraccio  colle 
frequenti  fregagioni  fatte  con  liquori  spir itoli  ed 
aromatici . 


$.  DXLVI. 

Talvolta  l'aneurisma  richiede  l’ amputazione , 
c ciò  avviene  , quando  ha  detto  malmenate  e gua- 
tiate le  parti  circonvicine,  ed  ha  prodotto  suppura- 
zione e carie  in  un  alto  grado . segnatamente  in 
un  articolo;  oppure  quando  dopo  la  legatura  dell’ 
aperto  tronco  principale  dell’  arteria  fi  mantiene 
1’  arto  senza  polso , freddo  ed  insenfibile , ed  i se- 
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gm  comparifcono  della  viciaa  gangrena.  Nell’ ul- 
timo calo  egli  è certamente  meglio  amputare  il 
membro  prima  della  com parla  della  gangrena , che 
afpettare  thè  della  s’ impoifeili  dell’arto,  ed  e (porre 
così  il  malato  al  pericolo , che  va  con  efTa  con- 
giunto. Debbefi  però  etTere  in  codefto  calo  non 
troppo  frettolofo , imperocché  rielce  fovente  di  con- 
fervare  il  membro  anche  quando  di  già  inevitabile 
fembra  la  gangrena  . E;To  non  di  rado  molte  letti- 
mane  fen  refta  privo  di  pollo  ed  aggrinzato,  c ciò 
non  pertanto  fi  rimette  nel  fuo  prillino  (lato . 

DXLVII. 

Il  trattamento  dell’ aaeurifma  vero  efterno  è 
prellochè  eguale  a quello  (lato  fuggerito  per  il 
fallo.  Quando  è dello  picciolo  e nafeente , v’ha 
forfè  luogo  a fperare  di  ottenere  del  vantaggio  dal- 
1’ ufo  de’ topici  aftringenti  ; fi  alficura  almeno  che 
venne  applicato  ellernamente  il  diaccio  con  grande 
profitto.  Evvi  forfè  più  luogo  a fperare  una  buona 
riufeita  da  un  tentativo  di  codefta  fpecie , allorché 
applicali  contemporaneamente  full'  arteria  il  torco- 
iare  al  dilfopra  del  tumore  , e fi  indebolire  in  tal 
modo  l’ influito  del  fangue  nel  facco  aneurifmatico . 

§.  DXLVHI. 

Anche  la  comprelfione  ha  luogo  nell’  aneu- 
rìfma  vero,  in  ifpecie  per  fino  a che  molle  fi  è il 
tumore  e picciolo,  non  evvi  fangue  aggrumato  nel 
facco,  e non  fono  le  di  lui  membrane  dure  e car- 
tilaginofe.  La  prellione  deve  però  venire  applicata 
in  modo  che  agifea  fu  tutti  i punti  della  fuperficie 
del  tumore . Se  comprimeli  foltanro  la  faccia  ante- 
riore del  tumore , e non  i di  lui  lati , da  promi- 
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ncnte  ed  elevato  che  era,  diviene  fchiacciato  e largo, 
ma  non  s’ impicciolisce  . Allora  quando  la  coraprcl- 
/ionc  diflipa  onninamente  il  tumore,  ciò  probabil- 
mente avviene-,  perché  comprime  1’ una  contro  l'al- 
tra le  pareti  del  lacco,  e le  riunilcc,  cd  affatto  per 
conleguenza  ottura  il  lacco.  Così  verofimi  Unente  agi- 
fce  la  compresone,  clic  GUATTANi  raccomanda 
negli  aneurifmi  veri,  groff , duri  cd  antichi.  Falcia 
egli  non  loio  il  tumore  , ma  anche  tutto  il  membro , 
e pone  una  lunghetta  lull'  arteria  lupcriormcnte  al 
tumore . Deve  dfere  dapprima  leggiere  Ja  com- 
presone , c venire  refa  le  non  a poco  a poco  più 
attiva  e forte  . Debbe  contemporaneamente  venire 
di  fpelTo  bagnato  il  tumore  colla  pofea . Codelto 
trattamento,  dicefi,  preflochc  giammai  rieice  inu- 
tile. Viene  probabilmente  per  mezzo  di  elfo  lciolto 
il  fangue  , che  aggrumato  ritrovali  nel  lacco. 

§.  DXLIX. 

Allora  quando  quelli  mezzi  inutili  fono  cd 
infruttuofi,  oppure  non  polfono  venire  impiegati , 
debbefi  ricorrere  all’  operazione  . Ella  nell’  cffenziale 
non  diverfifica  punto  da  quella  suggerita  nell'  aneu- 
rifma  falfo . Anche  in  coddlo  calo  debbono  venire 
applicate  due  legature  , una  immediatamente  al  di 
l'opra  e 1*  altra  al  di  lotto  del  lacco  . Stantechè  tra 
quelle  due  legature  Tempre  ritrovali  il  sacco,  laonde 
fono  effe  lempre  affai  diftanti  1’ una  dall’altra,  e 
perciò  tra  le  medefime  Tempre  racchiufi  ritrovanfi  de’ 
rami  laterali,  i quali  debbono  venire  leparatamenre 
legati.  Allacciata  l’arteria  puoS  anteriormente  ed  ai 
lati  recidere  una  porzione  di  lacco.  Se  ne  deve  Ialciare 
la  parte  pofteriore,  onde  le  due  ellremità  dell'arte- 
ria non  feoffinfi  l’una  dall'altra,  non  fi  nalcondino 
Tortole  carni,  ed  in  calo  che  la  prima  legatura  s’al- 
lcnti , fi  soffino  di  bel  nuovo  facilmente  legare . 
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$.  DL. 

Veniamo  dalla  fperienza  addottrinati , che  code- 
tta operazione  molto  più  di  rado  rieice  negli  aneu- 
rilmi  veri , che  ne'  talli  ; affai  di  lpcflo  viene  detta 
luffeguita  da  forte  dolore , febbre  , tumefazione  , 
gangrena  e dalla  morte  . Non  Tempre  in  un  modo, 
abbaltanza  chiaro  le  cagioni  apparitcono  di  coletto 
sì  frequente  sfortunato  efito  dell’  operazione  . Non 
evri  per  altro  luogo  di  dubitare  che  moltillimo 
a ciò  contribuifca  la  fu m mentovata  perdita  de' ra- 
mi collaterali,  che  fra  ambe  le  legature  ritrovanti, 
e deboono  venire  allacciati,  come  anche  di  quelli, 
che  vengono  dal  Chirurgo  infeientemente  tagliati 
nell’operazione,  la  quale  tempre  richiede  incisioni 
tanto  più  ripetute  e grandi , quanto  più  fi  è vallo 
il  lacco  , oppure  che  fono  di  già  Itati  ri  tiretti  e 
refi  intervibili  avanti  l’ operazione  in  grazia  della 
preflionc  lungamente  fu  di  efft  efercitata  dal  tu- 
more : e da  ciò  appare  che  havvi  Tempre  tanto  • 
più  morivo  di  temere  che  venga  codelta  operazione 
luffeguita  da  un  cattivo  efito  , quanto  più  è grande 
ed  antico  il  tumore  . Oltre  le  furriferire  cagioni 
ve  n’iia  un’altra  ancora,  la  quale  ha  probabil- 
mente la  maflima  parte  nell’ efito  dell’ operazione. 
E’  dato  lùperiormente  detto  che  gli  ancurifmi  veri 
talvolta  nafeono  fpontaneamente  , e che  in  codefto 
cafo  non  di  rado  rinvieni!  tutto  il  fifteraa  arteriofo 
. in  varj  luoghi  , oppure  foltauto  1'  arteria  affetta  per 
un  dato  tratto  di  lunghezza  al  diffopra  del  tumore 
viziata  e ftraordinariamente  morbida , ed  egli  è 
facile  il  comprendere  che  in  un  tal  cafo  non  può. 
l’operazione  venire  praticata  con  fucceffo.  Ha  «dun- 
que il  Chirurgo  in  generale  tre  cali  da  dillingue- 
re  prima  di  accingerli  all’operazione:  fc  na'cono 
cioè  in  una  fol  voltai  parecchi  aneurismi  fpontanea- 
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mente  in  varie  parti  interne  od  cftrinfeche  ; oppure 
i*c  raneuriima,  che  fi  offerva,  è folo  c nato  fpon- 
taneamente  ; o finalmente  fc  1’ aneurifma  T che  fi 
vede  , è manifeffamentc  prodotto  da  una  cagione 
eftrinleca . Nel  primo  calo  v’  ha  ben  tutto  il  mo- 
tivo di  temere  che  viziato  fia  tuttp  il  fiflcma  ar- 
teriofo,  ed  in  tale  circoftanza  non  può  certamente 
produrre  l’operazione  alcun  vantaggio.  Nel  fecon- 
do calo  ewi , è vero,  ragione  di  lufingarfi  che 
la  fummentovata  malattia  del  fiftema  arteriofo  fia 
unicamente  locale,*  e limitata  loltanto  all’arteria 
affetta , c puoffi  per  confeguenza  efeguire  1’  opera- 
zione con  qualche  fperanza  d’ una  fortunata  riu- 
scita, ciò  non  pertanto  anche  in  queffo  cafo  ne 
è fempre  affai  incerto  1*  efito,  mentre  prevedere 
non  puolfi  fin  dove  fi  eflende  la  preternaturale  mor- 
bidezza dell’  arteria  fuperiormente  al  tumore  • Nel 
terzo  cafo  l' operazione  il  più  delle  volte  riefee , 
ma  però  non  tempre , fegnatamente  quando  affai 
voluminofo  fi  è il  tumore , e perdute  vanno  molte 
diramazioni  laterali  . Può  adunque  il  Chirurgo  ope- 
rare con  fperanza  d'  una  fortunata  riufeita  loltanto 
gli  aneurismi  piccioli  nati  da  cagioni  eflcrne . 

DLI. 

Anche  1*  amputazione  diviene  talvolta  necefTaria 
negli  aneurifmi  veri,  e fegnatamente  quando  l'a- 
ncurifma  è affai  voluminofo  c vecchio , allorché  è 
l’arto  al  di  (otto  di  cfTo  freddo,  ed  atrofico,  ed 
affai  picciolo  fi  è il  polfo  . Ma  anche  quefla  afTai 
di  fpeflo  non  riefee , c probabilmente  per  le  ca- 
gioni iffeffe , per  cui  va  a vuoto  la  legatura  ; co- 
ficchè  riguardo  a queffa  operazione  debbefi  avere 
di  mira  tutto  ciò,  clic  venne  efpofto  ia  rapporto 
alla  legatura . 
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*»  «g.  OLII. 

Gii  interni  aneurifmi  veri  e falli  fono  incura- 
bili. Tatto  ciò,  che  far  puoi! , coniilie  nello  impe- 
dire il  celere  loro  aumento , e quello  ottieni!  mino- 
rando la  quantità  ed  il  movimento  del  fangue  coi 
falalfi  di  fpelfo  ripetuti , con  un.  vitto  leggiere  6 
fcario , ed  evitando  accuratamente  tutto  ciò , che 
riicalda  e muove  con  forza  il  l'angue . Di  più  fare 
non  può  il  Chirurgo , anche  allora  quando  il  tu- 
more in  fine  efteriormente  raanifeilafi . Qui  non 
ha  luogo  operazione  alcuna  , e la  compresone  non 
feemarebbe  il  tumore,  ma  unicamente  il  premereb- 
be all’ indentro , ed  in  codello  modo  aumentarebbe 
anziché  alleviare  gli  incomodi , che  elfo  della  , per 
la  compresone,  che  efercita  Tulle  parti  interne.  In 
parecchi  cali  ella  forfè  perfino  facilicarebbe  la  rot- 
tura del  tumore . Del  rellante  egli  è bene  di  tenere 
fempre  ben  coperto  il  tumore,  dacché  aH’efterno  fi 
manifella , e di  difenderlo  da  ogni  violenza  ellrin- 
feca , ficcome  p.  ef.  gli  urti , gli  ftrofinamenti , 
cc.  , per  cui  può  venirne  promoflfa  la  rottura. 

$.  DLIII. 

Due  fono  gli  oggetti,  che  deve  avere  di  mira 
il  Chirurgo  nella  cura  dell’  aneurifma  fallò  dilfufo, 
di  otturare  cioè  la  ferita  dell’  arteria , onde  arre- 
nare l’emorragia,  e di  rifolvere  1’  evafato  fangue. 
Al  primo  oggetto  egli  foddisfa  per  mezzo  della 
compreSone  fatta  col  rampone  ; al  fecondo  con  la 
fafeiatura  di  rutto  il  membro,  e l’ufo  ellrinfeco 
dell’  acqua  d’  archibugio  di  Theden  , o della  lolu- 
zione  di  fale  ammoniaco  nell’ acqua  ed  aceto.  Vie- 
ne il  rampone  filfato  full' arteria  colla  fafeia  i fletta , 
con  cui  fafeiato  viene  tutto  il  membro.  Qualora 
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poi  1’  evafato  fangue  fia  in  troppa  copia  accumulato 
iopra  1’  apertura  dell’  arteria,  colicehè  la  preflione  del 
tampone  non  polfa  colla  neceflaria  forza  agire  lopra 
di  cfla , deve  il  Chirurgo  prima  di  applicare  il  tam- 
pone procurare  di  rimuoverlo,  llropicciando  e com- 
primendo il  tumore  da  efTo  ivi  formato . Allorché 
il  tentativo  non  rtefce,  o quando  credendo' il  Chi- 
rurgo che  fia  dello  fufficientemcnte  ricfcito,  applica 
il  tampone , e quindi  vede  che  il  fangue , anche 
aumentata  la  preflione , penetra  fotto  di  eflò , e 
l’ emorragia  continua  , deve  lenza  efitarc  un  mo- 
mento palliare  all’operazione,  e legare  l’arteria. 
Allorché  poi  in  tutta  la  lunghezza  del  membro 
fparfo  ritrovali  tanto  fangue  da  non  effervi  ragione 
di  fperare  di  onninamente  diffidarlo,  il  miglior 
partito  fi  é quello  di  torto  aprire  la  pelle,  dove 
ritrovali  dello  in  miglior  copia  accumulato,  e di 
evacuarlo.  Ciò  puolfi  anche  efeguire  fui  finire  della 
cura  , allorché , quantunque  dilfipata  fiali  la  più 
parte  dell' evafato  fangue,  qua  c là  però  ne  riman- 
gono alcuni  grumi , i quali  difpofti  non  fembrano  a 
rifolverfi . 


$.  DLIV\ 

L’  aneurifma  rniflo , il  quale  formato  viene  dall’ 
apertura  della  tonaca  citeriore  dell’arteria,  e dalla 
dilatazione  della  interna , dalfi  di  rado  ad  oflcr- 
vare , e non  ha  fegni  ertemi,  che  diltinguere  lo 
facciano  dall’  aneurifma  vero  . Mediante  foltanto  la 
fezione  del  cadavere  cfeguita  con  attenzione  ifco- 
prefi  il  di  lui  vero  carattere.  La  difficoltà  però, 
che  incontrali  nella  diagnofi , niuna  difficoltà  ca- 
giona nella  cura  , imperocché  efigc  e(Tò  l’ egual 
trattamento  dell’  aneurifma  vero  ; cioè  cercafi  dì 
guarirlo  colla  compresone , e quando  qucrta  neo 
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netcc , o non  può  venire  impieg.ua,  fi  palla  all’ 
operazione , che  deve  venire  degnila , come  nell' 
ancurifma  véro  » 

§.  DLV. 

! 

Più  ovvia  c frequente  fi  è la  feconda  fpecie 
di  ancurifma  miflo , che  unicamente  dapprincipio 
confiftc  in  un  ancurifma  vero  , il  di  cui  facco  per 
un  forte  movimento , fcuotimento , cantufionc , tal- 
volta anche  fpontaneamente , foltanto  a motivo  della 
di  lui  forte  dirtenfione  fi  rompe , e produce  uno 
fpandimemo  di  fangue,  che  l’ ancurifma  vero  cir- 
conda . Quando  cioè  feoppia  un  aneurifma  vero , 
doppio  fempre  ne  è l’efìto,  imperocché  o ne  fiegue 
una  letale  emorragia,  oppure  un  ancurifma  mirto. 
Siegue  1’ aneurifma  mirto,  allorché  è l’arteria  rico- 
perta da  qualche  membrana  , dal  peritoneo  p..  ef, , 
oppure  da  un’ aponeurofi , ec. , che  non  permette 
al  fangue,  che  efee,  di  diffonderli  . RJlcontrafi  in 
codcfto  cafo  il  facco  delLaneurifma  vero  circondato 
da  molto  fangue  aggrumato,  il  quale  racchiufo  tro- 
vali in  un  fecondo  lacco  formato  dalla  membrana  , 
che  circonda  l’ arteria  . 

§.  DLVI. 

Ben  prefto  d’ordinario  fi  conofce  , quando 
1’ aneurifma  vero  rt  trafmuta  in  falfo.  Il  tumore, 
che  prima  era  circonfcritto , tutto  ad  un  tratto  fi 
allarga,  il  polfo,  che  dapprima  forte  c fpiegato 
era  nel  tumore,  diviene  tutto  ad  un  colpo  debole 
edofeuro,  anzi  fi  perde  onninamente;  anche  il  tu- 
more , che  fino  ad  ora  era  molle  al  tatto , tutto 
ad  un  tratto  s’indurifce.  La  cagione  precedente  an- 
cora , p.  ef.  una  contufione , ec.  fomminirtra  talvolta 
qualche  lume  ad  un  tale  riguardo . Debbefi  ordiaa- 
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riamente  nell’  aneurifma  mirto  pattare  all’  operazio- 
ne lenza  efitare  un  momento,  ftantechè  l'emorragia 
proveniente  dal  lacerato  lacco  non  li  arreda  punto, 
e l’ aneurifma  fallo  continua  Tempre  a cretcere  . 
Eleguendo  codefta  operazione  fi  tagliano  dapprima 
i comuni  integumenti , fi  fcoprc  quindi  all’  occa l'io- 
ne , che  levali  1*  evafato  fangue  , il  Tacco  aneu- 
rifmatico,  e fi  applica  la  legatura.  L’interno  ancu- 
rifma  mirto  fi  conofce  affai  dilficilmente , e trattafi 
al  pari  del  vero,  e falfo  aneurifma  interno  , 

§.  DLV1I.  .. 

Allorché  cacciando  fangue  dal  braccio  fi  per- 
fora colla  lancetta  non  folamente  da  una  parte 
all’altra  la  vena,  ma  fi  penetra  anche  dentro  la 
cavità  della  fottopofta  arteria  , ed  applicafi  la  com- 
prertione  per  arredare  l’ emorragia  f può  fuccedere 
che  fi  cicatrizzino  la  ferita  degli  integumenti  , e 
quella  delle  pareti  anteriori  della  vena,  ma  perchè 
non  fi  chiudono  egualmente  la  ferita  delle  pareti 
poderiori  della  medefima  vena,  nè  quella  dell’arte- 
ria , e perchè  ambidue  quedi  vali  vengono  1’  uno 
contro  1’  altro  ben  comprelfi  , e finalmente  fi  cica- 
trizzano infieme , formali  e reda  una  drada  pre- 
ternaturale dalla  vena  nell’arteria.  Staritechè  palla 
per  effa  il  fangue  dall’  arteria  nella  vena , viene 
queda  nel  luogo  di  codeda  preternaturale  riunione 
ftraordinariamente  didefa  e dilatata.  Senteli  ivi  an- 
cora una  puifaziorie  nella  medefima.  Puoffi  codeda 
malattia  (*)  appellare  varice  amurifmatica  (i). 


(*)  Trovali  detta  descritta  nel  Tomo  II.  pag.  w6. , e 
nel  Tom.  III.  pag.  no.  del  Medicai  Oèservatìons  and 
"Enquirtes  . 

(i)  Obietta  malattia,  che  venne  da  me  due  volte  otTer- 
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CAPITOLO  XX. 

Delle  Varici . - - ... 

§.  DLVIIL 

Nche  le  vene  vengono  in  uno,  o più  luoghi 
contro-natura  dilatate  e dirtelo.  Il  tumore,  che  ne 
nafee,  appellali  varice.  Sono  ordinariamente  le  varici 
circonfcritte , ineguali , rorte , bleù , indolenti , e corn- 


vata  , e per  la  sua  fingolarità,  e pel  metodo  curativo,  che 
richiede , ben  meritava  di  venire  pii)  dettagliatamente  de- 
scritte. Forse,  giuda  il  da  lui  divisato  piano,  non  può 
defia  venire  compresa  nella  generale  divifione  degli  aneu- 
rismi ; ciò  non  pertanto  non  ne  credo  qui  fuori  di  luogo 
un  esatto  dettaglio . 

Quella  (ingoiare  specie  pertanto  di  aneurisma  accade, 
quando  uno  (Iromento  pungente  e tagliente  perfora  da  parte 
a parte  la  vena  non  solo , ma  penetra  anche  dentro  la  ca- 
vità della  sottopofla  arteria.  Quella  malattia  è fiata  fin  qui 
ofiervata  soltanto  alla  piegatura  del  braccio , all’  occafione 
d’ un  salafib-,  io  però,  tre  anni  sono,  la  vidi  due  pollici  in 
circa  al  di  sotto  di  ella  , venuta  in  seguito  ad  una  . ferita  ivi 
inflita  in  vicinanza  del  radio  da  un  coltello  aliai  (fretto  ed  ac- 
cuminato.  Il  tumore  era  più  d’ un  pollice  e mezzo  di  (fante  dal 
luogo,  in  cui  penetrò  lo  lfromento  feritore . Comunque  però 
la  cosa  fi  a , egli  è certo  che  dopo  quello  accidente  avviene 
talvolta  che  il  sangue  dall’  arteria  penetri  nella  corrispon- 
dente vena , perchè  le  aperture  dei  due  vafi  sono  esatta- 
mente a livello,  nella  medefima  direzione , ed  infieme  ff Tet- 
ramente uniti  per  mezzo  della  loro  capsula  comune.  Allora 
il  Chirurgo  per  l’impeto,  con  cui  il  sangue  zampilla  a 
salti,  e per  la  difficoltà,  che  incontra  ad  arredarlo  , quan- 
tunque comprima  la  vena  al  difiotto  , e per  altri  segni  ac- 
corgendoli d’  edere  ferita  l’ arteria  , vi  applica  una  convene- 
vole fasciatura  comprtfiiva , per  mezzo  della  quale  non  di 
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prede  fvanifcono,  ma  tolta  la  preflìone,  fi  rialza- 
no. Allora  quando  la  dilatata  vena  dittante  trovali 


rado  gli  riesce  di  arredare  1’  emorragia  , e di  far  cicatriz- 
zare la  ferita  degli  integumenti  , e quella  delle  pareti  an- 
teriori della  vena  . Ma  perchè  non  sempre  egualmente  fi 
chiudono  la  ferita  delle  pareti  potteriori  della  medefima  ve- 
na , nè  quella  dell'  arteria  , il  sangue , continuando  a pas- 
sare da  quella  in  quella , cita  vena , che  riceve  in  tal  modo 
il  sangue  , suole  tre  o quattro  giorni  dopo  gonfiare  e pre- 
sentare nel  luogo,  che  corrisponde  precisamente  alla  ferita, 
un  tumoretto  saccato , di  figura  quafi  ovale , non  piò  grotto 
di  una  amandola  , d'  una  ciricgia , o di  una  noce  moscata  . 
Quello  tumoretto  è ripieno  di  un  sangue  fluido  , il  quale  , 
colla  compresone  ripattando  dalla  vena  nell’  arteria  , fa 
svanire  cfgni  gonfiezza,  la  quale  però  subito  ritorna,  tolta 
la  compreffione  ; il  tumore  batte  , come  quello  di  un  aneu- 
risma vero  , ma  ceda  ogni  pulsazione  , quando  lì  comprime 
l’arteria  al  dittopra  di  etto;  all’incontro  se  fatti  la  cotn- 
prettionc  al  dittotto  , la  pulsazione  continua  , nè  accade  il 
menomo  cangiamento  al  tumore . Se  vi  fi  avvicina  l’ orec- 
chio, senrefi  didimamente  un  certo  fremito  o gorgoglio, 
thè  è fatto  dal  sangue , mentre  patta  dall’  arteria  nella  vena  , 
e quello  rumore  è qualche  volta  così  senlìbile  allo  (letto 
malato,  che  gl’ impedisce  perfino  il  sonno,  se  tiene  il 
braccio  malato  vicino  alla  tetta , ond’  è cottrerto  di  tenerlo 
diile.o;  eppure  in  quella  lìtuazione  il 'tumore  piuttollo  cre- 
sce , in  vece  che  , se  tiene  il  membro  innalzato , molto 
diminuisce,  trovando  allora  il  sangue  maggiore  facilità  a 
scorrere  per  le  vene  verso  il  cuore . Il  tumore  col  tempo 
non  cresce  molto  di  volume,  ma  fi  ttende  piò  in  su  in  una 
maggiore  eftenfione  della  vena , che  diviene  a poco  a poco 
varicosa  ; gonfiano  medefimamente  le  altre  vene  vicine  , e 
quefte  vene  così  dilatate  battono  piò  o meno  fino  ad  una 
certa  diffama  sopra  il  tumore;  l’arteria  ittetta  acquitta  un 
maggiar  diametro  superiormente  alla  ferita  per  il  tratto  di 
alcuni  pollici,  batte  piò  fortemente,  e ne’ soggetti  magri 
se  ne  può  ottervare  cogli  occhi  (letti  la  maggiore  pulsa- 
zione. Al  contrario  inferiormente  alla  ferita  etta  diviene 
piò  picciola  , e minore  vi  fi  sente  il  polso  . 
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dalla  cute,  la  pelle,  che  ricopre  il  tumore,  con- 
ferva il  fuo  naturale  colore  . Dure  talora  fono,  e 
niente  , o ben  poco  cedono  alla  pretlìone  le  varici 
grolle  ed  antiche , e ciò  avviene  , quando  il  fan- 
gue  in  effe  coagulali,  e s’indurilce.  Talvolta  per 
la  violente  ltraordinaria  dilìenfione  , o per  qualche 
altra  cagione  le  tonache  del  tumore  li  infiammano, 
ed  in  allora  fono  dctfe  dolorole . 

§.  DLIX. 

Vanno  foggette  alle  varici  tutte  le  parti  for- 
nite di  vene  ; ciò  non  pertanto  il  piu  delle  volte 
delie  olTcrvanfi  alle  gambe.  Acquiftano  elleno  in 
alcuni  luoghi  nomi  particolari  ; all’  ano  p.  ef.  ven- 
gono dette  emorroidi  , fi  dà  il  nome  di  cirfoccle  a 
quelle  del  cordone  fpermatico  e dello  fcroto  . An- 
che le  parti  interne  non  vanno  denti  da  codefti 
tumori;  ma  non  puolfi  ivi  però  in  alcun  modo  Sco- 
prirne la  loro  prelènza.  Le  varici  profonde,  alle 
quali  del  movimento  comunicano  i grolfi  vali  vici- 
ni , poflòno  venire  facilmente  prefe  per  aneurifmi . 

$.  DLX. 

Tutto  ciò,  che  impedifee  , o difficile  rende  il 
ritorno  del  fangue  da  una  vena , cagiona  in  elfa 
una  congeftione  di  fangue ^ed  una  preternaturale 


Quella  specie  di  aneurisma  non  suole  edere  dolorosa  , 
nè  impedire  gran  fatto  i movimenti  dell’ arto  offeso.  I 
Sigg.  HUNTER  , CLEGHORN  , POTT  , BELL, 
HAMILTON  l’hanno  veduta  durare  più  e più  anni,  sen- 
za che  mai  abbia  prodotto  alcun  cattivo  accidente,  e per 
quello  lì  configlia  saviamente  di  non  farvi  alcun  rimedio, 
e di  abbandonarla  interamente  alla  Natura  ( Il  Trtd.  ) . 
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didenfione  , la  rende  quindi  fnfeettibile  di  venire 
facilmenre  aggredita  dalie  varici . Formanfì  elle  or- 
dinariamente in  vicinanza  delle  valvuole  . Da  ciò 
appare  il  perchè  le  fémmine  durame  la  geftazione  , 
quelle  fegnatamente  , che  ridano  gravide  più  volte 
di  leguito,  vengono  di  fpclìò  incomodate  dalle  va- 
rici alle  gambe.  Jn  fatti  la  preflione,  che  fa  l’ute- 
ro gravido,  è la  cagione  piu  frequente  delle  varici 
delle  fummentovate  parti.  Ciò  non  pertanto  molte 
altre  caule  ancora  vi  fono  , che  ponno  dare  motivo 
alla  loro  compai  fa.  Non  infrequentemente  deggionfi 
attribuire  le  varici  aificienti  le  gambe  all’  odruzione 
de’  vifeeri  addominali . Uno  feirro  ancora  , od  un 
tumore  ridico  vicino  ad  una  grolla  vena  produce 
lovente  delle  varici . Sempre  nella  circonferenza  di 
codedi  tumori  ofTcrvanfi  de’ vali  varicofi . 1 velli- 
menti  , ma  fegnatamente  le  drette  legature  fatte 
poco  fopra  il  ginocchio  , ed  i bulli  llrctti  rendono 
difficile  il  ritorno  del  fangue  dalle  parti  inferiori , 
e ponno  per  confeguenza  di  molto  facilitare  la  for- 
mazione delle  varici . 

$.  DLXI. 

Fra  le  cagioni  più  frequenti , che  oppongonfi 
al  libero  ritorno  del  fangue  da  un  membro , e 
danno  in  tal  modo  morivo  alla  produzione  delle 
varici,  fpetta  ancora  (a  lunazione  declive  a lungo 
continuata  di  eflo.  Quelli,  che  Hanno  lungamente  e 
di  fpeflo  in  piedi , o cavalcano , per  quella  cagione 
vengono  lovente  aggrediti  da  tumefazione  alle  gam- 
be , e da  varici.  Debbefi  talvolta  lo  dentato  ritor- 
no de!  fangue  dalle  parti  inferiori  unicamente  alcri- 
vere  alla  di  lui  qualità  denfa  di  troppo  c tenace  ; 
ralora  alla  debolezza  foltauto  ed  alle  frequenti  af- 
fezioni fpafmodiche  de’  vifeeri  addominali . La  ca- 
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gione  proflima  delle  varici  fi  è ancora  non  infre- 
quentemente una  locale  debolezza,  afficiente  qual- 
che fico  toltanto  della  vena  , prodotta  da  una  ca- 
gione cftrinleca,  p.  ef.  da  una  contufione. 

$.  DLXII. 

Sono  ordinariamente  le  varici  dapprincipio  cir- 
conicritte  , in  iipecie  nella  loro  parte  inferiore  , il 
che  debbefi  attribuire  alle  valvuole,  fopra  le  quali 
d’ ordinario  effe  immediatamente  fi  formano  ; ma 
in  progreffo  la  dilatazione  cftendefi  nella  vena  fio- 
rente affai  più  allo  in  fu , e perdono  quindi  in 
ifpecie  fuperiormente  la  loro  circonfcritta  figura , 
e divengono  allungate  . Il  nodo  dapprima  è molle 
al  tatto,  e fluido  fi  è il  fangue  in  effo  contenuto, 
quello  in  feguito  fi  coagula,  e duro  perciò  diviene 
il  nodo,  c venendo  compreffo  non  più  fvanifee. 
Non  infrequentemente  aggrumali  il  fangue  in  un 
tratto  piuttofto  confiderabile  di  vena,  e venendo 
deffo  eftratto  ha  la  fembianza  di  un  verme,  e per 
tale  viene  anche  talvolta  per  ignoranza  realmente 
tenuto.  Allorché  ripiena  trovali  d’ aggrumato  fan- 
gue la  vena  dilatata , o non  può  più  il  fangue 
entro  feorrervi , o fe  non  con  grande  difficoltà, 
fi  raccoglie  perciò  al  di  fotto  della  medefi/na,  pe- 
netra con  maggior  forza  nelle  diramazioni  late- 
rali, e le  dilata.  Si  è in  codefto  modo,  che  le 
varici  fi  moltiplicano , e fovente  formafi  una  vari- 
cofa  rete  fopra  una  grande  porzione  dell'arto. 

$.  DLXIir. 

Fino  a tanto  che  le  varici  fono  piccfole,  cagio- 
nano poco  incomodo  : ingroffandofi , deftano  ben 
di  fpeffò  un  prurito  affai  molcfto , e talvolta  infop- 
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portabile  , e talora  perfino  un  violento  dolore  • 
Qualche  volta  elle  s’infiammano.  Se  giace  la  va- 
rice immediatamente  al  diflòtto  della  cute , ella  in 
codcdo  calo  d’ordinario  ad  eiTa  attaccali.  Ne  fegue 
talvolta  la  Amputazione  ; talvolta  perfino  la  gan- 
grena  . Sempre  ritrovanfi  nel  primo  cafo  fparfe  le 
marce  nel  cellulare  teffùto , che  da  vicino  circonda 
la  varice . Qualche  volta  contenute  effe  fono  in  di- 
verge borfe  leparate,  quali  deggiono  venire  fcpara- 
tamentc  aperte . Ben  di  l'pcflo  formanfi  in  codcd* 
occafione  dell’  ulcere  affai  renitenti  ed  oftinate  . 

DLXIV. 

/ 

Talora  le  varici  fpontaneamente  fi  aprono,  e 
ciò  avviene , allorché  porta  p.  ef.  il  malato  qualche 
grave  pefo , oppure  quando  vengono  deffe  toccate 
rozzamente  , graffiate  , ovvero  compreffe  , c dedali 
in  tal  cafo  un'  emorragia , la  quale  non  venendo 
prontamente  ifeoperta  ed  arredata , può  avere  delle 
trifti  confcguenze  ; ella  però  viene  ordinariamente 
fuffeguita  da  alleggiamento , e da  diminuzione  del 
tumore  . Effo  ciò  non  pertanto  per  lo  più  ben  predo 
nuovamente  riempiefi  , ed  acqui  da  la  fua  primiera 
groffezza  . Apronfi  alcune  varici  in  certi  determi- 
nati tempi  , c producono  delle  emorragie  perio- 
diche. Oltre  tutti  i riferiti  incomodi  dedano  quedi 
tumori , ficcomc  gli  aneurifmi , fintomi  diverfi  in 
grazia  della  comprclfione , che  cfercitano  fulle  parti 
vicine  . 


$.  DLXV. 

Le  indicazioni,  che  da  foddisfare  prefentanfi 
nella  cura  delle  varici  , confidono  nel  togliere  dap- 
prima gii  obici , che  difficile  rendono  il  ritorno 

de! 
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del  fangue  , e nel  ridringere  di  bel  nnovo  e rin- 
forzare  i luoghi  dilataci  ed  indeboliti  della  vena. 
Al  primo  feopo  adempiei!  giuda  la  varietà  de’  cali 
o attcnuanda  gli  umori  troppo  dcnfi  e vifeidi , o 
fciogliendo  le  oftruzioni  de’vifceri,  o rifolvendo, 
oppure  recidendo  il  tumore  , che  comprime  la  ve- 
na, o tenendo  il  più  che  è podìbiie  la  parte  in 
una  lìtuazione  orizzontale,  ec.  Tolti  venendo  codelU 
obici,  foventc  le  varici  fpontaneamente  fvanifeono, 
e non  potendo  delfi  venir  levati , alTai  difficile  nc 
diviene,  anzi  imponibile  la  guarigione.  Ed  ecco  il 
perchè  le  varici  dipendenti  dalia  gravidanza  il  più 
delle  volte  non  fparifeono , che  col  parto . Allora 
quando  le  varici  da  una  parziale  debolezza  della 
vena  unicamente  dipendono , altro  fare  non  deb- 
beli,  che  rinforzare  e foftencre  il  luogo  indebolito. 

$.  DLXVI. 

I mezzi , che  atti  fono  a togliere  la  debolezza 
della  vena  nel  luogo  dilatato  , da  poi  della  la  pri- 
miera ed  unica  cagione  della  varice,  oppure  un 
feguito  dello  impedito  ritorno  del  langue,  fono 
tutti  gli  adringenti,  ma  fegnatamente  l'acqua  diac- 
ciata , il  diaccio  , la  neve  , io  fpirito  di  vino , 
l’allume  fciolto  nell' aceto , l’acqua  d’archibugio 
di  Theden,  cc.  in  un  colla  fafeiatura  del  membro. 
Facendoli  ufo  di  eda , conviene  però  avere  ben  di 
mira  di  non  fafeiare  foltanto  il  luogo  , dove  tro- 
vali la  varice , ma  bensì  tutto  il  membro , e di 
llringere  moderatamente  la  falcia  (i).  Quando  le 

Rìcbter  Tomo  1.  Z 


(i)  Quella  fasciatura,  di  cui  il  cel.  THEDEN  se  non 
ha  il  merito  dell’  invenzione  , perchè  conosciuta  , descritta  , 
Jpdata  ritrovali  daGENGA,  LANCISI,  GUATTANI , 
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varici  occupano  le  gambe,  puofli  in  vece  della  farci*) 
far  ufo  d’uno  ftivaletto  di  pelle  di  cane,  il  quale 
ha  non  pochi  avvanraggi;  ftamechò  può  il  malato 
illcllo  applicarlo,  e (fungerlo  tanto  che  batta,  ed 


VERNA  , ha  però  quello  di  averla  usata  e raccomandata 
per  guarire  o per  alitigare  non  pochi  morbi  , in  cui  non 
era  (lata  per  anco  praticata,  fi  applica  nella  seguente  ma* 
niera  . Si  prendono  cinque  piccioie  fasce  larghe  mezzo  pol- 
lice circa  e lunghe  mezzo  braccio , colle  quali  fi  fasciano 
< tutte  e cinque  le  dita  , incominciando  dalla  punta  fino  alla 
loro  ellremità.  Si  {fendono  quindt  le  ellremità  di  quelle 
fasce  sul  dorso  del  piede,  e vi  fi  adicurano  con  un'altra 
fascia  lunga  io--td  fino  70  braccia  e larga  due  fin  a tre 
dit a e mezzo  trasverse.  S'incomincia  con  quella  fascia  a 
fare  un  doppio  giro  verso  la  radice  delle  dita  , poi  lì  con- 
tinuano le  circonvoluzioni  attorno  il  piede,  e da  quello 
fi  va  alla  gamba  sopra  i malleoli  prillando  su  il  calcagno 
per  ritornare  dall’  alrra  parte  attorno  alla  gamba  sopra  i 
malleoli  e discendere  nuovamente  sopra  il  calcagno  , finche 
fia  tutto  il  piede  ricoperto,  ofiervando  di  incrociare  sul 
tarso  per  potere  comodamente  continuare  le  circonvoluzioni 
allo  in  su  attorno  alla  gamba  . In  caso  poi  , che  pofifibile 
non  lolle  di  fare  quelli  diverfi  giri  sopra  il  calcagno  senza 
apportare  un  rifleflìbi le  incomodo  al  malato  , fi  copre  il 
calcagno  con  una  lunghetta , la  quale  deve  venire  fidata 
ben  tesa  si  superiormente , che  inferiormente  con  un  gir* 
di  fascia , e le  di  lei  eltremiui  pendenti  per  ben  tre  dita 
trasverse  sotto  quelli  giri  fi  rovesciano  indietro , e vi  fi 
palla  sopra  nuovamente  colla  fascia  , onde  la  lunghetta  non 
fi  allenti . Ciò  fatto  fi  continuano  le  circonvoluzioni  in  su 
attorno  la  gamba,  avendo  prima  applicato  sulle  varici  delie 
{frette  comprese  graduate  asciutte  , o bagnate  in  qualche 
liquore  appropriato  giulla  le  circoflanze , e fi  va  a termi- 
nare con  due  giri  sotto  il  ginocchio  . I giri  poi  , che  deb- 
bono edere  fatti  a dolabri , non  noppo  tiretti,  nè  «allentati 
di  troppo , coficchè  pafiar  poda  la  puma  di  un  dito  fra  un 
giro  e P altro,  fi  afficurano  con  diverfi  punti  di  cucitura 
li  Trad.)  . 
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in  c ufo  che  allacciato  fia  troppo  {grettamente  , 
può  fàcilmente  allentarlo , e viceversa . Di  più  la 
pelle  di  cane  fi  preda  ai  movimenti  della  gamba , 
ed  impedilce  aliai  meno  della  falcia  ai  mulcoli  di 
agire  (i)  . Debbefi  poi  continuare  a far  ufo  de’  di- 
valetti  lungo  tempo  dopo  ottenuta  la  guarigione , 
altrimenti  di  bel  nuovo  facilmente  formanfi  le 
varici  . 


$.  DLXVII. 

Allorché  le  varici  fono  dure,  e ciò  avviene 
quando  ripiene  fono  di  fangue  aggrumato , codedt 
mezzi , come  è facile  il  comprendere  , rade  volte 
badano , imperocché  deve  fimultaneamente  venire 
attenuato  e fciolro  il  rapprelò  fangue  contenuto 
in  effe  . Ciò  talvolta  ottienfi  mediante  la  falcia- 
tura, e l’ufo  edrinfeco  d'una  foluzione  di  fale  am- 
moniaco , o dell’acqua  d’archibugio  di  Theden . 
Qualora  poi  tutti  quedi  mezzi  inutili  fieno  ed 
infruttuofi,  devefi  aprire  il  nodo,  edrarne  Rag- 
grumato fangue  , ed  applicarvi  la  comprcffione . 

§.  DLXVIir. 

Qiiando  le  varici  fono  antiche  e groffe,  n’è  im- 
ponìbile la  cura  radicale:  trovafi  la  vena  nel  luogo 
del  nodo  già  da  troppo  tempo  dilatata  e sfiancata  di 
troppo,  perchè  da  effa  in  grado  di  riacquidare  il 
fuo  narurale  diametro,  e la  fua  primiera  eladicità. 

Z z 


(i)  Quelle  calzette  fi  allacciano  lateralmente  lungo  la 
gamba  con  corregge  , o altri  legami  , mettendovi  tra  mezzo 
delle  comprese  ne’  lìti , ove  il  diveno  volume  del  membro 
non  permetterebbe  di  (fungerle  con  uguaglianza  ( Il  Trad.), 
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In  coderto  cafo  conviene  accontentarli  di  alleviare 
gli  incomodi  , che  effe  cagionano  , e procurare 
che  non  divenghino  più  voluminole . All’  ultimo 
fcopo  iodii  is  fa  li  facendo  continuamente  ufo  della 
falciatura  o dello  ilivalctto  . All’  incomodo  prurito 
in  qualche  modo  rimediali  colla  lunazione  orizzon- 
tale , e mediante  1’  applicazione  dell’  acqua  vegeto- 
minerale  o d’ una  loluzione  di  allume . Allorché  do- 
lenti effe  divengono,  ed  infiammanfi , otticnff  del 
vantaggio  dal.  l’alaffo,  dalla  pofizione  orizzontale, 
dall' ulo  interno  del  nitro,  da  quello  dell' allume 
efternamente.  Quando  l’infiammazione  prodotta  vie- 
ne , e mantenuta  da  una  tumefazione  affai  forte 
della  varice  , ed  i proporti  foccorfi  fono  ftati  pref- 
fochè  inutilmente  fpcrimcntati , debbefi  aprirla  , ed 
cftrarre  il  langue  in  erta  contenuto.  Aprcfi  con 
una  lancetta  la  varice  fuperiore  , e fi  fa  da  ella 
fortire  tutto  il  fanguc  contenuto  in  quelle,  che 
trovanfi  al  diflotto  di  effa  , fegnatamentc  fe  ftrofi- 
nafi  il  membro  colle  dita  dal  baffo  in  alto  verfo 
l’apertura.  Quelle  varici  poi,  che  in  codefta  guifa 
non  lvuotanfi , deggiono  , qualora  fieno  piene  zep- 
pe di  fanguc , venire  paratamente  aperte . Puom 
in  quello  modo  far  efeire  moltirtimo  fanguc  da 
un  membro  fparfo  di  molte  vene  varicolc , fen- 
za  indebolire  il  malato  , imperocché  il  fangue  fta- 
gnante  nelle  vene  ritrovafi  prertochè  fuori  delie 
vie  delia  circolazione . Sortita  una  lulficiente  quan- 
tità di  fangue,  fi  applica  la  compreffione,  oppure 
la  falciatura  . 


i DLXIX. 

Allorché  groffo  ed  antico  fi  è il  tumore , 
non  può  venire  diffipato  cogli  anzidetti  foccorfi, 
e cagiona  divcifi  e gì  avi  incomodi , p.  ef.  frequenti 
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e forti  perdite  di  fangue,  che  indebolifcono  il  ma- 
lato, e lo  pongono  in  pericolo,  il  migliore  par- 
tito da  prenderli  fi  è quello  di  paflare  alla  loro 
eftirpazione  . Viene  della  efeguita  nella  feguente 
maniera  . Si  taglia  la  pelle  , che  ricopre  la  varice , 
fi  fepara  quella  dalla  cute , e dalle  vicine  parti 
colla  tenta  o con  qualche  altro  dromenro  ornilo , 
e lì  lega  la  vena  fupcriormente  ed  inferiormente 
alla  varice,  come  praticali  nell’ ancurifma  vero. 
Dopo  alcuni  giorni  in  un  colle  legature  fi  fepara 
il  nodo  varicolo  , che  comprefo  trovafi  fra  le  due 
allacciature  ; puolTi  parimente  dopo  di  avere  ap- 
plicate le  legature  portar  via  colle  forbici  la  di 
lui  parte  anteriore  . Quando  la  varice  Ha  fonra  un 
ofTo , li  può  far  lenza  della  legatura  ; puolTi  dopo 
d’ avere  aperta  la  pelle  portar  via  tutta  intera  la 
varice  ed  arredare  colla  compresone  l’emorragia. 
Non  infrequentemente  ritrovali  la  varice  sì  forte- 
mente attaccata  alla  pelle , che  è imponibile  il  di- 
flaccarla  . In  quedo  cafo  in  un  con  ella  recider 
debbefi  1’  aderente  porzione  di  cute  . 

$.  DLXX. 

Anche  le  vene  polfono  aU’occafìone  p.  ef.  di 
un  violento  movimento  d’  un  membro , oppure  di 
uno  sforzo  veemente  del  corpo,  o d’ una  contufio- 
ne , ec.  lacerarfi , feoppiare  o produrre  uno  dravafo 
di  fangue  nella  vicina  cellulare . Se  fpandefi  il 
fangue  nel  vicino  tefliito  celiulofo  , la  lefione  ap- 
pellali ecchimofi  ; quando  I*  evafato  fangue  racco- 
glicli  in  un  grumo,  formafi  un  circonfcritto  tu- 
more, che  potrebbe!!  chiamare  varice  fai fa . Le  in- 
dicazioni, che  da  foddisfare  prefentanli  nella  cura 
di  codedo  tumore , tendono  a feiorre  il  fangue 
qyafato , ad  evacuarlo , e ad  arredare  l’ interna 
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emorragia , fe  tuttora  continua  . I mezzi  da  impie- 
garfi  per  conseguire  la  riioluzione  dell'  evalato  San- 
gue fono  di  già  ilati  di  Sopra  ( §.  CCCLV1I.  ) indi- 
cati . Qualora  poi  con  codelli  mezzi  non  Si  ottenga 
lr intento,  o il  tumore  In  affai  grofTo  e duro  per  la 
grande  copia  di  Sangue  coagulato  in  e(To  contenu- 
to, allora  il  miglior  partito  Si  è quello  di  aprirlo, 
come  praticaSi  nell’  aneurifna  Salto , e di  evacua- 
re raggrumato  Sangue  in  elfa  racchiuSo.  Qualche 
volta  rinvienti  il  Sangue , Segnatamente  quando  il 
tumore  è antico,  contenuto,  come  nell’aneurisma 
falfo , in  un  Sacco,  il  quale  deve  venire  dalla  Sup- 
purazione conSumaro  o Sciolto.  Allora  quando  il 
tumore  c affai  grolTo  ed  antico,  riscontranti  talora 
i vicini  mufcoli  ed  ofli  in  così  fatta  giiiSa  malme- 
nati e guadi  dall’evafato  Sangue,  che  indiSpenSa- 
bile  diviene  l’amputazione.  L’emorragia  poi  conti- 
nua Se  non  quando  grolla  tx  è l’ aperta  vena  ; e 
comprende  fi  che  della  non  ti  è per  anco  arredata 
dal  vedere  che  il  tumore  va  Sempre  ingolfandoti . 
Allora  quando  la  compreffione  fotlenura  dalla  fa- 
sciatura di  tutto  il  membro  non  vale  ad  arre- 
darla , debbefi  aprire  il  tumore,  evacuare  il  Sangue 
e chiudere  il  vaio  , da  cui  efee , colla  compresso- 
ne, o colla  legatura.  , / 

CAPITOLO  XXL 
Dei  Polipi. 

DLXXI. 

.Et  II  polipo  unJ  eferefeenza  carnofa  attaccata  ad 
un  Sottile  pedonculo,  che  chiamati  la  radice,  op- 
pure il  piede  di  ctTo.  Stantechc  quelle  eferefeenze 
nafeer  potino  in  diverfe  parti  del  corpo,  quindi  c 
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che  tengono  delle  guidamente  annoverate  trai  morbi 
comuni  a tutte  le  parti.  Rjlcontranlì  elle,  non  evvi 
dubbio,  più  frequentemente  nel  nai  > , nelle  fauci, 
«eli’ utero.,  nella  vagina,  nell’  iniettino  retto,  nel 
meato  uditorio,  ne' leni  mafcellari  ; ciò  non  per 
tanto  egli  è certo  poter  effe  nalcere  anche  in  altre 
parti  • Sulla  lunerficie  perfino  della  cute  non  infre- 
quentemente offervanfi  confimilì  efcrclcenze  . 

$.  DLXXII. 

Il  polipo  del  nafo  fi  è d’ ogni  altro  il  più 
frequente.  Effo  è di  diverfa  fpecie ; ciò  non  per 
tanto  puoflì  comodamente  ridurre  lòtto  tre  dalli  : 
fi  è deffo  cioè  talora  roffo , molle,  fenfibile,  ma 
però  indolente , ed  in  tutte  le  fue  parti  raffomi- 
gliante  ad  un  pezzo  di  carne  lana , e fi  chiama 
polipo  carnofo . Quello  è il  migliore  ed  il  più  fre- 
quente d’  ogni  altro.  Qualche  volta  è deffo  duro, 
fetrrofo,  ed  anche  dolente,  ed  appellali  polipo  ma- 
ligno . Si  dice  poter  effo  talvolta  divenire  realmente 
cancerofo . Quello  polipo  o è da  bel  principio  ma- 
ligno , oppure  dapprima  è benigno,  e diviene  in 
feguito  di  maligno  carattere  . Quello  della  terza 
claffe  chiamafi  polipo  mucofo . Quello  è bianco,  co- 
riaceo, dilla  continuamente  da  effo  molto  muco, 
ed  in  diverfe  occafioni , fegnatamente  nelle  muta- 
zioni atmosferiche,  cambia  di  volume.  E'  deffo 
formato  dalla  membrana  pituitaria,  la  quale  trovali 
preternaturalmente  in  qualche  luogo  rilafciata , ed 
allungata  in  un  tumore  polipofo,  e merita  molto 
più  il  nome  di  prolaffo  della  membrana  pituitaria  , 
che  quello  di  polipo  . Qualche  volta  la  membrana 
pituitaria  fi  rilalcia  nello  deffo  modo  in  tutta  quanta 
la  edenfione  della  cavità  nafale , fi  tutnofa,  e ot- 
tura il  nafo:  un  cafo  della  delia  lpecie  ed  origine 
del  cosi  detto  polipo  mucofo. 
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§.  DLXXIII. 

Quelle  fono  le  più  rifleflibni  varietà  , che 
offre  il  polipo  del  nafo:  ve  ne  fono  però  delle  al- 
tre, ma  meno  frequenti  e di  minore  rilevanza . 
Alcuni  fono  affatto  bianchi , molli  e flacidi , altri 
fono  cavi , e raffomigliano  ad  un  facco  membra- 
naceo, il  quale  contiene  ora  un  umore  fluido, 
quando  mucofo  , quando  una  materia  dura . Quelli 
hanno  moltilìima  raffimiglianza  co’  tumori  etilici , 
e chiamanti  polipi  vefsicolari . Alcuni  polipi  fono 
affatto  lifej,  altri  nodofi  , anzi  ve  ne  fono  alcuni, 
che  fono  forniti  di  lunghi  rami , oltre  molte  altre 
varietà  di  niuna  importanza , che  è qui  inutile 
il  riferire  . 

§.  DLXXIV. 

Dapprima  dei  polipi  carnofi  del  nafo  . Non 
evvi  parte  del  cavo  nafale,  che  vada  efente  dai  po- 
lipi . Effi  ciò  non  pertanto’  preffochè  fempre  ri- 
feontranfi  pendenti  dalle  offa  fpugnofe  del  nafo. 
Ritrovafi  talora  il  corpo  del  polipo  nafale  nella 
cavità  del  nafo,  e la  fua  radice  nel  canale  nafale, 
oppure  ne’  leni  frontali , ovvero  in  uno  degli  antri 
mafcellari  . Naturalmente  non  può  il  polipo  avere 
più  d’ una  radice.  Ciò  non  pertanto  talora  avviene 
che  effo  in  diverli  luoghi  attacchifi  alla  membrana 
pituitaria  , fegnatamente  quando  affai  graffo  diviene, 
e preme  ed  infiamma  le  pareti  del  nafo.  Chi  non 
è al  fatto  della  natura  di  codello  morbo  , può  rif- 
guardare  per  altrettante  radici  codefti  attacchi  . Da 
principio  è deffo  fempre  di  figura  periforrae,  ma 
ingranandoli  acqui  Ita  grado  grado  la  figura  della 
cavità,  in  dui  rifiede. 
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DLXXVr. 

Perfino  a tanto  che  il  polipo  è picciolo,  pro- 
duce ben  poco  incomodo.  Crede  ordinariamente  il 
malato  d’cffcre  affetto  da  una  cronica  infreddatura, 
perchè  umida  effendo  1’  aria , il  polipo  fi  tumefa , 
ed  ottura  il  nafo,  priva  il  malato  dell' odorato , 
della  frequentemente  lo  flermito , e (lilla  dal  nafo 
un  denfo  umore . Quando  1’  aria  è afciutta  , elio 
di  bel  nuovo  s’aggrinza,  e tutti  gli  incomodi  fi 
dilfipano . Ciò  però  è di  ben  poca  durata  ; im- 
perocché va  dello  via  via  crefcendo  , riempie  alla 
fine  permanentemente  il  nafo,  ed  all’ultimo  mani- 
feltafi  citeriormente . Elfo  anteriormente  difcende 
nelle  narici , e polleriormente  nelle  fauci , dove 
avendo  maggiore  libertà  di  ingrolfarlì , in  ben  cor- 
to fpazio  di  tempo  ordinariamente  acquilla  una 
mole  confiderevole  , coficchè  il  più  delle  volte 
prende  ben  predo  la  forma  di  un  cilindro , che 
fuperiormente  ed  inferiormente  termina  in  un 
grolTo  globo  ineguale  , di  cui  l’ inferiore  dilata  le 
narici,  e cagiona  una  grande  deformità,  ed  il  fu- 
periore  dentata  rende  e difficile  la  deglutizione , 
ed  alla  fine  anche  la  refpirazione . Se  poi  continua 
il  polipo  ad  ingrolfarlì , rialza  le  offa  nafali , e ne 
cagiona  la  diaftafi , impedifee  il  tranfito  delle  la- 
grime per  le  vie  lagrimali , e produce  per  confe- 
guenza  la  fidola  lacrimale , fpinge  il  fetto  del  nafo 
verfo  il  lato  oppodo , e cagiona  in  tal  modo  non 
folo  una  affai  rimarcabile  difformità,  ma  chiude 
eziandio  a poco  a poco  la  narice  del  Iato  oppodo. 
Un  limile  polipo,  feguitando  a crefcere  , dilata 
enormemente  tutta  la  cavità  nafale,  epperciò  deda 
dolori  affai  forti  , che  fovente  fi  edendono  fino 
alla  fommità  della  teda , induce  una  non  fpre- 
gevolc  infiammazione  nella  membrana  pituitaria, 
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fuppurazione , e la  carie , la  quale  accompagnata 
viene  da  uno  fiillicidio  d’una  materia  lanioia  e 
puzzolente . Dal  fin  qui  efpofto  puoflì  fàcilmente 
comprendere  che  tralcurato  venendo  quello  morbo, 
o maltrattato , può  divenire  finalmente  incurabile , 
anzi  efiziale  a motivo  della  carie,  che  va  Tempre 
più  effondendo  i Tuoi  confini.  Alcuni  polipi  man- 
dano affai  facilmente  fangue  ed  in  copia,  per  cui 
non  di  rado  il  malato  privato  viene  di  forze  . 

§.  DLXXVT 

Egli  è ben  di  fpefio  diffìcile  il  determinare  la 
caufa  del  polipo  nafale . Qualche  volta  fi  trova  del 
rertante  il  malato  in  un  perfetto  fiato  di  falute  , e 
dopo  l’operazione  non  ricompare  il  polipo.  In  co- 
defto  cafo  può  ben  efio  unicamente  dipendere  da 
una  cagione  locale  . Egli  è però  affai  diffìcile  il 
determinare  di  qual  fpecie  efi'a  fìa.  Talora  viene 
la  formazione  dei  polipi  preceduta  da  ogni  fpecie 
di  fintomi  catarrali  , e forfè  in  ciò  talvolta  rifiede 
la  caufa  di  effì.  Ma  può  ben  anche  edere  che  co- 
defti  fintomi  catarrali  un  coeffetto  fieno  della  ca- 
gione , che  produce  i polipi . Che  effì  talvolta  fieno 
confcguenze  de’  polipi  ifieflt  , venne  di  già  pre- 
cedentemente dimoffrato.  Talora  però  dipendono 
effì  fuori  d’ogni  dubbio  dalla  cattiva  coftituzione 
della  macchina,  mentre  non  di  rado  oflcrvanfi  na- 
feere  molti  polipi  in  ambedue  le  cavità  del  nafo  , 
anzi  in  altre  parti  ancora  nel  tempo  ifteffo,  ed 
in  quefio  cafo  fempre  fi  riproduce  il  polipo  fu- 
bito  dopo  P operazione  ; talora  ha  anche  il  ma- 
lato un  afpetto  fano,  ec.  Nella  cura  preffòchc  il 
tutto  dipende  dal  conofcerne  in  ogni  cafo  parti- 
colare la  cagione  produttrice , perchè  non  ne  può 
effcrc  radicale  la  cura , perfino  a eh-.*  non  è deffa 
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tolta  ed  annientata  . Ella  è probabilmente  il  più 
delle  volte  di  genio  venereo  , mentre  egli  è noto 
che  il  veleno  venereo  fovente  produce  delle  efcrc- 
l'cenze , e che  fi  compiace  di  attaccare  le  cavità 
nalali  . Che  della  finalmente  talvolta  Ila  d’  indole 
artritica , venne  dalla  Tperienza  in  divede  occafioni 
manifellamente  provato . 

$.  DLXXVII. 

Il  polipo  carnofo  del  nafo  richiede  Tempre 
l’operazione.  Prima  però  di  efeguirla  convien  to- 
gliere ed  annientare  la  di  lui  cagione  interna,  Te  ve 
ne  ha  qualcuna.  Ottengonfi  in  quello  modo  tre  gran- 
di vantaggi  : fi  dilTipa  cioè  talvolta  il  polipo,  Te  è 
picciolo  , da  per  fe  lidio , perchè  tolta  ne  viene  la 
di  lui  cagione  intrinfeca  , o per  lo  meno  cella  egli  di 
crelcere , e non  s’ ingrolTa  : oppure  fi  mette  il  ma» 
lato  al  coperto  della  recidiva  del  polipo  dopo  l’ope- 
razione, la  quale  viene,  è vero,  ordinariamente 
attribuita  ad  un  rimallo  pezzo  di  radice,  ma  che 
lovcnte  però  debbeli  licuramente  piuttollo  afcriverc 
all’interiore  cagione,  che  ad  agire  continua . Alcu- 
ne volte  per  mezzo  di  ella  fi  guarifee  anche  l’ eful- 
cerazione  della  membrana  pituitaria,  la  quale  falli 
ordinariamente  derivare  dalla  preffione , che  il  po- 
lipo efercita  filila  membrana  pituitaria  , e dalla  di- 
latazione enorme  delle  cavità  del  nafo*  ma  che1 
però  di  fpello  proviene  dalla  cagione  medelima  , 
che  produce  il  polipo.  Indizi  per  lo  più  non  di 
rado  olTervanfi  di  efulcerazione , prima  ancora  che 
il  polipo  ingroflato  fiali  . Può-  ben  anche  talora 
darli  che  fieno  I’efulcerazione-  e la  carie  d’ una 
data  più  antica  del  polipo;  forfè  perfino  talora  la 
cagione  di  edò . 
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§.  DLXXVIII. 

Tre  fono  i metodi,  di  cui  fervei!  per  diftruggere 
il  polipo  nafale  ; fe  ne  fa  cioè  l'eftirpazione  , o la 
legatura , oppure  fi  confuma  col  cauftico . Il  me- 
todo il  più  ufitato  e comodo  fi  è quello  dell'eftir- 
pazione . Viene  defla  efeguita  coll’ordinaria  tana- 
glia da  polipo  ( Vcd.  la  Tavola  quinta,  Fig.  I.  ). 
Le  cucchiaia  di  quella  tanaglia  fono  efternamente 
forate , ed  internamente  un  poco  mordenti , affinchè 
meglio  afferrino  il  polipo,  e non  il  lafcino  sì  facil- 
mente sfuggire.  Il  bordo  anteriore  delle  cucchiaia 
non  debb’  «fiere  troppo  lottile  e tagliente  , altri- 
menti facilmente  recide  il  polipo.  Egli  è anche 
neceffario  che  abbiano  delle  una  data  larghezza  ; 
imperocché  eflfondo  elleno  troppo  lf ratte , non  puoiTi 
afferrar  bene  il  polipo  e torcerlo  . Quando  fono 
un  poco  lunghi  i manichi , puofìi  chiuder  bene  la 
tanaglia  , e volgerla . 

$.  DLXXIX. 

Non  in  tutti  i cali  però  fi  può  fervi  re  con 
vantaggio  di  codetta  tanaglia . La  porzione  ante- 
riore del  polipo  , che  ritrovali  nella  narice  , e vio- 
lentemente la  diftende  , ed  affatto  l’ottura,  talvolta 
è dura  in  tutta  quanta  la  fua  eftenfione  , e difeotta 
in  modo  l’una  dall’altra  ambedue  le  cucchiaia  della 
tanaglia,  tra  le  quali  elfo  trovali,  allorché  viene 
delTa  introdotta,  che  npu  può  ella  venire  intrufa 
fino  a quell’altezza,  che  abbifogna  per  afferrarlo 
vicino  alla  bafe.  Applicata  poi  effondo,  elfo  non 
permette  che  polfa  della  venir  chiufa . In  un  così 
fatto  cafo  fi  potrebbe  forfè  con  vantaggio  forvire 
di  una  tanaglia,  le  di  cui  branche  all’ infuori  in- 
curvate ( Ved.  la  Tavola  quinta,  Figura  IL  ) fi 
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pollano  disgiungere , ed  infiem  nuovamente  unire 
e con  un  chiodo  alficurare  nel  luogo  dell' ordinaria 
loro  unione . Prima  di  applicarla  debbefi  ella  dis- 
giungere , ed  introdurne  una  dopo  1'  altra  le  bran- 
che, e quindi  ricongiungerle  infieme , ed  aflìcu- 
rarle  col  chiodo  . La  dura  porzione  anteriore  dei 
polipo  viene  a cadere  nello  Spazio  à. , c non  impe- 
disce al  Chirurgo  di  chiudere  la  tanaglia. 

$.  DLXXX. 

Si  rifguarda  ordinariamente  qual  regola  della 
malfima  importanza  quella  di  ferrare  colla  tanaglia 
il  pojipo  nella  minore  poflìbile  didanza  dalla  fua  ra- 
dice. Ed  in  realtà  fe  codefta  regola  offervafi  , d’or- 
dinario in  un  fol  colpo  fi  Schianta  tutto  il  polipo 
in  un  colla  fua  radice , e fenza  che  fucceda  gran 
perdita  di  Sangue,  la  quale  naturalmente  è fempre 
affai  più  forte  , quando  Si  lacera  il  polipo  nel  ilio 
corpo , cioè  nella  fua  parte  più  gro(Ta  . Alcune 
volte , e fegnatamente  quando  non  è il  polipo  gran 
fatto  voluminofo,  puofli  facilmente  offervare  codefta 
regola  , ma  allorché  è sì  grolfo  il  polipo , che  ri- 
empita ne  fu  la  cavità  nafale,  non  puoftì  i»  conto 
alcuno  afferrarlo  prelfo  la  fua  radice:  anz.-  il  più 
delle  volte  non  fi  può  in  quello  calo  perfino  Sco- 
prire il  fito  , dove  abbarbicato  ritrovali , ed  in  co- 
defta circoftanza  accontentar  fi  debbe  di  afferrarlo 
più  in  alto,  che  è polfibile  . Doppio  ne  è l’efito. 
Si  fvelle  cioè  talora  dalla  radice  il  polipo,  quan- 
tunque afferrato  non  fe  ne  abbia  che  la  di  lu! 
porzione  anteriore  ; oppure  non  fe  ne  eftirpa  che 
quella  parte , che  è fiata  prefa  colla  tanaglia  , ne 
rimane  addietro  per  confeguenza  un  pezzo,  e ne 
fiegue  una  forte  emorragia  . E’  delta  però  Scevra 
da  pericolo,  purché  in  vece  di  ufare  degli  aftrin- 
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genti  o d’altri  mezzi  per  arrecarla  dia  immantf* 
nenti  il  Chirurgo  di  bel  nuovo  di  piglio  alla  tana* 
glia  , «d  cftirpi  il  rimaièo  pezzo  di  polipo  ; mentre 
il  mezzo  il  più  ficuro  per  minorare  il  getto  di 
fangue  per  appunto  confitte  nello  ìvellerne  dalle  ra- 
dici il  rimatto  pezzo . In  codetta  maniera  lì  eftirpa 
fovente  un  grotfo  polipo  in  tre  e più  pezzi  lenza 
cagionare  una  coniìderevole  perdita  di  fangue. 

$.  DLXXXI. 

Si  efeguifee  l’operazione  nella  feguente  ma- 
niera . Seduto  il  malato  l'opra  una  tedia  di  fuffi- 
ciente  altezza,  il  Chirurgo  gli  fi  pone  di  fronte, 
e di  dietro  un  Affittente,  il  quale  gli  tiene  fermo 
il  capo  colle  mani  polle  fui  la  fronte.  Dopo  di 
aver  egli  iòifiando  il  nafo  fatto  avanzare  il  più  che 
è potfibile  il  polipo  nella  narice , prende  il  Chi- 
rurgo colla  finiftra  mano  una  ordinaria  pinzetta  , 

10  afferra  con  eiTa  nella  fua  parte  inferiore,  c pro- 
cura lentamente  ed  a poco  a poco  di  tirarlo  fuori , 
ed  allungarlo  onde  agevolare  l’ introduzione  nella 
narice  della  tanaglia  a polipo . Quanto  più  lenta- 
mente fi  procede  in  quella  manovra  , tanto  più  cfTo 
fi  allunga,  fi  affòuiglia,  e più  fucile  quindi  fi  rende 
la  via  alla  intruzione  della  tanaglia  a polipo  nella 
narice  , e per  confeguenza  tanto  più  in  alto  puofTì 
con  effa  afferrare  il  poiino.  Prefo  detfo  quanto  più 
fi  potè  prefio  la  fua  radice , fi  volge  lentamen- 
te la  tanaglia  , e fimultancamente  fe  ia  tira  a fe  , 
perfino  a tanto  che  il  polipo  fi  fchiantt  . Debbefi 
giammai  trafeurare  più  di  volgere  la  tanaglia , che 
di  tirarla  a fe , e per  confeguenza  più  di  torcere 

11  polipo,  che  di  (frapparlo.  Quanto  più  fi  torce  il 
polipo,  e con  lentezza  ciò  fi  efeguifee,  tanto  più 
contufo  viene  e pefto  il  luogo,  dove  effo  fi  fepara» 
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tanto  più  leggiere  fi  è per  confeguenza  l’emorra- 
gia , c più  iìcuratnente  feparafi  effo  nel  fito , in 
cui  è più  lottile,  cioè  nella  radice . Ufandoli  troppa 
forza  e troppa  lollecitudine  nel  freilerlo , ordina- 
riamente non  le  ne  l'chianta  che  un  pezzo , c li 
corre  rifehio  di  dettare  una  forte  emorragia. 

$.  DLXXXII. 

Efiirpato  il  polipo,  efamina  il  Chirurgo  fe  ne 
è rimafta  addietro  o no  qualche  porzione.  Allora 
quando  il  polipo  è a(Tai  Tortile  , dove  è (lato  eftir- 
pato  , e può  il  malato  refpirare  liberamente  per  il 
nafo , halli  tutto  il  motivo  di  lupporre  che  venne 
dello  fvelto  dalla  radice,  e che  non  ne  reltò  dietro 
pezzo  alcuno.  Maggiore'  certezza  poi  fi  avrà  efa- 
minando  con  un  dito  la  cavità  del  nafo , o colla 
tafta , quando  non  può  effo  venirvi  introdotto . 
Suggerirono  gli  Antichi  var j mezzi  onde  eflirparc 
il  rimafto  pezzo  di  polipo  ; ma  vennero  però  defli 
prelfochè  tutti  dalla  pratica  proferitti . Il  migliore 
partito  fi  è quello  d’ introdurre  nuovamente  colla 
feorta  del  dito,  o della  ralla  la  tanaglia  onde 
prendere  e ivellere  nel  furriferito  juodo  tutta  la 
rimafia  porzione  di  polipo. 

$.  DLXXXIII. 

Codefta  operazione  è Tempre  fuffeguita  da  emor- 
ragia . Viene  quella  da  parecchi  riguardata  ficcarne 
aliai  terribile  e pericolofa  . Molto  però  manca  per- 
chè fia  della  fempre  tale  ; anzi  in  molti  cali  ella 
è di  niun  momento.  Ciò  non  pertanto  è della  tal- 
volta realmente  molto  copiofa  e forte  ; e fiantechè 
non  trovali  fempre  in  grado  il  Chirurgo  di  preve- 
dere, fe  farà  elfa  per  effe  re  tale  o no,  perciò  debbe* 
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egli  fempre  prima  di  efegtnre  l’operazione  fornirli 
di  que’  mezzi , che  atti  lono  ad  arreftarla . Sempre 
fi  minora  il  perico  o dell' emorragia , fe  halli  il 
riguardo , ficcome  teflè  fi  è detto  , piu  di  torcere 
a poco  a poco  il  polipo  nella  minore  diftanza  polfi- 
bile  dalla  di  lui  radice,  che  di  (frapparlo.  Quando 
non  le  ne  eftirpò  che  un  pezzo,  il  mezzo  più  ficu- 
ro  per  arredarla  confitte  nel  riapplicare  lubito  lo 
ftromento  onde  ellirparne  il  pezzo  rimafto  addie- 
tro . Qualora  poi  il  polipo  fia  flato  ellirpato  dalle 
radici,  e forte  lia4  l’emorragia,  puolfi  dapprima  per 
arreftarla  tentare  I'  ufo  dell’  acqua  diacciata  collo  (pi- 
rito  di  vino  rettificato  tratta  fu  per  il  nafo,  oppure 
iniettata  in  efto.  Non  manca  quello  fempiicilfimo 
mezzo  di  apportare  in  non  pochi  cali  il  defiderato 
effetto.  Se  dello  poi  non  giova,  fi  perviene  (mura- 
mente,  per  forte  che  fia  l’emorragia,  ad  arreftarla 
nella  feguente  maniera.  Si  aflicura  alla  eftremità  fatta 
a vite  di  una  tenta  un  globetto  di  filacce  più  groffo 
e fodo , che  è poflìbile,  fi  inzuppa  quindi  ben  bene 
in  una  forte  foiuzione  di  vitriuolo  bianco , o di  acqua 
di  archibugio  di  Theden,  fe  lo  introduce  nel  naio, 
e lo  fi  comprime  più  fortemente  che  è poffibile  , 
contro  il  luogo , da  cui  forte  il  fangue . Allora 
quando  la  narice  è affai  dilatata , puolfi  con  grande 
vantaggio  in  cambio  della  tenta  coll’  anneffovi  glo- 
betto di  filacce  fervire  del  diro.  Egli  non  è diffi-  , 
cile  lo  feoprire  il  luogo,  da  cui  efee  il  fangue, 
fe  fi  interroga  il  malato  in  qual  parte  della  ca- 
vità del  nafo  ha  egli  provato  maggior  dolore  du- 
rante l’operazione,  e là  fi  porta  immediatamente 
il  dito,  e fi  comprime  in  più  luoghi  quella  parte. 
Vedendo  ceffare  T emorragia , giova  credere  che  il 
dito  applicato  trovali  fui  luogo , che  manda  fan- 
gue . Codella  manovra  corrifponde  sì  bene  all’  in- 
tento, che  ben  di  rado  baffi  bifogno  di  ricorrere  a 

qual- 
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qualche  altro  mezzo  per  arredarla . Nel  cafo  poi , 
che  non  fi  poflfa  arrivare  col  dito  fino  al  luogo, 
da  cut  geme  il  l’angue  per  edere  molto  alto , 
puoflì  parimente  far  ulò  d’  una  manovra  da  alcuni 
in  cafo  di  necelfità  moltiffimo  raccomandata  : fi 
introduce  cioè  una  corda  da  violino  nel  nafo,  la 
quale  fi  eftrae  dalla  bocca  col  favore  di  una  ordi- 
naria pinzetta , le  fi  attacca  un  globetto  di  fila  , 
fi  tira  per  la  bocca  di  bel  nuovo  nel  nafo , e fi 
ottura  in  codetto  modo  l’  apertura  pofteriorc  della 
cavità  nàtale . In  feguito  fi  introducono  nel  nafo 
per  mezzo  d’  una  tenta  tante  pallottoline  inzuppate 
nell’  acqua  d’  archibugio  di  7’hcden , o nella  {Solu- 
zione vitriuolica  , quante  abbifognano  per  riempire 
elettamente  la  cavità  nafale . 

$.  DLXXXIV. 

E’  opinione  d’ alcuni  Chirurghi  edere  1’  eftir- 
pazióne  praticabile  foltanto  in  que’  polipi,  che  fono 
d’  un  color  pallido  , bigio  , 0 d’  un  bruno  chiaro  ; 
in  quelli  , che  poco , di  rado , o mai  riefeono  do- 
lorofi  -,  e nemmeno  divengono  tali  quando  fono 
compresi;  in  quei,  che  apparifeono,  umida  edendo 
1’  aria  , più  tumidi , e s’ impicciolifcono  , allorché 
deda  è afeiutta  ; in  quelli,  die  liberamente  atten- 
dono, e difeendono  loffiando  il  nafo;  ed  in  quelli 
.finalmente,  d’intorno  all’ inferior  parte  dei  quali 
può  agevolmente  introdurfi  una  tenta  ad  una  qual- 
che altezza  fenza  alcun  oftacolo  : non  conviene  poi , 
fecondo  etti , la  fuddetra  operazione  in  tutti  que’ cali, 
dove  il  polipo  comincia  a produrli  con  dolore  nella 
fronte  e nella  parte  fuperiore  del  nafo,  e che  come 
prima  fi  rende  edo  vifibiie , appare  fommamente 
rodo  ; in  que’  polipi , che  dalla  prima  loro  com- 
parfa  non  fono  mai  flati  ottervati  ora  più  gonfi, 
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ora  meno;  in  quelli,  che  fpontancamente , o per 
lieve  tocco  mandano  langue  ; in  quei , che  talora 
producono  dolori  , e che  non  lì  muovono  dall' 
azione  del  foffiarlì  il  nafo  «è  allo  in  fu , nè  allo 
in  giù  ; in  quelli  , che  lòno  duri , e quando  da 
effi  cola  una  materia  faniola  ; ed  in  quelli  final- 
mente, d’intorno  alla  parte  fuperiore  dei  quali  non 
viene  permeilo  il  paffaggio  libero  e franco  di  una 
tema Non  puollì  certamente  negare  che  ne’  po- 
lipi della  prima  lpecie  rielea  ordinariamente  affai 
facile  l’ eftirpazione  , poco  dolorofa  , e lufleguita 
venga  da  una  alfai  lieve  emorragia;  imperocché 
fono  delTi  piccioli  , hanno  niuna  aderenza  , fono  in 
ogni  modo  benigni,  c per  lo  più  forniti  d'un 
fottil  pedonculo  ; non  v'  ha  parimente  foggetro  ad 
un  alcun  dubbio  effere  l’ eftirpazione  dei  polipi 
della  feconda  lpecie  per  Io  più  foggetta  a non  po- 
che difficoltà  ; imperocché  fono  elh  groffi , qua  e 
là  aderenti , e mandano  molto  fangue . Ma  deg- 
gionfi  per  quefto  lalciare  in  balia  della  lor  forte 
avverfa  que’  malati  , che  fono  attaccati  da  un  co- 
fiffarto  polipo?  Il  Chirurgo  non  deve  giammai  per- 
derli d’animo,  e tralaiciarc  d’ efegu  ire  una  ope- 
razione, allorché  da  ella  loia  dipender  può  la  fai- 
vezza  del  malato  . Tutto  quello  adunque  , che  dir 
puoffi  rapporto  ad  un  tal  punto , fi  è che  l’ ope- 
razione riefee  ordinariamente  più  facile  nel  primo 
calò , e più  difficile  nel  fecondo , ma  non  lafcia 
però  d’  effere  egualmente  praticabile  in  ambi  i 
cali . La  prudenza  ciò  non  pertanto  efige  che  il 
Chirurgo  nel  fecondo  cafo  faccia  dapprima  al  ma- 
lato prefenti  le  difficoltà  tutte , a cui  va  V opera- 
zione foggetta . 
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$.  DLXXXV. 

Non  fono  però  codette  difficoltà  di  sì  grande 
rilevanza  , come  da  taluno  credetti . Allorché  è il 
polipo  sì  voluminofo  da  non  potere  venire  afferrato 
alia  bitte  , fe  ne  deve  prendere  la  di  lui  parte  an- 
teriore ed  eftirparlo  a pezzi  . Che  ciò  putta  venire 
etteguito  lenza  pericolo  , venne  di  già  fuperiormente 
dimottrato.  Egli  non  è inoltre  comprovato  dalla 
ttperienza  che  il  polipo  che  di  ttpelfo  manda  fangue 
ed  in  copia  , debba  anche  nell’  operazione  produrre 
una  fòrte  emorragia  ; e Cappotto  anche  che  ciò 
avvenitte , non  fi  è furie  in  potteffo  di  mezzi  atti 
ad  arreftarla  ? Li  malignità  de’  polipi , e la  loro 
cttulcerazione  non  lòmminiftrano  uu  motivo  fuffi- 
cicnte  da  indurre  il  Chirurgo  a condannare  l’ope- 
razione, debbono  effe  all' incontro  determinarlo  ad 
etteguirla  con  maggiore  ttollecitudine,  ttantechè  in- 
dugiandoli a praticarla , altro  non  fallì  che  aumen- 
tare il  pericolo,  che  la  malattia  minaccia.  Se  il 
polipo  ha  qua  e là  contratte  delle  aderenze  colla 
membrana  pituitaria , debbono  quelle  avanti  1*  ope- 
razione venire  diftrutte  . Ciò  non  puottì  però  efe- 
guire  con  que*  ttromenci  retti  ed  infattibili , che 
vennero  da  varj  Chirurghi  ad  un  tale  oggetto  im- 
maginati: fi  ottiene  all’incontro  affai  facilmente  e 
comodamente  l’intento  con  una  lottile  ttpatolctta  di 
tartaruga  , la  quale  deve  venire  introdotta  più  allo 
in  fu  che  è poifibile  nella  cavità  nattale,  e fatta  gi- 
rare d’ intorno  al  polipo  . Stantechè  poi  rade  volte 
puottì  prevedere , fe  ha  il  polipo  contratte  o nò 
delle  adefioni  in  qualche  parte,  perciò  in  ogni 
catto  conviene,  effendo  molto  voluminofo  il  polipo, 
ed  aliai  pieno  il  natto , introdurre  avanti  i’  opera- 
zione la  fuddetta  ttpatolctta,  onde  fiaccarlo  in  catto, 
che  dettò  fia  in  qualche  firo  aderente  . 
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$.  / DLXXXVI. 

Alcune  volte  il  polipo  forte  preflòchè  tutto 
dalla  narice  interna  e pende  dietro  il  velo  palatino 
in  gola  . Stantechè  in  codefto  calo  ben  poca  por- 
zione di  polipo  rinvieni!  nella  parte  anteriore  della 
cavità  nalale  , perciò  fc  ne  deve  tare  1’  eftirpazione 
da  quella  parte  . Ciò  ordinariamente  fi  efeguifee 
con  una  curva  tanaglia  a polipo , che  fi  porta  in 
bocca , c con  ella  fi  afferra  e fchiantali  il  polipo 
più  in  alto  che  c polìibile  dal  di  dietro  del  velo  pa- 
latino. Affine  di  Ivellerlo  fi  dee,  dopo  d’avere  ben 
afferrato  il  polipo,  abballare  la  tanaglia.  Debbefi 
fempre  nell’ operazione  evitare  il  più  eh’ è polìibile 
di  irritare  la  radice  della  lingua , flantechè  facil- 
mente deftafi  in  codello  cafo  il  vomito,  per  cui 
difturbata  viene  1’  operazione  . Allorché  non  puoffi 
afferrare  , come  conviene  , il  polipo , da  alcuni 
Chirurghi  propofto  viene  di  tagliare  il  velo  pala- 
tino; ciò  è però  ben  di  rado  neceffario.  Attesoché 
il  polipo  in  codefto  modo  contorto  non  viene  , ma 
foltanto  fchiantato , quindi  è che  l’emorragia,  che 
tiene  dietro  a codefta  operazione , è ordinaria- 
mente di  qualche  momento.  Quando  dietro  rimane 
un  pezzo  di  polipo  , dello  può  d’ordinario  veniro 
eftirpato  per  la  via  del  nalo . 

§.  DLXXXVII. 

Raccomandano  alcuni  ( THEDEN,  Offèrva- 
zioni  ed  Elperienze  , Part.  II.  ) per  l’ eftirpazione 
del  polipo  delle  folle  nafali  lo  llromenro  , che 
rappreiéntaro  trovafi  nella  Tavola  fefta , Fig.  I.  Si 
mette  un  cappio  fatto  di  refe  forte,  ma  ufato  ante- 
riormente attorno  l’ anello  a.  a.  a.  a. , fi  lafciano 
pendere  le  ellremità  del  cappio  inferiormente  vi- 
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ciao  al  manico,  fi  impugna  il  manico  in  un  con 
effe  con  la  mano , lì  porta  Io  (troraento  in  bocca  , 
l'otto  del  polipo , fi  apre  fino  a quel  legno , che 
richiede  la  groffezza  del  polipo*  li  fpinge  in  fu  at- 
torno al  medefimo,  coficchè  venga  deffo  dall’anello 
circondato,  fi  chiude  quindi  l’anello,  onde  il  cappio  i 

10  abbandoni,  e fi  porri  fuperiormente , fi  fpinge  in 
fu  più  che  puolfi  il  cappio  per  mezzo  dell’  anello  , 
e fi  tirano  a fe  le  eftremità  del  refe , affinchè  il 
cappio  Aringa  bene  il  polipo  . Ciò  fatto  fi  rivolge 
in  fu  un  lato  la  tanaglia,  fi  ferra  bene,  e fi  pone 
fui  cappio  avanti  al  polipo,  in  modo  che  fi  trovi 

11  refe  tra  ambedue  le  punte - prominenti  b.  b. , e 
nel  mentre  che  fi  tira  con  forza  il  refe,  e fimulta- 
neamente  fi  comprime  in  giù  lo  ftromento , come 
una  leva,  d’ordinario  fi  eftirpa  con  molta  facilità 
il  polipo.  La  punta  di  mezzo  c.  non  permette  che 
il  cappio  venga  tra  1’  anello  . L’ applicazione  però 
di  quefto  ffromento  va  foggetta  a non  poche  diffi- 
coltà , che  da  ben  pochi  vantaggi  vengono  compen- 
fate  . Si  è di  molto  più  comoda  per  farne  l’cftir-  • 
pazione  l’ordinaria  tanaglia  diritta  a polipo  . Si 
afferra-  con  effa  il  polipo , e fi  tira  a poco  a poco 
in  bocca . Puoffi  deffo  il  più  delle  volte  fenza  diffi- 
coltà alcuna  tirare  molto  in  avanti  , e la  tendenza 
al  vomito,  che  in  codeflo  iftaote  fi  delta,  del  pari 
innanzi  lo  fpinge  . Allorché  effo  è tefo  in  modo 
da  non  poter  venir  fatto  più  oltre  avanzare  fenza 
impiegare  una  fenfibil  forza  , fi  porta  in  bocca  una 
fpatola , fi  pone  più  all’  indietro  che  è poffibile 
fui  polipo  , e con  effa  fe  lo  comprime  fulla  radice 
della  lingua , nel  mentre  che  fi  tira  deffo  con 
forza  all’  inavanti  colla  tanaglia , ed  in  tal  modo 
ordinariamente  viene  deffo  eftirpato . 
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DLXXXVIir. 

„ Allora  quando  il  polipo  in  parte  rifiede  nelle 
fauci , ed  in  parte  nella  narice , puoflS , non  evvi 
dubbio,  eftrarlo  anche  nella  fummentovata  maniera 
per  la  via  della  bocca,  ma  il  più  delle  volte  ne 
retta  però  addietro  il  pezzo  anteriore  , cioè  quella 
porzione  , che  ritrovafi  nella  narice , e deve  ve- 
nire dappoi  eftirpatg  per  la  via  del  nafo.  Alcune 
volte  conviene  ancora  torcere  dapprima  il  pezzo 
anteriore  , ftantechè  non  infrequentemente  ciò  fa- 
cendo pervieni  a fiaccare  ancne  il  pezzo  pen- 
dente in  gola , coficchè  affai  facile  quindi  riefee 
la  di  lui  efirazione . In  generale  , allorché  evvi 
luogo  a fofpettare  che  poiTa  il  polipo  fiaccarli  in 
due  pezzi , egli  è affai  meglio  fveliere  il  pezzo 
pendente  nel  nafo  prima  di  quello  , che  pende 
in  gola,  ftantechè  ordinariamente  eflo  detta  una 
emorragia  alTai  più  forte  di  quella  fuccedanea  all’ 
efiirpazione  del  pezzo  pendente  nelle  fauci . Al- 
cune volte  riefee  di  eftirpare  tutto  il  polipo  in 
una  fol  volta  nella  feguente  maniera . Si  afferra 
con  una  tanaglia  tanto  il  pezzo  di  polipo  , che 
nel  nafo  rifiede , quanto  quello,  che  penzola  in 
gola , e fi  tirano  vicendevolmente  dapprima  dolce- 
mente, quindi  via  via  còn  maggior  forza,  l’uno 
dalla  parte  del  nafo , e l’ altro  per  la  via  della 
bocca . Con  codefti  movimenti  fovente  ripetuti  non 
di  rado  fchiantafi  dalle  radici  il  polipo,  e viene 
tutto  intero  efiratto  dalla  bocca . 

DLXXXIX. 

• * •+ 

Rade  volte  prefentafi  al  Chirurgo,  dopo  l’ope- 
razione qualche  cofa  d’  importanza  da  efeguire . Il 
luogo,  in  cui  avea  il  fuo  appicco  la  radice  del  po- 
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Iipo,  ordinariamente  dopo  l'operazione  fuole  in- 
fiammarli, e fuppurare  un  poco.  Ciò  però  anziché 
produrre  del  nocumento  può  apportare  del  vantag- 
gio , venendo  così  onninamente  concimata  e di- 
ftrutta  anche  quella  porzione  di  radice,  che  forfè 
reftò  dopo  l’operazione;  ed  a quello  oggetto  puofli 
per  alcuni  giorni  dopo  l’operazione  iniettare  nel 
nafo  qualche  liquore  mollitivo  e fuppurante . Sul 
finire  poi  della  cura  ordinariamente  beniffimo  con- 
viene 1'  ufo  delle  iniezioni  cficcanti . 

§.  DXG. 

Avviene  affai  di  fpellò  di  vedere  rinafcere  il 
polipo  dopo  l’ operazione . La  prudenza  elige  di 
renderne  dapprima  avvertito  il  malato.  General- 
mente fi  crede  che  codefla  riproduzione  avvenga 
foltanto  v allorché  non  è Hata  levata  tutta  la  ra- 
dice del  polipo  , e perciò  fi  configlia  di  efami- 
nare  fempre  con  accuratezza  dopo  l’ operazione  il 
luogo  , dove  aveva  la  fua  radice  il  polipo , ed  in- 
contrandone qualche  pezzo  di  prenderlo  con  la 
maffima  poffibile  diligenza  colla  tanaglia , di  tor- 
cerlo e fchiantarlo  . Trafcurandofi  codella  regola 
puofiì  , non  havvi  dubbio , dare  talvolta  motivo  al 
ri  producimene  del  polipo  : ma  quella  non  n’  è 
però  ficuramentc  l’unica  cagione;  imperocché  nota 
di  rado  il  polipo  rinafce,  quantunque  fia  flato  in- 
teramente fvelto  dalla  fua  radice  . Non  evvi  luogo 
a dubitare  che  il  più  delle  volte  la  caufa  rifieda 
della  riproduzione  del  polipo  nella  intrinfeca  ca- 
gione univerfale , che  il  produlTe , la  quale  affai 
di  fpeffo  ignora  rellando  e non  curata,  continua 
ad  efercitare  la  fua  azione  ; e perciò  qui  il  tutto 
confitte  nello  ifcoprirla  ed  annientarla  . Alcune 
volte  la  caufa  del  ri  produci  mento  del  polipo  rifiede 

Aa  4 


Digitized  by  Google 


370  Capitolo  Vigejimopnmo . 

in  un  vizio  locale  della  membrana  pituitaria , o 
dell’  offo  fottopofto  nel  tflto  , dove  aveva  la  (uà 
radice,  e ad  un  tale  riguardo  raflomiglia  deffo 
all'epulide.  In  codelto  calo,  onde  prevenirne  con 
ficurezza  la  recidiva , conviene  dare  di  piglio  al 
ferro  rovente , portarlo  nel  nafo  col  favore  di  una 
canna,  ed  applicarlo  in  modo  che  nel  luogo  della 
radice  del  polipo  agifca  fino  all’  offo . Il  Chirurgo 
è autorizzato  a fervirfi  di  codefto  mezzo , allora 
quando  un  polipo  di  già  più  volte  ellirpato  Tem- 
pre rinafce  nel  luogo  ilteffo , e non  manifellafi 
d’  altronde  alcuna  caufa  interna  , a cui  attribuire  fi 
pofla  il  di  lui  ri  produci  mento  . Non  di  rado  però 
il  polipo , che  qualche  tempo  dopo  l’ operazione 
manifellafi , e li  ile  va  prima  che  veniffe  deffa  efe- 
guita;  e ciò  accade,  allorché  due  polipi,  uno  più 
groflo  dell’  altro , nel  tempo  ifteffo  ritrovanfi  nel 
nafo , ne  viene  ellirpato  il  più  voluminofo , e sfug- 
ge l’altro  le  ricerche  del  Chirurgo,  laonde,  fe 
dopo  1’  operazione  effo  s’ ingrolfa , viene  facilmente 
prefo  per  un  nuovo  polipo . 

$.  DXCI. 

Stantechè  1’  eftirpazione  del  polipo  viene  Tem- 
pre fuffeguita  da  una  emorragia  talvolta  affai  forte, 
perciò  venne  in  quelli  ultimi  tempi  fopra  di  effa  ac- 
cordata la  preferenza  ad  un  altro  metodo  curativo,  /a 
legatura , metodo , che  viene  riguardato  ficcome  affai 
più  comodo  del  primo  e più  ficuro.  Si  circonda  ad 
un  tal  fine  ftrettamente  il  gambo  del  polipo  con  un 
filo,  il  quale  in  effo  delta  infiammazione,  figura- 
zione e gangrena,  ed  alla  fine  in  un  col  polipo  fi 
Tepara.  Vennero  immaginati  per  applicare  il  filo  varj 
flromenti,  fra  i quali  il  più  comodo  fembra  il  doppio 
cilindro  di  LEVR.ET  ( Ved.  la  Tavola  fella.  Fi* 
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gura  II.  ) . Falli  paffare  per  effo  un  filo  d'  argento 
in  modo  che  venga  a formare  ali’  ellremità  fu- 
periore  deilo  flromento  ( a ) un  cappio  , per  cui 
polla  paffare  il  polipo . Le  due  ellremità  del  filo 
pendono  fuori  dalle  due  aperture  inferiori  del  ci- 
lindro (6) . Una  di  quelle  ellremità  fi  avvolge  ed 
annodali  ali’  anello  pollo  a quel  lato  , e libera  le 
ne  lafcia  1’  altra . Il  filo  debb’  effere  d' argento  fi- 
niffimo  ed  affai  pieghevole  , onde  facilmente  non  fi 
rompa , e non  molto  lottile , affinchè  non  tagli  il 
peduncolo  del  polipo . La  lunghezza  poi  e la  grof- 
iezza  del  cilindro  fono  rapprefentate  al  naturale. 

$.  DXCII. 

Per  mezzo  di  quello  cilindro  introdotto  viene 
nel  nafo  il  cappio,  ed  applicato  attorno  al  polipo. 
Ma  llantechè  codefto  cilindro , che  è ordinaria- 
mente coftrutto  d’argento,  è diritto  c non  pie- 
ghevole , la  circonferenza  all’  incontro  del  cavo  na- 
tale, fegnatamente  quando  trovafi  in  grazia  del 
polipo  contro-natura  diltefa  e dilatata,  è preterna- 
turalmente  concava , quindi  egli  è facile  il  com- 
prendere che  deve  riefcire  aliai  difficile  la  di  luì 
introduzione  . Ed  in  fatti  ben  rade  volte  pervieni! 
a portarlo  fino  a quella  altezza,  che  abbifogna , 
cioè  fino  alla  radice  del  polipo.  Non  refiano  per 
tanto  al  Chirurgo  fe  non  due  partiti  da  preadere 
affine  di  evitare  codella  difficoltà,  o di  portare 
cioè  il  cilindro  alla  parte  inferiore  del  polipo,  vale 
adire  full'offo  del  palato,  il  quale  forma  ordinaria- 
mente  un  piano  piuttollo  retto , ovvero  di  dare  al 
cilindro , fe  ciò  efeguire  non  puoffi , una  figura  un 
poco  curva . Sono  fiati  immaginati  de’  cilindri  flefi» 
fibili  ; confiflono  elfi  in  una  fila  di  palle  vuote, 
per  le  quali  falli  paffare  un  filo  ; fono  dclfi  però 
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affatto  infervibili . Forfè  foddisferebbe  all’  intento 
un  cilindro  di  tartaruga . 

§.  DXCriI. 

La  legatura  viene  applicata  nella  feguente  ma- 
niera . Si  fanno  paffare  nel  cappio  del  filo  le  eftre- 
mità  d’  una  tanaglia , e con  erta  fi  tira  un  poco 
fuori  del  nafo  il  polipo , e fallì  quindi  avanzare 
entro  il  nafo  il  cappio.  Ciò  facendo  due  fono  i 
riguardi , che  aver  debbonfi  : deefi  cioè , affine  di 
portare  più  in  alto  che  è polfibile  il  cappio  , non 
folo  fpingere  nel  nafo  il  doppio  cilindro  , allorché 
fi  applica  , ma  eziandio  muoverlo  a delira  ed  a fi- 
niftra  contro  il  polipo.  Oltracciò,  a mifura  che  il 
cilindro  più  addentro  penetra  nel  nafo , conviene 
avere  il  riguardo  di  tirare  fempre  più  l’ ellremità 
libera  del  filo  pel  foro  inferiore  dello  ftromento  , 
onde  minorare  a poco  a poco  la  larghezza  del 
cappio,  altrimenti  dello  fi  arrederebbe  nella  na- 
rice , e non  potrebbe  quindi  venire  portato  in  al- 
to , quanto  abbifogna . Il  filo  d’ argento  in  grazia 
della  fua  fermezza  portato  viene  affai  più  facil- 
mente d’  un  refe  oltre  il  corpo  del  polipo . Prima 
però  di  accingerli  ad  applicare  la  legatura  , debbefi 
efaminare  , fe  il  polipo  ha  qua  o là  contratte  delle 
aderenze  , dovendo  deffe  in  quello  cafo  venire  dap- 
prima nella  furriferita  maniera  tolte  e diftrutte  . 

§.  DXCIV. 

• • • * 1 

Dopo  d’ avere  portato  il  cappio  più  in  alto 
che  fu  polfibile , fi  tira  I’  ellremità  del  filo , che 
libera  pende  fuori  della  apertura  inferiore  del  ci- 
lindro , c la  fi  ferma  all’anello  vicino,  c fi  ferra 
in  codelìo  modo  e llringefi  la  radice  del  polipo  . 
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Non  deve  poi  il  filo  venire  tirato  con  troppa  for- 
za, nè  lafciato  di  troppo  allentato  ; imperocché  facil- 
mente recide  egli  nel  primo  calò  la  radice  del  po- 
lipo , e nel  fecondo  il  polipo  gonfia  moltiflìmo , e 
della  non  pochi  incomodi,  a cui  non  puoflì  rime- 
diare fe  non  llringendo  maggiormente  il  cappio . 
Perchè  poi  il  laccio  a poco  a poco  imprime  un 
folco  attorno  alla  radice  del  polipo  nel  luogo  da 
elfo  compreflo,  quindi  è che  dello  poco  dopo  lì 
allenta  , e non  più  llringe  il  polipo , epperciò  deve 
venire  giornalmente  fciolta  un'  eftrcmità  del  filo , 
tirata  con  più  forza,  e quindi  di  bel  nuovo  fer- 
mata. Quanto  più  fovente,  e con  forza  tirafi  il 
filo , tanto  più  prefto  fi  fepara  il  polipo  ; e per 
confeguenza  in  tutti  que’cafi,  ne’ quali  per  qual- 
che cagione  molto  importa  che  il  polipo  prefto  fi 
fiacchi , deve  venire  per  lo  meno  una  volta  il 
giorno  tirato  il  filo . 

DXCV. 

In  codefia  maniera  il  cilindro  fen  refta  nel 
nafo,  perfino  a che  il  laccio  in  un  col  polipo  fi 
fepara  . Puoflì  in  un  altro  modo  ancora  legare  il 
polipo,  e fenza  lafciare  il  cilindro  nel  nafo,  e ciò 
ottienfi  , quando  dopo  d’  avere  portato  il  cappio  più 
in  alto  che  è poflibile  nel  nafo , fi  annodano  le 
due  eftremità  del  filo  agli  anelli , fi  volge  un  pajo 
di  volte  il  cilindro , fi  icioglie  dagli  anelli  il  filo , 
e fi  eftrae  dal  nafo  lo  ftromento  . In  codefto  mo- 
do viene  il  laccio  attortigliato  predo  il  polipo , 
e non  puoflì  fmuovere  dal  fuo  fito . Ogni  volta 
che  vuoili  ftringerlo  maggiormente , fi  porta  di 
nuovo  il  cilindro  nel  nafo , fi  fermano  le  eftre- 
mità  del  filo  agli  anelli , fi  fa  una  volta  girare 
attorno , e quindi  nuovamente  fi  eftrae  . Egli  fem- 
bra  che  quella  maniera  di  legare  il  polipo  meriti 
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full’  altra  la  preferenza  , ftantechè  per  la  lunga  di- 
mora , che  fa  il  cilindro  nel  nafo , polfonfi  benif- 
limo  talvolta  deftare  dei  dolori  ed  altri  fconcerti  . 
Egli  è però  ben  probabile  che  1’  effrazione  e l’in- 
troduzione giornaliera  del  cilindro  fia  del  pari  do- 
lorofa  e penofa . Giudicali  poi  inutile  il  far  qui 
notare  che  il  cilindro,  di  cui  fervei!  per  efeguire 
codella  manovra  , debb’  eflere  diritto  . Potrebbe!! 
fimil mente  anche  fervire  d'un  cilindro  femplice , 
la  di  cui  apertura  fuperiore  forte  da  un  fetto  di- 
vifa  , ftantechè  puorti  deffo  volgere  artai  più  facil- 
mente d’un  doppio. 

$.  DCXVI. 

Quantunque  venga  la  legatura  molto  raccoman- 
data da  alcuni  Moderni , va  della  ciò  non  oftante 
affociata  a tanti  incomodi,  che  non  puotB  a meno 
di  accordare  nella  più  parte  de'  cali  fu  di  erta  la 
preferenza  all' eftirpazionc  . L’unico  inconveniente, 
che  all’  eftirpazione  puorti  rinfacciare  , e per  cui 
viene  ad  erta  preferita  la  legatura , li  è l’emorragia. 
Quello  accidente  però,  ficcome  venne  di  fopra  pro- 
vato , non  ha  licuramente  quelle  pericolofe  confe- 
guenze,  che  alcuni  s’immaginano.  Le  difficoltà,  che 
fncontranf»  praticando  la  legatura  , fono  molto  più 
rilevanti,  ed  in  artai  maggior  numero.  La  cura  ol- 
tracciò mediante  la  legarura  è fempre  artai  più  lunga» 
di  quella,  che  inftituita  viene  per  mezzo  deH’ertir- 
pazione . Quando  poi  il  polipo  è sì  voluminofo  ,• 
che  riempia  onninamente  la  cavità  nafale  , egli  è 
d’ordinario  imponibile  il  portare  il  cappio  fino  a 
quella  altezza  , che  abbifogna  . Egli  è egualmente 
preftochè  fempre  imponibile  il  legare  la  radice  del 
polipo , e ciò  artefa  la  di  lui  figura  , imperocché 
d’ordinario  it  allarga  il  polipo  nel  nafo  anterio;- 
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mente  e pofleriormeate,  coficchè  fi  dovrebbe  por- 
tare il  laccio  attorno  la  porzione  pofleriore  del  po- 
lipo , onde  applicarlo  alia  di  lui  radice . Ordina- 
riamente per  confluenza  racchiude  il  cappio  fc 
non  la  porzione  anteriore  del  polipo,  la  radice  e 
la  parte  pofleriore  di  elio  non  vengono  legate,  e 
conl'eguentemente  neppure  fi  feparano . Si  opina , 
è vero,  da  taluno,  che  la  legatura  quantunque  ap- 
plicata foltanto  alla  porzione  anteriore  del  polipo 
defli  in  tutta  l’eftenfione  di  eiTo  infiammazione  c 
fuppurazione , ed  alia  fine  lo  fepari . Che  quello 
forfè  talvolta  realmente  avvenga , non  evvi  coi  ne 
dubita  , ma  che  ciò  ben  di  gran  lunga  non  Tempre 
accada , viene  provato  da  cafi  analoghi . Di  rado 
adunque  pervienfi  a feparare  interamente  il  polipo 
mediante  la  legatura  ; il  più  delle  volte  baffi  mo- 
tivo di  temere  che  efiTo  in  feguito  fi  riproduca  • 
EfTendo  il  polipo  affai  voluminolo  ed  affatto  ripiena 
la  cavità  nafale,  non  infrequentemente  imponibile 
riefce  V introduzione  del  filo  nel  nafo , e perfino 
anche  il  legare  foltanto  la  porzione  anteriore  del 
polipo  . 


DCXVII. 

Il  polipo  nafale  è d’ordinario  affai  fenfibile , 
e per  confeguenza  la  di  lui  legatura  deflar  dee  non 
poco  dolore.  Applicata  che  fia  la  legatura,  non 
folo  il  polipo  fi  infiamma , ma  eziandio  la  mem- 
brana pituitaria  in  tutta  quanta  1’  eflenfione  del 
nafo  ; anzi  l’ infiammazione  ed  il  dolore  propaganti 
non  rade  volte  affai  più  oltre  , p.  ef.  alle  fauci , 
agli  occhi , ec.  , e fvegliano  una  febbre  affai  vio- 
lente , per  abbattere  la  quale  conviene  impiegare 
non  folo  una  rigorofa  dieta  antiflogiftica , c rimedj 
interni  dello  fleffo  genio , ma  non  di  rado  anche 
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la  cacciata  di  Cangile  ; cpperciò  abbifogna  in  non 
pochi  cali  preparare  il  malato  a quella  cura  colta 
dieta  , e co’  riraedj . 

$.  DCXVIII. 

Dopo  1’  applicazione  del  laccio  il  polipo  fi 
tumeta , e gli  accidenti  tutti , che  etto  dapprima 
dettava , via  via  s’aumentano  e crefeono.  impe- 
di Ice  i'egnatamente,  o difficile  rende  la  deglutizione 
c la  relpirazione  il  pezzo  di  polipo,  che  pende  in 
gola , talvolta  in  modo  che  bifogna  immediata- 
mente apporvi  foccorfo  ; ed  in  realtà  ben  pretto 
anche  vi  fi  rimedia  pertugiando  in  varj  luoghi  il 
polipo  onde  dettare  un  getto  di  Cangile  , il  quale 
la  ben  pretto  detumefare  il  tumore,  ma  viene  an- 
che talora  atTai  difficilmente  arreftato . Il  mezzo 
il  più  ficuro  per  fermare  l’emorragia  proveniente 
dall’ allacciato  pezzo  di  polipo  confitte  nello  ftrin- 
gere  maggiormente  la  legatura , affine  di  chiudere 
onninamente  ed  otturare  le  arterie,  che  fi  infinua- 
no  nel  polipo  . 


$.  DXCIX. 

Alcune  volte  il  filò  fi  rompe  in  • vicinanza 
dell’  cftremità  inferiore  del  cilindro , a motivo  che 
viene  detto  sì  di  fpetto  ivi  fciolto  ed  annodato  ; 
per  il  che  viene  la  cura  nel  più  bello  del  Cuo  cor- 
fo  difturbata  e fofpefa . E’  vero  che  puotti  rimettere 
un  nuovo  filo,  ma  difficilmente  però  riefee  di  ap- 
plicarlo nel  luogo  ifteflò  occupato  dal  primo:  fio- 
che fi  lega  d’ordinario  il  polipo  in  un’altra  parte; 
il  che  fi  è lo  fletto  che  incominciare  nuovamente 
la  cura  . Egli  è adunque  meglio  prevenire  codefto 
inconveniente , e ciò  ottieni!  fervendoli  di  un  filo 


Digitized  by  Google 


Dei  Polipi . 383 

d’ argento  finiflìmo  ed  affai  pieghevole  , oppure 
d’oro,  che  è ancor  migliore  di  quello  d’argento, 
e non  fciogiiendo  tempre  ed  avvolgendo  durante  la 
cura  la  (Iella  eflremità  del  filo,  ma  bensì  ori' una 
or  l’ altra . Piioffi  ancora  per  maggiore  (ìcurezza 
lungo  il  filo  d’  argento  applicare  un  force  filo  di 
canape  , e qua  e là  fermarvelo,  onde  in  cafo  che 
il  filo  di  argento  li  rompa , fi  poffa  con  quello  di 
canape  porre  a termine  la  leparazione  del  polipo  . 
Affai  incomodo  fi  è l*  ilio  del  folo  refe , ftantechè 
effendo  troppo  debole  non  può  venire  portato  a 
dovere  nel  nafo , ed  applicato  attorno  il  polipo . 

$.  DC. 

Tofto  dopo  P applicazione  della  legatura  il 
polipo  gonfiali  , s’  infiamma  , e divien  dolente  ; 
partati  alcuni  giorni  prende  tutt’ altro  afpetto,  e 
diventa  molle,  indolente,  fi  gangrena  ed  imputri- 
dilce . L’umor  putrido  ed  acre,  che  da  effo  dappoi 
geme , incomoda  non  poco  il  malato , epperciò  deg- 
giono  venire  fatte  frequentemente  delle  iniezioni 
nel  nalb.  Durante  quello  fcolo  marciofo  il  malato 
fi  dee  ben  guardare  di  Ilare  dormendo  coricato  fui 
dorfo  , affinchè  Y icore  putrido  non  gli  cada  in 
bocca  . Sul  finire  della  cura  debbefi  di  quando  in 
quando  prendere  con  una  tanaglia  il  polipo , onde 
vedere  fe  fi  (lacca,  affine  di  allontanare  il  pericolo, 
che  deffo  fi  fepari , allorché  il  malato  dorme,  e gli 
cada  in  gola . Caduto  il  polipo  portoni!  parimente 
per  un  pajo  di  giorni  impiegare  le  iniezioni  di 
acqua  vegeto-minerale  del  Goulard,  o di  una  folu- 
zione  di  allume , onde  minorare  non  folo,  e via  via 
togliere  ed  annientare  gli  effetti  prodotti  dall’acre 
materia  fulla  membrana  pituitaria  , ma  anche  per 
fminuire  e gradatamente  arredare  la  fuppurazione 
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nata  nel  luogo  dell’  allacciatura , la  quale  è tal* 
volta  affai  abbondante  e di  lunga  durata. 

§.  DCI. 

Egii  è vero  che  fi  dice  poterli  del  pari  le- 
gare il  polipo  del  nafo  in  gola  ; e certamente  non 
ridarebbe  gran  fatto  difficile  1’  introduzione  del 
cilindro  per  la  via  della  bocca,  e l’applicazione  del 
cappio;  fi  renderebbe  ancora  molto  meno  pcnofa 
la  cura  pel  malato,  fc  fi  fceglieffe.  quel  metodo  di 
legatura , mediante  il  quale  attortigliato  viene  il 
laccio,  ed  eftratto  il  cilindro  ; ma  probabilmente 
apporterebbe  non  poca  moleftia  all’infermo  la  tu- 
mefazione deli’  allacciato  pezzo  di  polipo . In  villa 
di  quello  ordinariamente  in  codello  calo  la  eftirpa- 
zione  merita  la  preferenza  fulla  legatura,  laonde 
non  può  quella  venire  impiegata  con  fucceffo  fe 
non  quando  il  polipo  pendente  in  gola  è affai  pic- 
ciolo , oppure  allorché  a motivo  di  qualche  rile- 
vante cagione  non  ne  può  venire  praticata  i’eftir- 
pazione.  Se  nell’ ultimo  cafo  dopo  la  legatura  il 
pezzo  di  polipo  elìftente  nelle  fauci  fi  tumrfa  a 
fegno  di  impedire  la  refpirazione  e la  deglutizione, 
debbe  il  Chirurgo  col  faringotomo  fcarificare  il  tu- 
mefatto pezzo , onde  dettare  un’  emorragia , e dimi- 
nuire in  fiffatta  guifa  la  mole  del  tumore,  ed  at- 
tortigliare di  fpeffo  e con  forza  il  laccio  , affine  di 
facilitarne  la  caduta,  ed  abbreviarne  gli  incomodi. 
Allorché  il  polipo  è non  folo  prolungato  in  go- 
la, ma  anche  nella  narice,  fi  dee  dapprima  allac- 
ciare il  pezzo  anteriore  del  polipo  nella  narice . 
Riefce  forfè  di  dettare  in  tutto  il  polipo  mercè 
codetta  legatura  un  grado  d’ infiammazione  e lup- 
purazione  capace  di  far  fiaccare  e cadere  dopo 
la  feparazione  del  pezzo  anteriore  anche  il  pezzo 

pofte- 
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pofteriore,  o per  lo  meno  di  facilitarne  di  molto 
1’  eftirpazione . 

$.  DCII. 

II  cauftico  attuale  dato  di  già  moltilfimo  rac- 
comandato nella  cura  del  polipo  natale  viene  dai 
Moderni  pretTochè  onninamente  dalla  Pratica  pro- 
fcritto  ; e certamente  non  poteva  apportare  che 
ben  poco  vantaggio  ufato  nel  modo  dagli  Antichi 
indicato  : fi  toccava  cioè  con  etTo  la  faccia  ante- 
riore del  polipo,  che  nella  narice  appare,  e ripe- 
tevafi  quella  operazione  follo  dopo  la  caduta  dclP 
efcara.  Egli  è ben  naturale  che  non  poteva  edere 
gran  fatto  grande  l’ azione  del  cauftico , ftante- 
chè  con  eflò  non  toccava^  che  una  picciola  por- 
zione di  polipo  : lo  ftimolo  da  elfo  indottovi  ac- 
cresceva l’ affluenza  degli  umori,  e per  confeguenza 
anche  la  mole  del  polipo;  frattanto  che  ftaccavati 
l’ efcara,  tanto  fe  ne  riproduceva,  quanto  ne  veniva 
per  mezzo  dell’  efcara  confumato  e dillrutto , ed  il 
Chirurgo  o non  otteneva  , oppure  di  rado  il  fuo  in- 
dento , di  confumare  cioè  a poco  a poco  il  polipo 
col  cauftico.  Ciò  non  pertanto  havvi  un  cafo , in  cui 
è il  cauftico  P unico  mezzo , da  cui  puoftì  attende- 
re qualche  foccorfo,  ed  evvi  un  metodo  di  fervir- 
fene , mediante  il  quale  confeguifce  il  Chirurgo  co- 
llantemente , prcfto , e futuramente  il  fuo  intento . 

§.  DCIII. 

Vi  fono  dei  polipi  nafali,  i quali  verfano  fan- 
gue  in  copia  ed  affai  facilmente  al  menomo  loro 
tocco,  oppure  ad  ogni  picciola  fcoffa  del  corpo. 
Gli  infermi  rirrovanfi  in  "grazia  di  quelle  frequenti 
emorragie  fommamente  deboli  c proftrati  di  forre , 
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hanno  un  afpetto  aliai  pallido  , i piedi  edematofi , 
fono  tormentati  da  una  lenta  febbre  , e ad  ogni 
po’  poco  forte  accedo  d’ emorragia  cadono  in  de- 
liquio . Non  evvi  dubbio  edere  in  codefto  calo 
l’eftirpazione  un  mezzo  molto  pericolofo , mentre 
in  circoftanze  ritrovali  il  malato  , in  cui  una  per- 
dita di  l'angue  un  poco  forte  può  avere  delle  trilli 
conleguenze . Di  più  è talvolta  il  polipo  anche  sì 
voluminofo,  ed  il  nafo  da  eftò  in  fidano  modo 
riempito  e dilatato , che  impodibilc  riefee  1*  ap- 
plicazione della  legatura  ; e quello  fi  è per  ap- 
punto il  cafo , in  cui  dall’  ufo  lòltanto  del  cautlico 
li  può  attendere  il  bramato  effetto . Puodi  ancor 
fupporre  un  altro  cafo  di  quella  fpecie,  quello  cioè, 
in  cui  il  polipo  è in  parte  tendinolo  , e non  può 
per  confaguenza  venire  nè  allacciato,  nè  eftirpato; 
un  cafo  però,  che  adai  di  rado  dadi  ad  odervare. 

DCIV. 

Lo  feopo  del  Chirurgo  facendo  ufo  in  quello 
cafo  del  cauftico  non  deve  già  edere  di  confu- 
mare a poco  a poco  il  polipo,  ma  bensì  di  de- 
ttare in  edo  un’  infiammazione  , che  da  una  fup- 
purazione  fudeguita  venga  atta  a dillruggerlo  gra- 
datamente ed  annientarlo.  Affine  di  confeguire  co- 
defto intento  puodi  il  Chirurgo  fervirc  d’  un  ordi- 
nario trocar  lungo  tre  pollici,  la  cui  canna  debbe 
edere  fornita  d’  un  manico , e un  buon  pollice  più 
corta  del  trocar , affinchè  il  puntaruolo  per  ben  un 
pollice  elea  dalla  canna . Egli  è anche  necedario  che 
fia  eda  più  larga  dei  confueto,  onde  poda  il  trocar 
padarvi  liberamente.  L’ufo  di  codefto  ftromento  va 
foggetto  a niduna  difficoltà.  S’involge  la  canna 
con  un  pannolino  inzuppato  nell’acqua,  c fi  in- 
trude nella  narice  fin  contro  il  polipo:  fi  piglia 
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dappoi  il  trocar  arroventato  dapprima  fui  carboni , 
c s’introduce  nella  canna  fino  al  manico,  affinché 
tutta  la  di  lui  punta  , che  forte  dalla  canna , pel 
tratto  cioè  d’  un  pollice , penetri  nella  foltanza  del 
polipo  . 

$.  DGV. 

Quello  genere  di  cura  non  è in  conto  alcuno 
et  dolorofo,  come  fembra  al  primo  afpetto:  devefi 
però  prima  di  ufarlo  afeiugare  ben  bene  la  parte 
anteriore  del  nafo,  non  che  riempire  elettamente 
di  filacce  la  narice  tutto  attorno  alla  canna , af- 
finchè fc  durante  l’operazione  fi  raccolgono  degli 
umori,  e rifcaldati  vengono  dal  ferro  rovente,  no» 
fi  trovino  a contatto  colla  narice  , e 1*  ofFen- 
dino.  Qualora  all' insù  fi  lpinga  il  trocar  in  una 
direzione  appropriata  , non  evvi  luogo  a temere 
che  delio  offendi  le  pareti  della  cavità  natale,  e 
ciò  tanto  più  che  trovali  della  in  grazia  del  polipo 
contro-natura  dirtela  e dilatata.  Viene  quella  ope- 
razione immediatamenre  fulTeguita  da  infiammazio- 
ne e gonfiamento  di  furto  il  corpo  del  polipo , 
a cui  talora  tengono  dietro  dolore  di  teda , mal 
di  gola  , febbre  ed  altri  fintomi  , i quali  fono  però  * 
fcevri  da  pericolo,  e richiedono  un  trattamento  an- 
tifiogiftico.  Le  iniezioni  mollitive  nel  nafo,  o la 
introduzione  in  elfo  di  qualche  unguento  dello 
rtelfo  genio,  ed  anche  i gargarifmi  ammollienti  di 
molto  facilitano  il  tranfiro  dell'infiammazione  in 
fupptirazione , Allorché  quella  fi  è formata,  tutti 
gli  accidenti  fi  diffidano,  ed  il  polipo  di  giorno  in 
giorno  fi  impicciolifce . 

$.  DCVI. 

Qualora  il  malato  l’ufo  paventi  del  ferro  ro- 
vente , puoifi  fervire  d’  altri  cauftici  : fi  può  p.  ef. 
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forare  con  un  trocar  non  arroventato  il, polipo,  ed 
introdurre  dappoi  nel  foro  una  rada  di  empiaftro 
veicicatorio,  oppure  di  filacce  intinte  nel  burro  di 
antimonio  , cc.  , e lafciarvela  per  qualche  tempo . 
Quelli  mezzi  però  lentamente  agilcono , e fono 
ben  poco  atti  a porre  in  infiammazione  tutto  il 
polipo  • Sono  forfè  le  iuddette  rade  molto  più  atte 
a mantenere  la  luppurazione  dedata  dal  ferro  ro- 
vente: fi  potrebbe  cioè  tentare  di  introdurre  nel 
polipo  una  tada  di  empiadro  vefcicatorio , allorché 
troppo  predo  la  fuppurazione  fi  rallenta,  e non 
aumentafi  fotto  1’  ulo  foltanto  de’  topici  mollirivi , 
onde  accrefcerc  in  fiffatta  guifa  di  bel  nuovo  la 
luppurazione . 


$.  DCVII. 

Todochè  le  circodanze  il  permettono , deg- 
giono  venire  fatte  delle  iniezioni  ammollienti  e 
deterfive  nel  nafo  : il  loro  ufo  è neccflario  tanto 
per  tener  netta  la  parte  affetta,  quanto  per  fode- 
nere  la  fuppurazione.  Va  poi  la  fuppurazione  man- 
tenuta perfino  a tanto  che  è divenuto  il  polipo  sì 
picciolo  da  poter  venire  comodamente  cfìirpato  o 
legato  ; giacché  volendo  afpettare  che  venga  dello 
dalla  fuppurazione  fciolto  e confumato , la  cura 
farebbe  oltremodo  lunga  e penofa  . 

§.  DCVIII. 

Gli  dromenti  taglienti  fono  flati  dai  Moderni 
rigettati  nella  cura  del  polipo , ilantechè  al  loro 
ufo  tiene  ordinariamente  dietro  una  affai  forte 
emorragia  , e ponno  deffi  venire  fenza  offendere  Je 
parti  lane  di  rado  portati  sì  in  alto  nel  nafo  da 
poterli  quindi  recidere  alla  fua  bafe  il  polipo . Sa- 
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novi  ciò  non  pertanto  dei  cali , in  cui  poffono  deflì 
venire  ufati  con  qualche  vantaggio  . Alcune  volte 
1’eftremità  anteriore  del  polipo,  che  rifiede  nella 
narice , è sì  grolla  e dura  , che  è imponibile  di 
applicare  la  tanaglia  per  1’ edirpazione , o il  cilin- 
dro per  la  legatura  del  polipo . In  codelio  calò  bea 
potrebbe  talvolta  tornar  bene  la  recisone  della  par- 
te anteriore  del  polipo,  elcguita  con  uno  dromento 
tagliente  d’ una  figura  appropriata,  onde  preparare 
la  via  all’introduzione  degli  dromenti  nel  nafo  per 
l’ edirpazione  o per  la  legatura . Potrebbe!!  pari- 
mente arreftare  l’emorragia  vcol  ferro  rovente.  Si 
ha  anche  olTervato  edere  talvolta  il  polipo  in  parte 
tendinofo,  e per  confeguenza  non  può  venire  nè 
edirpato , nè  allacciato . Non  havvi  altro  mezzo 
per  rimuovere  un  cofiffatto  polipo  fuori  del  coltel- 
lo, mediante  il  quale  debbe  edo  venire  a pezzi 
recifo  . 

$.  DCIX. 

* , t 

E’  opinione  d’  alcuni  Scrittori  non  doverfi  ope-  . 
rare  i così  detti  polipi  maligni  , duri  , dolenti  , 
efulcerati . Ognuno  però  ben  vede  che  in  quello 
calo  abbracciar  debbefi  una  regola  diametralmente 
oppofta;  debbono  cdi  cioè  in  grazia  appunto  della 
loro  malignità  e del  pericolo,  che  minacciano,  ve- 
nire più  predo  che  è poffibile  rimodi . Il  tutto  qui  • 
dipende  daH'eflerfi  o no  fino  nella  radice  propagata 
la  malignità  ; e quello  non  puodt  Tempre  preve- 
dere, laonde  dubbia  Jebb’ edere  Tempre  la  prognolì 
venendo  efeguita  l’operazione.  Quando  noi  la  mali- 
gnità fi  eftende  fino  nella  radice  del  polipo,  l’ope- 
razione può  ficuramente  apportare  niun  vantaggio  ; 
lo  dato  del  malato  non  viene  fenza  dubbio  per 
mezzo  di  eda  migliorato,  ma  neopur  anche  peggio* 

* Bb  1 
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rato.  Puoffi  però  dare  un  grado  di  malignità,  in 
cui  farebbe  una  folenne  imprudenza  il  voler  ac- 
cingerli ad  efeguire  l’ operazione  \ li  ponno  anche 
dare  de’ cali,  dove  non  può  della  Venire  in  conto 
alcuno  praticata,  fìceomc  p-  ef.  allorché  tutto  il 
polipo  è in  un  colla  l'uà  radice  duro  e fcirrofo. 
Egli  è però  affai  probabile  che  la  così  detta  mali- 
gnità , confìtta  poi  della  nell’ indurimento  o nella 
efulcerazione  , lia  non  di  rado  d’ indole  venerea  , 
e curabile  col  mercurio. 

$.  DCX. 

Il  polipo  mucofo  proviene  talora  da  una  ca- 
gione intrinfcca , fegnatamente  d’indole  venerea, 
o fcrofoiofa;  ficchè  venendo  quella  con  gli  oppor- 
tuni foccorfì  tolta  e diftrutta , talvolta  fvanifce  e 
dillipafì  anche  il  polipo,  e fe  inobbediente  rimane 
all’  azione  de’  rimedi  apprettati  , può  etto  venire 
dappoi  radicalmente  carato  mediante  un  trattamento 
eftemo . Se  il  polipo  è da  bel  principio  una  ma- 
lattia locale , non  convengono  che  rrmedj  topici . 
Siccome  poi  elio  proviene  da  rilafciamento  della 
membrana  pituitaria,  perciò  puoflì  dapprima  tentare 
l’ ufo  de'  topici  attingenti , ficcome  p.  ef.  1*  acqua 
diacciata  , f allume , i faturnini . Mediante  l’ ufo 
di  codefti  rimed;  ordinariamente  pervienfì  ad  im- 
picciolirlo, e talora  anche , fegnatamente  quando 
non  è grotto,  ad  onninamente  dittipailo.  Allorché 
poi  non  producono  eifi  il  bramato  effetto,  noi»  < 
puoi!?  capire  il  perchè  non  perirà  detto  venire  fran- 
camente allacciato  * Anche  lo  llromento  tagliente  , 
allorquando  fe  ne  può  fcrvire,  va  foggetto  a nìun 
pericolo  . In  oqni  calò  puotti  anche  procurare  di 
far  fuppurare  il  polipo  col  cauftico,  cd  a poco  a 
pcico  in  tal  modo  confumarlo  , od  almeno  impio 
ciolirlo.  L’  eftirparione  non  ha  qui  luogo . 
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«.  DCXf. 

Allora  quando  la  membrana  pituitaria  è in 
tutta  T eflenfionc  del  nafo  preternaturalmente  tu- 
mida e gonfia  , coficchè  chiuda  adatto  ed  otturi  la 
narice  , effa  deve  venire  riaperta  con  corde  da 
▼iolino.  Se  ne  porta  ad  un  tal  fine  nel  nafo  dap- 
prima una  fottile,  indi  a poco  a poco  più  d'  una, 
e,  di  maggiore  groffezza,  finche  la  ftrada  è refa 
abbaftanza  libera  al  paffaggio  dell’aria.  Ordinaria- 
mente però  il  vantaggio,  che  ne  rifulta,  è di  poca 
durata;  imperocché  il  più  delle  volte  ben  pretto  il 
nafo  di  bel  nuovo  li  ottura  ; epperciò  configliafi  il 
malato  o di  portare  continuamente  nei  nqfo  una 
cannuccia  pieghevole,  oppure,  fe  quella  gli  ap- 
porta troppo  incomodo  , di  riempire  ogni  fera , 
mertendofi  a letto,  il  nafo  di  corde  da  violino, 
e di  eftraerle  alla  mattina . Tutto  ciò  però  non 
balla  per  guarire  radicalmente  quella  malattia  ; con- 
viene fimultaneamente  abbattere  la  cagione  di  co- 
dello  preternaturale  ingroffamento  della  membrana 
pituitaria;  e quella  è d’ordinario  di  genio  venereo 
o fcrofolofo. 

DCXII. 

Alcune  volte  oltre  del  polipo^è  il  malato  tra- 
vagliato da  carie  nelle  offa  del  nafo,  e da  efulce* 
razione  della  membrana  , che  lo  tapezza , le  quali 
richiedono  dopo  l'operazione  un  peculiare  tratta- 
mento. Debbeli  foltanto  ben  notare,  che  quelle 
non  fono  fempre  le  confeguenze , ma  bensì  non  di 
rado  un  coeffetfo  della  cagione , che  produffe  il  po- 
lipo , e per  confeguenza  non  deggiono  in  quello 
cafo  venire  curate  cogli  ordinari  rimedi  generali , 
ma  con  quelli,  che  propri  fono  a domare  in  ca» 

Bb  4 


Digitized  by  Google 


3f  z . Capìtolo  Vigejimoprtmo  . 

daun  cafo  la  cagione , da  cui  venne  prodotto  il 
polipo . Debbefi  poi  in  quello  cafo  procedere  con 
molta  cautela  facendone  1’  ellirpazione  , altrimenti 
fi  corre  facilmente  rifchio  di  rompere  qualche  pez- 
zo d’  offo  , e di  cllirparlo  * 

$.  DCXIII. 

f 

Il  polipo  dell’ utero,  avuto  riguardo  al  luogo , 
da  cui  nafee,  è di  tre  fpecie.  Erto  pullula  o dal 
fondo  dell’utero,  o dalla  faccia  interna  della  di 
lui  cervice,  oppure  dal  bordo  inferiore  della  bocca 
di  elfo.  Il  primo  cafo  è ti  più  frequente;  il  terzo 
è rarillimo . I polipi  dell*  utero  fono  fempre  di 
figura  periforme , c forniti  d’  un  fottìi  peduncolo . 
Erti  fono  fempre  carnofi  ; rare  volte , anzi  quali 
mai  feirrofi,  canccroli  , od  efulcerati. 

§.  DGXIV. 

Il  polipo  della  prima  fpecie,  il  quale  nafee 
dal  fondo  dell'  utero , viene  affai  difficilmente  fui 
principio  conofciuto  ed  ifcopcrto  . Per  fino  a tanto 
che  è affai  picciolo,  non  cagiona  alcuna  fenfibile 
mutazione  nell’utero;  ma  poi  crescendo  di  volume, 
lo  dilata  in  modo  da  indurre  non  infrequentemente 
a foipettare  di  gravidanza;  fofpetto  però,  che  ben 
prefto  fvanifee  mediante  un  attento  ed  accurato 
efame;  imperocché  il  ventre  non  fi  tumefa  regolar- 
mente, ficcome  avviene  nella  gravidanza,  i melimi 
continuano  a fluire,  le  mammelle  non  gonfiano, 
nè  fi  manifella  in  progreffo  alcun  movimento  nell* 
utero.  Fino  a tanto  che  il  polipo  nell’utero  rifie- 
de,  lentamente  aumenta  di  mole.  Talora  anche  in 
quello  periodo  erto  della  delle  forti  emorragie  . Le 
donne  affette  da  un  cofiffatto'  polipo  rade  volte  di- 
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vengono  gravide,  e quando  concepifcono,  ordina^ 
riamente  abortifcono  . Grò  non  pertanto  talvolta 
loro  riefce  di  portare  felicemente  a termine  il  frut- 
to , e di  avere  un  parto  facile  c felice . 

. ;•  • - «i  *• 

§.  DCXV. 

Nel  tempo  ifteffo,  che  il  polipo  s’i ngroffa , 
apre  pur  anche  la  bocca  delimiterò , ed  alla  fine 
per  ella  difcende  nella  vagina  . Quello  talora  fuc- 
cede  finitamente , ed  in  una  fola  volta , all'  occa- 
fione  p.  ef.  d’ uno  fcuotimento  di  tutta  la  perfona 
in  grazia  d’  un  falto  o d' una  caduta  : oppure  lenta- 
mente ed  a poco  a poco . Nell’  ultimo  cafo  deftanfi 
dei  dolori  prefiochè  fimili  a quelli  del  parto,  i 
quali  a poco  a poco  lo  fpingono  nella  vagina  . 
Giunto  in  erta,  non  trovandofi  egli  più  compretto 
ed  anguftiato  dall'  utero  , incomincia  a crefcere 
con  molta  celerità , e ad  ingrolTarfi  , non  che  a 
dettare  degli  incomodi  affai  maggiori  di  quei  di 
prima . Preme  effo  la  vefcica  ed  il  retto  inte- 
ttino , e rende  quindi  più  o meno  {tentata  l’ eva- 
cuazione delle  orine  e delle  fecce.  Ciò  però,  che 
di  più  intereffa,  fono  le  frequenti  e forti  perdite  di 
fangue , che  etto  detta , le  quali  gettano  la  malata 
nel  languore  e nello  sfinimento , e fovente  la  ftra- 
fcinano  all’  orlo  della  tomba  . E ciò  avviene  per- 
chè ritrovandoli  il  gambo  del  polipo  nella  boc- 
ca dell’ utero,  viene  in  fiffatto  modo  da  effa  com- 
preffo  e ttretto  da  obbligare  gli  umori  a racco- 
glierli ed  accumularli  nel  polipo  , i vali  ad  eften* 
derfi  e dilatarli , ed  in  fine  a romperli , e da  una 
tale  rottura  appunto  dipendono  quelle  perdite  di 
fangue . Effe  talvolta  da  per  fe  flette  li  arrellano  e 
tettano  , ma  ordinariamente  alla  menoma  occasione 
fi  rinnovano,  lìccome  per  ef.  in  grazia .d’ un  lieve 
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fcuotimento  della  perfona  andando  ili  cocchio,  od 
a piedi,  ec.  Nell' intervallo  forte  una  quantità  di 
umore  mucofo  ed  acqueo,  che  non  men  fnerva  ed 
indebolifce  1*  inferma  . Non  di  rado  riconofciuta 
non  viene  la  forgente,  il  polipo,  di  codefte  perdite 
sì  di  fangue , cne  di  muco , e la  malata  viene  in 
grazia  di  quello  polla  in  grave  pericolo  di  perdere 
la  vita  ; quindi  la  neceffità  appare  , in  cafo  di  un 
preternaturale  fcolo  uterino , di  efplorare  Tempre 
col  dito  la  malata. 

§.  DCXVI. 

Il  polipo  dopo  d’efferfi  per  un  dato  tempo 
trattenuto  nella  vagina , da  effa  fen  forte  ; e ciò 
avviene  o tutto  ad  un  tratto,  o lentamente  all’ oc- 
cafione  di  qualche  feoffa  del  corpo:  ed  ecco  una 
nuova  forgente  di  gravi  accidenti . Stantechè  non 
può  dello  difeendere  sì  in  baffo  fenza  tirar  feco 
in  giù  il  fondo  dell’utero,  e per  confeguenza  fenza 
cagionare  il  di  lui  rovefeiamento  ; quindi  è che  la 
malata,  quando  Uà  in  piedi  o palleggia  , prova  una 
affai  dolorofa  {tiratura , ed  una  tenfione  nell’  ad- 
dome; prova  ancora  l’inferma  ordinariamente  più 
o meno  difficoltà  od  impoUibilità  di  orinare , Itan- 
techè  anche  la  vefcica  e l’uretra  vengono  portate 
più  o men  fuori  della  loro  fede  dall’utero  rovc- 
fdato . Non  infrequentemente  il  polipo  diventa  do- 
lorofo  , s’  infiamma  , fi  efulcera  , ec.  in  grazia 
dell’ orina  , che  continuamente  lo  bagna,  e dello 
sfregamento,  che  foffre  . 

$.  DCXVII. 

Può  il  polipo  non  ancora,  od  anche  di  già 
itfcito  dalla  vagina  venire  facilmente  prefo  per  una 
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difcefa  dell' utero:  un  errore,  che  può  avere  delle 
pericolofilfime  confegucnzc , ma  che  il  più  delle 
volte  viene  facilmente  evitato  mediante  un  accu- 
rato ed  attento  dame  . In  generale  è il  polipo  più 
molle  e meno  fenfibile  del  difeefo  utero.  La  di- 
fcefa incompleta  dell’utero  fenza  rovefeiamento  fi 
conofce  per  la  bocca  dell’  utero,  che  manifèfta- 
mente  nella  parte  piu  balìa  di  elio  olTcrvafi.  Il  po. 
Jipo  può  forfè  talora  avere  nello  fleiTo  luogo  un 
folco  più  o men  limile  alla  bocca  dell’utero;  egli 
è però  facile  il  dilìinguerlo,  da  ella.  Puolfi  far  en- 
trare aliai  addentro  nella  bocca  dell’  utero  una 
tenta , non  già  nel  fuddetto  folco  . Ha  il  polipo  la 
figura  d’  un  pero  rovefeiato,  è dello  cioè  più  grolTo 
nella  fua  parte  inferiore , e quindi  via  via  più  pie-, 
dolo  e fotrile  diviene  allo  insù  . La  fummenro- 
vata  difcefa  dell’  utero  è Gretta  inferiormente , e 
più  larga  gradatamente  diviene  fuperiormente . Puotfi 
il  difeefo  utero  non  difficilmente  far  rientrare;  e 
ciò  fucccdendo,  prova  la  malata  molto  follievo . Il 
polipo  non  fi  può  fpingere  addietro,  e prova  l’in- 
ferma non  pochi  gravi  incomodi , nel  mentre  che 
fi  fanno  de’ tentativi  per  farlo  rientrare.  Permette 
il  polipo  di  portare  ai  fuoi  latr  una  tenta  nella 
vagina  fino  al  fondo  dell’  utero , venendo  della  all’ 
incontro  introdotta  ad  un  lato  del  dilcefo  utero, 
ben  prefto  urta  contro  la  parte  fuperiore  della 
vagina  difcefa  in  un  colla  cervice  dell’utero. 

$.  dcxviil 

Puolfi  ancor  più  facilmente  il  polipo  fortito 
dalla  vagina  diiìinguere  dalla  difcefa  completa  dell' 
utero  fenza  rovefeiamento;  in  primo  luogo  perchè 
fi  può  non  folo  fonti  re  col  diijo  , ma  anche  vedere 
la  bocca  dell’utero  nella  parte  inferiore  del  tumo- 
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re  , inoltre  perchè  puoffì  ad  un  lato  del  polipo 
portare  molto  addentro  nella  vagina  una  tenta,  ma 
non  già  ad  un  lato  dell’utero,  per  motivi  facili  a 
comprenderli . Non  mancano  finalmente  di  dare  a 
conofcere  la  vera  natura  del  fuor  ufeito  corpo  an- 
che la  figura  del  tumore,  c lo  (tato  della  malata 
all’  occafione  , che  tentali  di  farlo  rientrare  . 

$.  DCXIX. 

• i • i 

Il  rovefeiamento  dell*  utero  è il  più  delle 
volte  una  confegtienza  d’ un  parto  difficile, epperciò 
viene  facilmente  diftinto  dal  polipo  mediante  la  di 
lui  caufa  occafionale.  Perfino  a che  il  rovefeiato 
utero  reità  nella  vagina , è tiretto  inferiormente  , 
e largo  fuperiormente  , il  polipo  all'  incontro  è 
fiottile  in  fu , e groffo  in  giù . Per  quello  motivo , 
eflèndo  affai  groffo  il  polipo  elidente  nella  vagina, 
fempre  rinvieni!  la  bocca  dell’  utero  ben  tefa  e di- 
latata, nella  difeefa  incompleta  di  non  groffo  vo- 
lume dell’  utero  con  rovefeiamento  fi  ritrova  allo 
incontro  l’orifizio  dell’utero  moltiffimo  didefo  e 
dilatato.  Finalmente  anche  in  codedo  cafo  la  ridu- 
zione dell’  utero  apporta  non  poco  follicvo , ten- 
tandofi  al  contrario  di  far  rientrare  il  polipo,  fi 
efafperano  fempre  in  vece  di  alleviarli  i fintomi , 
che  la  malata  affliggono. 

§.  DCXX. 

Allora  quando  l’utero  rovefeiato  pende  fuori 
della  vagina , la  di  lui  figura  non  differifee  pun- 
to da  quella  del  polipo  , effendo  aneli’  effo  fiot- 
tile fuperiormente,  e groffo  inferiormente,  e non 
. avendo  al  pari  del  polipo  alcuna  apertura  nella 
fua  parte  inferiore,  epperciò  è affai  facile  in  co- 
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dello  cafo  il  commettere  un  abbaglio . Può  ciò 
non  pertanto  un  attento  OlTervatore  anche  in  que- 
llo cafo  non  difficilmente  evitarlo.  L'utero  rove- 
fciato  prefenta  all’ingreflò  della  vagina  una  piega, 
o per  meglio  dire  una  corona , che  circonda  il 
tumore  , la  quale  altro  non  è che  la  bocca  dell’ 
utero,  da  cui  è fuor  ulcito  il  corpo  dell’utero: 
nel  polipo  non  fi  otferva  quella  piega . Il  polipo 
permette  di  portare  ad  uno  de’  tuoi  lati  il  dito  od 
una  tenta  aliai  addentro  nella  vagina:  l’utero  ro- 
vefciato  impedifce  1’  intrusone  si  dell’uno,  che 
dell’altro  ai  di  lui  Iati  nella  vagina.  Il  gambo  del 
polipo  è duro  e refitlente  ; la  parte  fuperiore  più 
fonile  dell’utero  è molle  e cedente,  perchè  è vuo- 
ta. Anche  la  cagione  occafionale  fuperiormente  men- 
tovata della  difcefa  dell’utero  ordinariamente  fpar- 
ge  un  Efficiente  lume  fulla  natura  della  malattia . 

$.  DGXXI. 

I polipi  dell  utero  delle  ultime  due  fpecie , il 
il  di  cui  attacco  rinvieni!  alla  faccia  interna  della 
cervice  dell’  utero,  oppure  al  bordo  del  di  lui  ori- 
fizio , riliedono  al  loro  primo  apparire  nella  va- 
gina, e deftano  ingranandoli  tutti  quegli  accidenti, 
che  produce  il  polipo  della  prima  fpecie,  tranne  le 
frequenti  e forti  perdite  di  fangue , le  quali  ra- 
rilfime  volte,  ed  aliai  leggieri  in  elio  oflervanli, 
ftantechè  il  loro  gambo  Uretra  non  viene  e ftroz- 
zato  dalla  bocca  dell’utero.  Inoltre  codefli  polipi 
efcendo  dalla  vagina  cagionano  oltre  i fummen- 
tovati  accidenti  la  difcefa  dell’utero  lenza  rove- 
fciamento  . 

$.  DCXXII. 

Rapporto  alle  caule  ed  al  trattamento  dei  po- 
lipi dell’utero  in  generale  non  debbcfi  punto  fco. 
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Ilare  da  quanto  venne  diffopra  efpotto  ad  un  tale 
riguardo  parlando  de’  polipi  del  nato  . Anche  in 
codetto  cafo  debbe  il  Chirurgo  fare  un  attento 
«fame  onde  il'coprire , fe  evvi  qualche  cagione  in- 
trinfeca,  onde  debellarla  prima  di  pattare  all’ ope- 
razione . Viene  dalla  fperienza  provato  che  i polipi 
uterini , dopo  la  loro  rimozione , non  sì  facilmente 
rinafcono,  come  quei  del  nal’o . E;fi  non  ammet- 
tono l’eftirpazione  per  motivi  ben  facili  a capirli. 
Si  offervano  ciò  non  pertanto  alcune  volte  dei  po- 
lipi dell’utero,  i quali  forniti  fono  d'un  si  fottile 
e molle  peduncolo,  che  pottonfi  facilmente  e fenza 
pericolo  farne  1*  cftirpazione  mediante  però  il  con- 
torcimento. Anche  la  legatura  detta  talora  molti  e 
gravi  accidenti.  Puolfi  in  codefto  cafo,  allorché  la 
legatura  trovali  già  da  qualche  giorno  applicata , 
onde  abbreviare  la  durata  di  coietti  accidenti,  ten- 
tare di  eftirpare  mediante  il  contorcimento  il  poli- 
po . Ciò  fatti  aliai  comodamente  con  una  tanaglia 
cottrutta  prettopoco  come  il  forcipe  dello  SMÈL- 
LIE . Perchè  poi  nel  lito  della  allacciatura  trovali 
il  polipo  comprettò  e ttretto,  fottilittimo  c di  già 
in  parte  fiaccato,  quindi  è che  il  torcimento,  efe- 
guito  venendo  con  cautela  e lentamente , non  rade 
volte  forte  il  bramato  effetto  con  molta  facilità  e 
fenza  produrre  una  conliderevole  perdita  di  fan- 
gne.  Inutile  li  è qui  il  cauftico , ftantechè  non 
incontrali  alcuna  difficoltà  nell’ introdurre  gli  Uro- 
menti  per  la  legatura,  ttantechè  affai  ampia  fi  è 
la  via,  che  conduce  alla  di  lui  bafe . 

$.  DCXXIII. 

Il  miglior  mezzo  ed  il  più  atto  a rimuovere 
con  ficurezza  il  polipo  dell’ utero  confitte  nella  le- 
gatura . Etta  ijon  va  in  conto  alcuno  foggetta  a 
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rame  difficoltà , come  quella  del  polipo  del  nafo , 
perchè  per  quanto  voluminolo  fia  il  polipo,  havvi 
tempre  uno  lpazio  abbaftanza  grande  da  permettere 
l’ introduzione  degli  ftromenti  neceffarj  per  farne  la 
legatura.  Il  polipo  uterino  è ordinariamente  forni- 
to d' un  gambo  affai  più  lottile  di  quello  del  nafo  , 
epperciò  la  cura  per  mezzo  delia  legatura  non  è si 
lunga,  come  quella  del  polipo  nafale  . I fintomi, 
che  rifveglianli  dopo  la  legatura  per  la  tumefazione 
del  polipo , non  fono  paragonabili  con  quelli , che 
tengono  dietro  all’  allacciatura  del  polipo  del  nafo, 
attclochè  qui  Io  fpazio  è più  grande  , e le  circon- 
vicine parti  fono  più  cedenti , e que'  pochi  ancora  , 
che  ella  dertu  , ponno  venire  fàcilmente  tolti , fic- 
come  p.  ef.  la  fupprelfionc  dell'  orina  col  catetere  , 
la  ititichezza  co'  lavativi . Inoltre  il  polipo  uterino  è 
meno  fenlìbile  di  quello  del  nafo,  c per  confe- 
guenza  i fintomi  , che  tengono  dietro  alla  legatu- 
ra , fono  ordinariamente  meno  doloro!!,  meno  feb- 
brili . L’ icore  putrido  , che  geme  dal  polipo  , quan- 
do è attaccato  dalla  gangrena,  può  efeire  libera- 
mente, e col  favore  delle  iniezioni  venire  facil- 
mente eliminato. 

$.  DCXXIV. 

Ognuno  ben  comprende  che  non  puoflG  legare 
il  polipo  fino  a tanto  che  racchiufo  fe  ne  fta  nell* 
utero.  Allorché  però  ha  dello  oltrepalfato l’ orifizio 
dell’  utero  , può  venire  1*  operazione  intraprefa  . 
Viene  della  efeguita  col  doppio  cilindro  nel  modo 
iftelTo,  che  praticai!  nel  nafo.  Egli  è però  qui  ne- 
ceflariflimo  che  il  cilindro  Ha  un  poco  curvo  e più 
lungo  del  fuddeferitto . Stantechè  poi  il  filo  d’ar- 
gento, ficcome  venne  di  già  fuperiormente  accen- 
nato , talvolta  fi  rompe , perciò  vennero  immagi- 
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nati  due  altri  ftromenti , i quali  fembrano  di  un 
uto  affai  comodo  . 


DCXXV. 

Il  primo  llromento  ( Ved.  la  Tavola  fettima  , 
Tig.  ili.  ) appartiene  al  Sig.  LEVR.ET.  Effo  con- 
fitte in  due  curve  canne  d’argento  per  mezzo  di 
una  vite  congiunte  infieme  nel  mezzo,  in  guifa  che 
vengono  ad  avere  la  forma  d’ una  pinzetta . Si  fa 
paflare  un  refe  d’ una  fuflftciente  lunghezza  per  le 
due  canne , ficchè  vengano  le  di  lui  eltremità  ad 
ufcire  dalle  aperture  inferiori  (T).  Apparecchiato 
a quello  modo  lo  llromento  , chiù  lo  delio  li  porta 
n:ila  vagina  fino  alla  parte  fuperiore  della  radice  del 
polipo  da  quel  lato,  dove  piu  facile  ne  rielce  l’ in- 
trufione  , quindi  io  fi  apre  con  una  mano , e lì 
fpinge  con  1*  altra  tra  le  due  branche  dello  Uro- 
mento  il  polipo,  in  modo  che  effo  paifi  interamente 
alla  parte  oppofta  a quella  deila  fua  introduzione. 
Mentre  ciò  talli , il  refe  (S)  li  applica  attorno 
alla  radice  dei  polipo,  e forma  un  cappio.  Quindi 
fi  tirano  a fe  più  che  è pofTibile  le  due  eftremità 
del  refe  pendenti  dalle  aperture  inferiori  delle  can- 
ne , e fi  fermano  dapprima  infieme  con  un  nodo 
chirurgico,  e pofeia  con  un  nodo  detto  a roletta . 
Ciò  facendoli  lo  llromento  fi  chiude,  ed  il  refe  fi 
ferra  attorno  la  radice  del  polipo . Viene  effo  in 
feguito  cotidianamente  un  poco  più  ferrato , per- 
fino a che  il  polipo  fi  fepara . 

DCXXVI. 

Quello  llromento  ha  alcuni  difetti  affai  facili 
a rilevarli,  i quali  ponno  però  venire  facilmente 
corretti  e tolti . Egli  è affai  incomodo  pel  Chi- 
rurgo 
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rurgo  il  dovere  effe  re  munito  di  parecchi  di  coietti 
tiramenti  di  varia  groflezza  e curvatura  , onde  po- 
tere in  ogni  cafo , che  fi  prefenta , far  (celta  di 
quello,  che  è il  più  opportuno  e comodo  in  rap- 
porto alla  groflezza  e figura  del  polipo,  le  quali 
fommamente  variano  . Srantechè  poi  non  può  egli 
fempre  prima  di  applicare  lo  tiramento  determinare 
il  volume  e la  figura  del  polipo,  dovrà  egli  perciò 
fovente  applicarne  diverti  prima  di  ritrovare  quello, 
che  fa  di  più  al  cafo,  e quetti  inutili  tentativi  debbo- 
no certamente  edere  pel  malato  atta!  moletti  e dolo- 
rati , fegnatamente  perchè  ad  ogni  tentativo,  che 
fatti  per  portare  lo  ftromento  attorno  al  polipo,  elfo 
viene  aperto,  e le  fue  due  branche  vengono  ante- 
riormente moltiflimo  l’ima  dall'altra  dilcoftate.  II 
peggio  poi  fi  è che  quantunque  le  eftremità  fuperio- 
ri  dello  ftromento  fi  tocchino,  allorché  ne  vengono 
infiem  legate  le  eftremità  inferiori,  ciò  nulla  ottan- 
te tra  le  due  aperture  di  ette  fempre  uno  fpazio  ri- 
mane , dove  il  filo  non  comprime  la  radice  del 
polipo,  e dove  per  confeguenza  dello  feparato  non 
viene;  oltracciò  nello  applicare  lo  ftromento  forfè 
ben  fovente  abbifogna  ufarc  della  forza,  quindi  può 
dettò  facilmente  venire  incurvato , e perfino  produrre 
in  un  affai  alto  grado  il  fuddetto  inconveniente. 

$.  DCXXVII. 

Tutti  codefti  difetti  corretti  e tolti  ritrovanti 
nello  ftromento,  che  è rapprefentato  nella  tavola  ot- 
tava ( Ved.  Tavola  ottava , Fig.  I.  ) . Etto  confitte 
in  due  canne  d*  argento , A.  B.  G. , e D-  F.  E. , 
grotte  quanto  una  penna  da  fcrivere,  lunghe  otto 
pollici , ed  aventi  all’  eftremità  fuperbre  B.  ed  E. 
una  figura  olivare.  Codette  due  canne  ritrovanti 
infiem  unite  nel  luogo  G.  per  mezzo  di  piccioli 

Ricbter  Tomo  /.  Cc 
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cilindri  e d’  un  chiodo . I due  piccioli  cilindri  iL 
K-  Fig.  2.  fpettanti  alla  canna  e.  f.  r.  vanno  ad  oc- 
cupare gli  intervalli  l.  che  lafciano  i tre  piccioli 
cilindri  dell’altra  canna,  di  modo  che  venendo 

effe  infieme  unite,  il  chiodo  q . h.  può  venire  fatto 
pattare  per  etti,  ed  in  quella  maniera  infieme  con- 
giunge le  due  principali  canne . Venendo  ettratto  il 
chiodo,  ambedue  le  canne  di  bel  nuoyo  fi  difgiun- 
gono . Quelle  due  canne  poffono  per  confcgucnza 
venire  aflai  facilmente  unite  infieme  e difgiunte . 
Introdotto  il  chiodo,  fi  volge  detto  un  poco,  affin- 
chè il  bordo  m.  pollo  all’  apertura  inferiore  della 
canna  a.  b.  Fig.  2.  entri  nella  fcannellatura  s.  fatta 
nel  chiodo  q.  b.\  in  quello  modo  non  può  il  chiodo 
elcire , e contro  Y intenzione  del  Chirurgo  diigiun- 
gerfi  lo  firomento.  Ad  ambedue  le  ellremità  infe- 
riori delle  canne  vi  fono  poi  due  grandi  anelli,  R. 
R.  r.  r. , onde  non  folo  potere  impugnare  comoda- 
mente lo  llromento,  ma  eziandio  per  potervi  attac- 
care un  refe,  onde  con  etto  fermare  lo  llromento 
al  corpo  della  malata  dopo  di  averlo  applicato. 

$.  DCXXVIII. 

Le  due  canne  grotte  fono  curve , e la  loro 
curvatura  è proporzionata  alla  concavità  dell’ otto 
facro.  EtTa  però  può  venire  a norma  delle  circo- 
llanze  facilmente  minorata  od  accrefciuta,  llantechè 
lono  le  canne  formate  d’argento  finiflimo , e per 
confeguenza  qualche  poco  fleflibili.  Fatti  paffare  per 
quelle  due  canne  un  forte  filo  di  canape,  come 
dalla  tavola  appare. 

$.  DCXXIX. 

La  maniera  di  applicare  il  cappio  mediante 
quello  llromento  è la  leguente:  fi  unifee  infieme 
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Io  ftromento,  come  è rapprefentato  nella  rum- 
mentovata tavola,  Fig.  I.,  fi  arma  d'un  filo,  il 
quale  non  deve  però  fuperiormente  formare  alcun 
cappio,  ma  dTere  al  contrario  ben  tefo,  fi  unge 
d’  olio , e fi  porta  nella  vagina  fino  a quell*  al* 
cezza,  che  abbifogna,  perche  la  fua  eftremità  fu* 
periore  pervenga  al  luogo , dove  deve  venire  ap- 
plicato il  laccio.  Ciò  fatto,  fi  eftrae  il  chiodo  H., 
fi  difgiungono  l’ una  dall'  altra  le  canne , tienfi 
ferma  ed  immobile  la  canna  A.  B.  C.  e fallì  girare 
1*  altra  D.  F.  E.  attorno  il  corpo  del  polipo , in 
modo  però  che  la  di  lei  concavità  fia  Tempre  di- 
retta verfo  il  polipo,  e giunta  la  canna  al  fuo  fico 
primiero,  fi  unifce  all* altra  per  mezzo  del  chiodo. 
Si  tirano  quindi  a fe  i fili  nel  modo  ordinario. 
Quella  manualità  è sì  facile  e comoda,  che  non 
abbi  fogna  d’un'  ulteriore  fpiegazióne. 

$.  DCXXX.  : ' 

Viene  non  infrequentemente  la  legatura  del 
polipo  fitlfeguita  da  fintomi  afiai  violenti  e forti. 
Elfi  fono  tutti  di  genio  infiammatorio  , oppure 
fpafmodico  . I primi  dimandano  un  trattamento 
antiflogiftico.  Alcune  volte  defiafi  per  fino  la  feb- 
bre , e dolorofilfimo  diventa  il  polipo:  in  codefio 
cafo  è fovente  necelTaria  una  cacciata  di  fangue . 
I fintomi  fpafmodici  ben  di  fpeffo  richiedono  l’ufo 
deiroppio . Allorché  quello  non  product  il  defide- 
rato  effetto  , e prendono  i fintomi  un  maggiore  in- 
cremento, trovali  qualche  volta  coftretto  il  Chirurgo 
ad  allentare  un  pòco  la  legatura  . Stantechè  il  po- 
lipo toflo  dopo  la  legatura  moltiffimo  s’ ingrolfa , 
perciò  produce  una  prelfione  ancora  più  forte  fulle 
vicine  parti . Per  quello  motivo  devono  ordinaria- 
mente ne’  primi  giorni  venire  le  orine  evacuate 
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col  catetere , e co’  clifteri  le  fecci . Qualche  volta 
viene  1‘  allacciatura  feguita  da  perdite  di  fangue  ; 
effe  però  vengono  il  piu  delle  volte  cogli  aftrin- 
genti  arredate , e quando  da  quelli  non  li  ottiene 
ì'  intento , per  fermarle  balla  loltanto  llringere  la 
legatura*  Nel  rollante  il  trattamento  non  diverlilìca 
punto  da  quello , che  impiegare  lì  deve  dopo  l*  al- 
lacciatura del  polipo  naiale» 

$.  DCXXXI. 

AHora  quando  il  polipo  è groffo , debbeli  alla 
fine  ben  fovente  dar  di  piglio  ad  una  tanaglia  onde 
eftraerlo . L’ infiammazione  od  efulcerazione  pro- 
dotta fui  finire  della  cura  nella  vagina  dalla  pu- 
trida fame  viene  facilmente  tolta  dopo  la  fepara- 
zione  del  polipo  colle  iniezioni . Stantechè  poi  cir- 
condato fempre  viene  col  filo  il  gambo  del  polipo 
preffo  la  bocca  dell'  utero , rade  volte  per  confe- 
guenza  in  vicinanza  della  radice,  la  quale  ordina- 
riamente abbarbicata  trovali  al  fondo  dell’  utero , 
quindi  è che  dopo  la  cura  fempre  dietro  rimane 
una  porzione  di  gambo.  $i  crede,  è vero,  che  effo 
in  feguito  s‘  imputridita  e cada  ; quello  però  non 
è per  anco  certo.  Quello,  che  non  va  l'oggetto  ad 
alcun  dubbio,  lì  è che  il  polipo  dell* utero  ra ridi- 
rne volte  dopo  la  legatura  fi  riproduce, 

§.  DCXXXII. 

Lo  ftromento  tagliente  non  viene  in  generale 
impiegato  per  rimuovere  il  polipo  uterino,  perche 
non  può  venire  portato  fino  alla  radice  del  polipo 
fenza  ferire  la  vagina , ed  il  più  delle  volte  da- 
rebbe motivo  alla  comparfa  d’  una  pericoloni  emor- 
ragia . Si  danno  ciò  non  pertanto  alcuni  cali , nei 
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quali  difpenfa re  non  puofli  dai  farne  ufo  ; e ciò  av- 
viene quando  il  polipo  deli'  utero  ha  un  peduncolo 
tendinoio,  e può  per  conseguenza  venire  nè  con- 
torto, nè  legato.  Ordinariamente  ciò  iicoprefi  fe 
non  dopo  d'avere  applicata  la  legatura  , la  quale 
Sveglia  in  codefto  calò  dolori  ■ ftraordinariamenre  v 
forti  e violenti,  e non  Sa  cadere  il  polipo,  quand’ 
anche  redi  affai  lungamente  applicata,  e venga  con 
moltiflìma  Sorza  chiufa  e (fretta.  In  un  tal  cafo  ha 
il  Chirurgo  due  mezzi  folranto  da  impiegare,  e 
tra  quelli  ne  deve  Scegliere  uno  ; o recide  egli 
cioè  il  polipo  nella  vagina  in  vicinanza  della  Sua 
radice,  oppure  lo  eilrae  dapprima  lentamente  dalla 
medefima..Il  primo  intento  potrebbe!!  forSe  beni  (fi- 
mo conSeguire  con  un  uncino  tagliente  un  poco 
piegato  ad  un  lato,  limile  preflò  poco  a quello, 
di  cui  ferveli  per  fare  in  pezzi  il  feto  nell’utero 
materno  , o meglio  ancora  con  una  lunga  forbice 
fatta  a cucchiaia,  ed  ottufa  in  punta.  Il  Secondo 
fi  confeguifee  meglio  che  con  ogni  altro  mezzo  con 
una  tanaglia  preffòchè  fimile  a»  forcipe  dello  SMEL-, 
LIE.  Si  porta  defio  ad  un  tal  fine  nella  Solita  ma- 
niera nella  vagina , fi  afferra  il  polipo,  e fi  tira  con 
circofpezione  e lentezza  a fo,  fino  a tanto  che  il 
gambo  di  elfo  è fuori  ufeito  dalla  vagina,  per  po-. 
terlo  tagliare  facilmente  col  bifturino.  Quella  pra- 
tica è accompagnata , non  evvi  dubbio  , da’  dolori , 
e da  un  violente  rovefclaraento  dell'  utero  ; effa 
però  fuffeguita  non  viene  di  pericolofi  Seguiti  * Al- 
lorché nella  vagina  ritrovali  un  polipo  col  gambo 
attaccato  al  fondo  dell’  Utero , havvi  lempre  infietn 
congiunto  un  leggiere  rovefeiamento  d’utero;  la  fud- 
deferitta  pratica  altro  adunque  non  fa  clic  aumen- 
tarlo, fen2a  però  produrre  delle  trilli  conseguenze, 
purché  fi  proceda  con  circofpezione  e lentezza  . Quan- 
te volte  viene  1’  utero  Subitamente  ed  in  una  volta 
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rovefcitto  ed  eflratto  fuori  della  vagina  fenza  avere» 
delle  efiziali  confeguenze . Quella  pratica  venne 
inoltre  polla  in  ulo  con  fortunato  efito  (*). 

§.  DCXXXIII. 

Allora  quando  un  polipo  aventi  il  gambo  at- 
taccato al  fondo  dell’utero  forte  tutto  ad  un  tratto 
dalla  vagina,  produce  un  fubitaneo  rovefeiamento 
dell’ utero.  Affine  di  liberare  prontamente  la  ma- 
lati dai  gagliardi  dolori,  da  cui  viene  ordinaria- 
mente in  codeflo  cafo  aflfalita , ed  allontanare  il 
pericolo , da  cui  viene  ella  minacciata , dee  il  Chi- 
rurgo legare,  fenza  punto  indugiare,  più  ftretta.' 
mente,  che  è potàbile  , il  gambo  del  polipo , paf- 
fare  un  ago  munito  di  refe  per  il  peduncolo  del: 
polipo  anteriormente  alla  legatura  , lafciar  pende- 
re le  di  lui  lunghe  elìreroità,  recidere  il  polipo 
al  diffotto  della  legatura,  e far  quindi  fubito  rien- 
trare - 1’  utero  . Quello  è adunque  un  altro  cafo  , 
in  cui  può  venire  con  vantaggio  impiegato  il  ferro 
tagliente.  Facendo  ufo  dell’ ordinario  metodo,  di 
legare  il  polipo,  troppo  lentamente  fe  ne  ottiene 
la  feparazione  , e non  fi  reca  alla  malata  1'  oppor- 
tuno foccorfo  con  quella  follecitudine  , che  il  cafo 
richiede  e vuole. 

- i 

$.  DCXXXIV. 

Anche  nella  vagina  nafeono  qualche  volta 
delle  vere  eferefeenze  carnofe , alcune  delle  quali 
hanno  una  larga  bafe,  altre  all’ incontro  fono  for- 


(*)  HERBINTAUX  , Parallele  des  differens  iaftro» 
noents  pour  la  Ligature  des  Polypes . - " 
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nite  d’un  fóttile  ftelo  o peduncolo,  e quelle  meri- 
tano il  nome  di  polipi . La  loro  efiftenza  viene 
facilmente  ifeoperta  col  ratto . In  grazia  della  pref- 
fione , che  fanno  quelli  tumori  fulla  vefcìca  e Copra 
il  retto  intellino,  dellano  diverli  incomodi  nello 
evacuare  le  fecci  e le  orine.  II  più  delle  volte  elli 
per  caufa  riconofcono  un  vizio  venereo,  ed  in  al-  » 
lora  vi  fi  rimedia  co*  mercuriali , Cotto  l’ uCo  de’ 
quali  talvolta  elfi  onninamente  fvanifeono;  e quando» 
a quelli  non  obbediCcono,  debbelì  farne  la  legatura, 
la  quale  viene  in  quello  cafo  aliai  più  facilmente , » 
che  con  ogni  altro  llromento  efeguita  col  doppio 
cilindro . Allora  quando  ha  il  polipo  piantato  la 
fua  radice  nella  parte  inferiore  della  vagina,  halli 
neppure  bilogno  del  cilindro  ; imperocché  puolìì 
colla  mano  applicare  il  laccio,  e quindi  al  diflotto' 
della  legatura  recidere  il  polipo. 

' $.  DCXXXV. 

Rifcontrafi  qualche  volta  nella  vagina  ancora 
un’  altra  fpecie  di  tumore  , il  quale  viene  pure 
annoverato  tra  i polipi  . Elfo  raffòmiglia  moltillr- 
mo  al  polipo  mucofo  del  nafo , perchè  unicamente 
formato  dalla  membrana  interna  della  vagina  , la 
quale  fi  è in  un  luogo  preternaturalmente  rila- 
nciata , ingroppata  ed  allungata , epperciò  merita  di 
venire  piuttofto  chiamato  una  difcefa  della  mem- 
brana interna  della  vagina  . Allorché  eflò  non  cede 
e fvanifee  fotto  Tufo  delle  iniezioni  aftringenti  e 
corroboranti,  puofli  pattare  alla  di  lui  recifione, 
oppure,  il  che  è meglio,  legarlo.  Conviene  però 
notare  che  codefto  tumore  qualche  volta  proviene 
da  un  vizio  intrinfeco  d’ indole  fegnatamente  ve- 
nerea , c che  per  confeguenza  prima  di  pattare  alla 
operazione,  debbefi  quello  cogli  opportuni  foccorfi 
vincere  e debellare  . . 

Cc  4 
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$.  DCXXXVX 

Il  polipo  dell' efofago  difficile  rende  e dentata 
la  deglutizione  ; ed  allorché  di  molto  s’ ingrofla , 
del  tutto  l’ impedisce.  Allora  quando  mediante  la 
introduzione  d' una  penna  , oppure  d' un  dito  nelle 
£mci  fi  perviene  a dettare  de’  conati  di  vomito , il 
polipo , allorché  é abbarbicato  alla  parte  fu  peri  ore 
dell’ efofago  , da  etto  alcende  in  bocca , coficchè 
puotti  vederlo . Ma  ttanteché  egli , perfino  a tanto 
che  é in  bocca , impedifce  la  refpirazione , quindi 
è che  il  malato  sforzato  trovali  a nuovamente  ben 
pretto  ingoiarlo.  Quando  poi  il  polipo  è attaccato 
alla  parte  inferiore  deirefofago,  etto  non  afcende 
in  bocca  , epperciò  é affai  difficile,  anzi  ordinaria- 
mente imponibile  lo  fcoprire  la  di  lui  elittenza . 
L’ unico  fintomo  , che  ella  detta , la  deglutizione 
ftentata,  o totalmente  impedita,  può  anche  da  altre 
cagioni  procedere.  Di  piò  etto  non  ammette  in  co- 
detto calo  cura  alcuna,  imperocché  egli  é imponìbile 
il  potarlo  rimuovere  cogli  ftromenti  ; feppure  non 
proviene  etto  da  una  cagione  intrinfeca  rimuovi- 
bile  cogli  opportuni  rimedj  interni  ; il  che  però 
giova  aliai  di  rado  attendere  dal  loro  ufo. 

Im 

$.  DCXXXVII. 

* V 

II  polipo  foltanto  attaccato  alla  parte  fuperiore 
deirefofago  può  venire  operato.  Etto  efclude  la 
cttirpazione  per  cagioni  ben  facili  a rilevarfi,  non 
ammette  che  la  legatura  ; ma  anche  etta  viene  efe- 
guita  con  non  poca  difficoltà.  Affine  di  poterlo 
legare,  debh’  etto  venire  dapprima  mediante  un 
vomito  artificiale  fpinto  in  bocca.  Ma  perchè  ivi 
giunto  impedifce  la  refpirazione , deve  venire  colla 
mattìma  celerità  efeguita  l’ operazione,  e recifo  il 
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refe  in  poca  dittanza  dalla  legatura , onde  polla  11 
inalato  più  predo  che  è potàbile  di  bel  nuovo  ingo- 
iare il  polipo  (1).  Ognuno  però  ben  vede  che  noa 
può  in  codefto  modo  venire  la  legatura  portata  fino 
alla  radice  del  polipo  , e di  rado  Arcua , quanto 
abbifogna , e che  per  confeguenza  l’allacciato  pezzo 
o non  fi  fepara  punto,  oppure  fe  non  affai  tardi; 
oltracciò  dietro  ordinariamente  rimane  un  grotto 
pezzo,  il  quale  non  tarda  guari  a pervenire  alla 
primitiva  grottezza , ed  a dettar  quindi  i primieri 
fintomi.'  Con  maggiore  esattezza,  e probabilmente 
ancora  con  miglior  efito  potrebbe  forfè  venire  efe- 
guita  l’operazione , fe  dapprima  fi  aprilfe  al  malato 
la  trachea  mediante  la  broncotomia . Il  malato  re- 
ipirerebbe  per  l’ apertura  fatta  nella  trachea , po- 
trebbe per  confeguenza  il  polipo  reftarfene  in  boc- 
ca durante  tutto  il  corta  della  cura  fino  alla  fua 
caduta , e venire  fors’  anche  legato  vicino  alla  fua 
radice  con  un  cilindro  lungo  ed  un  poco  curvo  * 
Spetta  alla  fperienza  il  decidere  , fe  codetto  genere 
di  cura  è vantaggi Iota  e praticabile . 


(1)  Parrai  che  sarebbe  piuttosto  in  codefto  caso  da  coa- 
figliarfi  di  lasciare  attai  lunghe  le  etaemità  del  refe , affine 
di  poterle  fare  comodamente  pattare  per  una  schiacciata  can- 
nuccia curva , della  grottezza  di  quella  propoila  dal  noftro 
Autore  per  la  broncotomia,  la  di  cui  apertura  superiore 
fotte  da  un  setto  per  il  lungo  divisa  in  due  fori  atti  a la- 
sciare liberamente  per  etti  pattare  le  eftrcmità  suddette  del 
refe.  Mediante  quello  semplicismo  rtromento  portato  gior- 
aalmente  colle  necettarie  avvertenze  nelle  fauci  lino  alla 
tede  del  polipo  puoffi  a mio  giudizio  cttere  a portata, 
tirando  a se  le  ettremità  del  refe,  di  ilrisgere  a piaci- 
mento la  legatura  ( V Traci.  ) , 
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’ . $•  dcxxxviii. 

La  prefcnza  del  polipo  nell’  intertino  retto 
ifeoprefi  col  dito . L*  impedita  evacuazione  delle 
fecci  fomminiftra  il  primo  fofpetto  della  di  lui  eli- 
ftenza . Se  ne  fa  la  legatura  col  cilindro . Proba- 
bilmente è non  di  rado  la  di  lui  cagione  d’ indole* 
venerea . Vennero  con  fuccerto  eftirpate  delle  efere- 
feenze  polipiformi  nel  meato  uditivo  . 

CAPITOLO  XXII. 

Delle  Verruche. 

, « 

$.  DC XXXIX.  • 

X-iE  verruche  fono  picciole  elcrefcenze  cutanee, 
le  quali  attaccano  indifferentemente  tutte  le  parti 
del  corpo,  ma  in  ifpecie  la  faccia  e le  mani.  Effe 
fono  ordinariamente  piuttofto  dure  ed  indolenti . 
Alcune  fornite  fono  d’ un  fotti!  peduncolo , altre 
hanno  una  larga  bafe  abbarbicata  fortemente  alla 
cute  . Quelle  ultime  ordinariamente  piantate  ofTer- 
vanii  nella  pelle,  come  una  pietra  nell’ anello,  e 
terminano  in  una  punta  conica.  Sotto  la  verruca 
mobile  d*  ordinario  rifeontrafi  la  cute , e puofó  ele- 
varla, e farla  qua  e là  feorrere . Efla  ciò  non  per- 
tanto è talvolta  immobile  ed  aderente  alle  parti 
fotropofte,  al  che  debbefi  ben  badare  facendo  ufo 
di  alcuni  de' tanti  mezzi  proporti  per  guarirla. 

§.  DCXL. 

. • ' • * »i 

Rifcontranfi  quelle  efcrelcenze  piò  frequente- 
mente ne' giovani,  che  nei  vecchi.  Etfe  il  piòdelle 
volte  provengono  da  cagioni  locali , le  quali  rade 
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volte  poffono  venire  erettamente  determinate.  Egli 
è ben  probabile,  che  effe  per  lo  più  derivino  da 
lievi  ieHoni  eftrinfeché , ficcome  p.  ef.  la  preffjo- 
ne,  Io  sfregamento,  gli  urti . In  tutti  roderti  cali 
inutile  li  è per  determinare  il  metodo  curativo  la 
loro  cagione  produttrice  . Qualche  volta  però  mol- 
tiffime  verruche  inforgono  in  una  fola  volta  in  va- 
rie parti,  e femprè  ripullulano  difttutte  venendo 
con  rimedi  eftrinfechi . In  eodefto  calò  non  eni 
luogo  a dubitare  che  abbia  parte  nella  loro  produ- 
zione qualche  interna  cagione.  Probabilmente  deffa 
è fovente  di  genio  veneree!;  ciò  non  pertanto  può 
ben  anche  effere  d’ altro  carattere . 

* . # ' • t , 

f DCXLI. 

* * * * V • < 

Rade  volte  pervengono  le  verruche  ad  nna  con- 
liderevole  mole  . Le  più  groffe  non  eccedono  ordina- 
riamente la  groflèzza  d’  un  pifello  * Di  rado  produ- 
cono effe  gravi  incomodi . Qualche  volta  fono  el- 
leno dolenti,  e cagionano,  legnatamente  fe  ven- 
gono ftropicciate  , grattate , od  in  qualche  altro 
modo  (limolate , dell’  ulcere  di  affai  cattivo  carat- 
tere. Hanno  quelle  al  loro  primo  apparire  ben  di 
fpeffo  un  afpetto  roffeggianre , anzi  bleù . Effe  at- 
taccano preffochè  femprc  a preferenza  d’ogni  altra 
parte  la  faccia. 

DCXLII. 

• . * .»  ’ i « 

Allora  quahdo  fembra  aver  parte  nella  produ- 
zione delle  verruche  una  cagione  intrinfeca,  deb- 
beli  prima  di  attaccarla  con  rimedi  edemi  abbat- 
terla mediante  un  trattamento  interno,  altrimenti 
da  dii  non  ottieni!  1*  effetto  bramato , e quand* 
anche  vengano  effe  mediante  il  loro  ufo  tolte  e 
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di  (trutte , non  tardano  però  guari  a rinascere  . La 
cura  interna  poi  deve  variare  a norma  della  va- 
rietà della  cagione  intrinfeca  . Ordinariamente  però 
1'  ufo  richiedono  dei  mercuriali . I ragazzi  dall’  età 
di  quattro  fino  a'  dieci  anni , che  fanno  un  abufo 
de’  latticini , vengono  fovente  aggrediti  da  molte 
verruche , e fi  curano  ordinariamente  ben  prefio 
loro  interdicendo  1'  ufo  di  fiffatti  cibi , ed  ammini- 
firando  il  Capone  bianco,  1*  efi tatto  di  taraffaco,  e 
la  gomma  ammoniaco . , . . 

DCXLIIL 

Sotto  1*  ufo  de*  rimedi  interni  fovente  da  per 
fe  fteffe  fvanifcono  le  vernicile  provenienti  da  ca- 
gione intrinfeca  ; talora  però  dietro  rimangono , ed 
in  tal  cafo  potino  venire  attaccate  e difirutte  con 
rimedi  cftcrni . Quelli  fono  da  bel  principio  fuffi- 
denti  a rimuovere  e dilfipare  quelle  efcrefcenze , 
allorché  fembrano  effe  nate  da  cagioni  locali . Si  è 
1 in  poffeffo  d’  un  gran  numero  di  cofiffatti  rimedi  ; 
non  tatti  però  fembrano  meritare  un  egual  grado 
di  confidenza  ; anche  quelli  però  più  comprovati 
dalla  fperienza  non  fempre  giovano.  A quelli  d’in- 
certa efficacia  fpettano  il  fugo  delle  foglie  di  fico, 
quello  del  minialo  , della  celidonia,  la  decozione, 
di  cicuta,  l’acqua  piovana  imputridita , l’olio  di 
.tàrtaro  per  deliquio,  con  cui  deve  venire  di  fpeffo 
bagnata  la  verruca ./I  più  efficaci  fono  i feguenti  : 
lo  fpirito  di  fale  ammoniaco , con  cui  fovente  fi 
bagna  la  verruca»  il  burro  d’antimonio,  col  quale 
di  quando  in  quando  fi  tocca  leggiermente  la  ver- 
ruca ; la  tintura  delle  cantarelle  , colla  quale  fi 
tocca  giornalmente  da  otto  fino  dodici  volte  la 
verruca , e 1*  empiaftro  vefcicatorio , con  cui  fi  tie- 
ne della  negli  intervalli  ricoperta  ; il  fapooe , eoa 


Digitized  by  Googli 


Delle  Verruche»  41 J • 

• * ' f 

fi  quale , nel  tempo  che  frequentemente  fi  bagna 
la  verruca , fe  la  ftrofina  giornalmente  per  quattor- 
dici giorni  confecutivi , ogni  volta  perfino  a che 
fia  divenuta  ben  molle  e bianca  ; 1*  aceto  fortitàmo 
e faturato  più  che  è potàbile  col  fale  comune,  con 
cui  fi  bagna  di  fpeflò  la  verruca  ; un  empiaftro 
fatto  di  gomma  galbano  e fale  ammoniaco,  col 
quale  fi  tiene  continuamente  coperta  la  verruca, 
le  foglie  del  fedo  maggiore,  tenute  nel  fale,  con 
le  quali  fi  frega  frequentemente  la  verruca. 

DCXLIV. 

Colla  compreffione  ancora  pervienfi  non  di 
rado  a ditàpare  affai  facilmente  le  verruche . Si 
applica  ad  un  tal  fine  fopra  di  effe  qualche  corpo 
duro,  una  pipeiol  moneta  p.  ef.,  un  mezzo  pifello, 
od  altra  confimile  materia,  foftcnuto  da  una  fafcia  • 
ferrata  fino  a quel  grado,  che  il  malato  può  fof- 
frire . Quello  trattamento  deve  però  venire  affai 
lungamente  continuato.  Più  ficuramente  ancora  fi 
ottiene  1*  intento  mediante  la  feguenrc  picciola  opera- 
zione. Si  prende  la  verruca  con  due  dita,  fi  alza  in 
un  colla  cute  per  frollarla  dalle  parti  fottopalle,  e 
fi  caccia  nella  medefima  un  ago  arroventato  fino 
alla  fua  radice  in  due  o tre  luoghi,  fe  la  verruca 
è larga,  quindi  la  fi  llropiccia  più  volte  il  giorno 
con  qualche  unguento  mollitivo,  ed  ordinariamente 
dopo  un  pa;o  di  giorni  effa  fen  cade . 

$.  DCLXV. 

Mediante  l’ufo  del  caullico  s’ottiene,  non 
ewi  dubbio,  preffochè  fempre  l’intento;  ma  va 
deffi»  però  fempre  (oggetto  a qualche  inconveniente, 
imperocché,  fe  la  di  lui  azione  non  ellendcfi  fino 
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alla  radice  della  verruca,  effe  rinafce,  e fe  pene- 
tra fino  nella  radice  , vengono  fovente  contem- 
poraneamente offei'e  le  {ottopode  parti  , per  cui 
deftanfi  forti  dolori , e diverfi  fintomi  affai  più 
gravi  della  malattia  , che  vuoili  togliere . Sempre 
adunque  1 ufo  del  caullico  efige  molta  circofpezione 
e cautela , fegnatamente  quando  la  verruca  ha  con- 
tratta dell’aderenza  colle  {ottopode  parti,  e quelle 
parti  fono  tcndinofe,  oppure  di  qualche  importanza. 
Etto  deve  venire  ulato  con  molto  riguardo  anche 
quando  non  è della  attaccata  alle  parti  {ottopode , 
onde  non  produrre  infiammazione,  fuppurazione, 
una  cicatrice  deforme,  e per  confeguenza  una  de- 
formità maggiore  di  quella,  che  vuoili  levare.  In 
vida  di  quedo  di  elio  non  li  ferve  il  Chirurgo , 
quando  occupa  la  verruca  parti  d’importanza,  op- 
pure dotare  d’una  efquifita  fenfibilità,  ovvero  allor- 
ché li  dee  effo  impiegare  fu  parti , dove  conviene 
evitare  la  benché  menoma  deformità . Allora  quan- 
do fe  ne  fa  ufo,  li  copre  la  parte  con  un  empia- 
Uro  forato  nel  mezzo,  affinchè  non  redi  Scoperta 
fe  non  la  verruca , e non  poffa  il  caudico  agire 
fulle  circonvicine  parti  fané . Puoffi  ancora  prima 
di  applicare  il  caudico  colle  forbici  recidere  quella 
porzione  di  verruca,  che  fi  erge  {opra  la  cute.  > 

$.  DCXLVI. 

L’eguale  circofpezione  e cautela  efige  anche 
l’ufo  del  coltello,  imperocché  fe  qualche  porzione 
di  radice  dietro  rimane,  la  verruca  non  folo  crefcé 
di  bel  nuovo,  ma  anche  più  predo  e con  maggior 
forza  di  prima,  coficchè  mediante  l’ufo  ripetuto 
del  coltello  affai  di  fpeflò  fi  efafpera  la  malattia  . 
Il  reciderla  poi  in  un  colla  radice  è un’  imprefa 
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fovente  affai  difficile , allorché  ella  profondamente 
penetra  nella  cute;  oltracciò  non  puolfi  quello  efe- 
guire  fenza  dettare  dolore , infiammazione , e per- 
fino anche  fenza  produrre  fuppurazione  , per  cui 
fi  corre  rifchio  di  cagionare  una  cicatrice  talvolta 
più  deforme  della  verruca  ifteffa  . Quando  poi  la 
verruca  è profonda,  e la  cute  fortemente  attacca- 
ta alle  fottopolle  parti  , poffonfi  quelle  facilmente 
offendere , e quindi  produrre  fintomi  affai  gravi . 
Sempre  fi  è adunque  pericolofo  l’ufo  del  coltello; 
in  parti  rendinofe  poi,  od  affai  fenfibili , ed  in 
quc’  cali , in  cui  la  verruca  è immobile , deve  deflo 
venire  affatto  proscritto . 

§.  DCXLVII. 

• ’i  • » • 

Le  verruche , che  fornite  non  fono  d’  una  lar- 
ga bafe,  poffonfi  talvolta  con  molta  facilità  rimuo- 
vere colla  legatura.  Si  attornia  ad  un  tal  fine  la 
verruca  con  un  filo  di  feta , o con  un  crine  di 
cavallo,  o meglio  ancora  con  un  fottil  filo  di  me- 
tallo » e lo  fi  contorce  dapprincipio  leggiermente  , 
quindi  di  giorno  in  giorno  femprc  più  fortemente, 
ma  non  però  in  modo  che  vengali  a dellare  un 
forte  dolore.  Nel  tempo  che  ciò  fallì,  la  verruca  a 
poco  a poco  fi  alza  , fi  fiacca  preffochè  dalla  cute , 
che  la  circonda , coficchè  può  venire  deffa  in  fine 
con  una  pinzetta  affai  facilmente  del  tutto  efiratta, 
e tagliata . Ordinariamente  la  di  lei  efiremità  infe- 
riore è accuminata,  e termina  in  un  filo,  che  deve 
venire  recifo. 

$.  DCXLVIir. 

Anche  colla  Seguente  manovra  fi  ottenne  taf- 
volta  l’intento.  Ella  confitte  nello  Aropicci?re  co- 
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tidianamente  più  fovente  che  è potàbile  la  verruca, 
comprimerla  con  forza  qua  e là  ora  verlo  un  lato, 
or  verfo  1*  altro , pizzicarla  , fmuoverla  , ftringerla 
colle  unghie  , follevarla  , e quindi  ungerla  con 
qualche  unguento  mollitivo.  Dopo  qualche  tempo 
la  verruca  tutto  attorno  fi  fiacca,  fi  libera  da  ogni 
attacco  colla  cute  in  modo  da  poter  quindi  venire 
con  una  pinzetta  efiratta  da  efia,  a rimofià  me- 
diante il  contorcimento  * , ' 

• - . . . 

*,  DCXLIX. 

Tutti  quelli  mezzi  non  pofiono  venire  impie- 
gati nelle  verruche  dolenti , ftantechè  effe  potreb- 
bero facilmente  trafmutarfi  in  un’ulcera  di  mali- 
gno carattere.  In  codefio  cafo  il  tutto  confitte  nello 
ifcoprire  la  loro  cagione  intrinfeca , e nell’  annien- 
tarla , ed  allora  quando  non  puotà  ottenere  nè 
1*  uno,  nè  1'  altro  intento,  oppure  allorché  non 
fembra  , che  vi  abbia  parte  qualche  cagione  inter- 
na, conviene  rimuoverla  collo  ftromento  tagliente; 
debbefi  però  ben  badare  che  non  folo  dietro  non 
rimanga  vefttgio  di  radice,  ma  che  venga  ezian- 
dio rimoffa  tutta  la  vicina  cute , che  alterata  fcra- 
bra , od  in  qualche  altro  modo  fofpetta  , altrimenti 
facilmente  ne  legue  un’  ulcera  di  peffima  indole  . 
Puotà  parimente  tentare  dapprima  anche  1’  ufo 
d' alcuno  di  que’ mezzi,  che  raccomandati  vennero 
contro  il  cancro,  ficcome  la  belladonna,  la  ci- 
cuta, ec. 

f.  DCL. 

* • • ' ^ 

0 

Alcune  volte  filila  cute  formanfi  realmente  delle 
eferefeenze  cornee,  le  quali  fi  ergono  fu  di  effa  per 
alcuni  pollici,  divengono  anzi  sì  lunghe,  che  vera- 
mente 
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mente  raffomigliano  ad  un  corno . Se  ne  oflèrva- 
rono  filila  fronte  , fui  nafo , e fu  altre  parti . Tal- 
ora  ne  nafeono  parecchie  in  una  fol  volta  . Sono 
dette  talvolta  unicamente  attaccate  alla  cute  ; tal- 
ora  fono  fortemente  aderenti  alle  parti  fottopofte. 
Qualche  volta  traggono  elle  la  loro  forgente  da 
cagioni  intrinfeche . Si  videro  delle  comparire  in 
feguiro  al  vacuolo;  fembra  talora  avervi  anche 
qualche  parte  la  foppreflione  de'  corii  lunari . Deb- 
beli  feropre  procurare  di  vincere  la  cagione  inter- 
na . Si  ottervarono  dette  più  volte  da  per  Ce  (tette 
cadere  in  feguito  all’  ufo  dei  purganti . Qualora  pot 
gli  interni  rimedi  non  apportino  vantaggio  alcuno, 
oppure  tfeoprirne  non  puotti  alcuna  cagione  iatrin- 
feca , deggion  ette  venire  recife;  ma  anche  in  que- 
llo cafo  debbeli  fare  di  tutto,  onde  niente  retti  di 
duro  e di  viziato  sì  nella  cute,  che  nelle  fot topofte 
parti,  feppure  non  vuolfi  vedere  facilmente  aggre- 
dita la  parte  da  un’  ulcera  di  cattivo  carattere . 
Venendo  dette  foltanto  rimotte  colla fega,  rinafeono» 

CAPITOLO  XXIIL 
Pe>  Calli. 
f DCLI. 

Il  callo  una  dura  intumefeenza  attinente  la 
pelle,  e talvolta  fìmultaneamente  anche  il  fottopo- 
fto  cellulare  tettino . Puotti  detta  nel  primo  cafo 
muovere  da  tutte  le  parti,  nel  fecondo  è ferma 
ed  immobile . Rade  volte  occupa  il  callo  un  largo 
fpazio  ; d*  ordinario  è della  grandezza  d’  una  len- 
te . Talora  etto  fi  erge  fopra  la  pelle  , ed  in 
allora  rattomiglia  ad  una  ferma  verruca  con  larga 
bafe . Etto  è duro,  fccco  , infenfibile , non  diffi- 
Rtchter  Tomo  /.  Dd 
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inile  da  quelle  durezze  afficienti  la  palma  delle 
mani  e la  pianta  de*  piedi  di  coloro,  che  fanno 
de' lavori  gravi  e duri- 

. dclii. 

■ * , ;.*•  V *’  1 ! ..  c • ... 

, • Dgbhefi  il  callo  unicamente  attribuire  ad  una 
frequenta  e lunga  prdTtone  , per  cui  i vali  e le 
fibre  d^Ha  parte  affetta  vengono  in  così  fatto  mo- 
do cQnjprdle,  e dalla  medeiìma  gli  umori  efprefli, 
che  via  vja  fempre  più  lì  addoflano,  fi  conglutinano 
infieme  e formano  una  malfa  dura,  inlenfibile  , 
cornea . Ed  ecco  per  appunto  il  perchè  elfo  rif- 
cootralì  preflochc  lcmpre  in  quelle  parti,  che  fono 
di  più  foggette  a venire  foventi  comprdfe  , e dove 
la  cute  lòprallà  immediatamente  all’offò;  epperciò 
ordinariamente  effì  occupano  le  dita  o la  pianta 
dei  piedi  • Effì  però  talvolta  offèrvanfi  fu  altre 
parti  ancora,  ficcome  p.  ef.  fui  bordo  fuperiore 
degli  il j , dove  elfi  provengono  dalla  prelfione,  che 
fopra  di  elfo  efercita  il  buffo.  Non  vanno  final- 
mente neppure  denti  da  codefti  indurimenti  le 
. orecchie  di  quelle  femmine , che  fogliono  portare 
de*  pelanti  orecchini . 

DCLIII. 

I calli  de’  piedi  deggionfi  ordinariamente  aferi- 
vere  al  calzar  ftretto , epperciò  fono  ad  effì  bina- 
tamente foggette  le  perfone  di  condizione , ma 
in  ifpecie  le  femmine . In  quelle  moltilfimo  con- 
corrono al  loro  producimento  anche  gli  alti  calca- 
gni, per  cui  viene  a cadere  tutto  il  pefo  del  corpo 
fulle  dita  dei  piedi , e per  confeguenza  vengono 
quelle  fortemente  comprefle  e ftrette  nella  punta 
della  fcarpa  . Alcune  volte  effì  unicamente  di- 
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pendono  dalle  calze } allorché  vengono  di  troppo 
tirate  e tefe. 

DCLIV. 

I calli  ordinariamente  non  cagionano  il  me- 
nomo incomodo;  qualche  volta  però  rifregliano 
dolori  sì  intenli  e forti , che  il  malato  non  può 
preftòchè  far  ufo  de’  fuoi  piedi , o gli  rendono 
per  lo  meno  molto  dogliofo  e ftentato  il  cammi- 
nare e lo  Ilare  in  piedi  . Codefti  dolori  fenza  dub- 
bio derivano  dallo  flato  infiammatorio , in  cui  fi 
« ritrovano  le  parti  circomabienti  il  callo  per  la  pre- 
ceduta lunga  e dura  compresone  , che  ha  impe- 
dita la  circolazione  degli  umori  in  codefle  parti,  e 
vi  produrte  una  congeftione  d’ umori , Tutto  ciò  , 
che  aumenta  il  movimento  del  fangue  in  tutto  il 
corpo,  oppure  rifcalda  i piedi,  o accrefce  la  pref- 
fione  del  callo  fulle  vicine  parti,  ovvero  determina 
un  maggiore  trafporto  di  fangue  ai  piedi,  o vi 
accrefce  la  di  lui  congeftione,  defta , oppure  au- 
menta quelli  dolori  ; e ad  una  tal  clafle  fpertano 
l’ ufo  delle  calze  calde , delle  fcarpe  ftrette  , i forti 
movimenti  della  perfona , il  lungo  (lare  in  piedi , 
l’ ufo  del  vino , ec.  Erti  ordinariamente  dolgono 
calda  ertendo  la  flagione,  c ben  di  rado  quando 
derta  c fredda  . 

$.  DCLV. 

Due  fono  gli  oggetti,  che  ha  di  mira  il  Chi- 
rurgo nella  cura  de’ calli,  o cerca  egli  cioè  di  mi- 
norare foltanto  per  un  corto  fpazio  di  tempo  i do- 
lori , oppure  per  molto  tempo , ovvero  di  liberar- 
ne onninamente  e radicalmente  ri  malato.  Allora 
quando  violenti  fono  i dolori,  fi  procura  ordinaria- 
meute  il  malato  un  pronto  alleggiamento  fedendoli , 
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cavando  la  fàtrpa  Aretta,  dando  al  piede  una  fitua- 
ziune  orizzontale , fino  a tanto  che  fi  c deflo  un  poco 
raffreddato.  In  codeAo  modo  ei  non  impedii'ce  però 
il  pronto  ritorno  dei  dolori,  fe  di  bel  nuovo  calza 
Arcuo , e nuovamente  incomincia  a camminare . 
Per  uno  fpazio  ancor  più  lungo  di  tempo  lontani 
fi  tengono  i dolori  levando  con  una  forbice , fenza 
peiò  deAare  dolore  ed  emorragia  , tutta  quella  por- 
zione prominente  di  callo  , che  puofli  comodamente 
afferrare,  e fi  fa  quiudi  un  pajo  di  pediluvi  molli- 
tivl . Ma  anche  il  vantaggio,  che  ottienfi  da  que- 
lla pratica , non  è gran  fatto  di  lunga  durata  , im- 
perocché dopo  un  pajo  di  fettimane  ordinariamente 
il  callo  divieti  dolorolo  e groflò , come  prima . 

DCLVI. 

Quantunque  facile  (ia  e certa  la  cura  radicale 
del  callo , ciò  non  pertanto  ben  di  rado  efTa  fi 
confeguifce,  perchè  ben  pochi  fono  que’ malati , che 
hanno  una  dofe  fufficiente  di  pazienza  di  terminarla 
perfettamente  , ed  ordinariamente  danno  ad  efla 
un  addio , dacché  ne  provano  dello  alleggiamento  - 
Egli  è imponibile  guarire  affatto  il  malato  dai  fuoi 
calli  fenza  rimuovere  durante  la  cura  tutte  le  funi- 
mentovate  cagioni  di  cofiffarte  eferefeenze  ; cioè  a 
dire,  fenza  che  il  malato  non  fi  determini  a por- 
tare per  tutto  il  tempo  della  cura  fcarpe  larghe , 
molli  e con  baffi  calcagni , ed  a A are  in  piedi  e a 
camminare  meno,  che  è peffibile.  Ciò  non  è fol- 
tanto  un  effenziale  reqtiifito,  una  condizione  indi- 
fpenfabile  per  confeguirne  la  cura  radicale  , ma 
eziandio  fpeffiflime  volte  queAo  foltanto  baAa  a 
guarire  perfettamente  il  malato  . Quante  volte  na- 
turalmente perdono  affatto  le  femmine  durante  il 
puerperio , o per  qualche  altro  motivo  coArette  2 
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ilare  lungamente  fedute  o a guardare  il  letto , 1 
loro  calli,  da  cui  erano  aflaiflimo  incomodate!  Ri- 
mo (Ta  ogni  preflfionc , penetrano  gli  umori  nella 
parte  indurita,  via  via  1*  am  molli  (cono,  riaprono 
gli  otturati  vali , ed  il  callo  (Vanifce . 

$.  DCLVII. 

Qualora  le  occupazioni  od  altre  circodanze 
non  pennettino  al  malato  di  adempiere  a codette 
condizioni,  e lo  obblighino  a camminare,  oppure 
a dare  in  piedi  fovente  e lungamente , puotti  ciò 
non  pertanto  dal  callo  rimuovere  ogni  compref- 
fione . Ad  un  tale  oggetto  fi  piega  a otto  o do- 
dici doppi  un  pezzetto  di  tela  {palmato  di  qualche 
empiadro  mollitivo,  vi  fi  fa  un  foro  nel  mezzo 
delia  larghezza  e figura  del  callo,  e fi  applica  in 
modo  fui  piede,  che  il  callo  fi  trovi  nei  foro 
fatto  nell’  empiadro , e per  confeguenza  non  fia  a 
contatto  nè  colla  calza  , nè  colla  fcarpa . In  poche 
fettimané  feguendo  una  tal  pratica , hattì  ordina- 
riamente il  piacere  di  vedere  didrutto  il  callo  fcn- 
za  far  ufo  d’altri  mezzi  (1).  Se  poi  il  callo  fi 

Dd  3 


(x)  Quella  pratica  merita  di  venire  raccomandata  , ma 
perb  con  qualche  cambiamento.  Un  pezzetto  di  tela  piegato 
a otto  o dodici  dopp;  non  pub  deliramente  venire  applicato 
su  uno  o piti  dira  de’  piedi  senza  produrre  de1  rifleffibili 
incomodi . Vienfì  cib  facendo  a formare  un  rialzo  , il  quale  , 
se  altro  inconveniente  non  averte,  ha  per  lo  meno  quello 
di’ imbarazzare  non  poto  le  vicine  dita,  I (Irati  inoltre  fa- 
cilmente fi  smuovono  e cangiano  (ito.  Affine  di  ovviare 
roderti  inconvenienti  ( Ved.  Biblioteca  della  più  recente 
letteratura  Medico  - Chirurgica  . Traduzione  dal  Tedesco  , 
ec.  Tom.  I,  Part.  II.  ) fi  prendono  sei , otto  9 dieci  Ufif 


Digitized  by  Google 


422  Capitolo  Vigefimatcrz.Q . 

trota  lotto  la  pianta  del  piede , non  halli  che  a 
coprire  il  fuolo  della  learpa  con  un  feltro  aventi 
Un  foro  nel  luogo , dove  corrifpondc  il  callo  , pro- 
porzionato alla  di  lui  grolìezza  c figura  . 

$.  DCLVIII. 

Si  guarifee  ficuramente , radicalmente  ed  in 
brieve  Ipazio  di  tempo  il  callo  anche  mediante  il 
feguente  trattamento,  in  ifpecic  le  falli  contempo- 
raneamente ufo  della  fuola  perforata,  oppure  dell* 
empialtro.  Si  Itropiccia  due  volte  il  giorno  il  callo 
con  un  unguento  mollitivo,  ficcarne  p.  ef.  quello 
di  altea,  o meglio  ancora  col  linimento  volatile, 
e nello  intervallo  fi  tiene  delfò  coperto  con  qual- 
che empialtro  ammolliente  . Una  o due  volte  al 
giorno,  alla  mattina  cioè  ed  alla  fera,  fi  tiene  il 
piede  nell’  acqua  calda  per  una  mezz’  ora  , e fi 
itropiccia  rozzamente  il  callo  col  fapone  nel  tempo, 
che  è nel  bagno . Refa  in  quello  modo  1*  elterior 
porzione  del  callo  bianca,  infenfibile  e molle,  la 
fi  rafehia  con  un  coltello  di  taglio  ottufo , perfino 
a tanto  che  levata  fi  è tutta  1’  ammollita  porzione 
di  callo,  ed  incomincia  codetta  operazione  a far 
provare  al  malato  qualche  dolore . Lo  Iteflb  fi  fa 
ne’ giorni  confecutivi , e fi  continua  lenza  interru- 
zione, finche  il  callo  è tolto  del  tutto;  il  che  or- 


di  tela  finilfima  e spalmate  di  empiadro  diacquilon  gommoso  , 
aventi  cadauna  un  foro  largo  quanto  bada  per  lasciare  per 
Io  meno  allo  scoperto  la  centrale  durezza  del  callo , e fi 
pongono  1*  una  sopra  deli’  altra  in  modo , che  la  superficie 
spalmata  di  empiadro  venga  ad  attaccarli  alia  sortopoila  non 
spalmata  prima.  Tutte  codefte  lille  deggiono  venire  appli- 
cate per  il  lungo  , dantechò  in  codeda  direzione  non  imba- 
razzano punto  le  dita  ( IiT rad.  ) . 
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dinariamente  fi  ottiene  entro  lo  fpazio  di  otto,  ed 
al  più  di  dodici  giorni  . Se  fi  tralascia  prima, 
il  callo  rinafce,  Debbefi  ancne  ben  guardare  dallo 
adoperare  il  coltello  in  modo  che  tagli  , oppur 
delti  dolore  , od  emorragia . 

$-  DCLIX. 

Vengono  ancora  raccomandati  non  pochi  altri 
rimedj  contro  i calli.  Tutti  più  o meno  pofTeggono 
una  qualità  mollitiva  e fciogliente  ; e certamente  i 
rimedj  tutti  forniti  d' una  cofiffatta  efficacia  non 
poflono  qui  elfere  che  più  o meno  indicati . Trai 
quelli  occupano  il  primo  luogo  la  cera  verde , 
1'  empiallro  di  fapone , quello  di  mercurio , di  ci- 
cuta , un  pezzo  di  lardo , perfino  una  lilla  di  tela 
incerata  verde , ec.  Tutti  eodefti  rimedj  applicati 
vengono  fui  callo,  e fidati  con  una  picciola  fafcia, 
e rinnovati  ogni  volta  che  abbifogna , Un  rimedio 
infallibile  debb’ edere  quello  compollo  di  due  once 
di  gomma  ammoniaco , altrettanto  di  cera  gial- 
la , e fei  dramme  di  verderame  . Si  unifcono  tutti 
ben  infieme,  e fe  ne  fpalraa  una  porzione  fu  un 
pezzetto  di  tela , e fi  applica  fui  callo . Lafciafi 
dedo  applicato  per  quattordici  giorni , e dopo  li 
rinnova,  fe  non  è per  anco  caduto  il  callo.  Viene 
del  pari  moltiflìmo  vantato  un  mifcugiio  di  em- 
piaflro  di  galbano  crocato,  d'ammoniaco,  di  diac* 
quilon  gommofo  , una  mezz*  oncia  per  cialche- 
duno,  e di  due  fcrupoli  di  canfora.  Se  ne  fpalma 
una  porzione  fopra  un  pezzetto  di  tela  , «d  appli- 
cali fui  callo . ’ 

DCLX. 

La  recifiont  del  callo  va  non  di  rado  foggett* 
a non  poca  difficoltà,  e talora  per  fino  anche  a 
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qualche  pericolo.  Qui  il  tutto  dipende  dal  reci-, 
derlo  tutto  intero  ; imperocché  dietro  reftandone 
foltanto  una  picciol  porzione , crelce  di  bel  nuo- 
vo , e quanto  più  di  fpeffo  fe  ne  recide , tanto 

Jiù  grotto  etto  ripullula  celeremente.  Se  la  cute 
mobile,  ed  il  callo  per  conseguenza  ben  poco 
aderente  alle  parti  fottopotte,  facile  fi  è la  di  lui 
recifìone  e fcevra  da  pericolo , ma  cagiona  però 
del  dolore  ; nell’  oppofto  calo  poi  ben  diffìcile  rie- 
feirà  al  Chirurgo  il  recidere  tutto  il  callo  fenza 
offendere  le  parti  fottopofte  , ed  ettendo  quelle  ten- 
dinofe  , e tali  fono  ordinariamente  , fi  dettano 
fintomi  affai  gravi  e forti . 

$.  DCLXI. 

Un  malato , che  trovafi  perfettamente  liberato 
dai  calli , ne  viene  fenza  dubbio  di  bel  nuovo  af- 
fetto , fe  non  sfugge  tutte  le  furrilèrite  cagioni , 
che  danno  motivo  al  loro  producimento.  Vi  fono 
ciò  non  pertanto  realmente  delle  perfone,  che  van- 
no pù  d’ un’ altra  foggette  ai  calli.  Se  ne  danno 
alcune , che  portano  continuamente  fcarpe  fìrette 
ed  in  niun  modo  rifparmiano  i loro  piedi,  e nulla 
di  meno  non  vengono  incomodati  dai  calli  ; altre 
all’incontro  ne  vengono  continuamente  tormentate, 
quantunque  ifchivino  tutto  ciò , che  può  dare  ca- 
gione alla  loro  formazione  : anzi  molte  ve  ne  fo- 
no, che  per  molto  tempo  ne  vengono  fortemente 
tormentare , e dappoi  ne  reftano  affatto  libere , 
quantunque  non  Jafcino  di  portar  Tempre  le  flette 
fcarpe  e calze  . Da  ciò  puoltt  con  qualche  verifi- 
miglianza  conchiudere  che  talvolta  nella  coftttu- 
zione  del  malato  un  non  fo  che  rifeontrafi,  che  il 
producimene  facilita  dei  calli*  • 


CAPITOLO  XXIV. 
Dell'  Edema. 

$.  DCLXII. 


JLi  Edema  è ordinariamente  un  fintoma  d’  un 
morbo  univerfale , oppure  d’una  malartia  , che  la 
attìftenza  richiede  dei  Medico,  e per  conseguenza 
qui  propriamente  non  fpetta  il  trattarne.  EtTo  però 
talvolta  la  prefenza  ancora  richiede  del  Chirurgo; 
talora  fi  è detto  anche  locale  , e da  per  fé  fteffo 
coftituifce  una  malattia  ; epperciò  qui  non  accen- 
nerai!! fé  non  quello,  di  cui  dcbb’ effer  il  Chirur- 
go informato  ad  un  tale  riguardo . 

DCLXIII. 

Confitte  l’edema  in  un  accumulamento  ftraor- 
dinario  d’  umori  acquei  effondentifi  nel  cellulofo  teC- 
futo  immediatamente  fotto  alla  cute . Occupa  detto 
ordinariamente  una  grande,  ma  ofcuramente circon- 
fcritta  eftcnfione.  La  cute  della  parte  affetta  conferva 
il  fuo  naturale  colore,  fovente  è però  più  pallida 
dell’  ordinario , ed  il  più  delle  volte  fredda  al  tat- 
to , e riceve  con  facilità  la  impresone  del  dito , 
la  quale  forma  una  fotta  , che  fi  mantiene  anche 
qualche  tempo  dopo  rimoffa  la  compreflione,  ma 
che  poi  in  feguito  fvanifce  gradatamente  . Qualche 
voJta  la  cute  è affai  tefa , coficchè  è preffochè 
dura  al  tatto,  e non  cede,  oppure  aliai  leggier- 
mente , e per  ben  poco  tempo  all'  imprettìonc  del 
dito.  Ciò  proviene  dalla  quantità,  oppure  dall* 
vifcidità  degli  umori  fparfi  fotto  la  pelle.  Quello 
tumore  è affatto  indolente;  non  cagiona  che  un 


42.6  Capìtolo  Vige/ìmoquarto . 

fenfo  di  pcfo  e di  tenfione  . Dando  alla  parte  afi 
fetta  una  fituazione  orizzontale , erto  diminuifce , 
c erette  in  una  porzione  oppofta  . 

§.  DCLXIV. 

Acquifta  qualche  volta  l’edema  varie  denomi- 
nazioni giufta  la  divertirà  della  parte , che  occupa . 
Se  erto  fi  eftende  a tutto  il  corpo  , chiamali  idrope. 
anafarca  ; nelle  gambe  , edema  ; nell’  ombelico  , 
idromfalo  ; nello  fcroto , idrocele  ; nelle  articola- 
zioni , fungo  d’ articolo . Quella  intumefcenza  è 
talora  aliai  circonfcritta , e non  occupa  che  una 
picciola  ellenlìone  ; il  che  è ben  Urano , flantechè 
ha  della  la  fua  fede  nella  comune  cellulare  . 

$.  DCLXV. 

I primi  incomodi,  che  della  l’edema,  pro- 
vengono dal  pefo  dell’ umor  {lagnante,  e dall’etten- 
fione  del  tumore , per  cui  dcrto  comprime  le  vi- 
cine parti , od  in  altro  modo  p:ù  o meno  le  fcon- 
ccrta  nelle  loro  funzioni . I fintomi , che  erto  ad 
un  tale  riguardo  produce , variano  a norma  della 
diverfità  della  parte  affetta  . Qualche  volta  in  fif- 
fatta  guifa  fi  addenfano  gli  ftagnanti  umori , che  il 
tumore  diviene  prertochè  duro  al  ratto , ed  in  co- 
defto  cafo  viene  da  alcuni  chiamato  edema  fcirrofo. 
Talora  <flo  fi  infiamma  ; e ciò  afcriver  debbefi  o 
all’acredine  degli  evafati  fluidi,  o al  loro  troppo 
celere  fpandimento,  per  cui  le  parti  folide  vengono 
diftefe  e ftiracchiate . Codetta  infiammazione  è or- 
dinariamente di  genio  erifipelarofo  ; epperciò  in 
codefto  cafo  il  tumore  appellali  edema  erifipela* 
toso  . Talora  l’ acqua  qua  e là  nella  parte  tume- 
fatta fi  raccoglie  in  dittiate  borse  , in  cui  un 
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manifefto  ondeggiamento  riscontrar» . Alcune  volte 
qua  e là  I*  epidermide  fi  fepara , e forma  una 
vescichetta  piena  d'acqua,  la  quale  scoppia,  e la- 
scia una  afiai  penosa  ed  incomoda  escoriazione  . 
Formanfi  talora  delle  vere  ulcere,  le- quali  sono 
sempre  di  affai  difficile  guarigione . L’ edema  erifi- 
pelatoso  non  rade  volte  palla  in  sfacelo  . 

§.  DCLXVI. 

Le  cagioni  dell' edema  sono  universali,  oppure 
locali . Spettano  alle  prime  in  ispecie  la  debolezza 
e 1’  illanguidimento  universale  . Quando  da  una 
eofiffatta  cagione  nafce  l’edema,  occupa  per  lo  più 
le  gambe  . Effo  ne'  suoi  primord;  fi  manifcfta  unica- 
mente , quando  fi  tengono  effe  lungamente  in  una 
politura  perpendicolare,  e svanisce  dando  loro  una 
fituazione  orizzontale  ; epperciò  deffo  ordinaria- 
mente dileguato  ritrovali  nella  mattina  prima  di 
lasciare  il  Ietto , ed  affai  forte  alla  sera  ; ma  in 
progreffo,  se  di  molto  cresce  la  protrazione  di 
forze,  non  totalmente  svanisce  neppure  tenendo  la 
parte  affetta  in  una  politura  orizzontale.  Deffo  è 
per  conseguenza  un  ordinario  seguito  di  tutti  quei 
morbi , che  inducono  un  grande  abbattimento  di 
forze , ficcome  sono  le  diarree  croniche , le  lunghe 
febbri  intermittenti,  le  forti  emorragie,  l’abuso  dei 
piaceri  venerei , ec.  Per  lo  Iteffo  motivo  vengono 
naturalmente  dall’edema  affetti  i vecchj  . Effo  è 
anche  un  fintoma  dell’ epilelfia  e della  febbre  eti- 
ca , ed  in  ambedue  quelli  cali  è di  affai  cattivo 
indizio.  In  tutti  codefti  cafi  doppia  n’è  la  cagione 
prollìma  ; impoverimento , e moto  debole  degli 
umori.  — Alcune  volte  debbefi  effo  unicamente 
ascrivere  ad  una  parziale  debolezza  della  parte  ma- 
lata, in  cui  ha  niuna  parte  il  rimanente  del  corpo . 
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In  grazia  soltanto  di  effa  non  infrequentemente  le 
contufioni , 1’  ufo  lungamente  continuato  delle  fo- 
mentazioni e de’  cataplasmi  ammollienti , ed  altre 
confimili  cagioni  danno  motivo  alla  formazione 
dell’  edema . Una  parte  aggredita  da  una  infiam- 
mazione violente  ordinariamente  alla  fine  per  qual- 
che fpazio  di  tempo  rimane  edematosa. 

i DCLXVII. 

RJliede  talora  la  causa  dell’  edema  nell'  impe- 
dito regreflo  degli  umori . Per  quella  cagione  gon- 
fiano le  gambe  a coloro  , che  Hanno  lungamente 
in  piedi,  o per  lungo  tempo  cavalcano;  alle  gra- 
vide ; a quei  , che  hanno  delle  oltruzioni  ne’  vi- 
sceri addominali  ; e fi  turaefa  lo  scroto  a quelli  , 
che  troppo  flretto  portano  il  cinto . La  teda  pure 
d’un  odo  tuffato,  un  tumore  saccato,  uno  scirro 
premono  talora  il  tronco  principale  d' un’ arteria , 
ed  in  codello  modo  producono  un  edema  nelle  sot- 
topone parti . 


§.  DCLXVIII. 

Tutto  quello,  che  minora,  o impedifee  le  na- 
turali evacuazioni  degli  umori  acquei,  può  produrre 
un  accumulamento  di  codelli  fi.iidi  nel  cellulofo 
teffuto,  e cagionare  per  confeguenza  un  edema. 
I vecchi  vengono  talvolta  afTetti  da  quello  tumore 
alle  gambe,  il  quale  affai  facilmente  s’infiamma  e 
fi  gangrena  , in  grazia  foltanto  della  diminuita  fe- 
crezione  delle  orine  . La  foppreffa  tralpirazione 
univerfale,  oppure  parziale  è una  cagione  affai  fre- 
quente di  codella  intumescenza  . La  foppreffione  an- 
cora d’evacuazioni  d'altra  fpecie  , p et.  le  diarree 
foppreffe  c le  diffeaterie , l’ impedita  evacuazione  e 
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l’incauta  retropulfione  del  latte,  la  fopprelfione  de* 
corfi  lunari , non  che  anche  le  retrocede  eruzioni 
cutanee  poflòno  beniflimo  produrre  codetta  intume- 
feenza . — Qualche  volta  è deffa  un  fintoma  dell' 
idrope  del  baffo-ventre  o del  petto. 

$.  DCLXIX.  * 

Il  prognoftico  dell’  edema  fi  ricava  dalla  qua- 
lità delie  cagioni , che  l’ hanno  prodotto , dalla  du- 
rata della  malattia,  dal  temperamento  del  malato, 
e dalla  qualità  della  parte  affetta.  Dcbbefi  Tempre  in- 
cominciare la  cura  dal  togliere  la  cagione,  che  l’ha 
prodotto  ; e non  effendo  quefta  rimovibile,  ficcome 
p.  cf.  uno  feirro , che  non  può  venire  nè  ritolto,  nè 
efhrpato,  una  irreiolubile  durezza  di  qualche  vifee- 
re,  la  malattia  è incurabile.  Le  gravide  di  rado  le 
ne  liberano  prima  del  parto  . Allorché  poi  tolta  ne 
viene  la  cagione , doppio  ne  è 1*  efito  : l' edema 
cioè  o fi  ditfipa  fpontaneamente , oppure  faffi  fra- 
zionario ; e quello  dcbbefi  attribuire  o alla  debo- 
lezza della  parte  affetta,  prodotta  dalla  flraordinaria 
diftenfione , in  cui  già  da  lungo  tempo  ritrovati  la 
parte  ammalata,  ovvero  alla  tenacità  de' (lagnanti 
umori . Ecco  il  perchè  il  più  delle  volte  quella  in- 
tumefeenza  non  fi  dilegua,  quantunque  ne  fia  (lata 
dilfipata  e tolta  la  cagione  , allora  quando  la  malat- 
tia è di  antica  data,  ed  ordinariamente  in  codeflo 
cafo  l’ ufo  richiede  dei  topici  rifolventi  e corro- 
boranti . Quelli  rimedj  fono  talvolta  indifpenfabili 
anche  ne’  primord;  del  male , e allora  fegnatamente 
quando  dello  unicamente  per  caufa  riconofce  una 
debolezza  locale . 

$.  DCLXX. 

Alla  prima  parte  della  cura  adempier  debbe  il 
Medico  j fi  è egli  che  dee  togliere  l’ universale  dc- 
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bolezza,  rifolvere  le  oftruzionì  dei  vifeeri,  rimet* 
fere  nel  prillino  flato  le  evacuazioni  fopprefle , gua- 
rire l’ idropi fia  univcrfale,  di  cui  è un  iintoma  l’e- 
dema ; tranne  alcuni  pochi  cali , in  cui  locale  li  è 
la  cagione  deli’  intumelcenza  , e l’ alliltenza  richiede 
del  Chirurgo,  come  p»  ef.  quando  è derta  una  con- 
feguenza  della  compresone  fatta  da  un  olio  lulTato, 
oppure  da  un  cillico  tumore  efterno.  La  lèconda  par- 
te della  cura  è tutta  appoggiata  al  Chirurgo;  a lui 
fpetta  risolvere  con  mezzi  eltrinfechi  gli  ilagnan- 
ti  umori,  rinforzare  e rieccitare  l’energia  delle 
parti  folide  diftefe  , rilafciate , indebolite.  Quelli 
mezzi  però  non  deggiono  venire  impiegati  le  noa 
dopo  la  rimozione  della  cagione  interna,  ed  in  al- 
lora ancora  non  fenza  circoi'pezione,  fagacia,  cau- 
tela. Senza  una  tale  avvertenza  falli  non  di  rado 
retrocedere  la  malattia,  la  quale  può  quindi  por- 
tarfi  ad,  invadere  qualche  parte  interna  di  maggiore 
importanza  , e produrre  un  pericolo  afTai  maggiore 
di  quello,., che  cercali  di  togliere.  Quello  dcbbeli 
legnatamente  temere , allorché  la  malattia  dipende 
da  intrinfeche  cagioni , ed  è il  malato  di  cattivo 
temperamento  . Niente  havvi  ordinariamente  di  più 
ficuro  per  impedire  quella  traslazione  della  malattia, 
quanto  combinando  1’  ufo  dei  topici  rifolventi  e ro- 
boanti co’  purgativi  e co’  diuretici . 

DCLXXI. 

» f . ,,  . 

Fra  i mezzi  eflrinfechi  i precipui  fono  i fe- 
guenti.  La  fituazione  orizzontale,  in  cui  debbelì , 
quand’ è poffibile,  tenere  continuamente  il  membro. 
Si  è detto  fuperiormente,  che  tenendo  in  codella  poli- 
tura il  membro  malato  Y intumelcenza  fovente  da  per 
fe  ftefla  li  dilegua,  e che  la  lituazione  perpendicolare 
di  e(To  lungamente  continuata  è non  infrequentemente 
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la  cagione  principale  di  quella  malattia . Le  fregagioni 
reiterate  dell’arto  tumefatto,  efeguite  con  pannilanei 
impregnati  di  vapori  aromatici , la  fafciatura  del 
membro,  o lo  ftivaletto.  La  fafciatura  però  c lo  lli- 
f aletto  fono  da  annoverarli  fra  i mezzi  i più  efficaci , 
ed  i più  opero!!  : cffi  non  deggiono  però  venire  tolto 
dapprincipio  applicati  troppo  Itrcttamente , altrimenti 
facilmente  dettano  dolore  ed  infiammazione.  Niente 
havvi  che  meglio  determini  l’opportuno  grado  della 
prelfione , quanto  la  fenfazione  , che  il  malato  ne 
prova . Elfi  deggiono  venire  ftretti  in  modo , che 
l’infermo  non  ne  venga  a foffrire  dolore  alcuno,  e 
di  mano  in  mano  che  l’ intumefcenza  lì  dilfipa , deb- 
bono elfi  venire  via  via  fempreppiù  ferrati . Oltre 
codelti  mezzi  di  molto  concorrono  a promuovere  la 
rifoluzione  di  quella  intumefcenza  tutti  i topici  aro- 
matici e fpiritoli  lotto  varie  forme  ufati , lìccome 
il  vapore  delio  fpirito  di  vino  infiammato,  l’ablu- 
zione dell’arto  fatta  collo  fpirito  di  ferpillo , di  raa- 
tricale  , e con  altri  liquori  confimili  ; i facchetti 
pieni  di  falvia,  rofmarino,  fiori  di  cammomiila,  ec. 
e canfora  ; le  fumigazioni  volatili  sì  umide  , che 
afciutte.  Qualche  volta  conviene  anche  moltiflimo  far 
fudare  la  parte  tumefatta , e ad  un  tale  oggetto  deb- 
bell  ricoprirla  efattamente  con  un  pezzo  di  tela  in- 
cerata verde . Si  favorifce  moltiflimo  l’ azione  di  que- 
lli rimed; , amminillrando  fimultancamente,  ficco- 
me  fi  è detto  poco  fopra,  i purganti  ed  i diuretici. 
Anche  gii  emetici  in  un  modo  affatto  Itraordinario 
la  rifoluzione  promuovono  di  codella  intumefcenza. 

%.  DCLXXII.  ' * <*•  ì 

Qualora  1'  edema  non  ceda  fotto  l’ ufo  degli 
ajuti  fin  qui  memorati,  ed  acquilti  un  sì  groflo 
volume  da  deltare  dolori , e minacciare  infiammai 
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fcione  , poffonfi  le  acque  (lagnanti  evacuare  me. 
diante  una  puntura  fatta  nella  pelle  . Quella  ope- 
razione va  però  tempre  foggetta  a qualche  pericolo; 
viene  cioè  in  grazia  di  ella  affai  facilmente  dallo 
sfacelo  invafa  la  parte  edematosa  , legnatamene 
quando  cacochimo  fi  è il  temperamento  del  mala- 
to . La  caula  profilala  di  effo  fembra  confi llere 
nella  celere  evacuazione  delle  acque,  nel  fubitaneo 
rilalciamcnto  de'vafi  e de’ferbatoj  dapprima  dirteli 
e pieni,  e nella  fuccedanea  violente  irruzione  degli 
umori  ne*medefimi.  Non  debbe  perciò  giammài 
il  Chirurgo  indurli  a praticare  codefta  operazione , 
allorché  è il  malato  d*  un  peffìmo  temperamento; 
ci  non  deve  in  vieta  di  quello  fare  giammai  una 
larga  apertura  nella  cute,  ma  bensì  un  foro  affai 
picciolo,  onde  le  acque  fortino  lentamente,  e le 
parti  folide  non  fi  rilafcino  ad  un  tratto , e fi 
abbaifino  ; effe  deggióuo  lentamente  fortire  ed  a 
goccia  a goccia,  affinchè  i folidi  guadagnino  tem- 
po di  contraerfi,  di  riftringerfi  e di  opporli  all* 
irruzione  degli  umori;  Tempre  debbe  egli  duran- 
te , e fubito  dopo  1*  evacuazione  delle  acque  fo- 
ftenere  mediante  la  falciatura  codefte  parti,  rinfor- 
zarle ed  avvalorarle  con  topici  fpiritofi  ed  aroma- 
tici . Ecco  il  mezzo  più  ficuro  per  prevenire  lo 
sfacelo , che  fuole  tener  dietro  a codefta  opera- 
zione. Egli  è del  rellante  qui  inutile  il  dire  effe- 
re  temporario  1*  aileggiamento , che  fi  ottiene  da 
quella  operazione  , e ricomparire  ordinariamente 
ben  predo  la  malattia , tolta  non  venendo  la  ca- 
gione , che  1*  ha  prodotta . '■ 

$.  DCLXXIII. 

Qualora  la  malattia  ceda  fotto  l’ tifo  de’  mezzi 
fin  qui  memorati,  fa  duopo  continuare,  terminata 

la 
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la  cura,  ancora  per  qualche  tempo  l'ufo  dello  fli- 
valètto , e lavare  la  parte  con  liquori  fpiritofi  ed 
aftringenti,  onde  del  tutto  rimetterla  nel  fuo  pri- 
llino flato  di  forze , altrimenti  la  malattia  facil- 
mente rirorna,  e per  cagioni  di  ben  poco  momen- 
to. Ne’  cafi  poi,  che  non  ammettono  cura  alcu- 
na, procurar  debbefi  che  il  tumore  non  crefca  di 
troppo,  oppure  s’infiammi.  L’aumento  del  tumore 
s’ impedifce  colle  confricazioni  frequenti , co’  leg- 
gieri purganti , colla  politura  orizzontale  , in  cui 
tener  debacli  la  parte  più  lungamente  che  è polli- 
bile,  c collo  ftivaletto.  Torto  che  fi  accorge  il  Chi- 
rurgo che  il  tumore  è minacciato  dalla  infiamma- 
tone, debbe  egli  tralafciare  l’ufo  di  tutti  que’ mezzi 
eftrinfcchi,  che  forniti  fono  d’ una  facoltà  benché 
leggiermente  irritante , dee  levare  per  fiqo  Io  rtiva- 
ietto,  oppure  applicarlo  affai  allentato,  «lare  alla 
parte  una  fituazione  orizzontale , lavarla  coll’  acqua 
vegeto-minerale,  raccomandare  l'ufo  de’ purganti  re- 
frigeranti, e d’ una  dieta  antiflogiftica . Tutto  quello 
deve  venire  efeguito  colla  maflìma  potàbile  prellezza, 
rtantechè  cofilfatte  infiammazioni  partano  facilmente 
in  ulcere  affai  ortinate,  anzi  perfino  in  gangrena. 

CAPITOLO  XXV. 

Dell'  Enfisema  . 

$.  DCLXXIV. 

]L»  JEnfifem?  prodotto  viene  dall’  elartica  aria  , 
che  riempie  p dirtende  il  rertuto  ceilulofo  fotto- 
ftantc  alla  pelle . Erto  è indolente  , uniformemente 
tefo  , fenza  cambiamento  di  colore  , puotà  me- 
diante Io  rtropicciamenro  far  palfar,e  da  un  lupgo 
nell’ altro,  ed  è elartico,  cioè  a dire  compr erto 
Richter  Torm  J.  Ee 
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cede  , ma  prontiflimamente  riaffiline  il  primitivo 
ino  flato  , dacché  fi  toglie  la  compresone  . Quan- 
do fi  comprime  codetìo  tumore , fentefi  un  parti- 
colar  crepito,  ma  non  vi  retta  infòffamento  alcuno. 
La  parte  tumefatta  non  è pelante.  Etto  occupa  ne* 
iuoi  primord;  una  porzione  foltanto  di  qualche  par- 
te , ma  ben  pretto  ettendefi  fu  tutto  il  corpo , ed 
enormemente  diflcnde  la  pelle  In  tutta  quanta  la 
fua  ettenfione . 


$.  DCLXXV. 

Formato  che  fiafi  1’cnfifema,  ordinariamente 
va  detto  Tempre  prendendo  dell*  incremento , ftan- 
techè  r aria  rincniufa  nel  teffuto  celluloio  va  Tem- 
pre via  via  difi'ondendofi,  e talvolta  ancora  perchè 
continua  Tempre  ad  introdurli  in  etto  dell'aria.  In 
codetto  calo  f aria  talvolta  fi  infinua  nella  più  fina 
cellulare,  c nelle  parti  più  intrinfeche  del  corpo. 

$.  DCLXXVI. 

L'aria,  che  produce  l'enfifema,  in  tre  ma- 
niere fi  infinua  nel  cellulare  tettino  . Qualche 
volta  fi  fprigiona  l'aria  contenuta  ne’ fluidi  dell' 
u man  corpo,  fi  fepara  dalla  matta  del  fangue,  e fi 
introduce  nella  cellulare  . Ordinariamente  dà  a ciò 
motivo  un  alto  grado  di  putrefazione;  ecco  il  per- 
chè talvolta  l'enfifema  offervafi  nelle  putride  febbri 
c nello  (corbuto.  Si  nell’uno,  che  nell'altro  di 
quelli  morbi  talvolta  perfino  delle  bolle  d'aria  fin- 
vengonfi  nelle  vie  della  circolazione . Anche  nel 
vajuolo  maligno , nei  tifici , allorché  gli  umori 
fctolti  Tono  ed  attenuati  in  un  alto  grado,  talora 
' formali  codefia  intumefeenza . Affai  di  fpeffo  fi  è 
detta  anche  1’  effetto  d’  una  parziale  putrefazione. 
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E(Ta  non  rade  volte  rifeontrafi  nelle  parti  aggredite 
dalla  gangrena  , nella  circonferenza  delle  ulcere 
putride  o cariote , nelle  contufioni  fufleguite  da 
un  forte  fpandiraento  di  fangue Venne  delta  ofler- 
vata  nelle  femmine  portanti  nell’utero  il  feto  pu- 
trefatto . (Jna  non  infrequente  cagione  della  mede* 
{ima  fi  è anche  la  fopprefla  trafpirazione . In  tutti 
quelli  cafi  la  caufa  prolfima  deU’cnfifcma  ricercar 
debbefi  nello  fprigionamento  dell'  aria  contenuta 
negli  umori  del  corpo. 

$.  DCLXXVII. 

■ Il  languore  ancora  giunto  ad  un  alto  grado 
pub  beni  (Timo  produrre  codetta  fprigionamento  . 
Egli  è noto  che  debole  citando  il  movimento  cir- 
colatorio de’  noftri  umori , le  parti  più  tenui  e rot- 
tili de’medefimi  fi  dividono  e ditgiungonfi  dalie 
più  denfe  e fpefle,  quindi  quelle  fi  addentano  e 
coagulanti,  e quelle  fi  fpandono  nella  cellulare, 
oppure  efeono  dal  corpo  pc'  vali  efalanti . L' enfi- 
fema  formali  in  codetta  calò  nel  modo  i fletta,  c bc 
fi  produce  l'edema . 

$.  DCLXXVIII. 

Qualche  volta  l’aria,  che  nel  tettato  cellulofo 
rinvienfi,  vi  fi  introduce  dall’ ellerno,  e ciò  p.  ef. 
avviene  , allorché  con  erapiallri  ricoperte  vengono 
ferite  ed  ulcere  larghe,  profonde,  finuofe.  Viene 
Tempre  in  codetta  cafo  nella  ferita  rinchiufa  dell* 
aria,  la  quale  rarefatta  venendo  mediante  l’opera 
del  calore  s*  infinua  nella  cellulare  , perchè  chiufa 
ritrova  la  via  per  efeire  dalla  ferita . Ecco  il  per- 
chè fovente  l’enfifema  tiene  dietro  alle  ferite  fe ra- 
pi ici,  fegnatamente  allora  quando  l'aria,  che  per 
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mezzo  dell' etn  pia  ftro  in  effe  racchiufa  viene  , è 
fredda,  e per  conleguenza  Tempre  più  capace  di 
rarefarli , c quando  aalia  ferita  ftilla  poco  langue , 
e non  viene  confeguentemente  la  cellulare  circom- 
ambiente  la  ferita  mediante  i’addenfamento  del  me- 
«iefimo  otturata  e chiula.  Le  ferite  da  punta  profon- 
de e larghe  hanno  lovente  per  compagno  l’ enfifema, 
quantunque  non  vengano  con  empiaftri  ricoperte  , 
imperocché  fpelfiflime  volte  i mulcoli  nel  corfo 
della  ferita  lì  avanzano,  e chiudono  all’aria,  che 
fi  è di  già  infatuata  nella  parte  pofteriore  di  efla , 
la  via  onde  efeirne  - Più  di  rado  elfo  per  cauta 
riconofce  le  ulcere , perchè  in  grazia  della  loro 
iuperficic  impura , corrotta , indurita  non  viene  per- 
metto all’aria  di  penetrare  nel  tettino  cellulofo. 

» >/ 

$.  DCLXXIX. 

Ordinariamente  però  1’  enfifema  fi  manifefia 
in  conleguenza  d'  una  lefione  recata  ai  ferbato; , o 
alle  vie , che  nel  corpo  ritrovanfi  desinati  a con- 
tenere o a d$r  patteggio  all'  aria  , per  cui  penetra 
l’aria,  ed  infinuafi  nella  cellulare  vicina  . Così 
formanfi  gli  enfifemi  fuccedanei  alle  ferite  di  pet- 
to con , o fenza  lefione  de’  polmoni , a quelle 
degli  inteftini  , ma  in  ifpecic  alle  ferite  della  tra- 
chea . In  timi  quelli  cafi  , ma  però  unicamente 
allora  quando  la  ferita  degli  integumenti  è affai 
angufia  o non  parallela  a quella  delle  parti  ad  eflà 
iottopofte,  ovvero  viene  ricoperta  con  un  empiaftro, 
chiufa  viene  all’aria,  die  efee  dagli  aperti  ferbatoj 
aerei , la  ftrada , onde  lortire  dalla  ferita  . Vengono 
pure  il  più  delle  volte  fuffeguite  dall’  enfifema  le 
fratture  delle  cotte , quando  le  frante  ettremirà  ri- 
volte lòno  allo  indentro  con  , o fenza  ferita  efte- 
riore;  c ciò  avviene  , perchè  le  accuminate  eftre- 
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mìtà  della  rotta  colloia  lacerano , effendo  rivolto 
allo  indentro,  la  pleura,  e feiifcoao,  il  polmone, 
quindi  1'  aria  dagli  aperti  vali  aerei  del  palinone 
penetra  nella  cavità  del  torace , e da  quella  per  la 
ferita  della  pleura  lì  infirma  nella  cellulare . Le 
ulcere  del  polmone  , quelle  legna  rame  a te  , che  oc- 
cupano la  di  lui  ellerior  luperticic , e corrodono 
in  fine  c forano  la  pleura  vicina  ed  aderente  al 
polmone , fono  pur  atte , fecondo  alcuni  Scrittori  , 
a produrre  uno  enfifema  . Quello  calo  è però  affai 
raro,  e non  prefentafi  le  non  fotto  alcune  {pe- 
dali circoftanze,  imperocché  le  impurità,  che  ri- 
coprono la  fuperficie  dell’  ulcera , otturano  , ficco- 
me  fi  è detto  fuperiorraentc,  il  teffnto  cellulofo  , e 
non  permettono  quindi  all’aria,  che  forfe  dalle  vi? 
aeree  del  polmone  aperte  in  grazia  delle  marce  s’ in- 
troduce nella  cavità  dell’  afeeffo  , di  penetrare  nella 
cellulare  . Ma  egli  è anche  probabile  chq  il  pii; 
delle  volte  poco  o niente  d’aria  fi  ritrovi  nell’ ulcera  j 
imperocché  l’impura  tuperficie  appunto  dslF ulcera, 
che  chiude  la  cellulare , chiude  pure  gli  aperti  vali 
aerei  . Quello  perfettamente  s’ accorda  colla  fpe- 
rienza;  ftanteché  rariifime  volte  fi  offer va  nella  tifi 
pneumonica,  o nell’empiema  un  vero  enfifema  . 
Diviene non  havvi  dubbio , talvolta  onftfematofj» 
la  faccia  de’  tifici  ; rade  volte  però  quella  imumc- 
feenza  più  oltre  fi  eftende  ; vi  può  forfè  anche 
avere  qualche  parte  l’ impoverimento  degli  umori, 
a cui  va  fempre  affociata  la  tifi , allorché  è ad 
un  alto  grado  pervenuta . , 

$.  DCLXXX. 

L’  enfifema  rade  volte  è p?r  fe  fteffo  pericolo* 
fo.  Allorché  deffo  è molto  voiuminofo  ed  univer- 
fale  , può  forfè  rillringere  le  aperture  del  corpo , 

Ee  3 
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quella  p.  ef.  dell’ ano,  dell’ uretra,  delle  palpebre, 
della  bocca,  ec.,  e produrre  quindi  diverfi  acci* 
demi.  Poflono  anche  tanto  la  cellulare,  quanto  la 
cute  in  grazia  della  troppo  violente  loro  diftenfione 
divenir  forfè  talvolta  dolenti , e venire  aggredite 
dalla  infiammazione . Quella  intumefeenza  Tempre 
dietro  lafcia  un  forte  rilafciamcnto  nel  tefliito  cellu- 
lofo,  ed  una  tendenza  all’obcfità,  non  che  anche  all* 
idrope.  Può  deffa  però  qualche  volta  beniflimo  recare 
del  pericolo . Può  ben  darli  che  l' aria , e (Tendo  ad  un 
«Ito  grado  pervenuta  la  malattia , porta  penetrare 
pel  tertuto  cellulare  più  fino  fino  nelle  parti  inter- 
ne del  corpo,  anzi  forfè  perfino  ne'vifceri,  diftur- 
barne  le  funzioni,  e produrre  de’ fintomi  non  fee- 
vri  da  pericolo.  L’enfifema  nato  da  un’ampia  fe- 
rita  del  petto  e de’  polmoni  può  realmente  avere 
un  efito  efiziale  . L’  aria , che  T ammalato  in  co- 
defto  cafo  infpira,  non  fi  arreda  ne' polmoni,  ma 
sfugge  immantinenti  fuori  de' feriti  vali  aerei,  ed 
inifnuafi  nella  cavità  del  torace , per  confeguenza 
Il  polmone  dilatato  non  viene,  ed  il  malato  pen- 
ice foffocato.  Ciò  non  pertanto  debbefi  in  generale 
lo  sfortunato  efito  della  malattia  anche  affai  di 
aperto  attribuire  non  già  all'enfifema,  ma  bensì 
«Ha  di  lui  cagione,  alla  febbre  putrida,  alla  ferita 
de’  polmoni , ec.  Qualche  volta  dee  avere  1’  enfife- 
ma  prodotti  dei  falutari  effetti . Ciò  vuoili  aver 
©flèrvato  in  quelle  perfone  fegnatamente , che  ven- 
gono fovente  tormentate  da  dolori  reumatici , le 
quali  vennero  in  grazia  di  effo  dalle  loro  moleftie 
liberate.  Si  giunfe  perfino  a proporre  di  produrre 
in  cofiffatti  infermi  un  enfifema  artifiziale . 
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$.  DCLXXXI. 

La  prima  indicazione,  che  adempier  debbefi 
nella  cura  dello  enfifema , confide  nell'  inibire  che 
l'aria  continui  ad  infinuarfi  nella  cellulare,  onde 
impedire  l’incremento  delPintumel’cenza,  e quindi 
nel  dilli  pare , od  efpellere  l'aria,  che  vi  li  è di  già 
Infinuara . In  varj  modi  e con  mezzi  divedi  giuda 
la  varietà  della  caufa,  che  ha  prodotto  l’ enfifema, 
fi  previene  ad  arredare  e togliere  la  continua  intru- 
fione  dell’aria  nella  cellulare;  co*  roboranti , quan- 
do l’ enfifema  dipende  da  illanguidamento  ; cogli 
antifettici , allorché  proviene  da  putrefazione  ; e le 
perviene  l’aria  dall’ederno  nella  cellulare,  debbo 
venire  ifchivato  tutto  quello,  che  la  imprigiona. 
Nelle  ferite  della  trachea  molto  importa  che  la  fe- 
rita degli  integumenti  venga  fufficientemente  dila- 
tata e mantenuta  aperta , affinchè  V aria  po(Ta  per 
elTa  liberamente  fortire  dalla  ferita  infiita  nella  tra- 
chea. Quando  frante  fono  le  code,  fovente  convie- 
ne aprire  il  torace  nel  fito  della  frattura , non  tanto 
onde  impedire  l’ulteriore  incremento  dell’ enfifema, 
quanto  affine  di  efpellere  l’aria,  che  talvolta  in 
gran  copia  accumulata  ritrovali  nella  capacità  del 
petto  , e rende  fommamente  difficile  e laboriofa  la 
refpirazione . Qualche  volta  però  ad  un  tal  uopo 
bada  la  compresone  applicata  fui  fito  della  frattu- 
ra , e forte  quanto  abbisogna  per  chiudere  le  cellule 
del  tefiuto  cellulofo  circomambiente  la  medefima  , 
affinchè  1’  aria  non  pofTa  ulteriormente  in  efTo  infi- 
nuarfi  ; ma  di  ciò  parleradi  più  in  dettaglio  nel 
Capitolo  riguardante  la  frattura  delle  code  . In 
breve,  onde  impedire  l’ulteriore  aumento  dell’intu- 
mefeenza,  debbefi  togliere  ed  annientare  la  di  lei 
cagione . Nella  più  parte  dei  cafi , in  cui  dà  una 
ferita  motivo  al  producimento  dell' enfifema,  l'id- 
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tumefcenzà  da  per  le  fìcffa  fi  difiipa  > dacché  la 
ferita  infiammali,  e viene  per  conléguenza  il  cel- 
lular  tefluto,  che  i’  attornia,  otturato  e chiù  lo . 

$.  DCLXXXII. 

Tolta  l’ulteriore  introduzione  dell’aria  nel  cel- 
lulare tefiuto,  l’aria,  che  vi  n è di  già  infinuata, 
da  per  le  ftefia  fi  rifolve  , e I’  edema  , per  quanto 
voluminofo  defib  fia,  via  via  fi  dilegua  e diffipafi. 
Egli  è ben  probabile  che  1*  aria  al  pari  degli  altri 
feparan*  cd  evafati  fluidi  venga  nuovamente  dflòr-  / 
bita  e portata  nelle  vie  della  circolazione  , cd  ivi 
di  bel  nuovo  poi  fi  combini  col  fangue  . Onde 
ciò  facilitare  e promuovere  , configliano  alcuni  di 
flropicciarc  la  pelle  con  qualunque  fpecie  di  li- 
quore fpiritofo  ed  aromatico , ficcome  lo  fpirito  di 
ginepro,  l'olio  d’ anifi  , lo  fpirito  di  Mindercro  , 

1’  acqua  di  lavanda , cc.  Vengono  da  alcuni  ad 
un  tal  fine  moltiffimo  raccomandate  anche  le  con- 
fricazioni efeguite  con  pannilanei  impregnati  di 
aromatiche  fumigazioni  . Facilitano  forfè  codefli 
mezzi  la  rifoìueione  dell'  aria  evafata , perchè  ac- 
crescono ed  avvalorano  l’ azione  dei  vali  aflòrbenti , 
e fors*  anche  rinforzano  la  cellulare  , ed  in  code  fi® 
modo  vanno  al  riparo  e prevengono  le  conseguen- 
ze , da  cui  il  loro  rilafciamento  potrebbe  forfè 
venir  fufleguito  . 

§.  DCLxxxirr. 

•a  t 

Qualora  fia  affai  voluminofa  1*  inmuiefccnza , 
ipatia  cd  eftefa  a tutto  il  corpo  > il  migliore 
partito  fi  è quello  di  forare,  feina  puliva  indu- 
giare , con  una  lancetta  la  cute,  qua  e lif , dove 
ju  inuiojcfcen2a  è più  forte  e moietta  ; Qcde  cfpel- 
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lere  a poco  a poco  l’aria  Strofinando  leggermente 
la  cute  verfo  la  fatta  apertura.  Forfè  anche  in  co- 
eletto cafo , per  le  cagioni  ifteffè  addotte  trattando 
dell'  edema  , non  conviene  evacuarla  fubitamente 
ed  in  una  fola  volta,  allora  fegnatamente  quando 
l' intumefeenza  è affai  voluminosa.  Éliminata  l’aria 
debbefi  dar  di  piglio  ai  mezzi  eftrinfechi , onde 
rinforzare  e rinvigorire  la  rilafciata  cute  e la  cel- 
lulare indebolita , e fi  dee  in  ifpccie  ad  un  tal  fine 
lavare  U parte  affetta  con  acqòa  fredda , o eoa 
liquori  fpirirofi,  fuppofto  però  Tempre  che  circo- 
fianze  non  efittino , che  perkolofo  rendino  un  co- 
nflitto‘trattamento  . 


SEZIONE  QUARTA. 

....  . j 

DELLE  ULCERE  IN  GENERALE  . 


CAPITOLO.  XXVI. 

* * • w ' * # 

Dille  Ulcere  in  genere . ; 

%.  DCLXXXIV. 

Non  havfi  ulcera  , in  cui  non  rinvengano 
marce  di  cattiva  qualità,  ed  impurità.  Per  impu- 
rità intendonfì  le  eftremità  delle  fibre  e de*  vali 
fparfe  falla  fapcrficie  dell’ulcera,  le  quali  in  gra- 
zia delle  marce , che  ne  gemono , rilafciate  fono , 
corrofe , pallide  , corrotte , prive  di  vita , indurite  , 
ec.  La  cattiva  qualità  delle  marce  appare  dalla  loro 
viziofa  confiftenza  e colore,  dal  cattivo  odore,  che 
da  effe  efala  , e dalla  loro  indole  acre , ec.  Me- 
diante codefte  due  qualità  l’ ulcera  fi  diftingue 
dall’  afeeffo  e dalla  ferita  pallata  in  fappurazione  . 
Riguardo  però  ad  un  tal  punto  incontrano  alcune 
eccezioni . 

$.  DCLXXXV. 

Molti  ed  affai  diverfi  fono  i feguiti  delle  ulce- 
re. Gli  immediati  dipendono  dalla  foluzione  di  conti- 
nuità nelle  parti  folide,  in  grazia  della  quale  viene 
più  o meno  iéonccrtata  l’azione  della  parte  affètta > e 
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2uefti  variano  giufta  la  varietà  della  parte  malata . 

,e  marce  di  cattivo  carattere  fono  ordinariamente 
acri,  e fempre  per  conseguenza  dettano  più  o meu 
prurito  e dolore  nell'  ulcera , fecondo  che  fono 
dette  più  o meno  acri  , od  è più  o men  fenttbiie 
la  parte  affetta.  Allora  quando  fono  le  marce  atta! 
acri,  ed  è molto  fenfibile  la  parte,  l'ulcera  fem- 
pre ritrovali  in  uno  flato  infiammatorio.  Le  marce 
di  cattiva  indole  non  folo  impedirono  la  Separa- 
zione delle  impurità,  e fono  d’ottacolo  al  germo- 
glio della  carne  nuova  e fana , ma  viziano  ezian- 
dio fempre  più,  e guadano  le  folide  parti,  che  ri- 
coprono la  Superficie  dell'ulcera,  laonde  quella,  per 
fino  a tanto  che  viene  a fe  fletta  abbandonata, 
fatti  vieppiù  impura , ed  ettende  i Tuoi  confini , 
quanto  più  acri  fono  le  marce. 

§.  DCLXXXV’I. 

Stillano  cotidianamente  dall’  ulcera  de*  fluidi , 
cottdianaraente  per  cònfeeuenza  Soffre  il  malato  una 
perdita  d'umori.  PiccioTa  cflendo  l’ulcera,  e ro- 
butto  l’infermo,  codetta  perdita  è di  niuna  impor- 
tanza , e non  ha  alcuna  cattiva  confeguenza  ; ma 
allorché  etta  occupa  una  grande  ettenfione,  o è il . 
malato  contemporaneamente  affetto  da  parecchie  uf-  "s 
cere , ed  è debole  e vecchio , codetta  perdita  è ben 
confiderevole , e produce  illanguidamento , ed  una 
reale  emanazione  univerfale  . Ciò  non  per  tanto 
quello  (colo  ha  talvolta  anche  delle  Salutari  conse- 
guenze , perchè  fi  ferve  talora  la  natura , e mette 
a profitto  codetta  via , onde  eliminare  dal  corpo  le 
materie  nocive.  Ci  tocca  ben  di  Spetto  di  ofTer- 
vare  dittiparfi  non  pochi  morbi  al  comparire  di  un* 
ulcera  in  qualche  parte  del  corpo,  e ritornare  al 
guarire  di  quella . La  cura  dell’  ulcera  richiede  in 
codetto  cafo  molta  cautela,  Sagacia,  perfpicacità . 
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$.  DCLXXXVII. 

Giórnalmente  aflorbita  viene , portata  nelle  vie 
della  circolazione , e raifehiata  col  fangue  una  por- 
zione di  quella  fanie , che  fi  genera  nell’  ulcera  . 
Quanto  più  è ampia  1’  ulcera , acre  e viziato  l’ ico- 
re , che  ne  geme , e xefo  per  qualche  cagione  dif- 
ficile il  di  lui  fcolo  , tanto  piu  ewi  ragione  di  te- 
mere codefto  aflòrbimento,  i di  cui  feguiti  poi  fono 
la  corruzione  di  tutta  quanta  la  mafia  del  fangue, 
ed  una  febbre  collìquativa Quefia  febbre  è di  genio 
putrido,'  e corredata  di  tutti  quanti  i fintomi  , che 
produr  fuole  lo  fcioglimcntò  degli  umori,  allora 
quando  l’a(Torbita  fanie  è d’indole  putrida;  ma  al- 
lorché è deffa  foltanto  acre  , ed  è il  malato  Iurte 
e pletorico  , può  erta  ben  anche  eflere  di  genio  in- 
fiammatorio. Più  di  rado  però  efia  incontrali  di 
quello,  che  di  quel  carattere. 

$.  DCLXXXVTTI. 

Si  dividono  le  ulcere  in  diverfe  fpecie . Ap- 
poggìafi  la  loro  varietà  alla  diverfità  delle  cagioni 
' delle  ulcere;  alla  diverfa  qualità  delle  parti  folide 
circomambienti  la  medefima  , e della  fanie,  che  ne 
‘geme;  alla  diVerfità' dèlia  parte  ulcerati;  al  vario 
-genio  dé'  fintomi  , che  tengon  dietro  all’  ulcera  , 
non  che  alta  antichità , e alla  figura  di  elTà . 

$.  DCLXXXIX. 

La  principale  divifiorte,1  e la  più  eflcnziale 
dell’  ulcere  è quella  , che  tr'  fòhdata  fulle  cagio- 
ni , che  lé  (tanno  prodotte  ; imperocché  a nor- 
ma di  eflfe  deve  venire  particolarmente  diretto  il. 
loro  trattamento . D;bbcfi  però  ben  notare  che 
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nella  formazione  d’ un’  ulcera  ponno  talvolta  avere 
un’  egual  parte  due  cagioni  affatto  diverfe . Cosi, 
può  p.  ef.  effe  re  un’  ulcera  nel  tempo  fteffo  fcor- 
butica  e venerea  ; può  effa  procedere  da  una  locale 
cagione , e da  una  caufa  intrinfeca  venire  fomen- 
tata e mantenuta;  manifefta  può  effere  una  cau- 
fa,  e naicofta  l’altra,  ed  in  quella  combinazione 
di  cagioni  diverfe  per  appunto  il  più  delle  volte 
la  caufa*  ri Cede  delle  difficoltà  , che  nella  cura 
incontranG.  il  Chirurgo  ha  ben  di  fpeffo  fott' oc- 
chio foltanto  la  cagione  manifefta , procura  e ten- 
ta di  toglierla,  vede  che  ad  onta  di  quello  l’ul-  , 
cera  non  fi  cambia  punto,  c non  gli  cade  forfè 
in  penfiere  che  vi  può  aver  parte  un’altra  cagione 
ancora.  Debbefi  parimenti  ben  notare  che  l’ul- 
cera non  fempre  immediatamente  lopravviene  alla 
fua  cagione.  Spelfiffirne  volte  debbefi  l’ulcera  at- 
tribuire p.  ef.  ad  una  rogna  malcurata  , oppure  ad 
una  malattia  venerea  maltrattata , da  cui  era  il 
malato  travagliato  molti  meli  prima  di  venire 
affetto  dall’ulcera.  Si  è poi  tanto  meno  difpofto  a 
riguardare  codefti  morbi  si  da  lungo  tempo  prece- 
duti qual  vera  caufa  dell’ulcera,  perchè  il  malato 
crede  ordinariamente  di  avere  nell’  intervallo  go- 
duta una  perfetta  falute . Ma  inftituendo  una  più 
feria  difamina  ritroverafti  ordinariamente  una  ca- 
tena d’  incomodi  d’ ogni  fpecie , il  dì  cui  principio 
tocca  la  preceduta  malattia , il  fine  l' ulcera  . 

$.  DGXG. 

Le  cagioni  delle  ulcere  fono  univerfali , oppure 
locali . Quelle  hanno  la  loro  fede  nel  luogo  occupato 
dall’  ulcera , e la  loro  azione  non  fi  eftende  oltre  il 
medefimo  ; quelle  producono  de’ morbi  univerfali, 
di  cui  1’  ulcera  non  è che  un  fintoma . Che  un’  ul- 
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ètra  da  una  intrinfeca  caufa  univerfale  dipende , 
puotà  ben  fupporlo,  allorché  affatto  naturalmente, 
lenza  alcuna  citeriore  cagione,  oppure  da  una  efter- 
m leggieri  dima  caufa  viene  della  prodotta , la  qua- 
le fola  effendo,  capace  non  è di  produrre  un'ulce- 
ra . Egli  è appena  potàbile  il  paffare  in  revifta  le 
cagioni  tutte  dell’  ulcere , tanta  e tale  fi  è la  loro 
moltiplicità  , e ciò  nulla  di  meno  è aflolutamente 
neceflario  eflTerc  in  ogni  cafo  particolare  ben  bene 
al  fatto  delle  loro  cagioni,  onde  edere  in  grado  di 
determinarne  il  metodo  curativo.  Qui  però  forfè 
bada  rendere  foltanto  in  generale  avvertito  il  Chi- 
rurgo di  andarne  in  ogni  cafo  particolare  attenta- 
mente in  traccia,  ed  addurre  per  efempio  unica- 
mente le  principali  di  etàe . 

§.  DCXCI. 

Dapprima  delle  intrinfcche  cagioni  univerfali  * 
Alcune  di  effe  fono  d’  un  carattere  fpecifico , ficco- 
me  p.  ef.  quelle  provenienti  dall'acre  venereo,  feor- 
butico,  fcrofoloto,  ec.  Che  ad  una  tale  cagione 
fpecifica  attribuire  fi  debba  la  prefenza  dell'ulcera, 
puoffi  ben  congetturarlo  dal  vedere  che  l’ulcera  e 
le  marce,  che  da  effe  gemono,  non  prefentano  un 
afpetto  gran  fatto  cattivo,  al  malato  pare  di  fiar 
bene , e ciò  non  pertanto  non  fe  ne  può  ottenere 
la  guarigione  mediante  1'  ufo  degli  ordinar;  rimed; . 
Cadauna  poi  di  codefie  cagioni  ha  i fuoi  partico- 
lari fogni  difiintivi . • 

DCXCII. 

Le  ulcere  veneree  fono  di  tre  fpecie  : fono  effe 
cioè  o un  fibroma  della  lue  venerea  dichiarata,  ed 
in  codefio  cafo  la  loro  diagnofi  va  foggetta  a nif- 
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luna  difficoltà  ; oppure  fono  delle  una  conseguenza 
della  lue  venerea  larvata , ed  in  Affatto  calo  ven- 
dono non  di  rado  afTai  difficilmente  conofciute  . 
Ciò  non  pertanto  nella  più  parte  dei  cali  Svelano 
l’origine  dell’ulcera  la  renitenza  della  medefima 
Senza  un'  efirinfeca  cagione  locale  in  un  Soggetto 
all’afpetto  d’altronde  Sano  e di  ottimo  tempera- 
mento , la  Superficie  lardacea  dell’  ulcera , ma  in 
iSpecic  il  racconto  del  malato,  dal  quale  fi  rileva 
non  edere  fiata  quella , oppur  quella  malattia 
venerea  trattata  a dovere,  e dopo  di  efTa  una  Serie 
di  varj  piccioli  incomodi,  che  va  a terminare  nell* 
ulcera . Le  ulcere  veneree  della  terza  Specie  per 
cauSa  riconolcono  una  gonorrea  malcurata , e la 
loro  diagnofi  unicamente  appoggiali  alla  cognizione 
della  preceduta  malattia,  ed  alli  conlccutivi  inco- 
modi . Debbefi  però  in  rapporto  alle  ultime  due 
Specie  di  elfe  ben  notare  che  1’  effetto  non  Sempre 
ofiervafi  tenere  immediatamente  dietro  alla  cauSa, 
cioè  a dire  , che  1’  ulcera  non  infrequentemente 
manifefiafi  molto  tempo  dopo  la  gonorrea,  ed  il 
canchero,  di  cui  è defla  un  Seguito,  ma  è però  Sem- 
pre con  codefie  affezioni  combinata  mediante  una 
Serie  di  diverfi  incomodi , fovente  alternativi , quando 
ereditar;,  quando  di  ben  poca  entità.  Oltracciò  di- 
verfificano  le  ulcere  veneree  dall’ altre  ulcere  m«- 
diante  la  loro  Superficie  lardacea , per  le  marce , 
che  da  effe  fiillano  di  colore  biancafiro  tendente  al 
giallo,  e della  confifienza  del  fiore  di  latte,  e che 
Seccare  Sopra  un  pannilaneo  rifplendono  al  pari 
del  Sego  Semi- fu  So . Di  più  Sono  defle  ordinaria- 
mente fornite  di  bordi  piani , pallidi , rifplendenti  ; 
rade  volte  fono  defle  aliai  dolorofe.  Quelli  Segni 
non  fono  però  così  ficuri  e caratterifiici  da  indurci 
giustamente  a credere  che  fi  debbano  efli  Sempre  ri- 
scontrare nelle  ulcere  veneree , e giammai  nelle  al* 
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tre.  Non  havyi  parte,  che  vadi  efente  da  codefte 
ulcere;  effe  talora  perfino  attaccano  i vifccri  , ma 
però  di  più  fi  compiacciono  di  aggredire  le  parti 
genitali , la  bocca  ed  il  nafo  . 

§.  DCXCIII. 

Le  ulcere  scorbutiche  fono  di  due  fpecie  : o 
Tono  effe  cioè  un  fintoma  dello  fcorbuto  dichia- 
rato ; oppure  un  feguito  di  una  latente  difpofizio- 
nc  lcorbutica  degli  umori . Nel  primo  calo  non 
va  ^qttopofta  ad  alcuna  difficoltà  la  (coperta  della 
loro  cagione,  e la  cura  di  effe  dipende  da  quella 
del  morbo  principale , e perciò  di  quelle  qui  non  fa- 
raffi  ulteriormente  parola . La  caufa  poi  , e la  vera 
indole  dell' ultime  appaiono  dai  feguenti  indir; . Si 
querela  il  malato  di  dolori  paffaggieri  e momenta- 
nei in  varie  parti  del  corpo , ha  qua  e là  (parla  la 
cute,  ma  quella  fegnatamentè  delle  gambe,  di  mac- 
chie indolenti  d’  un  colore  rofio-òfeuro  , bleù  , 
l’alito  puzzolentp,  i denti  neri  e guadi,  lp  gin- 
give  molli,  fungo, (è , d’un  colore  roffo-carico  ed 
effondenti  facilmente  fangue,  ha  Tempre  in  bocca 
piolta  faliya  vifc'da  c tenace , ed  è languido  ed 
abbattilo  |di  fQfzé . Dall’ulcera  efala  un  cattivo 
odore  ; è deffa  rilafciata,  fungofa,  d’  un  color  roffo- 
cupo  , al  menomo  tocco  manda  (angue,  ed  il  fan- 
gue, efie  ne  forte,  è nero,  e o non  fi  coagula 
punto , od  affai  lentamente . Anche  la  cute  cir- 
corpanibienre  l’ulcera  è d’un  colore  roffo-ofeuro  e 
jS>lcù.  Quefte  ulcere  fi  danno  in  ifpeeie  ad  offer- 
p e’  paefi  pajludofi  ed  umidi . 

§.  DCXCiy. 

Le  ulcere  fcrqfoloj } riconofcono  la  loro  ter- 
gente da  una  univerfale  cacochimia  fcrofolofa , i di 

cui 
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eoi  legni  precipui  fono  i Tegnenti.  II  malato  è or- 
dinariamente languido,  ha  un  afpetto  pallido,  tu- 
mide le  glandule  del  collo,  graffò  ben  fovente  il 
labbro  fuperiore , corto  il  collo , larga  la  mafcella 
interiore,  gli  occhi  deboli  e Jagrimanti,  il  nafo 

temente  Tempre  un  inocchio  vifcido  e tenace,  U 
occa  d'  ordinario  piena  d’ acqua , infarcite  le  glan- 
dule  mcferaiche  , e tumido  e grolfo  T addome . 
U ulcera  è ordinariamente  fuogofa , pallida , ha  i 
bordi  tumidi  e cailofi,  e dà  un  icore  acqueo,  te» 
nue  ed  acre  . Sotto  I*  ufo  de’  rimcdj  tanto  inter- 
ni, che  eftrinfechi  tratti  dalla  dalle  dei  debilitanti 
deffa  peggiora.  Qualche  volta  molti  fegni  appaiono 
di  codetta  fpecie,  ma  talora  ben  pochi,  ed  in  quello 
cafo  fovente  aliai  difficilmente  pervienfi  ad  ifeoprire 
la  vera  cagione  dell’  ulcera  . 

§.  DCXCV\ 

Le  ulcere  artritiche  fono  di  tre  fpecie . O fono 
defTe  un  fintomo  dell’  artritide  fpiegara , e mani- 
fellanfi  .c  fvanifcoao , peggiorano , e fi  migliorano 
con  elTa.  In  code  fio  cafo  aliai  facile  riefee  la  loro 
diagnofi . Talora  fanno  effe  le  veci  dell’  artritide  ; 
4’  ammalato  cioè , che  dapprima  frequentemente  tor- 
mentato era  dai  dolori  artritici , le  ne  trova  total- 
mente od  in  gran  parte  libero,  dacché  formoffi  l’ul- 
cera. Qualche  volta  in  code  fio  cafo  a vicenda  mani- 
feftanfi  l’ artritide  e l’ulcera;  guarita  cioè  l’ulcera 
viene  ben  torto  di  bel  nuovo  travagliato  l’ infermo 
dai  fuoi  antichi  dolori  artritici,  e quefti  fi  dile- 

fuano  nuovamente  al  ricomparire  della  medefiraa  . 

n quello  cafo  ancora  fi  feopre  non  difficilmente  la 
caufa  dell’ulcera.  Ma  nel  terzo  cafo  incontrafi  ad  un 
tale  riguardo  un'  affai  maggiore  difficoltà  ; il  mala- 
to cioè  non  ha  giammai  provati  veri  dolori  artritici» 
Richter  Tom  /.  F f 
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la  materia  artritica , che  formafi  nel  fuo  corpo , fi 
getta  immantinente  (ulta  pelle,  e vi  produce  un' 
ulcera . Il  malato  è realmente  artritico  lenza  avere 
l’artritide.  Quello,  che  fa  in  qualche  modo  foipec- 
tare  eflère  di  genio  artritico  una  cofiffatta  ulce- 
ra, fi  ricava  dal  vederla  affai  renitente  ed  oftinata 
feuza  una  locai  cagione,  dall’ofTervare  che  in  in- 
verno , ed  in  ellate , ovvero  ne’  tempi  piovofi  , od 
in  genere  in  que’  tempi , in  cui  fogliono  principal- 
mente dettarli  Je  affezioni  artritiche , etta  peggiora , 
e migliora , calda  elfendo  ed  afciutta  la  ftagione , o 
perfino  fi  chiude  . Non  infrequentemente  è il  ina- 
lato nel  tempo  ftelfo  travagliato  da  varie  moleftie 
provenienti  da  illanguidamento  delle  forze  dige- 
renti, talora  anche  perfino  da  palfaggieri  e mo- 
mentanei dolori  in  quetto,  od  in  quell’arto,  i 
quali  fono  realmente  artritici  , quantunque  non 
fieno  per  tali  tenuti  dal  paziente  , perchè  non  in- 
forgono  che  di  quando  in  quando,  e con  molta 
celerità  fvanifcono  e dileguanfi.  Qualche  volta  non 
ifcoprefi  che  in  progrelfo  il  vero  carattere  dell’ 
ulcera  , cioè  dopo  la  di  lei  guarigione , e ciò  per- 
chè viene  in  allora  il  malato  colto  dall’  artritide. 
Qjiefte  ulcere  poi  fomminiftrano  ordinariamente 
una  fanie  acquea  ed  acre,  la  quale  talvolta  perfino 
tinge  in  nero  i pannilini  . Èffe  ponno  invadere 
tutte  le  parti,  ma  però  a preferenza  attaccano  le 
gambe . 


$.  DCXCVT. 

Le  ulcere  provenienti  dalla  foppreffione  dei 
mettru’  fono  parimente  di  tre  fpecie;  o manifeftanfi 
cioè  quando  fuole  naturalmente  cefTare  lo  fcolo 
mettruo,  o allorché  dovrebbe  etto  per  la  prima 
volta  comparire,  ma  non  manifeftafi  punto,  op- 
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pare  lentamente  ed  accompagnato  da  var ; mal? , 
oppure  fono  delle  una  conleguenza  della  di  lui 
iòppreifione . Nell’  ultimo  cafo  non  di  rado  o.Ier- 
vafi  verto  1*  epoca  , in  cui  folevano  sboccare  i me- 
limi , cioè  ogni  mcfe , peggiorare  raanifeftamente 
J’ ulcera  ; clTa  cioè  s’  infiamma  , divicn  dolente  » 
oppure  ftraordinariamente  umida,  anzi  talora  cru- 
enta; qualche  volta  da  ella  perfino  forte  una  gran- 
de quantità  di  fangue  , che  fa  le  veci  de’  raeitrui  . 
Codefto  menfuale  peggioramento  dell*  ulcera  dà  d'or- 
dinario manifeftamente  a conofcere  la  cagione  del 
male . Ciò  però  oflervafi  unicamente , quando  non 
è per  anco  il  male  di  antica  data . Debbefi  ciò  non 
pertanto  ben  notare  che  la  fopprefiione  dei  men- 
ftrui  , che  dalli  in  occalìone  d’ un’ulcera  ad  offer- 
vare , talvolta  non  è la  cagione  deli’  ulcera , ma 
bensì  un  coeffetto  della  caufa  genuina  dell’ulce- 
ra , talora  ben  anche  una  confeguenza  dell'  ulcera 
ifteffa.  Così  può  p.  cf.  il  virus  venereo,  lenza  ad- 
durre altri  cafi , produrre  nel  tempo  ifteffb  un’  ul- 
cera e fopprimere  l’evacuazione  lunare.  Ponno  del 
pari  1J  illanguidamento  delle  forze  e la  corruzione 
degli  umori  , prodotti  dall’  ulcera  venire  fulTeguiti 
dalla  perdita  de’ meftrui.  Nell’ ultimo  cafo  l’ulcera 
precede  l’ arredo  dello  fcolo  periodico . Nel  primo 
calò  è non  rade  volte  alfai  difficile  lo  feoprire  la 
vera  cagione  di  elfa . 

$.  DCXCVTI. 

Lo  fcolo  emorroidale  ancora  dà  talvolta  motivo 
alla  comparfa  d’ ulcere  affai  odinate  . Anche  in 
quello  cafo  prefenta  il  male  due  afpetti;  od  è cioè 
il  malato  dato  di  già  realmente  foggetto  allo  fcolo 
emorroidale,  ma  fi  è delTò  per  qualche  cagione 
tutto  ad  un  tratto  fopprelTo,  oppure  fi  è feenjato 
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a poco  a poco , ed  in  fine  totalmente  perduto , ed 
al  celiare  di  elio  apparve  l’ulcera.  In  quello  calo 
non  puolH  si  facilmente  ingannare  riguardo  al  vero 
carattere  della  medefima.  Oppure  non  ha  il  ma- 
lato realmente  per  anco  avuto  lo  fcolo  , ma  bensì 
di  quando  in  quando  diverti  incomodi  emorroidali , 
ed  in  tale  epoca  ti  manifeliò  1’  ulcera  . In  codcllo 
calo  ordinariamente  l’ulcera  peggiora  tutte  le  volte 
che  ti  fanno  con  maggiore  violenza  lentire  gli  in- 
comodi emorroidali.  Talora  quelli  ti  dileguano  al 
comparire  dell’ulcera.  Le  ulcere  dell’ ultima  fpecie 
manifellanti , non  evvi  dubbio,  in  tutte  le  parti, 
il  più  delle  volte  però  effe  attaccano  le  parti  ge- 
nitali , dove . vengono  l'ovente  per  isbaglio  tenute 
per  veneree . 

$.  DCXCVIII. 

Tutte  le  affezioni  cutanee  retropulfe,  ma  fe- 
gnatamente  la  fcabbia,  la  crolla  lattea,  e le  erpeti 
deggiono  venire  annoverate  tra  le  cagioni  più  fre- 
quenti dell’ ulcere.  Le  ulcere  provenienti  da  una 
cotiffatta  forgente  de  Hi  tu  te  fono  di  legni  propri  e 
caratteri  Ilici  , la  loro  cagione  puofft  unicamente  ri- 
levare dal  racconto,  che  ne  fa  il  malato.  Si  cono- 
fee  talvolta  1’  ulcera  fcabbiofa  in  grazia  unicamente 
d'un  icabbifbrme  efanrema,  che  loltanto  di  quando 
in  quando  fi  manifella , ben  predo  nuovamente 
fvanifee  , ed  «ficcandoti  un  poco  l’ulcera  in  mag- 
giore quantità  appare . Anche  in  codcde  ulcere 
non  Tempre  1'  effetto  tiene  fubiro  dietro  alla  caufa  : 
non  Tempre  V ulcera  manifellafi  immediatamente , 
fovente  tarda  effa  molto  tempo  a produrti  dopo 
la  retrocedione  dello  efantema. 
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§.  DCXCIX. 

Ne  vecchi  e ne’  bambini  fi  manifeftano  delle 
ulcere  affai  opinate  provenienti  da  una  cagione , 
alla  quale  fpeflxflimc  volte  non  fi  bada  punto,  cioè 
dalla  diminuita  fecrezione  delle  orine.  Stilla  or- 
dinariamente da  quelle  ulcere  un  umore  acre  ed 
acquofo . Ne’ vecchi  offervanli  effe  preflòchè  Tempre 
alle  gambe  , le  quali  Tono  d’  ordinario  nel  tempo 
ifteffo  edema  toTe  . ... 


$.  DGG. 

Le  ulcere  nate  dalla  diminuita  od  arrellata 
traTpirazione  non  hanno  alcun  Tegno  proprio  e ca- 
ratteriftico,  Diminuita  viene  la  traTpirazione  uni-» 
verfale  in  forza  di  tutti  quegli  enti,  che  sllanguH 
dilcono  la  coftituzione  , mediante  l’ufo  de’ cibi  vU 
Tcofi,  pingui,  gelatinofi,  per  diTetto  di  movimento, 
pel  lungo  Toggiorno  in  un  luogo  umido  e freddo  , 
per  patemi  d'  animo , angofee  , afflizioni  , dil'gu- 
fti,  ec.  Qualche  volra  tutta  la  cagione  rilcontrafi 
nella  impedita  traTpirazione  d’  una  fol  parte , della 
tefta  p.  ef.  , dei  piedi  , ec.  Ben  di  fpeffo  non 
poca  diligenza  ufar  debbefi  per  ifeoprire  fiffatt? 
cagioni  . 

$.  dcci. 

Non  havvi  parte,  in  cui  più  fovente  la  ca- 
gione rifieda  delle  ulcere  più  oftinate  e maligne, 
quanto  ne’  vifeeri  addominali  . I ftimoli  in  elfi 
ofpiranri  (fondono  la  loro  azione  Tu  parti  lontane, 
vi  difordinano  la  circolazione,  e vi  producono  oltre 
non  pochi  altri  morbi  locali  ben  di  (peffb  anche 
delle  ulcere  . Rjficdono  talvolta  codefti  ftimoli 

Ff  j 


Digitized  by  Google 


454  Capitolo  yigejtmofiìh . 

nelle  prime  vie,  c Tamminiftiazione  unicamente 
richiedono  degli  emetici  e dei  purganti . Non  di 
rado  però  giacciono  e dì  molto  più  addentro  nei 
vifeeri  del  baflo-ventre , nel  fegato  per  ef. , nella 
milza,  ec.,  e vi  fono  affai  tenacemente  fidati,  ed 
in  tal  cafo  difficile  riefee  lo  fcoprirli , e difficile 
del  pari  il  toglierli.  Il  piu  delle  volte  fono  deffi  di 
genio  gaftrico,  oppure  atrabiliare.  Che  il  cancro 
ift!'ffo*  ben  fovente  da  fiftatta  forgente  deriva  , 
venne  di  già  fuperiormente  ficcarne  affai  proba- 
bile dimoftrato  » 

$.  DCCII. 

i • 

ÀI  vajuolo  non  infrequentemente  foprawen- 
gono  delle  ulcere  d*  affai  difficile  guarigione  ► Deb- 
Jjonfi  effe  foprattutto  attribuire  alle  trafandate  eva- 
cuazioni per  (udore,  orina  e feceffo  nell’ultimo 
periodo  della  malattia  , e vengono  verifimilmente 
prodotte  dalla  metaftafi  di  qualche  materia  morbof» 
reffata  nel  corpo.  Qualche  volta  Io  (limolo,  che 
produce  quelle  ulcere  y fegnatamente  rifiede  nelle 
prime  vie  . Se mpre  effe  manifeftanfi  qualche  tempo 
dopo  la  compiuta  definenza  del  male  vajuolofo , e 
d’ordinario  in  que’ malati  foltanro,  che  ebbero  un 
vajuolo  copiofo  e maligno . Anche  in  feguito  alla 
jrofolta  ed  altri  efantemi  di  genio  infiammatorio 
formanfi  talora  per  cagioni  confimiii  delle  ulcere. 

$.  DCCI  IL 

Tn  corpi  deboli  e forniti  d’ umori  impuri  de- 
generano fovente  in  ulcere  anche  le  ferite  femplier 
c gli  afcefiì;  anzi  in  cofiffatti  corpi  qualche  volta 
formanfi  delle  ulcere  naturalmente,  lenza  aleuna 
■cagione  dtrinfcca  . Egli  c bea  evidente  che  la  ca- 
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gìone  di  e(Te  unicamente  rivede  nella  cattiva  qua* 
lità  degli  umori,  e che  foltanto  dal  correggerne  la 
mala  indole  la  loro  guarigione  dipende . Ciò  non 
pertanto  convien  ben  riflettere  non  edere  Tempre  la 
cacochimia  , che  rifcontrafi  nelle  perfone  affette  da 
ulcere , la  caufa , ma  bensì  talvolra  una  confe* 
guenza  delle  medeftme,  anzi  edere  deda  talora  nè 
la  cagione , nè  una  confeguenza  di  ede  ; deriva 
F ulcera  da  tutt’  altra  caufa  , e non  ha  la  caco- 
chimia azione  alcuna  full’  ulcera  . Odèrvanfi  qual- 
che volta  ferite  , afcedi  ed  ulcere  guarire  facil- 
mente e predo  in  (oggetti  affai  cacochimi  . • 

$.  DCCIV. 

Rifiede  talora  la  cagione  dell’  ulcera  in  uno 
(lato  oppofto  del  corpo.  Il  malato  è giovane,  for- 
te, pletorico,  d’un  temperamento  attivo,  conduce 
una  vita  afTai  laboriofa , ama  le  bevande  fpiritofe , 
una  dieta  nutriente  ed  aromatica  , ec.  L’  ulcera 
in  quello  calo  Tempre  ritrovali  in  uno  dato  infiam- 
matorio, e non  perviene  giammai  ad  una  perfetta 
fuppurazione  e deferitone  . 

§.  DCCV. 

Fra  le  edrinfeche  cagioni  locali  delle  ulcere 
una  delle  più  ordinarie  fi  è il  sì  frequente  abuTo 
degli  unguenti  ammollienti  nelle  ferite  , che  ap- 
purano e negli  afcedi . In  grazia  dell’  ufo  intem- 
pedivo,  ed  inconfiderato  di  cofiffatti'  unguenti  la 
fuppurazione  viene  aumentata  di  troppo  , rilafla- 
fo  l’afcedo,  e trafmutato  in  un’ulcera.  Lo  dedò 
cambiamento  ha  luogo  anche  quando  troppo  di 
rado  la  ferita  fi  medica  o l’afcedo;  imperocché 
iu  codedo  cafo  entro  vi  fi  accumula  la  marcia, 
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divien  acre , e ri  laida  c guada  la  fuperficie  deli* 
afctfflo  . 

$.  DCCVI. 

Una  non  meri  frequente  cagione  delle  ulcere 
fono  i corpi  ftranieri  efiftenti  nelle  medefìme,  o 
nella  vicina  circonferenza  di  effe  . Ed  ecco  il  per- 
chè le  ferite  d’arma  da  fuoco,  le  quali  il  più  delle 
volte  racchiudono  de’  corpi  ftranieri , degenerano 
fptffìflime  volte  in  ulcere  ed  in  fittole . Le  to- 
runde , di  cui  sì  di  fptffo  fa  un  vero  abufo  il 
Chirurgo , e le  filacce  , delle  quali  riempie  egli 
l’ulcera,  agifeono  come  corpi  ftranieri  , trasmutano 
per  così  dire  la  ferita  in  un’  ulcera  artefatta  , e 
fono  àf  oftacolo  alla  di  lei  guarigione  per  fino  a 
tanto  che  fe  ne  continua  l’ufo . Rifiede  non  in- 
frequentemente  l’ ignota  cagione  delle  ulcere  le  più 
refrattarie  e maligne  nel  l'ottoftante  offo , perchè 
viziato , guafto , morto  . Così  p.  ef.  ordinariamente 
derivano  le  ulcere  sì  di  Ipefìo  incurabili , o fo- 
vente  recidive  aflìcienri  la  mafcella  inferiore  dalla 
cariata  radice  di  qualche  dente  . Parecchie  ulcere 
intereffanti  qualche  ferbatojo  vengono  mantenute 
aperte  unicamente  in  grazia  del  fluido,  che  da  effe 
continuamente  forte  , proveniente  dall’  aperto  fer- 
batojo . Di  quella  fpecie  fono  le  fiftole  orinarie , 
le  lalivali,  e quelle,  che  penetrano  nella  velcichet- 
ta  fcllea.  Qualche  volta  la  marcia  ifteffa  è il  corpo 
ftraniero,  che  impedifee  la  guarigione  dell’ulcera, 
imperocché  allorquando  non  può  liberamente  efei- 
re , riempie  continuamente  l’ulcera,  e ne  diftende 
la  fua  cavità  . Quello  avviene  nelle  fiftole  lunghe 
C profonde  aventi  un’apertura  aliai  riftretra  . Al- 
lorché la  cellulare  Smollante  alla  pelle  viene  dalla 
marcia  dillrutta  in  guifa , che  la  cute  ne  refti 
affatto  ifcopcrta,  qucfla  non  £ riunilce  colie  parti 
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fottopofte,  retta  fenza  nutrimento  , eppcrciò  perde 
ii  Tuo  naturale  calore , divien  molle  e flofcia  , e 
quali  fen  muore  , e deve  venire  per  confeguenza 
rilguardata  qual  corpo  {tramerò , e rimofla,  fe 
1*  a Ice  (Io  degenerare  non  deve  in  un’  ulcera  . Tal- 
volta parimente  accade  che  jiTondo  dell’  ulcera  in 
contattq  fia  colla  membrana  di  qualche  fottopofto 
fcrbatcjo , la  fpoglj  di  tutta  quanta  la  cellulare , 
ed  in  modo  la  guaiti  da  doverla  riguardare  qual 
corpo  ftraniere,  che  la  guarigione  impedilce  dell' 
afceflò  • Dadi  quello  cafo  ad  oflervare  nelle  incom- 
plete fidale  efternc  dell’  ano  con  scopertura  del 
retto  iniettino . 

§.  DCCVII. 

Tutto  ciò,  che  una  nuova  infiammazione  in- 
duce in  una  ferita,  che  fuppura,  oppure  in  un 
afceflò,  o li  mantiene  continuamertte  in  uno  flato 
infiammatorio,  ne  impedifce  la  deterfione,  e li 
cambia  in  un’  ulcera  . Spetta  ad  una  tal  clafle  1’  ufo 
continuato  de’  topici  acri  ed  irritanti , i quali  in 
vece  di  detergere  l’ulcera,  come  comunemente  cre- 
dei! , la  rendono  molto  più  impura  : il  coftume 
di  riempire  di  filacce  il  cavo  dell' afceflò,  e di  le- 
vare fenza  le  neceflarie  precauzioni  ad  ogni  medi- 
catura le  marce , 1’  acre  fanie , il  cotidiano  movi- 
mento della  parte  affetta,  la  politura  perpendicolare 
di  elfo , 1’  ufo  de'  cibi  e delle  bevande  rifcaU 
danti , cc. 


$.  DCCVTII. 

Allora  quando  un'  ulcera  nata  da  una  caufa 
interna,  oppure  eftrinfeca,  antica  diviene,  la  natu- 
ra talvolta  in  guifa  fi  accottuma  ad  uno  spurgo  per 


Digitized  by  Google 


Capitolo  Vigejtmofefìo  . 

mezzo  di  effà  , che  tolta  anche  venendone  e diflì- 
pata  la  cagione  primitiva , ella  ciò  nulla  oliarne 
non  guarifce  punto,  ma  viene  Tempre  mantenuta 
aperta  per  l’ accresciuta  ed  abituata  affluenza  degli 
umori,  che  la  natura  vi  determina  preflochè  come 
verfo  un  naturale  emontorio.  Se  viene  in  codefto 
calò  con  mezzi  eftrinfeci  afciugata  l’ ulcera  , e fors’  an- 
che talora  guarita  , inforgono  nou  di  rado  que’  fin- 
tomi ideili , che  dedare  fi  Sogliono  in  Seguito  alla 
foppreflione  di  qualche  naturale  evacuazione . 

§.  DCGIX.  ; 

La  feconda  baie  della  divifione  delle  ulcere 
in  varie  Specie  appoggiali  Sopra  il  diverfo  flato  delle 
parti  Solide,  che  ritrovanfi  nell’ulcera,  e nella  vi- 
cina circonferenza  della  medefima . Le  principali 
Specie  condimenti  codella  divifione  Sono  le  Seguen- 
ti . L’ulcera  impura  femplìce , ia  di  cui  Superficie  è 
ricoperta  dalle  ordinarie  impurità  confidenti  nelle 
flacide,  rilasciate,  corroSe,  edinte  edremità  delle 
fibre  e dei  vali  , ed  è pallida , floscia  e poco 
fenfibile . Q.i alche  volta  codede  edremità  fi  efic- 
cano,  fi  conglutinano  infieme  e formano  un’efca- 
ra  dura  , Secca,  pallida  , affatto  inSenfibile  , la  qua- 
le o tutta  ricopre  la  Superficie  dell'ulcera,  oppure 
i Suoi  bordi  Soltanto,  e viene  detta  callo.  L’ul- 
cera in  codedo  caSo  appellali  ulcera  c allofa. 

%.  DCCX. 

L’ ulcera  fungofa  acquifia  codella  denomina- 
zione in  grazia  delle  carni  SungoSe  , che  ricopro- 
no la  di  lei  Superficie  . Presentano  quefle  carni 
tre  afpetti:  o Sono  effe  cioè  molli,  d’ un  colore 
roflo-oscuro , o bleù , insensibili  , cd  al  minimo 
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tocco  effondenti  sangue  ; oppure  sono  elleno  dure , 
dolenti  , e sommamente  senzienti  ; ovvero  sono 
flosce , pallide,  mucose,  infeufibili.  Chiamanti  effe 
nell’ ultimo  caso  carni  crescenti ; nel  secondo  caso 
li  tengono  cete  per  cancerose.  Non  sempre  però  è 
tutta  la  superficie  dell'  ulcera  coperta  da  una  cosi 
fatta  carne,  talora  riscontrati  della  unicamente  predo 
i bordi  dell’  ulcera , e qualche  volta  pullula  soltanto 
da  un  sol  Gto  del  fondo  dell’  ulcera  al  pari  d’ un 
fungo,  e ti  erge  al  diliopra  della  cute. 

§.  DCCXI. 

L’ulcera  gangrenosa  dalle  altre  diverfifica  per 
l’ indole  putrida  delle  solide  parti , che  ne  formano 
la  superficie,  e che  la  circondano.  EfTa  è nericcia, 
insenfibile,  e tramanda  un  affai  cattivo  odore.  Le 
ulcere  dolenti  sono  di  tre  specie  : effe  cioè  o oc- 
cupano parti  affai  senzienti , o sono  infiammate , 
oppure  ne  emana  un  icore  affai  acre  e corro- 
di vo . Proviene  la  infenfibilità  dell’ulcera  o dallo 
flato  gangrenoso,  o fungoso,  oppure  calloso  della  di 
lei  superficie  . — Finalmente  ora  trovati  la  vicina 
circonferenza  dell’  ulcera  sparsa  di  molti  nodi  vari- 
coti  , quando  è della  edematosa , quando  callosa  , e 
da  ciò  prende  l’ulcera  la  denominazione  di  ulcera 
varicosa  , edematosa  , callosa . 

$.  DCCXII. 

Riguardo  alla  terza  divitione,  la  quale  alla 
diversa  qualità  dell’icore  emanante  dall’ulcera  ap- 
poggiati, deggionfi  in  ispecie  notare  le  seguenti 
specie . L’ ulcera  fagadenica , la  quale  fi  conosce  per 
la  sanie  tenue , acquea , affai  acre  e corrofiva , che  da 
cfla  ftilla,  la  quale  ra  cotidianaracntc  sempre  più  gua- 
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dando  c didruggendo  le  parti  solide,  che  l’ulcera 
attorniano,  laonde  l’ulcera  produce  un  continuo 
dolore,  e giornalmente  allargali.  L’ulcera  putrida, 
la  quale  tramanda  una  sanie  puzzolente , cruenta , 
verdadre , oscura  ed  affai  putrida.  In  codefte  ulcere 

feneranlì  talvolta  dei  vermi . Qualche  volta  rancido 
1 icore , talora  mucoso . Da  alcune  ulcere  geme 
una  grandiffima  quantità  di  fanie,  da  altre  ben 
poca  ne  dilla,  anzi  niente  del  tutto.  Appellanti 
le  prime  ulcere  umide , asciutte  le  altre. 

§.  DCCX1II. 


Dividonfi  le  ulcere  in  rapporto  alla  loro  du- 
rata in  recenti  ed  in  antiche.  Quanto  più  l’ulcera 
è di  vecchia  data  , maggiori  sono  le  difficoltà , che 
incontranti  nella  cura  , sì  perchè  la  di  lei  cagione 
è ordinariamente  antica  e radicata  , e per  confe- 
guenza  piu  difficilmente  rimovibile , come  anche 
perchè  a motivo  della  lunga  perdita  d’  umori  e 
dello  afforbimento  del  fluido  icoroso , che  fi  separa 
nell  ulcera  , vengono  gli  umori  del  malato  moltis- 
fimo  viziati  e corrotti , c ne  viene  tutta  la  sua 
codituzfone  indebolita  , e perchè  oltracciò  fi  è di 
già  la  natura  accodumata  ad  uno  spurgo  per  mez- 
zo dell’  ulcera . 

§. . DCCXIV. 

. Riguardo  alla  loro  figura  dividonfi  le  ulcere 
in  aperte  ed  in  fifiolose.  Acquidano  effe  la  prima 
denominazione,  allora  quando  la  loro  apertura  è 
si  grande  ed  ampia , che  può  l’ icore  da  esse 
liberamente  escfre  , ed  il  Chirurgo  riconoscere 
senza  alcuna  difficoltà  la  loro  interiore  circonfe- 
renza . La  seconda  denominazione  poi  fpetta  uni- 
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camente  a quelle  ulcere , che  hanno  la  figura  di 
uno  tiretto  canale  con  un  angutlo  orifizio;  e di 
effe  parlerai  nel  proflìmo  Capitolo , che  verfa 
lulle  fìttole  in  particolare  . 

DCCXV. 

Afiocianfi  talvolta  alle  ulcere  alcuni  peculiari 
fintomi , ficcome  p.  es.  dolori  violenti , emorragie , 
ec. , che  nella  cura  richiedono  un  particolare  ri- 
guardo . Talora  infiem  combinanti  parecchie  ca- 
gioni delle  ulcere . Le  ulcere  di  codelia  specie  fi 
chiamano  ulcere  complicate . 

$.  DCCXVI. 

Finalmente  la  diversa  qualità  delle  ulcere  tal- 
ora  anche  dipende  dalla  divertita  della  parte , che 
deffe  occupano.  Sonovi  delle  ulcere  cutanee  assai 
piane , le  quali  non  penetrano  molto  addentro 
nella  pelle , non  diverfificano  gran  fatto  da  una 
efcoriazione , s’allargano  moltiflimo,  e fommini- 
flrano  una  sanie  acquosa  , acre , salsa  . Effe  chia- 
manti serpigini . Dalle  ulcere  afficienti  parti  mu- 
fcolari  efala  ordin^fiamente  un  cattivo  odore.  Le 
ulcere  intereffanti  parti  pinguedinole  per  lo  più 
fomminittrano  una  marcia  acre  e rancida  , e cor- 
rodono celeramente  le  parti  circonvicine . Geme 
dalle  ulcere  occupanti  parti  tendinofe  ordinaria- 
mente molta  fanie  ed  acquofa.  Le  ulcere  ascienti 
parti  glandulofe  fono  ben  di  fpeffo  affai  oftinate  e 
refrattarie . Dell’  ulcere  cariofe  parleraffi  in  un  par- 
ticolare Capitolo . Varia  moltiflimo  anche  il  me- 
todo curativo  delle  ulcere,  dovendo  effo  venire  di- 
retto a norma  della  flruttura  ed  uffizio  della  parte, 
organica , che  deffe  occupano  ; cosi  p.  ef.  diver- 
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fificano  fra  di  loro  in  molti  punti  eflenziali  le  ul* 
cere  della  cornea,  delle  palpebre,  del  lacco  lagri* 
male,  delle  gambe,  ec.  -r 

§.  DGGXVir. 

/ 

Il  prognoftico  delle  ulcere  da  diverfe  circo- 
ftanze  dipende.  Quanto  più  facilmente  pervieni! 
ad  ifcoprire  e togliere  la  cagione  dell’  ulcera , tanto 
più  facile  ne  rieice  la  guarigione.  Quanto  più  ico- 
llafi  l’ ulcera  riguardo  alla  tua  interior  Superficie 
ed  all’  emanante  icore  dallo  ftato  d’  una  femplice 
ferita  , che  fuppura  , tanto  più  fi  è della  di  cattivo 
carattere.  Quanto  più  è giovane  il  malato,  e re- 
cente l’ ulcera  , quanto  meno  la  coltuuzione  del 
infermo  Scortali  dallo  fiato  di  una  perfetta  ialute  , 
tanto  più  forte  fi  è la  fpecanza  di  condurre  prefio 
a termine  la  cura  . Quanto  più  è d’  importanza  la 
parte  occupata  dall’ulcera,  tanto  maggiore  è il  pe- 
ricolo , che  della  minaccia  . La  cura  delle  fittole 
riefce  in  generale  e più  difficile  c più  ftentata  di 
quella  dell’  ulcere  aperte  . 

$.  DCCXVIir. 

La  principale  e la  più  importante  indicazione 
curativa  è fondata  fulla  cagione  dell’ulcera.  Tolta 
quella,  la  fanie  diviene  di  migliore  qualità,  l’ul- 
cera fi  deterge , e da  per  fe  ftefia  guarilce . Se 
tifa  poi,  annientata  che  ne  Ila  la  caufa,  non  gua- 
risce punto , oppure  quando  chiara  non  ne  apparifee 
la  cagione  , deve  venirne  diretto  il  travamento  a 
norma  dello  ftato  , in  cui  fi  ritrovano  le  parti  fia- 
lide efiftenti  nell’  ulcera,  e della  qualità  della  fanie, 
che  ne  geme . Il  Chirurgo  è autorizzato  a dare 
di  mano  a’  mezzi  empirici  unicamente  allora  quan- 
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do  quelli  tre  metodi  curativi  infruttuofi  ed  ineffi- 
caci ritrovanti , oppure  non  ponno  venire  impie- 
gati . Del  rimanente  non  occorre  qui  il  dire  che 
non  debbefi  oltracciò  perdere  giammai  di  villa  la 
condizione  della  parte  affetta  dall'  ulcera  , la  fi- 
gura della  medefima , i diverfi  fintomi , che  ad 
efla  tengono  dietro . 

$.  DCCXIX. 

Vi  fono  dei  cali , in  cui  intraprendere  non 
debbefi  in  conto  alcuno  la  guarigione  dell'ulcera, 
oppure  non  fenza  la  più  grande  cautela . Allora 
quando  il  malato,  dacché  ha  l’ulcera,  ritrovali  in 
un  miglior  flato  di  falute  di  prima,  non  viene  piu 
travagliato  da  que’mali,  che  dapprima  lo  incomo- 
davano, fi  corre  rifehio  di  deftare  quelli  e parecchi 
altri  mali  facendo  incautamente  afeiugare  e chiu- 
dere l’ulcera.  Le  ulcere  afficienti  le  femmine  non 
menllruate,  le  veci  talvolta  in  parte  fanno  dei  cord 
lunari , epperciò  non  devono  parimenti  venire  in- 
cautamente guarite . In  generale  allorché  fi  chiu- 
de .con  mezzi  ellrinfeci  un’ ulcere  proveniente  da 
caufa  interna  fenza  alcun  riguardo  all' interior  ca- 
gione di  efla  , fi  corre  fempre  pericolo  di  produrre 
in  cambio  della  medefima  un’  altra  malattia  di 
effa  forfè  più  pericolofa,  oppure  un’ulcera  in  un* 
altra  parte , in  brieve  , di  determinare  V interior 
cagione  ad  ifpiegare  la  fua  azione  fopra  un  altro 
luogo  forfè  di  maggiore  importanza . Sempre , ed 
in  tutti  i cali  il  metodo  curativo , mediante  il  quale 
fi  guari fee  l’ulcera  annientandone  la  cagione,  che 
1’  ha  prodotta,  non  va  foggetto  ad  alcun  cattivo 
feguito  . Non  va  all’  incontro  giammai  fcevra  da 
pericolo  la  cura  inllituita  co’ foli  rimedi  ellrinfeci, 
feppure  non  fi  fa  di  certo  che  l’ulcera  unicamente 
dipende  da  locali  cagioni  ellerne . 
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$.  DCCXX. 

Nella  cura  fegnatamente  delle  ulcere  invete- 
rate fi  raccomanda  una  grande  cautela.  La  na- 
tura , dicefi , fi  è accoftumata  in  modo  ad  uno 
fpurgo  per  mezzo  di  effa , che  viene  la  loro  guari- 
gione lovente  fuffeguita  da  mali  terribili , ficcome 
la  tifi,  l’apoplcfiia,  il  catarro  fuffocativO,  e non 
pochi  altri  morbi  foliti  inforgere  in  feguito  alla 
loppreflione  delle  evacuazioni  naturali.  Quello  può 
benirtimo  talvolta  realmente  avvenire  ; egli  è però 
affai  probabile  che  codelle  ulcere  , qualora  unica- 
mente provengano  da  cagioni  locali , quantunque 
aliai  invecchiate , portano  venire  lenza  timore  al- 
cuno guarite,  e che  fuffeguita  venga  da  cattivi  ac- 
cidenti la  loro  guarigione,  procurata  foltanto  eoa 
rimedj  eftrinfeci  unicamente  quando  derivano  da 
cagioni  interne , a cui  non  fi  ebbe  riguardo  alcuno 
nella  cura,  e che  ora  per  confcguenza  fu  altre 
parti  agifeono.  Ora  ftantechè  codelle  caule  interne 
fono  fovente  molto  occulte,  quindi  è Tempre  bene, 
prima  di  intraprendere  la  cura  d'  una  cofiffatta  ul- 
cera , di  aprire  un’  ulcera  artefatta  in  un  luogo 
comodo  , affine  di  determinarvi  1*  azione  della  in- 
terior cagione,  in  calo  che  una  ne  efifti,  dopo  la 
guarigione  dell’ulcera.  Se  poi  la  caufa  interna, 
che  1’  ulcera  produfTe  , è chiara  e manifefta , puolli 
francamente  intraprendere  la  guarigione  dell'  ulcera 
facendo  ufo  di  quel  metodo  curativo , che  alla  na- 
tura conviene  della  interiore  cagione  . In  cafo  poi 
che  fu  di  già  fiata  incautamente  guarita  una  tal 
ulcera  con  mezzi  eftrinfeci , e manifeftinfi  de’ cattivi 
feguiti , deve  venire  torto  aperta  una  nuova  ulcera . 
Egli  non  è Tempre  indifferente  1’  aprirla  piutrofto 
in  quella,  che  in  quella  parte  ; la  natura  è tal- 
volta sì  capricciofa,  che  la  vuole  appunto  in  quel 
fito  ifteffo , che  deffa  dapprima  occupava . 

$.  DCCXXI. 
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§.  DCCXXI. 

Non  giova  fperare  di  guarire  un’ulcera  po’ poco 
conGderevole  lenza  far  offervare  al  malato  un  adat- 
tato regime  dietetico-  Si  pervenne  non  infrequente- 
mente a guarire  delle  ulcere  odinatilfime  mediante 
foltanto  un’cfatta  oiTervanza  d’ una  conveniente  die- 
ta . Quella  dieta  poi  debb’  effere  adattata  alla  cagione 
ed  al  genio  deU’ulcera.  Se  l’ulcera  è affai  umida» 
effa  debb’ effere  afciutta  e lecca;  fe  è putrida* 
debb’  effere  acida  c vegetabile  ; fe  è pallida  e ri- 
lavata, deve  effere  nutriente  e roborante;  fe  è 
intìammata , dee  effere  refrigerante . Deve  in  gene- 
rale il  malato  ifchivare  accuratamente  1’  ufo  dei 
cibi  e delle  bevande  acri  , ribaldanti,  e di  diffìcile 
-digeftione;  i primi  perchè  acre  facilmente  rendono 
la  lanie  ; i fecondi  perchè  fanno  facilmente  in- 
fiammare 1’  ulcera  ; gli  ultimi  perchè  facilmente  li 
corrompono  nello  ftomaco,  e vi  producono  delle  im- 
purità , che  fpiegano  fempre  un*  affai  cattiva  azio- 
ne full'  ulcera . La  dieta  lattea  in  tutti  i cali  raol- 
tiffimo  conviene , e non  infrequentemente  effa  fola 
.bada  a recare  a guarigione  le  ulcere  più  odinate 
c maligne . 

§.  DCCXXII. 

Nella  cura  delle  ulcere  moltiffimo  inoltre  in  - 
generale  importa  , che  tutte  le  naturali  evacuazioni 
liberamente  procedino  e fenza  interruzione  alcuna, 
e che  1'  afforbimento  della  fanie  venga  il  più  che  è 
podibile  evitato  ed  impedito.  Tutto  ciò,  che  do- 
vrebbe venire  evacuato,  ed  eliminato  non  viene,  è 
acre,  viziato,  corrotto,  e facilmente  fi  getta  ful- 
l’ ulcera,  e la  efafpera;  oltracciò  una  porzione  dell’ 
afforbito  icore  per  mezzo  di  codette  evacuazioni 
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viene  eliminato , e perciò  venendo  deffe  arrecate , 
trattenuta  ella  viene  nel  corpo  , e produce  i telìè 
tnentovati  cattivi  effetti . Tra  i mezzi , che  dolce- 
mente promuovono  le  evacuazioni,  primeggia  l’an- 
timonio; e la  fperienza  anche  dimoltra  effere  in 
generale  affai  (aiutare  il  di  lui  ulo  nell’  ulcere  . 
Una  debole  foluzione  di  tartaro  emetico  e tarta- 
ro tartarizzato  in  una  infusone  fatta  co’ fiori  di 
iambuco  leggiermente  promuove  la  trafpirazionc  , 
il  ieceflo,  e le  orine,  ed  in  generale  nelle  ulcere 
produce  buoniffimi  effetti.  A quello  Icopo  egli  è 
in  generale  da  configliarfi  al  malato  di  attenerli 
lcrupolofamente  da  tutti  i cibi  graffi,  vi/cidi,  ter- 
rei , che  viicofi  rendono  gli  umori , ed  offrutte 
le  vie  evacuatone.  Affine  poi  di  inibire  per  quan- 
to è poffìbile  1’  afforbimento  delle  marce  , deve  il 
Chirurgo  fare  in  modo  , ficcome  li  dille  al  §. 
CXV. , che  non  venga  punto  impedito  lo  Icolo 
del  pus  e rinnovare  l’ apparecchio  tutte  le  volte, 
che  abbifogna  ; e ad  un  tal  uopo  non  può  ve- 
nire a lufficienza  raccomandato  di  medicare  l’ ul- 
cera colla  1 pugna  . Effa  afforbe  tutto  1'  acre  icore , 
che  ne  geme , e non  lolo  per  confeguenza  impe- 
dì fee  che  effo  eferciti  la  iua  malfacicnte  azione 
iopra  l’ulcera,  ma  anche  il  di  lui  afforbimento. 
Si  dà  ad  effa  la  forma  della  interiore  circonferenza 
dell'  ulcera  , affinchè  efattamente  la  riempia , c 
cambiali , allorché  è ben  imbevuta  di  fanie . 

DCCXXIII. 

Egli  è appena  credibile  quanto  la  quiete  del 
membro  ulcerato  concorra  a rendere  più  facile  e 
fpedita  la  guarigione  dell'  ulcere  ; quanto  ne  renda 
la  cura  più  llentata  e lunga  refercizio  di  effo. 
Ecco  il  perchè  le  ulcere  afficieuti  parti,  che  moffe 
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fcwente  vengono  , ficcome  p.  ef.  le  gambe,  fono 
ordinariamente  più  dilli  ili  a guarire  di  quelle  oc- 
cupanti le  altri  parti  (t)  . Si  vedono  non  di  rado 
da  per  fe  (tette  guarire  le  ulcere  le  più  oftinate 
tenendo  ibitanto  in  ripofo  l'arto  affetto.  Moitif- 
fimo  parimente  favorilce  la  guarigione  dell’  ulcere 
anche  la  porzione  orizzontale  del  membro  ma- 
lato , e di  molto  (tentata  all’  incontro  la  rende  c 
lunga  la  politura  pendente  di  etto. 

$.  DGGXXIV. 

II  metodo  curativo,  a cui  deve  Tempre  il  Chi- 
rurgo da  bella  prima  dare  (opra  ogn’ altro  la  pre- 
ferenza , quello  (i  è , che  direttamente  tende  ai 
annientare  la  cagione  dell’ ulcera.  Tutti  gli  altri 
mezzi  inutili  riefcono  ed  infruttuofi , perfino  a che 
non  è quella  rimotta  e tolta  ; l’ulcera  non  guari- 
sce , o le  guarifee  , ben  pretto  fi  riapre  ; anzi  detti 
talvolta  arrecano  del  danno,  mentre  in  grazia  della 
guarigione  dell’ulcera  l' azione  elfi  determinano  della 
caufa  interna , che  tuttora  ad  agire  continua,  verfo 
qualche  altra  parte  forfè  di  maggiore  importanza. 
Tolta  la  cagione,  che  ha  prodotta  l’ulcera,  ella  da 
per  fe  (tetta  guarifee  , e tutti  i topici  raccomandati 
per  detergere  l’ulcera  e correggere  l’icore,  che  ne 
(lilla,  fono  inutili.  Qualche  volta  però  erta  non 
guarifee  punto,  quantunque  ne  fia  (lata  tolta  e 
diflipara  la  caufa  produttrice  , ed  in  tal  cafo  bifo- 
gna  ben  indagare,  fe  oltre  la  nota  cagione  un'altra 
ancora  occulta  ne  elide , che  eferciti  la  fua  azione 
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(1)  Si  consulti  ad  un  tale  riguardo  la  nota  fatta  al  §• 
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full’ ulcera  , e deve  quefta  ancora  venire  ricercata 
e tolta  ; oppure  fe  fi  è formato  un  vizio  locale , 
che  la  guarigione  dell'ulcera  impedifca,  ed  un  par- 
ticolare trattamento  richieda,  ficcome  p.  ef.  avvie- 
ne , quando  c l’ ulcera  divenuta  fiiioloia  , cartola , 
varicola  ; ovvero  ella  è vecchia , e fi  è la  natura 
accoftumata  ad  uno  fpurgo  per  mezzo  di  erta  . Al- 
lorché poi  la  cauta  produttrice  dell’ ulcera  è interna 
ed  univerlale  , 1’  allìftenza  richiede!!  d’un  Medico, 
e perciò  qui  non  accennerafli  che  il  più  eflenziala 
ad  un  tale  riguardo . 

§.  DCCXXV. 

Le  ulcere  veneree  , fieno  deflè  una  conse- 
guenza d’  una  manifefta  , oppur  d’  occulta  fifilide  , 
r ufo  dimandano  del  mercurio  . Sembra  che  in 
quello  cafo  fu  tutte  le  preparazioni  mercuriali  me- 
riti la  preferenza  il  follimaro  corrofivo.  Ad  un  tal 
uopo  fe  ne  Sciolgono  tre  grani  in  fei  once  d’ acqua 
comune  diftillata  , e fi  fa  ingojare  al  malato  mattina 
e fera,  ed  anche  dopo  il  pranzo  una  cucchiaiata  di 
quefta  foluzione  . Si  accrefce  di  molto  l’ efficacia  di 
codefto  rimedio  facendo  contemporaneamente  al  ma- 
lato bevere  in  copia  una  decozione  ben  Satura  di 
farfapariglia . Ciò  non  pertanto  talvolta  realmente 
addiviene,  che  il  follimato  non  produce  il  menomo 
vantaggio;  fonovi  anche  de’ malati,  i quali  non  lo 
ponno  in  alcun  modo  fopportare  ; in  ambidue  co- 
defti  cafi  fi  deve  dare  di  piglio  a qualche  altra 
preparazione  mercuriale  ; e nel  primo  cafo  deftare 
per  mezzo  di  erta  una  blanda  Salivazione,  e fofte- 
nerla  per  alcune  Settimane . Saviamente  fi  opera 
amminiftrando  foltanto  internamente  il  mercurio  , 
e non  applicandolo  , Seppure  alcune  particolari  cir- 
coftanze  locali  non  efiftono,  che  obbligano  ad  agi- 
re altrimenti  , nel  tempo  ifteflo  anche  imraedia- 
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tamente  full'  ulcera  . Allora  quando  fotto  1’  ufo 
interno  del  mercurio  l’ ulcera  guarilce , ben  puolfi 
cflere  ficuro  d’aver  eftirpato  e dittamo  il  veleno: 
mediante  l’ eftcrno  ufo  locale  del  mercurio  l’ ul- 
cera talvolta  affai  pretto  fi  chiude  , e prima  an- 
cora che  fia  in  tutto  il  corpo  annientato  il  veleno, 
la  fua  azione  è puramente  locale,  il  male  è alle- 
viato, ma  non  tolto,  e l’ulcera  poco  dopo  ricom- 
pare. Quando  l’ulcera  è una  conseguenza  d’ una 
gonorrea  fopprefla , fi  dee  contemporaneamente  de- 
ttare uno  fcolo  dall’  uretra  ; e ciò  meglio  che  con 
ogn’  altro  mezzo  fi  confeguilce  colle  candelette  . 
Non  fembra  punto  ad  un  tale  riguardo  neceffario 
Io  Spalmarle  col  veleno  gonorroico . Il  tutto  pro- 
babilmente confitte  nel  deltare  uno  fcolo , e quello 
delta  la  candeletta  premendo  ed  irritando . Racco- 
mandano alcuni  in  quello  cafo  di  amminiltrare  nel 
tempo  ilteffo  più  volte  al  giorno  la  farfapariglia  in 
polvere  alla  dofe  d’ una  mezza  dramma. 

$.  DCCXXVI. 

Trattando  in  quello  modo  le  ulcere  veneree , 
doppio  è 1’  efito  , che  fe  ne  ottiene  ; 1’  ulcera  cioè 
talvolta  guarifee  mediante  l’ufo  intrinfeco  del  mer- 
curio Senza  il  foccorfo  de’  rimedj  ertemi , ed  in 
allora  ha  il  Chirurgo  ottenuto  il  fuo  intento , e 
può  ben  lufingarfi  d’ avere  radicalmente  tolta  la 
cagione  di  elTa  . Qualche  volta  però,  ftajjiooaria 
l’ulcera  diviene,  il  mercurio  unicamente  la  Spoglia 
del  carattere  venereo,  ma  non  la  guarifpe  . In  que- 
llo cafo  ha  ordinariamente  parte  nell’ulcera  anche 
qualche  altra  cagione  locale , oppure  univcrfale  , la 
quale  terminata  la  cura  mercuriale  richiede  un  pe- 
culiare trattamento  » Talora  perfino  offervafi  che 
l’ulcera,  quantunque  realmente  fi  a di  genio  vene- 
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¥ 

reo,  (òtto  l'ufo  del  mercurio  manifcftamente  pe^ 
giora . Diverfe  fono  le  cagioni  di  codefto  fenome- 
no . Allorché  è un  malato  affetto  da  molte  e larghe 
ulcere  veneree,  in  grazia  della  alTorbita  fanie  vie- 
ne la  mafia  del  fangue  in  cofiffarro  modo  guafta, 
viziata  e feioita , che  inforge  una  febbre  etica  ac- 
compagnata da  fintomi  colliquativi . Egli  è impof- 
fibile  che  pofia  in  codefto  cafo  convenire  il  mer- 
curio, mentre  deflo  aumenta  la  putrida  corruzione 
e lo  fcioglimento  del  fangue,  ed  accrefce  per  con- 
feguenza  la  febbre,  ed  in  un  con  effa  i fintomi  col- 
liquativi . Deve  fempre  in  codefto  cafo  venire  dap- 
prima diminuito  rafiorbimento  dell’icore,  evacuato 
quello,  che  fi  è di  già  afiòrbito , con  que’  mezzi , 
che  dolcemente  aumentano  le  evacuazioni,  e di- 
ftrutto  1'  < ffetto  già  da  efii  prodotto  nella  mafia  del 
fangue,  cioè  a dire  la  corruzione , e lo  fciogli- 
mento del  fangue  , colla  feorza  del  Perù , e cogli, 
acidi  minerali,  e rimefta,  per  quanto  è poflibile, 
nella  fua  priftina  condizione  la  mafia  del  fangue  , 
prima  di  potere  amminiftrare  i mercuriali  con  fico- 
rezza  e con  fitcceflb  , 

$.  DCCXXVII. 

Evvi  un  altro  cafo,  in  cui  fotto  Tufo  de’ mer- 
curiali le  ulcere  veneree  peggiorano;  e ciò  avviene y 
allora  quando  oltre  la  cagione  venerea  ve  n'  ha 
un'  altra,  thè  fotto  P mercuriali  prende  incremento, 
oppure  peggiora . Quefto  cafo  dafli  per  lo  più  ad. 
©fiervate  in  quc’malar?  venerei,  i quali  fono  nel 
tempo  ideilo  fcorbutici  . In  quefto  cafo  tutte  le 
prq>arafcioni  mercuriali  apportano  del  danno;  deve 
fempre  vèntre  domata  la  cacocbimia  fcorbutica  pri- 
ma di  pa (Tare  all’ufo  de'  mercuriali . 
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$.  DCCXXVIII. 

Può  finalmente  1’  ufo  del  mercurio  diventare 
dannofo  nelle  femplici  ulcere  veneree  venendone  di 
troppo  protratto  l’ufo.  Il  Chirurgo,  nell’erronea 
opinione  , che  1’  ulcera  , la  quale  è manifedamente 
venerea,  debbe  fempre  neceflàriamenre  obbedire  ai 
mercuriali  internamente  amminidrati,  fovente  vede 
che  defla  non  guarifee,  crede  di  non  avere  dato 
il  mercurio  in  dofe  fufficiente , ovvero  nella  forma 
la  più  attiva  , ne  raddoppia  la  dofe  , o dà  di  piglio 
ad  un'altra  preparazione  mercuriale,  e l’ulcera  ad 
onta  di  tutto  quello  non  folo  non  guarifee  punto , 
ma  in  fine  va  anche  cotidianamente  peggiorando. 
Non  fempre  l' ulcera  venerea  guarifce  , ficcome  fi 
è detto  fuperiormente , fotto  1'  ufo  del  mercurio  ; 
ella  celTa  foltanro  d’ elfere  venerea  , e fi  trafmuta 
in  un’  ulcera  fempliee  , la  quale  non  obbedilce  agli 
ordinar;  rimedj  edemi . Giunta  ad  un  tal  punto 
l’ulcera,  non  più  l’ufo  richiede  de’ mercuriali  ; e 
venendo  dclfi  ulteriormente  ulati  , incominciano  a 
divenire  nocivi  ; guadano  elfi  cioè  e viziano  la  lana 
crafi  del  fangue , lo  fciolgono , lo  ren  lono  putrido 
ed  acre,  e fanno  peggiorare  l’ulcera.  Queda  non  de- 
ve più  venire  riguardata  qual  ulcera  venerea  ; efia 
è un’  ulcera  cachetica , la  quale  mantenuta  viene  e 
fomentata  dalla  putrida  corruzione  del  fangue,  e 
l’ufo  richiede  della  corteccia  peruviana,  la  quale 
produce  ottimi  effetti  in  que’  cafi  tutti  , in  cui  per 
una  troppo  a lungo  continuata  , o fovente  e fenza 
necellirà  ripetuta  cura  mercuriale  le  forze  indebo- 
lite ritrovanfi  e languide , viziati  e guadi  gli  umó- 
ri . Allora  quando  fatto  la  atra  mercuriale  l’ ul- 
cera , che  fembrò  per  alcuni  dfettimane  cl  miglio- 
rare , prende  tutt’altro  afpetto , ed  a peggiorare 
incomincia,  egli  è tempo  di  por  termine  'Alia  Cura 
mercuriale . V’'*'  . - 
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DCCXXIX. 

Le  ulcere  fcorbutiche  1’  ufo  interno  richiedono 
di  que’rimedj,  che  aiti  fono  a togliere  la  feorbu- 
tica  qualità  del  l'angue . Fra  quelli  i più  attivi 
fono  , T infulo  di  malto , il  fugo  efpreflo  delle 
erbe  così  dette  antifcorbutiche  , il  fiero  allumino- 
fo,  gli  acidi  sì  minerali,  che  vegetabili  * la  feorza 
peruviana , non  che  una  dieta  acidula1  e vegeta- 
bile , ed  un’  aria  pura  ed  afeiutta  . Fra  i rirried  j 
edemi  poi  da  applicarli  full’  ulcera  primeggiano 
l'allume  crudo  o l'abbruciato  fciolto  nell’acqua» 
ovvero  fotto  forma  di  polvere  afperfo  full*  ulce- 
ra , la  muciiagrne  di  gomma  arabica  colla  can- 
fora, oppure  la  canfora  ralà  alperfa  full’ ulcera,  la 
decozione  di  china , o la  di  lui  polvere , il  cata- 
plafma  di  carente  rinnovato  due  volte  il  giorno» 
Io  fpirito  di  fale  mirto  coi  miele  rofato,  l’acqua 
d’archibugio  del  THEDEN,  ec.  (i). 


(i)  Sono  già  alcuni  anni , che  applico  con  ottimo  ef- 
fetto, dietro  agli  insegnamenti  del  Sig.  GILLESPIE  , una 
fettuccia  di  limone  sopra  codefte  ulcere,  ed  in  ispecie- 
quando  alla  cacochimia  scorbutica  evvi  congiunta  la  vene- 
te* . Quello  topico  deve  venire  sovente  rinnovato . La  de 
lui  azione  salutare  è affai  pronta  , e di  molto  supera  quella 
prodotta  dai  rimedi  locali  antiscorbutici  fino  ad  ora  propolli 
c raccomandati  . Quando  v’ è carie,  il  migliore  mezzo  per 
arredarla  incontrali  nell1  applicazione  del  sugo  di  limono 
i concentrato*  Il  suddetto  Autore  loda  moltiflimo  anche  la 
gomma' iCino  sciolta  in  una  eguale  quantità  di  vino  di  Por- 
togallo * Le  sperienze  però  da  me  finora  fatte  con  codella 
soluzione,  non  mi  autorizzane  punto  a raccomandarlo  * pre- 
.{crema  del  suramentovato  topjco.  Internamente  poi  soglio 
.»q  cederti  cafi  con  molto  vantaggio  contemporaneamente 
^mxniniftrate  il  vino  antiscorbutico  del  Sig.  MILMANN, 
* la  3i  cui  compofizione  puólfi  vedere  nella  Farmacopea  Br>- 
aiense  sedè  da  me  pubblicata  ( Il  Trad . 
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§.  DCCXXX. 

Deve  nelle  ulcere  fcrofolofe  il  trattamento  in 
ifpecie  tendere  a togliere  mediante  l’ufo  de’ rimedj 
rifolventi  e corroboranti  ed  a dilfipare  gli  infarci- 
menti mttcoli , a correggere  il  fangue  , ed  a rin- 
forzare il  corpo.  I rimedi  i piu  accreditati  di  que- 
* fio  genere  fono  la  fcorza  del  Perù,  l’antimonio, 
ma  in  ifpccie  il  tartaro  emetico  dato  in  si  picciol 
dofe  da  non  promuovere  nè  la  naufea,  nè  il  vo- 
mito, la  cicuta  amminiftrata  in  ellratto,  o meglio 
ancora  in  polvere,  oltre  uba  dieta  nutriente,  aro- 
matica e roborante,  ed  un  moderato,  ma  frequente 
efercizio  della  perfona  . Se  infarcimenti  incontranti 
ne’  vifceri , apporta  molto  vantaggio  anche  il  mer- 
curio , fegnatamente  il  calomelano . Raccomandano 
alcuni  di  fare  internamente  ufo  dell’  acqua  mari- 
na . Sul  finire  poi  della  atra  ordinariamente  molto 
conviene  a cocleiti  malati  il  bagno  freddo  . Eftcr- 
namente  è aliai  nocivo  tutto  ciò,  che  rilafcia  , in- 
dicato tutto  quello,  che  corrobora.  In  quello  cafo 
fegnatamente  apporta  un  grandilfimo  vantaggio  la 
fafeiatura  , di  cui  parleralfi  più  a lungo  in  feguito , 
in  ifpecie  perchè  ordinariamente  ritrovali  l’ulcera  in 
uno  fiato  di  rilafciamento , ed  edematofa  la  di  lei 
circonferenza . Tra  i rimedj  eftrinfeci  occupa  il  pri- 
mo luogo  la  fcorza  peruviana  . Puoffi  1’  ulcera  afper- 
gere  colla  polvere  , e l’ apparecchio  bagnare  colla 
decozione  di  efia  ; e quella  è affai  più  attiva  ed 
operofa,  allorché  viene  preparata  coll'acqua  di  cal- 
ce. Anche  dall’ufo  efterno  della  cicuta  ottieni»  del 
vantaggio.  Viene  da  alcuni  moltifiimo  encomiato 
l’ufo  cftrinfeco  d’una  foluzione  d’oppio.  L’acqua 
vegeto-minerale,  l’allume,  ed  altri  confimili  rime- 
dj apportano  parimenti  del  vantaggio.  Un  rimedio 
^ITai  efficace  fovenrc  ritrovali  nel  precipitato  rollo* 
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Tutti  quelli  rimcdj  debbono  venire  applicati  freddi  - 
Da  per  le  ftefle  talvolta  guarifeono  perfino  le  ul 
cere  fcrofolofe  più  ofiinate  e ribelli,  allorché  il 
malato  fi  avanza  in  età  ed  acquifta  più  folidità 
e forza  . 

§.  DCGXXXI. 

Onde  ridurre  a cicatrice  le  ulcere  artritiche  bi< 
fogna  determinare  la  materia  artritica  ad  invadere 
quel  luogo , fu  cui  ordinariamente  fuole  la  natura 
deporla,  oppure  eliminarla  dal  corpo,  e finalmente 
evitare  che  torni  a formartene  dell’altra . Si  adem- 
pie al  primo  feopo  co’ bagni  caldi,  co’ bagni  di  fe- 
nape  , e co’  fenapifmi , o eoa  i vefcicanti  applicati 
folla  parte  , (u  cui  vuoili  determinare  la  materia 
artritica  j al  fecondo  foddisfafì  facendo  dei  moto 
in  un’aria  afeiutta  e libera,  mediante  l'ufo  fre- 
quentemente ripetuto  de’ blandi  purganti,  colle  ul- 
cere artefatte,  mediante  l’ufo  efterno  della  tela 
incerata  , la  quale  ordinariamente  della  nella  par- 
te , fu  cui  applicali,  un  abbondarne  fudore  ; am- 
minillrando  internamente  la  valeriana , lo  zolfo  , 
gli  antimoniali,  e l’ellratto  d'aconito.  (Jn  rimedio 
alTai  efficace  ed  attivo  di  quella  fpecie  è la  filiazio- 
ne di  tartaro  emetico,  ed  ellratto  d’ aconito  fatta  nel 
thè  di  fiori  di  fambuco.  All’ultimo  feopo  poi  adem- 
piei! col  frequente  efercizio  della  perfona , con  una 
dieta  parca , mediante  1’  ufo  interno  dell’  acido  vi- 
triuolico , ec.  La  cura  inrrinfeca  però  fpetra  uni- 
camente al  Medico,  laonde  non  fe  ne  farà  ulte- 
riormente parola  . Eflernameate  poi  quelle  ulcere  , 
avuto  riguardo  alla  loro  caufa , non  richiedono  al- 
cun particolare  rimedio.  Deggiono  i rimedj  efterni 
corrifpondere  all’  indole  delle  ulcerate  parti  folide 
ed  alla  fanie,  che  ne  geme.  » 
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• $.  DCCXXXII.  • 

Anche  le  ulcere  provenienti  dalla  soppreflìone 
dei  menfirui  .,  oppure  dello  (colo  emorroidale  , 
dalla  diminuita  secrezione  dell'  orina  , dalla  tra- 
spirazione soppreflfa,  dalla  ritrocetfìone  di  qualche 
cutanea  eruzione , l’ aflìfienza  rpecialmente  richie- 
dono dei  Medico . Ad  elfo  fpetta  rimettere  nel 
prifiino  Aato  le  evacuazioni  fopprefle , ed  i retrocedi 
efanremi.  Nelle  ulcere  fuccedanee  al  vajuolo  ma- 
ligno molto  convengono  in  ifpecie  i frequenti  pur- 
ganti , gli  emetici , i bagni  caldi , gli  antimoniali 
cd  i mercuriali . 

$.  Dccxxxm. 

Allorquando  niftiina  caufa  eAerna  oppure  in- 
terna appare , fovcntc  fi  perviene  ad  ottenere  l’ in- 
tento fcegliendo  un  metodo  curativo  unicamente 
diretto  contro  la  univerfale  coAituzione  del  mala- 
to; preferi vcndogli  p.  ef.  una  dieta  nutriente  e ri- 
medi corroboranti , fe  egli  è pallido  , malaticcio  ed 
emaciato  ; ed  all’  incontro  una  dieta  vegetabile  e 
refrigerante , purganti  rinfrefeanti  , frequentemente 
ripetuti,  ed  il  nitro}  non  che  le  cacciate  di  fan- 
gue , quando  il  malato  fembra  forte,  pletorico,  di 
una  coAituzione  infiammatoria . 

$.  DCCXXXIV. 

La  Aefla  diligenza  ed  attenzione,  che  aver  deb- 
befi  riguardo  al  trattamento  delle  cagioni  interne, 
ufare  pur  deefi  in  rapporto  a quello  delle  cagioni 
locali  . Se  un  afeeflo  degenerò  in  un’ulcera  per 
T abufo,  che  fi  fece  degli  unguenti,  debbefi  fcrupo- 
lofamente  evitare  tutto  quello,  che  l’ulcera  rilafcia, 
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e far  ufo  all'  incontro  di  ciò , che  rinwigorifee  ; è 
qualche  dimoio  locale  la  cagione  dell’ulcera,  deve 
quello  venire  attentamente  ricercato  e rimoflo  ; ne 
è caufa  un  corpo  draniero,  debb’effo  venire  edrat- 
to;  evvi  nelle  vicinanze  un  olio  viziato,  dee  elfo 
venire,  come  conviene,  trattato;  è un  pezzo  della 
fopradante  cute  fotti  le  , molle,  fcolorata,  debb’ elfo 
venire  recifo  ; è l’ ulcera  fiftolofa , debb*  effa  ve- 
nire fpaccata  , ec. 

: §.  DCCXXXV. 

Allora  quando  poi  nè  una  particolare  cagione 
interna  appare,  nè  un’ edema  , oppure  allorché  , 
quantunque  fia  deffa  tolta , 1’  ulcera  non  guarifee  , 
debbe  il  Chirurgo  impiegare  un  genere  di  cura  di- 
retto contro  il  peculiare  carattere  locale  dell’  ulcera  . 
Le  ulcere  tutte  fono  impure  , cioè  a dire  , la  loro 
iuperficie  è formata  di  parti  folide  flacide  , edin- 
te,  corrotte,  che  impurità  appellanfi  . Ora  codellc 
impurità  deggiono  venire  rimolfe,  cioè,  deve  l’ul- 
cera venire  deterfa  e ridotta  allo  (lato  d’un  puro 
afeeffo,  d’ una  ferita  recente,  che  fuppura . Ottieni! 
ordinariamente  codefto  detergimento  mediante  la  fe- 
parazione  delle  corrotte  parti  folide  formanti  la  fu- 
perficie  dell’  ulcera . Quella  feparazione  non  è però 
ferapre  necelfaria;  non  fi  può  di  e(Ta  far  fenza  fol- 
tanto,  allorché  fono  le  parti  folide  in  fiffatto  modo 
guade  e corrotte,  che  non  poffanfi  più  rimettere 
nel  loro  pridino  dato.  Qualche  volta  però  fono 
deffe  folranto  rilaffate,  ed  in  tal  cafo  altro  far 
non  debbed  che  redimire  ad  effe  la  primiera  ela- 
dicità  ; e ciò  fi  confeguifce  co’ topici  roboranti, 
i quali  in  codedo  cafo  digerirono  e detergono 
l’ulcera  fenza  produrre  feparazione  alcuna. 
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$.  DCCXXXVT. 

La  deterlione  dell’  ulcera  mediante  la  fepara- 
zione lì  confeguuce  ordinariamente  con  que' topici, 
che  più  o meno  forniti  fono  d’ una  facoltà  irritante  , 
e che  accrelcono  1’  affluenza  degli  umori , ed  i mo- 
vimenti delle  parti  lòlide , ed  in  codefto  modo  la 
feparazione  facilitano  delle  parti  morte  e delle  cor- 
rotte dalle  parti  viventi , e lane . Quantunque  quelli 
rimedi  vengano  preffochè  generalmente  impiegati , 
ciò  non  oliarne  affai  di  fpetlo  producono  un  contra- 
rio effetto,  ed  apportano  un  evidente  danno . Affine 
per  tanto  di  determinarne  l’ufo,  conviene  ben  di- 
iiinguere  il  doppio  llato,  in  cui  puofli  qualunque 
ulcera  ritrovare  . Talvolta  cioè  è 1’  ulcera  dolente  , 
ed  infiammata,  ed  acre  l’emanante  fanie  ; talora  è 
della  infenfibile,  flacida  e rilafciata.  Nei  primo 
cafo  la  cagione  dell'  ulcera  confìfle  in  uno  {li- 
molo, che  non  celTa  giammai  di  agire,  quindi  il 
tutto  dipende  dal  porre  l’ ulcera  in  fuppurazione . 
Quella  fepara  tutte  le  impurità . Tutto  ciò  che 
irrita,  apporta  in  quello  cafo  del  danno,  mantie- 
ne e fomenta  l’ infiammazione  , impedisce  la  fup- 
purazione, e per  confeguenza  il  dillacco  delle  im- 
purità . Un  apparato  caldo , un  cataplafma  molli- 
tivo  ; ecco  i migliori  digerenti  , allora  fegnata- 
mente  quando  contemporaneamente  ai  malato  fi 
prefcrive  il  rìpofo  ed  una  dieta  antfflogillica . Il 
nitro,  che  venne  da  alcuni  Chirurghi  moderni  rac- 
comandato qual  rimedio  affai  attivo  ed  operofo  nell’ 
ulcere  ollinate  e ribelli  » può  in  quello  cafo  fol- 
tanto  convenire.  Fa  di  meltieri  poi  dare  di  piglio 
a que’  mezzi , che  mediante  un  moderato  (limolo 
fcuotono  le  parti  folide , ne  rieccitano  1’  energia , 
« le  pongono  in  grado  di  effettuare  la  feparazione 
delle  parti  guade  e corrotte , unicamente  nei  fe- 
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condo  cafo , perchè  in  e(To  efifte  rilafciamento , 
debolezza,  atonia  . Si  è però  di  già  fuperiormente 
memorato,  che  i migliori  deterfivi  quei  fono,  che 
la  cagione  rimuovono  dell’  ulcera , e che  cwi  fol- 
tanto  ragione  di  attendere  del  vantaggio  dall'  ufo 
degli  ertemi  digerenti , allorché  da  erti  non  ot- 
tieni! il  bramato  effetto  . 

$.  DCCXXXVII. 

t 

v Fra  i rimedj  leggiermente  irritanti  e deterfivi 
I più  accreditati  fono  ; il  decotto  fatto  colla  ari - 
ftolochia,  con  l’aro,  con  l’iride  fiorentino,  colle 
foglie  di  noce  , di  feordio , d’  agrimonia , con  cui 
lavafi  di  fpeffo  l’ ulcera , e fi  umetta  l’ apparec- 
chio ; la  polvere  di  precipitato  rotto , di  pietra  ca- 
laminare,  di  mirra;  l’allume  abbruciato,  la  pietra 
divina  feiolta  neìl*  acqua  ; la  comune  acqua  fagade- 
nica , o meglio  ancora  il  fublimato  fciolto  nell’ 
acqua  comune  diftillata,  dodici  gocce  della  quale 
fi  mifchiano  con  un’  oncia  di  acqua  di  calce , 
1’  unguento  egiziaco  , ec. 

$.  DCCXXXVIII. 

Codefti  rimedi  però  fono  qualche  volta  in* 
fufficienti  ; ed  eccone  ordinariamente  la  cagio- 
ne . Le  parti  folide , che  la  fuperficie  formano 
dell’  ulcera  , fono  , è vero,  in  fifFatta  guifa  vi- 
ziate e corrotte  , che  non  poflòno  venire  rimefle 
nella  priftina  loro  condizione  , ma  non  fono  però 
ancor  prive  di  tutta  la  influenza  vitale,  epper- 
ciò  non  fi  feparano  ; quindi  per  accelerarne  la 
difgiunzione  debbefi  privarle  anche  di  quel  poco 
di  vitalità , che  loro  refta  . Ciò  fatto , erte  ben 
prefto  fi  feparano,  imperocché  non  ponno  ftare 
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infiem  unite  le  parti  morte  colle  vive  . Si  pri- 
vano effe  onninamente  di  vita  coi  cauftici , tra  i 
quali  il  più  uiitato  fi  è la  pietra  infernale . Si 
tocca  con  cffa  tutta  la  fuperficie  dell’ ulcera,  op- 
pure moltidime  effendo  le  impurità,  fi  fparge  Copra 
di  ella  la  di  lei  polvere . Non  ottengono  ficura- 
mente  l’ intento  quelli , che  giornalmente  ripetono 
l’ ufo  del  cauftico  lunare  ; elfi  privano  cotidiana- 
mente  di  vita  una  maggiore  quantità  di  parti  lò- 
lide  condimenti  la  fuperficie  dell’  ulcera , manten- 
gono Tempre  1’  ulcera  in  uno  flato  infiammatorio  , 
impedifcono  la  genefi  del  pus,  e per  confeguenza 
la  feparazione  delle  impurità , e la  guarigione  dell* 
ulcera  • Non  deve  che  una  fola  volta  venire  ado- 
perata la  pietra  infernale , ma  però  in  modo  da 
poter  credere  d*  effere  fiate  private  di  vita  tutte  le 
impurità,  e fatto  quello,  debbefi  Tempre  medicare 
1’  ulcera  con  un  unguento  digeftivo  onde  favorire 
la  feparazione  dell’  efeara  gangrenofa  . Se  poi  dopo 
la  di  lei  feparazione  non  ritrovanfi  per  anco  di- 
ftrutte  tutte  le  impurità , puofii , fe  credei!  necef- 
fario , ricorrere  di  bel  nuovo  al  caufiico  lunare . 

$.  DCGXXXIX. 

Le  ulcere  callofe  fovente  guarifeono  fenza  il 
foccorfo  di  rimedi  eftrinfeci , allorché  pervieni!  ad 
abbattere  con  rimedi  interni  la  loro  cagione  produt- 
trice . Il  callo  in  parte  fi  ammollifce , in  parte  fi 
fepara,  e l’ulcera  divien  netta  e pura.  Qualora  ciò 
non  addivenga , oppure  da  cagioni  locali  dipenda  il 
callo  , deggiono  venire  impiegati  rimedi  locali . 
L’oggetto,  che  deve  avere  in  villa  il  Chirurgo 
fervendo!!  di  cofiffatti  mezzi , fi  è di  ammollire  il 
callo  , e di  fepararlo.  Ottiene  egli  il  primo  intento 
co’  mollitivi,  ficcome  p.  ef.  con  il  cataplafma , oppure 
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con  1'  empiaftro  di  Capone , di  gomma  ammoniaco , 
di  mercurio,  con  una  forte  foluzione  di  Cale  am- 
moniaco, ec. , ma  però  loltanto  allorché  il  callo  è 
lottile,  e non  molto  duro.  Allorché  quefti  rimedi 
infufficienti  fona  a produrre  i’  intento  , deve  il 
Chirurgo  procurare  di  infiammare  tutta  l’ interiore 
circonferenza  dell’ulcera,  e di  porla  quindi  in  iup- 
purazione  , per  cui  viene  il  callo  in  parte  ammol- 
lito , in  parte  feparato . Affine  di  ottenere  codetto 
intento  vengono  da  diverfi  Chirurghi  raccoman- 
dati varj  mezzi  ; toccano  alcuni  il  callo  col  burro 
di  antimonio  , altri  con  la  tintura  delle  cantaridi , 
alcuni  collo  fpirito  di  Cale  ammoniaco  , altri  con 
una  foluzione  di  fosforo,  collo  fpirito  di  vitriuolo, 
o coll’olio  di  canfora,  perfino  a tanto  che  dettato 
abbiano  un  fufficiente  grado  d’ infiammazione . In- 
fima quefta , applicati  vengono  i fuppuranti  . Me- 
diante qtiefto  genere  di  cura  fpeflilfime  volte  ot- 
tieni! anche  l’ oggetto  , che  haflì  di  mira . Ciò 
non  pertanto , allorché  la  figura  dell'  ulcera  il  per- 
mette, e non  vi  fono  d'altronde  circottanze  locali, 
che  lo  impedivano,  la  vicinanza  p.  ef.  di  qualche 
parte  importante  , nella  più  parte  dei  cafi  il  mi- 
gliore partito  fi  è quello  di  lcarificare  tutta  la  fu- 
perficie  callofa  dell’ulcera,  c di  medicarla  quindi 
con  topici  mollitivi , fuppuranti  ed  infiem  ribal- 
danti . Il  numero  poi  dei  tagli  debb’  edere  pro- 
porzionato alla  fpeffezza  del  callo;  e deggiono  elfi 
penetrare  fino  oltre  il  callo,  coficcfiè  inforga  una 
leggiere  emorragia  accompagnata  da  lieve  dolore  . 
Nel  cafo,  che  la  figura  dell’ulcera  e la  qualità 
delle  parti  vicine  lo  permettino,  e fu  il  callo  affai 
grotto  , puotti  parimente  , fenza  punto  indugiare  , 
portar  via  con  uno  ftromento  tagliente  tutta  quan- 
ta la  matta  callofa . 

§.  DCCXL.  ’ 
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Nelle  ulcere  fungofe  non  di  rado  bada  una 
medicatura  a lecco  iodcmua  da  una  fafciatura  un 
poco  Uretra  a prevenire  ed  a dillruggere  la  carne 
liujgofa  • Se  ella  però  è di  già  molto  crefciu- 
u , conviene  fervirfi  dei  topici  eficcanti  ed  adrin- 
genti  ; e tra  quelli  i principali  tono  il  decotto  di 
china  coll*  acqua  di  calce , col  quale  lì  umetta 
frequentemente  l’ apparecchio  e 1’  ulcera  ; un  mi- 
(càglio  di  allume  abbruciato  e precipitato  rodò, 
che  ad  ogni  medicatura  fi  fparge  fopra  i'  ulcera  $ 
la  canfora  triturata  colla  gomma  arabica  e iciolta 
nell’  acqua  , od  in  polvere  afperfa  full’  ulcera  j una 
ioluzione  di  mezza  dramma  di  cauilico  lunare  in 
ott'once  di  acqua  , con  cui  fi  bagna  frequente- 
mente 1*  ulcera . Se  poi  moltiflima  fi  è la  carne 
fungola  , fi  ottiene  prontamente  1*  intento  facendo 
ufo  della  pietra  infernale  , o di  qualche  altro  cau- 
ilico , perfino  a tanto  che  didrutto  abbiali  quanto 
evvi  di  fungoio.  Allorché  una  fola  protuberanza 
fungofa  nell'ulcera  ritrovali,  puofli  ben  di.fpedo 
far  ufo  del  coltello  o della  legatura . Tutti  quedi 
mezzi  però  non  giovano , per  fino  a che  rimoda 
non  è , e tolta  la  cagione  univerfale , oppure  locale 
di  qued’  ulcera . Tra  le  caufe  locali  una  delle  più 
ovvie  e frequenti  fi  è un  vizio  nel  fottodante  odo 
vicino. 

r . , ; . fi.  DCCXLJ. .. 

Di  diverfa  fpecie  fono  le  ulcere  dolenti  • Tal- 
volta fono  deiTe  rode  ,v  fecche  ed  infiammate , ed 
in  allora  l’ufo  richiedono  de’caraplafmi  o de’ fo- 
menti caldi  e molliti  vi,  la  quiete,  una  dieta  anti- 
flogidica,  e talvolta  ancora  l’ufo  interno  dei  ni- 

Rlchter  Tomi  /.  H h 
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tro . Deve  venire  però  Sempre  contemporaneamente 
ricercata  e tolta  la  cagione  della  infiammazione . 
Qualche  volta  ella  unicamente  incontrali  nella  dieta 
di  troppo  riscaldante  e nutriente  , nell'  efercizio 
frequente,  nella  politura  pendente  dell'arto  affet- 
to , nella  colli tuzione  pletorica  , nelle  prime  vie, 
e debbefi  in  tal  calo  at  malato  prescrivere  una 
dieta  debole  e rinfrelcanrc  , il  ripolò,  la  Situazio- 
ne orizzontale  , una  cacciata  di  Sangue , e * leg- 
gieri purganti.  Talora  ne  è caufa  l’ apparato  y che 
di  troppo  comprime  l’ ulcera  o Ja  dillende , qualche 
volta  1* acrimonia  deH'emanante  Sanie;  nell’ ultimo 
calò  è d’  un  grandiflimo  vantaggio  1’  uSo  della  Spu- 
gna . Talora  è eScoriata  la  pelle  circomamòiente 
1'  ulcera  -,  ed  in  quello  caSo  ‘ordinariamente  un 
pronto  alleggiamento  ottieni!  dall'  applicazione  dell’ 
acqua  %*egl:to- minerale  o dell’  unguento  Saturnino 
Sopra  la<-  parte  eScoriata-J  Qualche  volta  un  corpo 
Straniero  * affai  Senfibile  rende  e doloroSa  l’  ulcera  ; 
talora  nell’ulcera  Stefla  iScoperta  ritrovali  una  parte 
molto'  fenfjbile  , che  al  contatto  dell’  apparato  o 
della*  Sanie  dolorof*  diviene*  Nel  primo  caScde"* 
ve  Vfnlrè-ellratro  il  corpo  Straniero,  néi  fecondo 
ricoperta-ia  ^denudata  parte  * Senfibile  con  un  un- 
guento ' dalrrtantfe  ed  anodino.  Si  raccomanda  del 
restante  ini  tutte  le  ulcere  dolenti  moltiffimo  l’ufo 
cftrinféco  dell’oppio  Sotto  forma  d’  una  Soluzione 
o d’un  cataplasma.  Ordinariamente  apportano  un 
grande  vantaggio  anche  le  calde  fomentazioni  fatte 
con  una  decozione  di  tette  di  papavero  , cicuta  c 
giufquiamo . 

: *.  . >r'  '■>  .1  . 

• DCCXLIL 

, , • » 

Le  ulcere  fornite  di  bordi  pallidi,  rii  affati,  o 
talvolta  perfino  edematosi  richiedono  Segnatamente 
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fa  fafciatura , T ufo  efterno  dell’acqua  fagedem'ca>, 
del  decotto  di  china  coll' acqua  di  calce  ed -oppio, 
d’ una  debole  Soluzione  dL  pietra  infernale  , della 
polvere  di  precipitato  rofly  e mirra , della  pietra  di- 
vina , ec,  Pnofli  nel  tempo  me  detimo  òilpelfo  dol- 
cemente llropicciare  tutto  il  membro , e lavare  di 
quando  in  quando  l’ efteriore  circonferenza  dell'  ulcera 
collo  fp  ir  ito  di  matricaie,  colla  tintura  delle  canta- 
ridi, «c.  Internamente  poi  il  più- delle  volte  con- 
vengono! rimedj  rifcaldanti  e corroboranti , cd  una 
dieta  -dell'  egual  natura.  Nelle  ulcere  circondate 
da  vene- varicole  viene  con  graqde  vantaggia»  impie- 
gata la  fafciatura  e la  fuuazione  orizzontale.  Al- 
lora quando  la  cute  circomambiente  I'  ulcera  è dura 
ed  indolente,  non  debbeft  ftringere  gran  fatto  la 
fafctV,  fi  deve  mantenere  caldo  l'apparecchio,  ftro- 
tìnare  le  durezze  col  linimento; volatile,  e coprire 
la  circonferenza  dell’  ulcera  coli' empialtro  di  ti- 
pone*  ovvero  con  quello  di  cicuta.  '-ni  c; 

' • Dccxanr  * 


§.; 


ni 


“ t • 

cnait 


L'ulcera  putrida  talora  proviene  da  una  feor- 
butica  qualità  degli  umori,’  èd  ^in  code  Ito  càfo 
l’ amrniniftrazione  richiede  de'  fumale nto vati  rimedi 
amifcorbattei 1 sì  internamente,  che  efternatriedtec 
Qualche  volta-  la  forgenre  della  purrefazione  rè- 
Gede  nelle  -prime  ftrade  , e debbono  • quelle  in  tal 
cafo  venite  nettate  cogli  emetici  e co’  purganté-l 
Calda  difendo  la  ftagiahe , e putrida  cd  impura 
1’  aria V le  ulcere  tutte  facilmente  vertono  un  ca-* 
rattere  putrido;  fempre  per  tcoitfeguenza  - procura? 
debbefi  di  far  refpirare  a cofiffatti  malati  , per 
quanto  è poffibile,  un’ aria  pura  e frelca.  Talora 
la  cagione  riliede  nella  dieta  dell'infermo,  e nella 
di  troppo  rara  medicatura  ; Qualche  volta  cotierte 
ulcere  divengono  veramchcej  gangrcnofe , cd  In  tei 
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cafo  deggiono  effe  venire  trattare  giufta  le  regole 
indicate  trattando  dello  sfacelo.  Fra  i rimedi  locali 
poi  raccomandati  per  guarire  quelle  ulcere  i più  ac- 
creditati fono  la  canfora , la  mirra , la  lcofza  peru- 
viana, il  cataplasma  di  carotte,  la  menta  pipiritidc, 
ì cataplalmi  fermentanti , il  vapore  elalante  da  un 
mifcuglio  di  creta  ed  olio  di  vitriuolo,  ec.  Si  ge- 
nerano talora  in  codelle  ulcere  dei  vermi , i quali 
però  vengono  ben  prello  ordinariamente  .efiiqti  e 
tolti. colla  nettezza,  cambiando  frequentemente  l’ap- 
parato, e facendo  eflernamente  ufo  della  tintura  di 
aloe  , della  canfora , od  anche  del  mercurio . 

t $.  dccxliv.  • 

* , 

Nelle  ulcere  fagedeniche  viene  moltiflimo  rac- 
comandato T ufo  interno  della  larfaparilla  . Anche 
ia  cicuta  viene  amroiniftrata  con  faccetto . Conven- 
gono inoltre  in  quelle  ulcere  anche  quc’  rimedi 
tutti , che  le  evacuazioni  acquee  leggiermente  au- 
mentano, ma  in  ifpecic  la  decozione  dei  legni, 
lo  solfo,  il  vino  antimoniale  dell’HCJXHAM,  una 
debole  foluzione  di  tartaro  emetico , le  pillole  del 
PLUMMER. , i dolci  purganti  col  mercurio  dolce , 
c di  fpeflo  ripetuti.  Elleriormente  poi  viene  racco- 
mandata la  cicuta 1’  acqua  di  calce,  la  pietra  ca- 
Jaminare , l' acqua  fagedenica  , una  foluzione  ben 
fatura  di  mercurio, .vivo  nell’acqua  forte,  dodici 
gocce  della  quale  mifchianfì  con  un’  oncia  di  acqua 
di  calce.  In  queAo  calo  lpeciaJmente  è molto  ne- 
«eflario  l’ ufo  della  fpugna  . 

$.  DCCXLV. 

Nelle  ulcere  umide  vengono  ordinariamente  con- 
grandidima  vantaggio  polle  in  ulò  la  fpugna,  la 
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falciatura , la  politura  elevata  del  membro  affetto, 
aon  che  una  dieta  afciutta . Puoflì  contemporanea- 
mente bagnare  l’ apparecchio  con  rimedi  leggier- 
mente corroboranti , coll'  acqua  di  calce  , coll’  e£ 
fenza  di  mirra , col  decotto  di  china , con  una  fo- 
luzione  di  due  dramme  di  terra  del  Giappone  e fei  • 
dramme  di  mirra  in  otto  once  di  fpirito  di  vino  , 
cc.  ; conviene  anche  talvolta  leggiermente  promuo- 
vere ed  aumentare  le  naturali  evacuazioni , Deb- 
bcfi  oltracciò  in  ogni  cafo  particolare  con  un  ap- 
propriato trattamento  togliere  la  peculiar  cagione, 
dcll’accrefciuta  affluenza  degli  umori. 

5.  dccxlvi.  . „VJ 

Nelle  ferpigini  arrecano  ordinariamente  un 
grande  vantaggio  i topici  leggiermente  irritanti , fic- 
come  p.  ef.  l’ acqua  di  calce , la  vegeto-minerale , 
l'olio  di  tartaro  per  deliquio,  con  cui  più  volte  il 
giorno  fi  bagna  per  mezzo  d'un  pennello  la  parte 
ulcerata,  una  polvere  comporta  di  creta,  pietra  ca- 
laminare  e cerufa , ed  internamente  que’  rimedj , che 
le  evacuazioni  blandamente  accrefcono  per  le  vie  della 
cute , dell’  orina  e del  feceffo , e tale  fono  in  ifpecie 
una  debole  foluzione  di  tartaro  emetico  e tartariz- 
zato  fatta  nella  decozione  di  bacche  di  ginepro  , il 
decotto  de’  legni , i fiori  di  zolfo  , il  decotto  di  la- 
pazio acuto,  i blandi  purganti  col  mercurio  dolce. 

. $.  DCCXLVIL 

Le  ulcere  delle  gambe  fono  ordinariamente 
affai  oftinate  e ribelli  ; e ciò  probabilmente  in 
parte  proviene  dalla  fituazione  pendente  e dal  fre- 
quente movimento  delle  medefime  (1) . Oltre  que’ 


(1)  Varie  sono  le  cagioni , a coi  molti  (fimo  attri 
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mdzfci , che  in  ogni  calo  particolare  deggiono  ve- 
nire ammimflrati  relativamente  alla  cagione , ed 
aHa  qualità  dell'ulcera-,  può  qui  il  Chirurgo*  fer- 
virft  di  alcuni  mczxi  , che  fi  fono  ritrovati  affai 
vantaggio!!  ed  efficaci . JDi  . quefti  il  primo  ed  il 
più  e (letiziale  fi  è la  falciatura  di  tutta  la  gamba  , 
la  quale  per  vecchia  che  fiay  eò  chinata  l’ulcera, 
roti  viene  preffochè  giammai  impiegata  fenza  otte- 
nere da-effa  l’intento.  Non  infrequentemente  anche 
la  pofizione  orizzontale  foltanto  , ed  il  ripofo  della 
gamba  badano  a ridurre  a cicatrice  l’ulcera  (i). 

tsuire  fi  dee  l’oflinatezzp  e renitenza  di  quelle  ulcere  ; e 
fra  quelle  le  più  efienaiah  sono:  una  peculiare  debolez- 
za e la  natura  lendinosa  delle  gambe  ; la  loro  dittanza 
d«l  -cuore;  la  sottigliezza  delia  pelle,  che  la  tibia  ricopre , 
e ia  mancanza  di  giallo  e di  parti  carnee  in  codetta  parte, 
che  è appunto  la  più  ordinariamente  attaccata  dall’ ulcere  ; 
là  difficoltà  di  scoprire  lil  vizio , che  sovente  domina  nel 
fiflema  -,  le  ottruzioni  addominali  per  la  comunicazione  in 
ispecie,  che1  evvi  tra  i vali  linfatici  delle  gambe,  é quei 
dell*  addome  j e finalmente  la  condotra  del  malato  e del 
Ghirurgo , a cui  ben  di  spettò  la  principale  cagione  ascriver 
debbefi  delia  lunghezza  della  cura  f //  7 rad.  ) . 

(t)  Il  ripeso  e la  politura  orizzontale  vengono  prettochè 
generalmente  riguardati  guai  requi  li  ti  indispensabili  per  con- 
durre a cicatrice  le  ulcere  vecchie  delle  gambe.  Sonovi  cib 
ncn  pertanto  alcuni  Chirurghi  , i quali  anziché  confiderare 
il  riposo  c la  politura  orizzontale  come  indispensabili  per 
facilitare  e perfezionare  la  guarigione  di  fiffatte  ulcere  affi- 
curano  tutto  alPoppolìo,  come  cosa  indubiratiffima  che 
la  lunghezza  della  etica  , la  renitenza  e le  frequenti  reci- 
dive di  effe  sono  per  appunto  in  gran  parte  dovute  al  ri- 
poso , in  cui  vengono  tenute  le  gambe  durante  la  cura . 
ROWI.EY  pretende  che  P unico  mezzo  pbr  guarire  codette 
ulcere  con  preflezza  , senza  danno  e (làbilmente  rin  vietili 
nell’  esercizio  -frequente  e fort»  delia 'persona . Egli  da  un- 
cofiffatto  trattamento  esclude  soltanto  quelle  ulcere  , che 
intereffano  la  corda.,  d’ .Achille,  ed  i tr.uscpli  gattro-còcmj . 
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In  quefti  ultimi  tempi  raccomandato  l’ ufo 

del  nitro  in  larga  dofe,  ed  a lungo  comrouato,  e 


CHAMPEAUX  r esercizio  , ma  TpSfi* 

manda  soltanto  n^  u'ndERWOOD  Fermio  giudizio- 
piagati  nelle  gambe.  UNUJ.it  del  riposo:^ .e  per 

sameme  condotto  c°^d*cl|“  dsriavaB  ponno  da  uo  wl 
ovviare  agli  ìnconvement  , opra  MRa>  fa  scisti  ur^ 

libero  oseremo , Pr0Po“'J'.  ■££  VrrrMta  ' i.  liberi 
o^onro  Uro...  i 'crvirfi  « .»  feci»!  è! 

movimenti  della  parte  , coni  g obliquamente  , 

fanella  fina  quanto  una  grotta  *«V  £g|«  ^ w ^ 

onde  addivenga  elamica  , mdle  esclude  soltanto  le  ui, 

trasverse.  Egli  da  una  iittar  da  dolore  ffra- 

cere  accompagnate  da  infiammazio  * 

1 ESe  rsti°  ’Lt 

^“.ìroKl  ROWLEY  , micMnpd»  ^“"rovo". 

Jrefchè  srmpre  movimento  madera- 

effe  indotto  a concedere.  _$  , in  cu-,  viene  raccotfian- 

to,  tal  quale  > ahbu  qualche  volta  giovato  m 

dato  dal  CHAMPEAUa,  4 ^ ^ non  avefre 

riguardo  alla  rimota  cagton  Rapporto  poi  all’ 

esercizio  dall  UNUtmvwu  moto  derivali 

riesce  il  dimo’lrare  che  tutto  ab  ,^e  debbcfi  daU'  uso , 
riguardo  all’ulcera  , gruttametsr  . fasciatura  . Ed  in  fata 
che  contemporaneamente  falli  A di  WISEMAN  -, 

viene  detta  riguardata  qoal  unico  DESAULT, 

SHARP,  CAMPER,  E^TOEDEN  U ^ 

MEZLER  , ec.  ec.  per  condurre  ««im-nt  _»  ^ « 

a cicatrice  quelle  ulcere  tj^q££\v$OD  ficcomé  indi- 
con  Gcurezza  e preftezza  .UNDERWUJ  e m 

spensabile  riguarda  1 uso  combina  1 ™ f d lla  sola 

lisciatura . Se  »d“T  X li  fi  consce  “ P“  « 
fasciatura  , e senza  di  ella  non  , & j QUefta  e non 

volte. -Pintento,  forza  è conchiude  e che  d q » 
dal  moto  dedur  conviene  U guangippe  ‘af-iie  e^icur 
ulcere  in  quiftiorte.,  ....  - 


I 


Digitized  by  Google 


488  Capitolo  Vigefimo/tifto .» 

fjcnramente  ha  in  alcuni  ca fi  prodotti  de1  fallitati 
effetti . Quefto  rimedio  non  può  però  venire  indi- 
fìinumente  preferino  in  tutte  le  ulcere  delle  gam- 
be , non  tanto  perchè  in  moiri  fosgeni  non  può 
deffo  venire  in  sì  larga  dofe  amminiltrato  Tenta  re- 
care del  danno  , come  anche  perchè  non  può  affo* 
Imamente  convenire  in  diverfe  fpecie  d’  ulcere  , 
come  p.  ef.  nelle  rilaffate , molli  , fungofe , In 
quelle , che  danno  facilmente  fangue  , ec.  Egli  è 
ben  probabile  che  poffa  il  nitro  riefeire  falutare 
folamente  nelle  ulcere  dolenti , infiammate  , ed  in 
quelle,  che  affociate  fono  a pletora  e ad  uno  flato 
infiammatorio  degli  umori. 

$.  DCCXLVIir. 

Delle  altre  diverfità  poi , che  le  ulcere  pre- 
feritane), fondate  fopra  la- di  ver  fa  qualità  ed  offizio 


Io  Sono  però  ben  lontano  dal  condannare  l’ esercizio 
moderato  delia  persona  , e dal  proscriverlo  dal  piano  cura- 
tivo dì  cofiffatte  ulcere  -,  anzi  io  fui  il  primo  a porlo  in 
opra  in  cndeflo  Spedale,  e tuttora  me  ne  servo  con  un 
parlante  buon  dito  in  un  colla  fasciatura  Theditna  ese- 
guita colla  fascia  dall’  UNDERWOOD  suggerirà,  tranne 
per  le  dita,  per  cui  faccio  uso  di  un  fino  naitro  di  refej  io 
soltanto  ben  lungi  sono  dal  riguardarlo,  ftccorae  fi  sforza 
taluno  di  far  credere , qual  motore  principale  della  cura  , 
flantechè,  ficcome  provai,  senza  di  effo  fi  conseguisse  l’in- 
tento , ed  all’  oppofio  preffochè  giammai  senza  la  fascia- 
tura . Dal  fin  qui  esporto  appare  che  io  riguardo  il  mo- 
vimento soltanto  qual  mezzo  puramente  aufiliare,  ma  però 
da  non  trascurarfi  nella  cura  di  cofiffatte  ulcere , perchè 
nell’universale  del  fidema  tutti  que’  vantaggi  produce  * e 
que’  mali  rutti  previene  , che  in  non  pochi  altri  morbi  sì 
di  Medica,  che  di  Chirurgica  appartenenza  da  un  aliai  a 
lungo  protratto  riposo  sogliono  derivare  ( Il  Traci . ) . - 
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delfa  parte,  che  occupano,  e falla  varietà  dei  fin- 
tomi, che  ne  provengono,  tratterai  parlando  delle 
malattie,  che  le  fingole  parti  afferrano.  Qui  foltanto 
fi  parlerà  ancora  di  due  fintomi , che  ponno  a qua- 
lunque ulcera  alTociarfi,  ed  una  particolare  atten- 
zione richiedono.  Confitte  il  primo  nella  le ota  feb- 
bre confuntiva  , la  quale  qui  debbefi , come  negli 
afceflì,  aferivere  in  parte  alla  cotidiana  perdita  degli 
umori , in  parte  all’  afforbimento  della  fanie  nella 
malfa  del  fangue,  il  quale  nelle  ulcere  aliai  più  fa- 
cilmente fuccede,  che  negli  afeelft,  o nelle  ferite, 
che  fuppurano,  perchè  1’  alforbito  acre  e viziato 
icore  molto  più  prontamente  guada  il  fangue,  che 
1’  afforbita  marcia  . Il  trattamento  di  codetta  febbre 
non  diverfifica  punto  da  quello  fuggerito  in  cafo 
d’ afcelTo  . Il  tutto  confitte  nello  fininuire,  per 
quanto  è pottibile  , 1*  alforbimento  della  fanie  , 
nello  evacuare  la  di  già  attorbita , e nei  correg- 
gere la  già  viziata  matta  del  l'angue.  Al  primo  og- 
getto in  ifpecie  adempiefi  mediante  1’  ufo  ettrinfe- 
co  della  fpugna  ; al  fecondo  mediante  que’ mezzi, 
che  dolcemente  mantengono  c promuovono  le  eva- 
cuazioni ; al  terzo  colla  dieta  lattea . ed  allorché 
la  corruzione  del  fangue  è d'indole  putrida,  colla 
feorza  del  Perù , e cogli  acidi  minerali  r 

5.  DCCXLIX. 

Allora  quando  la  guarigione  dell'  ulcera  fufle- 
guita  viene  da  cattivi  fintomi,  il  cafo  è ordinaria- 
mente di  due  fpecie  ; o è l’ ulcera  cioè  nata  da 
cagioni  interne,  e fenza  alcun  riguardo  ad  ette  ven- 
ne ella  condotta  a cicatrice  co'  foli  rimedj  locali; 
cosi  p.  ef.  dettali  la  lue  venerea,  allora  quando 
afeiugata  viene  e guarita  un’  ulcera  venerea  pura- 
mente con  rimedj  cftrinfeci , l’artritide,  quando 
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egualmente  trattata  viene  un’ulcera  artritica,  la  fcab- 
bia  , allorché  nella  ftelfa  guila  viene  curata  un’ul- 
cera fcabbiofa  . Può  in  quello  calò  il  Chirurgo  in 
due  modi  procedere;  o dirige  egli  cioè  la  cura  con- 
tro codefti  cattivi  legniti,  dando  di  piglio  a quei 
mezzi , che  proprj  fono  ad  abbattere  cadauno  di 
elfi,  la  fcabbia  p.  ef.  facendo  ufo  dello  zolfo,  ec., 
la  lue  venerea  amminidrando  il  mercurio  ; oppure 
apre  di  bel  nuovo  1’  ulcera  ; così  veggonli  fovente 
immediatamente  fvanire  gli  incomodi  artritici  al 
riaprirli  dell’ulcera.  Talvolta  poffono  quelli  trilli 
feguiti  benilfimo  dipendere  dalla  fppprelfa  evacua- 
zione, a cui  erafi  la  natura  di  già  accodumata  per 
la  via  dell’  ulcera  . In  quello  calo  la  colpa  proba- 
bilmente rifiede  non  tanto  nella  foppreda  evacua- 
zione della  viziata  e guada  materia , quanto  nei 
tolto  equilibrio  nel  movimento  circolatorio  del  fan- 
gue  , imperocché  gli  fcoli  ancora  d’ umori  d’ in- 
dole affatto  innocua  fulTeguiti  oflervanfi  da  cattivi 
fintomi , fe  trattenuti  vengono  ed  arredati . Egli  c 
per  confegtienza  ben  di  rado  diffidente  il  produrre 
un  elpurgo  in  altre  parti,  o l’aumentare  le  con- 
fuete  evacuazioni , imperocché  niente  evvi  di  vi- 
ziato da  efpellere;  il  tutto  qui  dipende  dal  rimet- 
tere il  pridino  equilibrio  nella  circolazione,  e ciò 
fi  confeguifce  dedando  nuovamente  un  efpurgo  nel 
primier  luogo. 


$.  DCCL. 
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Tolti  gli  obici  tutti che  alla  guarigione  frap- 
pongonli  dell’  ulcera  fecondo  le  regole  finora  indi- 
cate, e deterfa  l’ulcera  deve  elTa  venire  trattata  al 
pari  d’una  pura  ferita,  che  fuppura , mentre  ordina- 
riamente dappoi  non  tarda  guari  a chiuderli . Pura 
e dctcrf$  dicefi  l’ ulcera  , allora  quando  io  lutti 
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i punti  Ita  la  di  lei  fuperficie  la  debita  confidenza, 
è feniìbilc  > < di  color  rodò. 

. DCCLI. 

- » f • ‘ • , • . 

Allora  quando  l'ulcera  non  guanfee,  quan- 
tunque il  Chirurgo  trattata  l'abbia  fecondo  le  in- 
dicazioni e le  regole  tutte  fin  qui  memorate,  op- 
pure allorché  niuua  havvi  delle  fummentovate  indi- 
cazioni , egli  è autorizzato  a dare  di  piglio  ai 
mezzi  empirici , Quelli  fono  mezzi , i di  cui  fa- 
lutari  effetti  nelle  ulcere  oftinate  e ribelli  vennero 
dalla  fperienza  confermati,  ma  non  ne  può  però 
venire  ifpiegato  il.  modo  di  agire . Anche  facen- 
doli ufo  di  elfi  debbefi  però  avere  talvolta  riguardo 
ad  alcune  indicazioni  e contro  indicazioni . Fra 
quelli  mezzi  i più  accreditati  fono  i feguenti. 

$.  ,DCCLII.  - . ■■  - 
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, - II  calore  artifiziale . In  parecchi  cali  niente, 
evvi,  che  di  più  concorra  a correggere  la  cattiva 
qualità  della  marcia,  ed  a confervaria  di  buon 
carattere,  quanto  il  calore  artefatto.  Non  infre- 
quentemente per  condurre  a cicatrice  alcune  odi  nate 
ulcere,  di  vecchia  data  altro  non  richiedefi , che  di 
mantenerle  calde.  Puoflfi  in  tre  maniere  applicare 
il  calore  fulle  ulcere  ; cioè  o mediante  un  caldo 
apparecchio , fegnatamente  con  fanella , con  cui  av- 
volto viene  il  membro,  ovvero  per  mezzo  di  un  car- 
bone ardente,  oppure  mediante  una  lente  uftoria . Si 
tiene  più  volte  il  giorno  un  ben  accelò  carbone  per 
un  quarto  d’ora  vicino  all’ ulcera,  in  guila  che  nc 
provi  il  malato  un  notabile  calore  fenza  grave  in- 
comodo .<*  Per  mezzo  della  lente  uftoria  fi  raccol- 
gono i raggirici  Sole,  e Tanfi  cadere  in  modo  full’ 
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ulcera  , che  il  malato  non  ne  l'offra  dolore  alcuno , 
ma  bensì  un  piacevole  fenfo  di  calore  . Si  muove 
qua  c là  la  lente  , affinchè  tutta  l’ulcera  rilenti 
1‘  azione  del  calore . Nelle  ulcere  maligne  puoffi 
anche  della  lente  uftoria  fervire  in  vece  del  cau- 
ftico  attuale . Si  guarirono  in  codefto  modo  dei  veri 
cancri.  Vennero  quelli  due  metodi  curativi  con  uno 
ftraordinario  ottimo  fnccelTo  podi  in  ufo  nelle  ul- 
cere le  più  oflinate  e ribelli,  eccettuate  le  lcrofb- 
lofe  , in  cui  ordinariamente  nuocono . Effi  fono 
affai  vanraggioft  in  quelle  ulcere  in  ifpecie,  che 
circondate  fono  da  molta  durezza.  L’apparato  cal- 
do fembra  etere  utile  fegnatamente  nelle  ulcere 
fecche  , dolorofe  , ed  infiammate  . 

$.  DGCLIIL 
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Il  mercurio  preferitto  fotto  varie  forme,  sì  in- 
ternamente che  eternamente , è uno  de’  più  potenti 
mezzi  per  guarire  le  ulcere  ribelli  e maligne  di 
ogni  genere,  tranne  le  putride  e le  fcorbutiche, 
nelle  quali  apporta  efTo  Tempre  del  danno.  Pref- 
fochè  Tempre  amminiflrafi  internamente  il  foliimato 
colla  farfapariglia . Qualche  volta  però  di  più  con- 
viene deftare  una  leggier  falivazione,  e mantenerla  per 
alcune  fettimane , e ad  un  tale  oggetto  puoffi  fer- 
vire d’un  mifcuglio  di  tre  dramme  di  mercurio 
dolce , una  dramma  di  canfora , ed  una  mezz’  on- 
cia di  teriaca,  di  cui  fi  fanno  pillole  del  pefo  di 
due  grani.  Il  malato  non  ne  prende  dapprincipio 
che  due  mattina  e fera , e via  via  ne  aumenta 
il  numero,  fino  a che  dettata  fiali  una  blanda  fali- 
vazione . Non  di  rado  fotto  la  falivazione  gua- 
ri Tee  un’  ulcera , che  all*  ufo  refiftette  del  fubli- 
mato.  Tra  le  preparazioni  mercuriali  d’ufo  eter- 
no una  delle  più  ufitate  c delle  più  attive  infiemp 
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li  c l’ acqua  fagedenica . Ciò  non  pertanto  anche 
il  precipitato  rollo,  che  fi  fparge  lull’ ulcera,  al- 
lorché è umida,  e fi  unifee  all’ unguento  dige- 
rivo , quando  è lecca  , non  manca  di  edere  un  ec- 
cellente rimedio  mondificante,  e detergente . Alcuni 
efteriormente  ulano  il  mercurio  dolce  in  vece  del 
precipitato  rodò . Tutti  quelli  èrtemi  rimedi  mer- 
curiali convengono  in  que’  cali  l'egnatamente  , nei' 
quali  rilaOfatezza  domina  e debolezza  nell*  ulcera  ; 
elfi  all’ incontro  non  fono  gran  fatto! indicati  nelle 
ulcere  infiammate  e dolenti.  „• 

. $.  DCCLIV.  ; - • 

Le  preparazioni  antimoniali  ancora  vengono  con 
luccedò  impiegate  nelle  ulcere  oftinate  e ribelli. 
Effe  forfè  giovano  , perchè  leggiermente  promuovo- 
no le  evacuazioni , ed  in  tal  modo  depurano  il  fan- 
gue.  Vengono  quelle  con  un  decifivo  vantaggio  am» 
minirtrate  in  ilpecie  nell’ ulcere  fcrofolofe , artriti- 
che, fagedeniche . Fra  quelle  le  più  ufitate  fono,  il 
vino  antimoniale  dell*  HUXHAM , dato  tre  volte  il 
giorno  dalle  15  fino  alle  100  gocce;  lo  zolfo  di 
antimonio  concreto  o fluido  , ma  in  ifpecie  il  tar- 
taro emetico  fciolro  nell’acqua,  e dato  in  modo 
che  non  derti  nè  il  vomito,  nè  una  forte  naufea. 
Anche  erternamente  viene  da  alcuni  raccomandata 
qual  eccellente  rimedio  detergente  la  foluzione  di 
tartaro  emetico . II  rimedio  di  PLUMMER. , che  è 
comporto  di  parti  eguali  di  calomelano  e zolfo  do- 
rato d’  antimonio  della  terza  precipitazione  , e di 
cllratto  di  cicuta  quanto  bada  per  farne  pillole , 
inerita  ficuramente  di  venire  del  pari  raccomandato. 
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ulcere  maligne  , fagedeniche , in  quelle  circondate; 
da  molta  durezza,  ed  occupanti  parti  glandulofe; 
erti'  però  vengono  iòvcnte  con  molto  vantaggio  im- 
piegati anche  nelle  ulcere  d’  altra  lpecie  . 

$.  "DCCLVil.  ‘ \ , . 

Fra  tutti  -■  i -mezzi  ,•  che  raccomandati  ven- 
nero per  guarire  le  ulcere  ortinate  e refrattarie, 
niuho  havvi  forfè,'  che  sì  di  fpeffo  ifpieghi  in  un 
mode  decifivo  la  fua  efficacia,  quanto  la  fafcìa - 
tura t di  - tutto  il  membro  affetto  dall'  ulcera . Erta 
veramente  viene  propriamente  raccomandata  follante» 
nelle  ulcere  delie  gambe  ; ciò  non  pertanto  non 
manca  derta  di  produrre  il  defidcrato  effetto  an- 
che nelle  ulcere  d’altre  parti,  iti  ifpecie  nell’ ul- 
cere pallide  ,■  rilartate,  indurite,  edematofe,  vari-, 
cote,  affai  umide,  e nelle  fungofe.  Le  ulcere  in- 
fiammate foltaòto  ne  efcludono  1'  applicazione  . 
Deve  fempre  venire  falciato  tutto  il  membro,  ma 
non  già  in  modo'  che  venga  il  malato  a provarne 
det  dolore  .•  Allora  quando  attefa  la  ftruttura  della 
parte  affetta  non  può  venire  applicata  la  fafeiatura  , 
lovente  lo  fteffo  feopo  ottieni]  mediante  una  non 
interrotta  comprertione  applicata  unicamente  full* 
ulcera , e fulle  di  lei  parti  circonvicine , efeguita 
con  una  ladra  di  piombo  mantenuta  in  fito  me- 
diante una  flretta  fafeiatura . Allorché  l’ulcera  è 
affai  impura,  cioè  a dire , fornita  di  calJofità,  oppu- 
re di  carni  fungofe,  debbefi  erta  detergere  prima  di 
partare  all’  applicazione  della  fafeiatura . Le  ulcere 
non  risolto  impure  detergonfi  fotto  la  fafeiatura . 

...  $.  DCCLVIII. 
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Nelle  ulcere  fornite  di  margini  infiammati,  d| 
una  fuperficie  d' un  colore  bleù-ofcuro,  e gementi 
un  pus  tenue  e puzzolente;  nell’ ulcere  riiaflate  f 
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putride,  gangrenofe,  emananti  facilmente  fangue, 
ideile  fcorbutiche,  nelle  fcrofolofe,  ne’ malati  a una 
coilituzione  debole , cachetica , la  feorza  peruviana 
non  infrequentemente  arreca  un  forprendente  vantag- 
gio.  Puofii  della  atnminillrarc  internamente  ed  elle- 
riormente  in  decozione  con  1*  acqua  di  calce . — 
Anche  l’oppio  venne  da  alcuni  Moderni  raccoman- 
dato sì  per  ufo  eftrinfeco , che  intrinieco  regnata- 
mele nelle  ulcere  dolenti,  molli,  e pallide;  efter. 
namente  Iciolto  nell’acqua,  di  cui  s’inzuppa  l’ap- 
parecchio, internamente  in  sì  picciola  dofe , che 
npu  delti  inclinazione  alcuna  al  fonno . 

: §.  DCCLIX.  - 

Con  buon  effetto  vennero  polli  in  ufo  nell’ 
ulcere  di  diverfa  fpecic  i fetni  di  fellandrio  ac- 
quatico , ma  in  particolare  in  quelle  fuccedanee 
al  vajuolo  maligno . Se  ne  preferive  tre  volte  al 
giorno  una  mezza  dramma,  e più.  Vengono  elfi 
anche  elleriormente  ufati . In  ambidue  i cali  pof- 
fono  detli  venire  uniti  alla  china . — Le  foglie 
recenti  di  Chenopodio , del  buon  Enrico  con- 
tufe  ed  applicate  Tulle  piane  ulcere  cutanee  de- 
ttano da  bel  principio  un  forte  Itolo  d' una  fanie 
apre  e fierofa,  talvolta  perfino  anche  per  un  brieve 
fpazio  di  tempo  del  dolore , ed  un  poco  d’ infiam- 
mazione, ma  continuandone,  e ripetendone  l’uloin 
poco  tempo  le  conducono  effe  a cicatrice*  Lo  lteffo 
fanno  anche  le  recenti  foglie  di  bardana.  Nelle  ul- 
cere impure  vennero  con  fucceflb  eternamente  im- 
piegati i fiori  di  zinco.  Se  ne  fparge  la  polvere 
full' ulcera.  Non  è molto  che  raccomandoflfi  qual 
rimedio  affai  attivo  il  fugo  gaftrico  tratto  dagli 
animali . Non  potrebbe  forte  1’  aia  fetida , che  vie- 
ne nella  carie  con  sì  buon  efito  ammimttrata  , 
venire  pure  con  vantaggio  impiegata  nell  ulcere  ? 

DCCLX. 
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Allora  quando  con  nifluno  de*  mezzi  finora 
memorati  condur  puolfi  a cicatrice  l’ulcera,  deve 
il  Chirurgo  ricorrere  alla  cura  palliativa;  debb’ egli 
cioè  procurare  di  minorare  gli  incomodi,  che  l’ul- 
cera produce,  ed  inibire,  eh’ ella  fi  allarghi.  Ot- 
tiene egli  ordinariamente  quello  doppio  intento 
mediante  l’ ufo  non  interrotto  della  fpugna , c 
della  falciatura.  Moltiflìmo  anche  importa  che  ven- 
ga la  parte  moda  meno  che  è polfibilc,  e piu  che 
è fattibile  mantenuta  in  una  politura  orizzontale , 
e che  vengano  Tempre  le  prime  vie  mantenute  net- 
te tanro  per  mezzo  di  un  buon  regime  dietetico , 
quanto  mediante  Tufo  fovente  ripetuto  dei  purgan- 
ti. Alcune  volte  l’ulcera  fi  infiamma,  ed  in  tal 
cafo  debbefi  preferivere  un  dolce  purgante , una 
dieta  antitìogiftica  , il  ripofo,  una  medicatura  cal- 
da coll'  unguento  digeftivo  ; talora  diviene  ella  di 
quando  in  quando  affai  impura  e fporca,  ed  in 
allora  conviene  medicarla  per  un  dato  tempo  coll' 
acqua  fagedenica  ; e coll’  eflenza  di  mirra  rollo 
che  elfa  incomincia  a mandare  un  cattivo  odore  ec, 

CAPITOLO  XXVII. 

Delle  Fistole. 

$.  DCCLXI. 

I_iA  fittola  dall’ ulcere  diverfifica  a motivo  unica- 
mente della  di  lei  figura  ; epperciò  quanto  venne 
fin  qui  detto  in  riguardo  all*  ulcere , intender  pur 
flebbefi  delle  fittole . Tante  fono  le  fpecie  dell’  ul- 
cere, tante  pur  fono  quelle  delle  fittole.  Tutto  ha 
la  fittola  di  comune,  tranne  la  figura,  coll’  ulcere. 
Rie h ter  Tom.  I.  li 


Digitized  by  Google 


408  Coitolo  Vigifitnofettlnri . 

cagioni , metodo  curativo  , e rimedi  ; laonde  cjui 
non  accennerai!!  fé  non  quello,  che  merita  di  ve- 
nire prefo  in  difamina  ad  un  tale  riguardo.  Va- 
riano Je  fittole  in  rapporto  alla  loro  figura  ; fono 
effe  cioè  lunghe,  brevi,  rette,  curve,  fempliet, 
oppure  hanno  molte  diramazioni.  Rifiede  il  loro 
fondo  in  mezzo  alle  carni , oppure  fottoftà  immedia- 
tamente alla  pelle  ; o è Ceffo  a contatto  con  un  ten- 
dine , con  un  offo , colle  tonache  d’  un  ferbatojo  , 
Ovvero  fi  apre  in  una  cavità , o in  un  ferbatojo . 

§.  DCCLXII. 

Molte  fono  le  cagioni  delle  fittole  ; le  prin- 
cipali però  fono  un  corpo  ftraniero  ; un  vizio  nell* 
offo  ; lo  fcolo  continuo  di  qualche  fluido  , ec. 
Tutto  ciò,  che  impedilce , oppure  ftcntata  rende 
la  forti ta  delle  marce  , può  far  pattare  un  afeeffo 
od  un’  ulcera  allo  flato  di  fittola  ; c ad  una  tal 
claffe  fpettano  p.  ef.  la  tarda  apertura  d’un  afeeffo, 
1’  ufo  delle  torunde  e degli  empiaftri , la  cattiva 
politura  del  membro , la  troppo  rara  medicatu- 
ra , la  falciatura  troppo  ttretta  , ec.  Le  marce 
non  potendo  efeire,  fi  approfondano  , formano  dei 
feni  , c rendono  fiflololo  l’ afeeffo  ; e ciò  tanto 
più  ficuramente  e pretto  addiviene,  quanto  più  è 
la  circonferenza  dell’  afeeffo  circondata  da  un  rilaf- 
fato  cellulare  tettino.  Si  cambiano  inoltre  in  fittole 
gB  afeelfi , allora  quando  il  Chirurgo  rittringere 
lafcia  il  loro  citeriore  orifizio  in  un  tempo , in 
cui  nel  loro  fondo  tuttora  efiftono  degli  obici  alla 
guarigione  , Produce  qualche  volta  il  Chirurgo  de- 
gli occulti  feni  nelle  ferire  e negli  afceffj  facendo 
incautamente  ufo  delle  iniezioni  . Allora  quando 
profondamente  rifiede  la  cagione  locale  di  qualche 
collezione  marciofa , o tolto  da  bel  principio  for- 
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mafi  una  fittola,  oppure  l’afceffo,  che  dapprima  fi 
forma , diviene  in  progreffo  facilmente  fìftolofo  . 
Le  ferite  sì  da  punta , che  da  arma  da  fuoco , che 
ftrette  fono  ed  angufte  , venendo  malamente  trat- 
tate , attefa  la  loro  figura  tralmuranfi  facilmente 
in  fittole . 


$.  DCCLXIII. 

Stantechè  tanto  a motivo  della  lunghezza  del 
canale  della  fittola,  com’ anche  della  rittrettezza 
della  di  lei  apertura  non  ponno  le  marce  libera- 
mente efeire  , fi  accumulano  effe  più  o meno  nella 
fittola,  la  diftendono  , le  di  lei  pareti  difeoftano, 
e preffochè  al  pari  d’un  corpo  ftraniero  ne  impedi- 
feono  la  riunione.  A motivo  poi  della  acrimonia, 
di  cui  effe  fornite  vanno,  irritano  continuamente 
la  fuperfìcie  tutta  della  fittola  , la  mantengono 
fempre  in  uno  fiato  infiammatorio , e non  permet- 
tono giammai  che  detta  fuppuri  e fi  deterga  . Le 
marce  finalmente  a motivo  della  lunga  dimora  , 
che  fanno  nella  fittola , vanno  anche  fempre  più 
acquiftando  un’  indole  acre  ed  irritante,  cpperciò 
la  fuperfìcie  della  fittola  diviene  fempre  piu  fporca 
ed  impura . Dal  fin  qui  efpotto  chiaramente  ap- 
pare che  la  fittola  non  è ful'cettibile  di  guari- 
gione in  grazia  foltamo  della  di  lei  figura. 

$.  DCCLXIV. 

La  denominazione  fittola  è unicamente  fon- 
data fulla  poc’anzi  deferitta  figura  dell’  ulcera; 
può  del  Tettante  la  fittola  al  pari  d’ ogui  altra  ul- 
cera vettire  diverfi  caratteri , può  detta  cioè  effere 
impura  , gangrenofa , putrida , fecca , umida , fun- 
gosa , fagedenica , callofa,  ec.  Tutte  quatte  diverfe 
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qualità  richiedono,  non  v’ha  dubbio,  un  particolare 
metodo  curativo,  ma  non  portano  però  alcun  cangia- 
mento nel  trattamento  dell'ulcera,  confiderata  fic- 
come  fittola  , in  cui  ha  il  Chirurgo  unicamente  di 
mira  di  mutare  la  di  lei  figura.  Non  conviene  per- 
ciò il  nome  di  fittola  a quelle  ulcere  foltanta,  che 
lunghe  fono  e ftrette  , ed  aventi  la  fuperficie  in- 
terna callofa  ; e fi  inganna  chi  crede  , che  fonovi 
molte  fittole  di  cofittatto  carattere.  Ciò,  che  tienfi 
per  callo , altro  ordinariamente  non  è che  un’  in- 
fiammata durezza,  che  la  fittola  circonda  , per 
rimuovere  la  quale  altro  fare  non  debbefi  che  pro- 
curare un  libero  fcolo  alle  marce  , ed  applicare  fu 
di  effa  rimed;  calmanti  e mollitivi , mentre  detta 
fiotto  l’ufo  de’  ftimolanti , di  cui  ordinariamente 
fervei!  nella  falfa  fuppoilzione  dell’efiftenza  d'uoa 
callofa  durezza,  prende  un  manifetto  incremento. 

$.  DCCLXV. 

Impedifce  la  fittola  al  pari  d’  ogni  altra  ulcera 
più  o meno  l’azione  della  parte  , che  occupa , sì  a 
motivo  della  foluzione  di  continuità  efittente  nelle 
parti  molli,  come  anche  pe’ dolori , che  ella  detta. 
Può  la  fotidiana  perdita  degli  umori , che  per  e(Ta 
fatti  , produrre  un  languore  univerfale,  e i’aflor- 
bimento  dell’  icore  nella  matta  del  fangue  può 
dettare  la  febbre . Qualche  volta  fi  libera  la  na- 
tura anche  per  mezzo  d’  una  fittola  di  qualche  ma- 
teria nociva , ed  in  allora  ottfervafi  che  la  fittola 
produce  de'  falutari  effetti . Può  anche  la  natura 
in  cofiffatto  modo  accoftumarfi  ad  un  efpurgo  per 
mezzo  d’  una  fittola  da  non  poterne  venire  intra- 
prela  la  guarigione  fenza  la  più  grande  cautela, 
Tutto  quello  ha  la  fittola  di  comune  coll’  ulcere . 
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§.  DCCLXVI. 

Allora  quando  da  una  angutta  efulcerata  aper» 
tura  molro  pus  cfce  fponraneamente,  o mediante 
IaprelTiontf,  che  qua  e là  fatti,  non  etri  più  luogo 
a dubitare  della  prefenza  d’ una  fittola  . La  direzio* 
ne  poi,  l’ampiezza,  e la  figura  di  etta  talora  ifco- 
prefi  per  mezzo  del  tatto  * Allora  quando  la 
itola  trovai!  poco  lotto  la  cute,  la  renitenza  , che 
fentefi  nella  circonferenza  di  etta,  ed  il  dolore  , 
che  deftafi  premendo  la  pelle,  dove  palla  la  fittola, 
danno  a conofcere  la  di  lei  direzione  * Puotti  in 
codelto  calo  talvolta  perfino  giungere  anche  per 
mezzo  della  viltà  ad  ifeoprire  la  figura  della  filW 
la;  e ciò  ottieni!  facendo  in  etta  qualche  iniezione, 
per  la  pienezza  , che  vi  produrrà  il  liquore  iniet- 
tato . Si  può  anche  otturare  l’ orifizio  della  fittola 
con  una  tatta , od  un  empiaftro , a (finché  non  po- 
tendo le  marcio  efeire , detta  fi  renda  foggétta 
alla  villa  ed  al  tatto  « Dalla  qualità  ancora  delU 
emanante  icore  fovente  viene  il  Chirurgo  hi  chiaro 
della  natura  del  male  ; allora  quando  p.  ef.  la  fa- 
nic  è cariofa,  mitta  coti  bile,  con  orina,  ec.  non 
evvi  più  luogo  a dubitare  che  la  fittola  irrterefft  un 
otto,  oppure  penetri  nella  vefcichetta  del  fiele,  ov- 
vero nella  vefeica  orinaria#  I fintomi  àncora  , che 
vengono  fimultaneamenfe  ottervati , pongono  foven- 
te il  Chirurgo  al  fatto  del  cario  della  fittola  ; uni 
fittola  p.  ef.  elidente  nella  circonferenza  del  petto 
penetra  ne’ polmoni,  allora  quando  il  malato  nel 
tempo  iftettp  efpettora  della  marcia.  Il  dolore,  che 
internamente  prova  l’infermo,  indica  parimente  che 
la  fittola  in  etti  penetra.  Allora  quando  premendo 
col  djto  qualche  parte  della  circonferenza  della  fi- 
ttola efee  dalK  orifizio  fiftolofo  della  marcia , havvi 
tutta  la  ragione  di  credere  che  fotto  codetto  luogo 
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evvi  la  fittola . II  mezzo  però  il  più  ficuro  per 
ifeoprire  il  corfo  della  fittola  ce  lo  fomminiftra  la 
fonda.  Facendo  ufo  di  effa  debbefi  porre  in  di- 
vede politure  il  membro.  Affine  poi  di  facilitare 
1’  introduzione  della  medefima  , fi  dee  talvolta  dila- 
tare l’ citeriore  orifizio  della  fittola. 

$.  DCCLXVII. 

I 

Nella  cura  prefTochè  tutto  dipende  dal  cam- 
biare la  figura  della  fittola  , e dal  trafmutarla  , per 
quanto  è poffibile , in  un’  ulcera  aperta  . Fatto 
quello,  trattata  viene  la  fittola  come  un’ulcera 
aperta,  giufta  la  qualità  delle  di  lei  caule  produt- 
trici, delle  parti  folide  interelTate  dall’ulcera,  e 
della  fante,  che  da  elTa  geme.  Se  la  fittola  per 
caufa  riconofce  una  universale  intrinfeca  cagione  , 
deve  quella  venire  tolta  e diftrutta  prima  di  patta- 
re a far  ufo  del  trattamento  locale.  Se  ella  poi 
un  morbo  coftituifce  affatto  parziale  , per  guarirla 
perfettamente  ben  fovente  altro  non  richtedefi  che 
di  darle  un’  altra  figura  . 

§.  DCCLXVIlf. 

li  mezzo  il  più  pronto  , ed  il  più  ficuro 
infieme  per  ottenere  l’intento  della  cura  confitte 
nello  fpaccare  la  fittola  in  tutta  la  fua  lunghezza 
fino  al  fondo.  Cosi  facendo  , non  folo  otrienli  che 
le  marce  pollano  quindi  da  ctta  liberamente  efeire, 
e tutto  ad  un  colpo  fi  tolgono  di  mezzo  tutti  i fue- 
cennati  feguiti  provenienti  dall’  impedita  efeita  di 
ette,  ma  fi  induce  eziandio  nella  fittola  un  fuffi- 
ciente  grado  di  infiammazione,  la  quale  fotto  l’ufo 
de’ topici  mollitivi  ben  pretto  termina  in  una  unrver- 
falc  Suppurazione  , mediante  la  quale  la  fittola  fi 
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deterge,  e cambiati  in  un  puro  e netto  afeeflò « 
Quefto  metodo  curativo  ha  però  luogo  foitanro, 
allorché  la  fiftola  non  è troppo  lunga  , e foctoftà 
preflòchè  immediatamente  alla  pelle. 

$.  DGCLXIX. 

Allora  quando  la  fiftola  é breve,  perpendico* 
iarmente  penetra  nel  membro,  e trovali  il  di  lei 
fondo  in  mezzo  del  medefimo,  debbefi  unicamente 
dilatarne  in  modo  l'apertura,  e la  parte  anteriore 
di  efla  , che  venga  la  fiftola  a raflimigliare  ad  un 
cono  ottufo,  il  di  cui  apice  rivolto  fi  a verfo  il  fon- 
do, e la  baie  verfo  1* apertura  della  fiftola.  Per  fare 
codefta  dilatazione  dadi  la  preferenza  allo  ftromento 
tagliente;  puoffi  ciò  non  pertanto  anche  fervire 
delle  torurtde . Quelle  però , che  preparate  vengono 
colla  fpugna  incerata  j o con  qualche  fpugnofa  ra- 
dice, fono  troppo  dure,  e deftano  per  confeguenza 
troppo  dolore . Il  miglior  modo  di  preparare  la 
fpugna,  di  cui  vuoili  fervire  per  formare  le  to- 
runde,  è il  fegitente*  Si  avvolge  e ftrfngefi  con 
un  refe  un  groftò  affai  molle  pezzo  cilindrico  di 
fpugna  in  modo  die  fia  defto  più  che  è poflìbile 
comprelfo , ed  affatto  ricoper to  di  refe . La  fpugna , 
che  in  un  sì  angufto  fpazio  ferrata  e comprefta  ri- 
trovali, fi  dilata  venendo  levato  il  filo;  fe  ne  intro- 
duce urt  pezzo  fieli'  apertura  della  fiftola , la  quale 
viene  da  efto  dilatata , perchè  affai  molle , fenza  de- 
ttare alcun  dolore.  Ciò  non  pertanto  debbono  tutte 
le  torunde  venire  pofpofte  al  ferro  tagliente , non 
tanto  perchè  affai  lentamente  agifeono,  e rade 
volte  a fufficienza  dilatano  1’  apertura  della  fiftola , 
come  anche  perchè  la  dilatazione , che  effe  produ- 
cono é raramente  di  lunga  durata  , e ne  deve  ve- 
nire per  confeguenza  di  fpeflò  ripetuta  l’applica- 
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tiene.  Ne’ luoghi  poi,  dove  molte  parti  aponeuro 
tiche  ritrovanfi , e tendi  noie,  non  deggiono  dette 
venire  impiegate.  Puolli  anche  in  vece  delle  to- 
runde  fervire  talvolta  delie  corde  da  violino . 

$.  DCCLXX. 

Allora  quando  la  fittola  è sì  profonda,  che  non 
può  venire  in  tutta  la  fua  ettcniione  ipaccata , ed 
è d’  una  lunghezza  tale , che  mediante  la  dilata- 
zione del  di  lei  orifizio  non  vienfi  a procurare  una 
forma  lufficientemente  libera  alle  marce  , puolli 
talora  la  loro  efeita  favorire  con  una  contro-aper- 
tura . Fatti  detta  o nel  fondo , od  in  qualunque 
altro  (ito  comodo  nel  mezzo  della  fittola . Deb- 
befi  fempre  , non  evvi  dubbio,  a preferenza  aprire 
in  codefto  cafo  il  fondo  della  fittola  ; /n a allorché 

Juefto  in  troppa  diftanza  ritrovali  dalla  pelle,  li 
ee  etta  efeguire  in  quel  filo  , che  è meno 
dittante  dalla  cute . Si  introduce  ad  un  tal  fine 
una  tenta  nella  fittola,  e con  etta  li  alza  la  pelle 
in  quel  luogo,  in  cui  deve  venire  efeguita  la  con- 
tro-apertura, e fopra  di  etta  fi  taglia;  oppure  li 
riempie  la  fittola  di  qualche  fluido,  e fi  apre  detta, 
con  la  lancetta  in  quel  fito , dove  più  manifèfto 
l’ ondeggiamento  appare  . Puotti  parimente  per  efe- 
guire codetta  operazione  far  ufo  d' un  particolare 
trocarte  ad  un  tal  fine  immaginato.  Si  ritira  detto 
un  poco  nella  canna , onde  la  fua  punta  coperta 
Ha,  lì  porta  nella  fittola  fino  al  luogo,  che  vuoili 
aprire,  e fatti  pattare  dallo  indentro  allo  infuori. 

§.  DCCLXXI. 

Egli  non  è però  Tempre  alfolutamente  necef- 
fario  per  guarire  le  fittole  di  cambiare  la  loro 
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figura-  Qualche  volta  la  fittola  guarirne , tottoehè 
fi  toglie  ed  annientali  la  interna  od  efterna  cagio- 
ne di  erta;  cosi  p.  ef.  guarifcono  le  ulcere  fitto- 
Jofe  veneree  lotto  l’ufo  interno  del  mercurio;  la 
fiftola  falivale  , torto  che  fi  è pervenuto  a far  co-? 
lare  in  bocca  la  faliva  ; la  fittola  orinaria,  fubito 
che  arredato  haffi  e tolto  lo  fcolo  delle  orine.  Ciò 
giova  parò  foltanto  attendere,  allorché  alTai  breve 
è la  fittola,  e non  troppo  angufto  il  di  lei  orifi- 
zio , cioè  a dire , quando  la  fiftola  in  fenfo  rigo- 
rofo  appena  inerita  di  venire  chiamata  fittola  - 

DCCLXXII. 

Si  perviene  qualche  volta  a guarire  le  fittole 
anche  colla  legatura  . Quello  trattamento  ha  però 
luogo  foltanto  , allorché  è la  fittola  fornita  di  due 
aperture  . Farti  per  erta  partare  un  cordoncino  di  feta, 
e fi  contorce  dello  ed  annodali  in  modo,  che  mo- 
deratamente ftringa,  fenza  cagionar  dolore  , le  pani 
carnee  comprelè  nella  legatura.  Cotidianamcnte  poi 
fi  dee  ferrare  di  più  il  nodo,  ma  però  fempre  in 
guifa,  che  non  ne  venga  il  malato  a fotti-ire  dolore 
alcuno.  Cosi  facendo,  fende  il  cordoncino  a poco 
a poco  le  patti  carnee,  che  erto  racchiude,  la  fi- 
ttola al  di  dietro  del  cordoncino  guarifce,  e caduto 
quello , trovali  detta  affatto  cicatrizzata  . Ognuno  ben 
vede  che  codefto  metodo  curativo  può  venire  uni- 
camente impiegato,  allora  quando  nìuna  peculiare 
cagione  intrinfeca , oppure  eftrinfeca  elide , che  ri- 
chieda un  particolare  trattamento  ; allorché  per 
qualche  cagione  non  può  delta  venire  fpaccata.collo 
ftromento  tagliente  ; quando  le  due  aperture  della 
fiftola  non  fono  guari  l’ uua  dall’  altra  dittanti; 
ed  allorché  in  un  colle  carni  comprefa  viene  nella 
legatura  niuna  parte  d’importanza. 
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$.  DCCLXXIII. 

Colla  compreflSone  ancora  pottbnfi  in  alcuni 
cali  curare  le  fiftole.  Per  mezzo  di  etta  fi  portano 
in  tutti  i pumi  ad  un  mutuo  contatto  le  pareti 
della  fiftola , ed  in  tal  modo  impedita  vi  viene 
ogni  ulteriore  raccolta  di  marce . EiTa  viene  efe- 
gtiita  colla  fafciatxra  efp’dfiva  , di  cui  fi  è data  la 
defcrizione  nel  $.  CCXCV^II.  Facendo  ufo  della 
compresone  fi  tutto  conlifte  che  detta  lafficien- 
temente , ed  egualmente  agilca  fu  tutti  i punti 
della  fiftola  , ma  in  ifpecie  fui  di  lei  fondo. 
Ma  perchè  codefto  trattamento  produca  1*  intento, 
richiede  fi  che  pofta  la  fiftola  in  riguardo  al  di  lei 
corfo  ed  alla  figura  della  parte  venire  in  tutta 
la  fua  lunghezza  egualmente  compretta  , e che  fia 
detta  ftata  dapprima , per  quanto  fu  pottibile  , de- 
terfa  . Per  fino  a tanto  che  la  fiftola  è affai 
fporca , non  giova  attendere  alcun  vantaggio  dalla 
compreflìone . 


$.  DCCLXXI\r. 

Ad  oggetto  di  detergere  e moniificare  la  fi- 
ttola injettanfi  , oppure  s'  introducono  ordinaria- 
mente in  ella  rimedj  d*  ogni  genere  forniti  di  una 
facoltà  irritante  ed  anche  corrofiva  , perchè  credefi 
thè  con  etti  fi  pervenga  a fepararc  e diftruggere  le 
impurità  ed  il  callo;  ma  fi  è però  ben  lontano  dall’ 
ottenere  in  tutti  i cafi  per  mezzo  di  etti  1*  intento . 
Rade  volte  havvi  callo  nelle  fiftole  ; ciò , che  tieni» 
per  tale,  ben  fovente  altro  uoti  è che  un’ infiam- 
mata durezza , e quefta  viene  per  mezzo  di  così 
fatti  topici  aumentata  ed  accrefciuta.  La  forgente 
delle  impurità  a due  caufe  debbefi  attribuire  nelle 
fiftole  ; o dipendono  ette  cioè  da  un  interno  vizio 
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aniverfale,  oppure  locale,  il  quale  mediante  una 
cura  ad  eflò  appropriata  deve  venire  tolto  e di* 
itrutro . Prima  che  ciò  confeguito  non  abbiali , 
non  giova  fperarne  la  guarigione . Oltre  codette 
caufc  d’impurità,  che  la  fittola  ha  di  comune  con 
tutte  le  ulcere , ha  ella  ancora  una  cagione  ad 
efla  propria,  l’impedito  fcolo  dell’icore,  che  non 
folo  la  detersone  della  fiftola  impedifee  , ma  U 
rende  eziandio  giornalmente  più  impura  e fpor- 
ca . Affine  pertanto  di  confeguire  il  detergimento 
d’  una  fittola  conviene  dapprima  togliere  la  di  lei 
caufa  produttrice  , facilitare  e promuovere  lo  fcolo 
della  fanie , che  in  e(Ta  formafi , e dare  quindi  di 
piglioi  a quegli  elìerni  rimedj  deterfivi , che  adat- 
tati fono  allo  fiato  delle  parti  folide,  che  ritrovanti 
nella  circonferenza  della  fìttola  , ed  alla  qualità 
dell'  emanante  fanie  ; cioè  a dire  , deggiono  quefti 
etTere  fuppuranti  , quando  la  fittola  è dolente  ed 
infiammata  ; ellìccanti  , allorché  è della  rilavata  e 
flacidaj  antifctticl , quando  ella  c putrida,  ec. 

DCCLXXV. 

In  que’  cafi  , ne’  quali  qualche  cagione  etifte  , 
che  non  permetta  di  dare  mediante  il  taglio  una 
diverfa  figura  alla  fiftola  , ptioftì  ciò  nulla  ottante 
il  più  delle  volte  dilatarla  quanto  abbifogna  , ed  in 
modo  che  la  fanie  pofia  fenza  oftacolo  alcuno  da 
etTa  fortire  ; che  pollano  in  ogni  catò  venire  in 
etfa  comodamente  portati  gli  opportuni  rimedi  ; che 
potTa  la  fittola  venire  deterià,  e quindi  per  mezzo 
della  compretlìone  guarita.  Qtiefio  ottienfi  mediante 
l’ ufo  di  fpetTo  ripetuto  delle  iniezioni  , le  quali  a 
poco  a poco  la  fiftola  dilatano  in  tutta  la  di  lei  eften- 
fione . Allo  ftdTò  feopo  foddisfanno  anche  le  corde 
da  violino,  oppure  le  candelette  di  cera,  allorché 
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vengono  dette  giornalmente  introdotte  e piìi  grotte 
ed  in  maggior  numero,  ed  ogni  volta  lino  nel 
fóndo  della  fìttola  (0  » 


(t)  Io  poti  in  opra  non  poche  volte  con  ottimo  suc- 
teffo  nella  malattia  in  quidione  le  iniezioni  (limolanti  in 
un  eolia  fasciatura  espulfiva  ; ed  al  cel.  Prof.  HUNZOW- 
SCKY  riuscì  colle  sole  iniezioni  irritanti  di  condurre  a 
cicatrice  due  Mole  congenite,  che  erano  (late  giudicate 
Incurabili  ( Ved.  Biblioteca  della  più  recente  letteratura 
Med.  Chir.  Tom.  I.  Parr.  I.  ) . De’  tanti  cafi  , che  io 
potrei  addurre  onde  mettere  in  chiara  luce  i vantaggi  di 
Affatto  metodo  curativo,  io  non  ne  riferirò  che  uno  sol- 
tanto, perchè  piò  di  ogni  altro  merita  una  peculiare  atten- 
tione . Si  portò  allo  Spedale  un  Paesano  , il  quale  già  da 
cinque  tnefi  aveva  un’  ulcera  fitlolosa  alla  parte  eilerna  della 
coscia  Anidra . L’orifizio  di  queda  Mola  era  affai  calloso, 
e funaio  tre  pollici  in  circa  sotto  il  gran  trocantere  . 
Effa  poi  obliquamente  scorrendo  per  ben  quattro  pollici , 
portavafì  sotto  il  poplire  . Il  fondo  di  codedo  canale 
giaceva  sì  profondamente  tra  i muscoli , che  non  aveva 
luogo  la  contro-apertura.  Le  marce,  che  sgorgavano 
dalla  fidola , erano  sì  copiose,  che  il  malato,  quantunque 
dapprima  sano  c robulto , allorché  fu  portato  allo  Spe- 
dale , era  affai  edenuato  e privo  di  forze,  non  che  da  qual- 
che tempo  febbricitante.  Nella  impoflftbilità  di  spaccare  una 
così  fatta  fidola  in  tutta  la  sua  edenfione  con  succedo,  nè 
vedendo  d’ altronde  la  podibitità  di  praticare  con  vantag- 
gio una  contro-apertura , mi  determinai  a far  uso  delle  inie- 
zioni irritanti  e della  fasciatura  espulfiva.  Memore  de’buo- 
tùllimi  effetti  da  me  ottenuti  con  fiffatto  metodo  in  non 
pochi  cafi  di  vadilfimi  asce  di  aperti  con  piccioli  ripetuti 
taglj  , mi  lufingai  che  effo  non  mancherebbe  anche  in 
codedo  caso  di  dimostrare  la  di  lui  efficacia.  Incominciai 
adunque  dall’  iniettare  nella  fidola  una  data  quantità  di  spi- 
rito di  vino  allungato  cdn  poca  acqua  ; ma  insenfìbile  effa 
dimodrandofi  al  contatto  di  elfo , due  giorni  dopo  non  ri 
Iniettai  che  spirito  di  vino . Qoedo  trattamento  replicati 
veniva  tre  volte  il  giorno  , e fu  continuato  per  cinque  dì 
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$.  DGCLXXVI.’ 

Oltre  quello  generale  trattamento , che  nelle 
fittole  tutte  deve  in  generale  venire  ollervato,  ri- 
chiede cadauna  fittola  un  genere  di  cura  ad  effa 
particolare  , che  adattato  fi  a alla  diverla  indole 
della  locale  cagione,  che  l’ha  prodotta,  e della 
parte  , che  ella  occupa , del  che  parlerai!!  trattando 
delle  malattie  delle  fingole  parti . 


consecutivi . Ma  vedendo  che  neppure  fiffatta  iniezione  ca- 
pace era  di  irritare  le  pareti  della  fiftola  ad  un  segno  di 
suscitarvi  un  grado  d’ infiammazione  atto  a compiere  il  mio 
divisamento,  feci  sciogliere  una  dramma  di  pietra  cauftica 
in  sei  once  di  spirito  di  vino  , e di  quella  soluzione  mi 
servii  per  fare  le  suddette  iniezioni . L’  effetto , che  ne  ot- 
tenni , corrispose  pienamente  alle  mie  mire  ; effa  isvegliò 
un  forte  bruciore  , ed  alla  rena  iniezione  venne  la  fi- 
ttola da  cale  infiammazione  aggredita  , che  mediante  nna 
adattata  fasciatura  espulfiva  mi  venne  fatto  di  conseguire 
in  meno  di  otto  giorni  la  riunione  delle  pareti  di  un  sì'’ 
confidercvole  canale  fiftoloso . Si  trattava  quindi  di  diftrug- 
gere  la  callofità , che  circondava  l’ apertura  dell*  annien- 
tato seno  fiftoloso,  ed  in  un  con  effa  di  chiudere  l’ori- 
fizio della  fiftola . Quello  ottenni  in  meno  di  dodici  giorni 
toccandola,  dopo  di  averla  ben  bene  scarificata,  colla  pietra 
infernale , e tenendola  coperta  con  una  ftriscia  d*  empiaftro 
mollitivo.  Ridotto  in  tal  modo  l’orifizio  della  fiftola  allo 
fiato  di  semplice  piaga , colle  sole  filacce  asciutte  venne 
anch’  effa  iu  pochi  giorni  condotta  a cicatrice . Convien 
notare  che  lì  continuò  a far  uso  della  fasciatura  espulfiva 
molti  giorni  dopo  la  guarigione  , avendo  io  talvolta  ofler- 
vato  riaprirli  il  seno  fiftoloso  per  avere  soltanto  negli- 
gentata  quella  avvertenza  ( UTrad.  ).  ' • . 
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Della  Carle. 

$.  DGCLXXVII. 


La  carie  è di  due  fpecie  ; è della  cioè  umida  o 
ficca.  La  carie  umida  è aU’oflò  ciò,  che  è 1’ ulcera 
alle  parti  molli  ; la  fecca  poi  può  beniflimo  venire 
paragonata  alla  gangrena  fecca  afHciente  le  parti 
molli.  L’olTo  aggredito  dalla  carie  fecca  bianco 
appare , arido , privo  di  vjta  , ma  è però  iifcio  ed 
eguale  . Qui  non  evvi  corruzione  alcuna , niuna 
elulcerazione , nidun  marciume.  L’odo  viziato  è 
arido , non  ha  più  comune  la  vita  colle  altre  par- 
ti , e deve  venire  feparato.  Nella  carie  umida  all’ 
incontro  I’  odo  è giallo  , fofco , nero  , ineguale  , 
fcabro , corrofo  in  parte,  e ne  geme  una  fetidif- 
ftma  fanie  . 

$.  DCCLXXVIII. 

Dividefi  la  carie  umida  in  occulta  e manifella • 
Occulta  appellafi  le  carie,  allora  quando  la  porzio- 
ne viziata  dell' odo  tutta  ancora  ricoperta  trovali 
dalle  parti  molli  ; e qui  può  edere  il  cafo  di  due 
fpecie  : od  c cioè  anche  la  cute  adatto  intatta  , 
oppure  di  già  un’  ulcera  elide  nelle  parti  car- 
nofe,  la  quale  però  non  mette  allo  fcoperto  il 
fottoftante  odo . Nel  primo  cafo  la  pelle , che 
fopraftà  al  luogo  viziato  dell'  odo  , è molle , flaci- 
d a,  edematofa,  roda  oppure  blcù,  ma  non  infiam- 
mata . Prova  continuamente  il  malato  dei  dolori 
lancinanti  nel  fottoftante  odo , i quali , venendo 
dedo  compredo  , più  gagliardi  deftanfi  c forti. 
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Se  il  vizio  cfiftente  nell'  offo  è po’  poco  eftefo , 
egli  è anche  affetto  da  una  lenta  febbre  confuntiva. 
Nel  fecondo  cafo  è ordinariamente  l'ulcera  fenza 
Una  apparente  cagione  affai  odinata  e ribelle , e 
prefenca  un  afpetto  affai  maligno . Stilla  da  effa 
moltiflima  fanie,  e di  affai  cattivo  carattere  , è 
flacida , e qua  e là  fparfa  di  efcrel’cenzs  fungofe  . 
Inutili  fono  e vaui  gli  sforzi  tutti  del  Chirurgo 
per  ridurla  a cicatrice  , e quand’anche  guadfca  , 
ben  predo  fi  riapre  . Vengono  affai  di  lpeffo  cosi 
fatte  ulcere  tenute  per  maligne  e cancerofe,  per 
fino  a che  ifcoperta  non  viene  la  cagione  della 
loro  renitenza  , che  nel  {ottonante  viziato  ofTo 
riliede . 

DCCLXX1X. 

La  carie  umida  mavifefta  dalli  di  già  in  parte 
a conofcere  in  grazia  della  lanie  , che  ne  emana . 
Ella  talvolta  da  effa  llilla  in  gran  copia , ma  non 
però  Tempre,  ma  Tempre  però  in  maggior  quanti- 
tà , eh’  effer  dovrebbe  avuto  riguardo  all'  ampiezza 
dell’  ulcera  . E’  deffa  di  un  odore  infoffribile , e di 
un  genere  affatto  particolare;  tinge  in  nero  i pan- 
nilini , com'  anche  le  teme  d'  argento  ; fi  veggono 
ancora  in  effa  ordinariamente  nuotare  de’  piccioli 
punti  neri  . L’  ulcera  c fidente  nelle  fopradanti 
parti  molli  è rilaflata,  non  infiammata,  fungofa , 
e manda  facilmente  fangue  ; l’offo  è affatto  feo- 
perto,  friabile,  ineguale,  corrofo,  fofeo,  neradro» 

$.  DCCLXXX. 

Querti  fono  gli  ordinari  caratteri  della  carie 
umida.  Qualche  volta  però  non  poche  varietà  of- 
fervanfi  ad  un  tale  riguardo;  pullula  cioè  talora 
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dalla  carje  fletta  molta  carne  fungo  fa  , la  quale 
dà  facilmente  fangtie  , copre  e nafconde  l’  olio 
viziato  , e difficile  rende  tanto  la  diagnofi  della 
malattia,  come  anche  la  di  lei  cura.  Puortì  co- 
detta fpecie  di  carie  paragonare  all’  ulcere  fungo, 
fe  delle  parti  carnee  . Evvi  un’  altra  fpecie  an- 
cora di  carie,  in  cui  fembra  Porto  a poco  a poco 
trafmutarfi  in  carne  . Nel  fito  viziato  di  erto  altro 
non  rinvieni) , che  un  fano  Arato  di  carne  in  vece 
dell’  orto.  Se  li  abrade  quella  carne  , ritrovali 
l’ orto  nel  luogo  affètto  ineguale  e corrofo  , e dopo 
breve  tempo  ricoperto  nuovamente  rinvieni!  di 
carne  ; colicchè  fe  continuali  a portar  via  giornal- 
mente la  carne,  va  l’orto  a poco  a poco  del  tutto 
perduto,  oppure  fe  ciò  non  farti,  tutto  l’orto  fi 
converte  in  carne  . 

§.  DCCLXXXL 

V’ha  anche  una  fpecie  di  carie,  che  chiamali 
maligna  ; e quella  puolfi  beniffimo  paragonare  alle 
ulcere  cancerofe  delle  parti  molli.  La  di  lei  mali- 
gnità in  parte  proviene  dalla  difficoltà  di  guarirla  , 
e di  fcoprirne  la  di  lei  cagione  produttrice,  in  parte 
dalla  violenza  de’ fintomi,  dal  dolore  infoffribile , 
dal  celere  incremento,  dall’acrimonia  dell’  ema- 
nante fanic,  ec.  Si  hanno  due  fpecie  di  quella  ca- 
lde; la  prima  nafcc  fpontaneamente  fenza  alcuna 
cagione  occalionale,  ha  la  fua  fede  in  ifpecie  nelle 
offa  fpughofe  , è accompagnata  da  forti  e violenti 
dolori , formali  di  fpeffo , ma  non  fempre , dap- 
prima nell’ interno  dell'olio,  e viene  art ài  difficil- 
mente guarita  . Chiamali  detta  /pina  vmtofa  , pedar- 
trocace . Confitte  la  feconda  fpecie  in  un  tumore 
circonfcritto  , internamente  fornito  di  molte  cel- 
lule , e tutto  efulcerato . Chiamali  quella  tfo/lofi 
maligna . 

§.  DCCLXXXII. 
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$.  DCCLXXXII. 

La  caria  umida  o incomincia  nell’  interno 
dell’  otTo , oppure  falla  di  fai  citeriore  fapetficie  . 
Prova  nel  primo  cafo  il  malato  dapprincipio  dei 
lunghi  e violenti  dolori  nell' olio,  i quali,  com- 
presa venendo  ia  parte  affetta  , non  crcfcono  pun- 
to . In  feguito  rollo  fi  tumefa  ; e finalmente  l'ul- 
cera fora  l’ofTo,  attacca  le  parti  molli,  che  lo 
ricoprono,  e termina  in  una  carie  aperta,  odia  ma- 
nifefta  . Quella  carie  , che  ha  il  fao  principio  nell’ 
interno  dell’  odo,  è aliai  più  di  cattivo  carattere  di 
quella , che  incomincia  tuli'  elleriore  di  lui  faperfi- 
cie,  non  tanto  perchè  ella  tempre  lungamente  occul- 
ta fen  reità  , ed  ha  di  già  prodotto  un.gran  guaito 
nel  canal  midollare  , il  quale  non  infrequentemente 
fi  ellende  fino  ad  ambe  le  eftremità  dell’ odo,  al- 
lorché ella  eternamente  appare,  come  anche  perchè 
non  può  il  Chirurgo  giungere  ad  attaccare  como- 
damente la  malattia  in  tutta  la  Ina  eden  fune  nè 
cogli  ftromenti,  nè  co’ rimedi . Nel  reitante  non 
prefentano  quelle  due  fpecie  di  carie  alcun  e deli- 
ziale divario  ; fovente  la  carie  interna  da  cagioni 
eltrinfeche  proviene,  nello  ftello  modo  che  la  càrie 
elterna  può  talora  da  cagioni  interne  derivare  . 

$.  DCCLXXXIII. 

Alcune  volte  va  la  carie  congiunta  a tumefa- 
zione dell’olio.  Ciò  ha  luogo,  non  evvi  dubbio, 
prellochè  foitanto , allorché  la  carie  interiormente 
incomincia  ; ma  ciò  non  pertanto  non  di  rado  ciò 
addiviene  anche  quando  ella  dallo  ellerno  trae  la 
fua  prima  origine.  Ordinariamente  rinvieni!  quell’ 
olTeo  tumore  associato  alla  carie  proveniente  da 
cagioni  intrinfeche . Quella  tumefeenza  non  porta 
però  alcun  cangiamento  nel  carattere  primigineo , 
a nel  trattamento  della  carie  ; ella  pyò  elTerc  com  - 
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binata  tanto  colla  carie  di  benigna  indole , quanto 
con  quella  di  genio  maligno;  dopo  la  guarigione 
via  via  efla  per  lo  più  fi  diflìpa  ; qualche  volta  ■ 
però  non  fyanifcc  punto . 

DCCLXXXIV. 

Non  tutte  le  carie  fomrainiftrano  moltiflima 
fante  . Quello  addiviene  foltanto , allorché  penetra 
la  carie  nel  canal  midollare  dell’ odo,  oppure  quan- 
do ha  della  prodotti  de'  nafcofli  leni  nelle  parti 
camole  , ovvero  allorché  ha  ella  la  fua  lede  in  un 
oliò  molto  fpugnofo,  o finalmente  quando  penetra 
da  banda  a banda  un  olio , c va  a terminare  in 
una  cavità,  ficcome  p.  ef.  allorché  ha  corroia  da 
parte  a parte  il  cranio  e penetra  fino  nel  cervello. 

In  tutti  que’  cali  adunque , in  cui  dall'  ulcera  geme 
una  llraordinaria  quantità  d' icore , non  debbefi  il 
Chirurgo  giammai  tranquillizzare  , per  fino  a che 
non  ne  ha  ifcoperta  la  forgente,  ed  ha  latte  le 
necefifarie  incifioni  . Il  Chirurgo  facilmente  fi 
aftiene  dall'  inftituire  coddio  sì  neceflario  efame 
nell'  erronea  opinione  , che  dalle  carie  tutte  in 
grandifiima  copia  gema  la  fanie  . 

$.  DCCLXXXV. 

Non  evvi  ofTo , che  efente  vada  dalla  carie  ; 
le  oda  perfino  le  più  dure,  i denti,  vengono  dalla 
carie  aggredite.  La  carie  umida  Tempre  fi  avanza  , 
ed  a poco  a poco  corrompe  e guada  una  grande 
porzione  d’  odo  ; e ciò  tanto  piu  pretto  addiviene  , 
ed  in  un  grado  tanto  più  forte,  quanto  più  è l’odo 
fpugnofy,  e per  qualche  cagione  impedito  viene  Io 
fcolo  della  tante  . I feguiti  oltracciò  della  ca- 
rie umida  variano  al  pari  di  quelli  delle  ulcere,  e 
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fono  dell’egual  genio  di  quei,  che  quelle  prefenta- 
no  ; viene  lempre  piu  o meno  lefa  non  fola  la  fun- 
zione della  parte  occupata  dalla  carie  , ma  eziandio 
non  di  rado  anche  quella  delle  vicine  parti  ; fem- 
pre  viene  il  malato  più  o meno  indebolito  a mo- 
tivo della  perdita  d’  untori , che  va  giornalmente 
facendo  ; Tempre  viene  più  o meno  viziata  la  mafia 
del  fangue  in  grazia  dell’  icore  , che  afiòrbito  vie- 
ne , per  cui  deitafi  quindi  una  lenta  febbre . 

$.  DCCLXXXVI. 

Le  più  ovvie  e frequenti  cagioni  occafionall 
della  carie  fecca  fono  le  lelìoni  clterne , che  met- 
tono allo  feoperto  qualche  ofio . In  codelto  cafo  il 
denudato  ofio  fen  muore,  ed  arido  diviene  e fecco, 
non  tanto  perchè  viene  defio  privato  del  fugo  nu- 
tritizio, che  portato  ad  elfo  viene  dal  perioltio, 
come  anche  perchè  è dello  efpofto  al  contatto  dell* 
aria  elterna  fredda,  oppure  corrotta  , o d’  altri 
fluidi  nocivi . S’  inganna  ciò  non  pertanto  chi  cre- 
de, che  un  ofio,  meflò  che  lìa  allo  feoperto,  debba 
aflolutamente  morire;  quello  folranro  accade,  al- 
lorché rimane  lungamente  ifeoperto , o trovafi  dello 
a contatto  con  fluidi  nocivi,  ficcome  p.  ef.  lo  fpi- 
rito  di  vino , le  marce . Ne'  giovani  in  codelto 
cafo  elfo  più  tardi  fen  muore,  e più  prefto  nei 
vecchi.  Qualche  volta  da  per  fe  ftefia  nafee  quella 
fpezie  di  carie  , e fenza  alcuna  elterna  cagione 
occafionale.  Egli  è ben  probabile  che  in  codello 
cafo  qualche  materia  nociva  lì  getti  fui  perioltio , 
per  cui  viene  dello  corrotto , ed  in  Affatto  modo 
alterato,  che  fpontaneamente  fi  fiacca  e- Sparali 
dall’  ojso  , il  quale  per  difetto  di  nutrizione  dap- 
poi fen  muore  ed  arido  diviene  e fecco  . Egli 
fembra  che  l’ acre  artritico  ed  A venereo  diano 
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ben  rovente  occhione  al  producimene  di  codefto 
morbo  • 


§.  DCCLXXXVII. 

Riguardo  anche  alle  cagioni  non  differifce 
punto  la  carie  umida  dalle  ulcere  . Quelle  cagioni 
tutte,  si  interne,  che  efterne,  le  quali  un’ulcera 

£roducono  , possono  anche  cagionare  la  carie  . 

'ulcera  flessa  può  divenire  la  caula  della  carie, 
allorché  penetra  dessa  fino  all’osso  . Puolìi  per 
confeguenza  anche  la  carie  dividere  in  tante  fpc- 
cie,  quante  fono  quelle,  in  cui  divife  vengono  le 
ulcere  in  rapporto  alle  loro  cagioni  produttrici. 
Fra  le  caufe  locali  le  più  ordinarie  fono  la  denu- 
dazione , l' ammaccatura , il  violente  lcuotimento 
dell’  ossa . 

$.  DCCLXXXVIII. 

Il  pericolo  nella  carie  fegnatamente  dipende 
come  nelle  ulcere , dall'  assorbimento  dell’  icore , 
dalla  giornaliera  perdita  degli  umori , e dalla  lenta 
febbre , che  ne  proviene . Stantechè  poi  la  lede  del 
male  qui  fempre  profondamente  giace  nelle  carni, 
ed  è la  fanie  fommamente  acre  e viziata , l’ as- 
sorbimento è fempre  assai  più  forte  e pericolofo  , 
che  nell' ulcere.  E’  nel  reftante  il  prognoftico  fon- 
dato fulla  qualità  dell’osso,  fulla  eitenfione  della 
carie , fulla  cagione , e la  durata  della  medefima  . 
Quanto  più  facilmente  può  il  Chirurgo  procurarli 
una  Arada  aperta  e libera  perfino  all’osso  viziato, 
vieppiù  fondata  fi  è la  fperanza  di  recare  ad  un 
fortunato  termine  la  cura . Quanto  più  essenziali 
fono  e d’ importanza  le  parti , che  in  vicinanza 
xitrovanfi  dell’osso  cariato,  maggiore  fi  è il  peri- 
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colo , che  la  malattia  minaccia  ; e quello  varia 
giufta  la  varierà  delle  parti  vicine.  La  carie  umida 
eftende  più  della  Cecca  i Tuoi  confini . Quanto  più 
è fpugnofo  l’osso  cariato,  difficile  e itentato  lo 
fcolo  della  fanie , che  ne  geme  , tanto  più  pronti  . 
fono  e celeri  i di  lei  progredì  ; ed  ecco  il  perchè 
la  carie  afficiente  le  ossa  molto  fpugnole  viene  più 
difficilmente  delle  altre  guarita  ; nelle  articolazioni , 
allorché  è dessa  di  qualche  eftenfione,  ordinaria- 
mente T amputazione  richiede  . Quanto  più  mala- 
gevole riefee  la  rimozione  della  di  lei  caufa  pro- 
duttrice , tanto  più  difficilmente  in  genere  pervienfi 
ad  ottenerne  la  guarigione . Essendo  vecchia  la 
carie , le  flesse  difficoltà  nella  cura  incontranfi,  che 
prefentano  Je  ulcere  inveterare . Quanto  più  è for- 
te la  febbre,  corrotta  e guaita  la  malfa  del  fan- 
gue  in  grazia  delPassorbita  fauie  , e debole  il  ma- 
lato, minore  è la  fperanza  di  condurre  ad  un  for- 
tunato termine  la  cura.  Oltracciò  ha  luogo  rapporto 
alla  prognofi  della  carie  anche  quanto  è flato  detto 
ad  un  tale  riguardo  delle  ulcere  . 

DCCLXXXIX. 

Per  guarire  la  carie  fecca  altro  non  richiedefi 
che  la  leparazione  delle  parti  morte  dalle  viventi . 
Effettua  codefta  feparazione  od  il  Chirurgo  cogli 
ftromenti  , o la  natura  mediante  1’  esfogliazione  . 
Essa  è fenfibile  oppure  infenfibile . Senfibile  l’ esfo- 
gliazione appellali,  allorché  i’eftinto  osso  fi  fepara 
in  grolfi  od  in  piccioli  pezzi  ; infenfibile  al}’  incon- 
tro , quando  il  morto  pezzo  d’  osso  a poco  a poco 
feompare  , fenza  che  ileoprire  fi  possa,  eh’ esso  fi 
fepara  . Egli  è ben  probabile  die  in  codeflo  cafo 
1’  eflinto  pezzo  d’osso  fi  fiacchi  in  piccioiiffimi  fram- 
menti, e che  quelli  lottano  in  un  colle  marce,  e 
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non  possono  perciò  venire  Scoperti , oppur  anche 
che  vengano  defli  assorbiti  e portati  nelle  vie  della 
circolazione.  Allora  quando  prevede  il  Chirurgo  di 
non  potere  evitare  la  fenfibile  esfogliazione  , debbe 
egli  dilatare  fuffìcientemente  l’ulcera,  e tenerla  aper- 
ta , onde  poter  eftrarre  lo  (laccato  pezzo  d’osso.  Ciò 
non  è però  necessario,  allorché  infenfibile  fi  è la 
inevitabile  esfogliazione  . In  alcuni  cafi  può  benis- 
limo  il  Chirurgo  con  qualche  certezza  prevedere  , 
fe  la  fusseguente  esfogliazione  farà  fenfibile , op- 
pure infenfibile  . Quando  il  morto  pezzo  d’  osso  è 
grosso  e compatto,  ordinariamenre  ne  (egue  l’esfo- 
gliazione fenfibile;  ed  il  più  delle  volte  all’incontro 
esso  infenfibil mente  fi  sfoglia,  allorché  è 1’ eftinto 
ftrato  osseo  fotrile  e tenue  . Le  ossa  molli  e fpu- 
gnofe  infenfibilmente  per  lo  più  fi  esfogliano , e 
fenfibilmente  il  più  delle  volte  le  ossa  dure  e gros- 
se. Ne’ giovani  assai  più  di  fpesso  osservali  l’e- 
sfogliazione infenfibile,  che  nei  vecchi. 

$.  DCCXC. 

Allora  quando  fucceder  deve  I’  esfogliazione 
fenfibile,  il  morto  pezzo  d’osso  dapprima  bianco 
diviene  e (ecco  , dopo  qualche  tempo  fembra  che  a 
poco  a poco  fi  alzi,  e battuto  con  una  tenta,  fi 
(ente  un  rumore  particolare , come  fe  fotto  vi  fosse 
un  vuoto  ; formali  finalmente  un  folco  nei  din- 
torni del  morto,  mediante  il  quale  divifo  viene  il 
morto  dal  vivo.  Quello  folco  via  via  fi  allarga, 
e nel  tempo  illesso  Tempre  più  li  eleva  l’ eftin- 
to pezzo  d’osso.  Efaminando’ ben  bene  la  parte  rin- 
vienfi  fra  1’  osso  morto  eJ  il  vivo  una  nuova  car- 
ne , la  quale , nel  mentre  che  crefee  ed  innalzali , 
fepara  e fiacca  il  morto  pezzo  d’osso,  il  quale  alla 
fine  vacilla,  e finalmente  cade.  Successo  quello,  tutta 
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ja  fottopofta  viva  Superficie  dell’  odo  ricoperta  rin- 
viene di  bottoncini  carnei  . Quelli  non  Solo  effet- 
tuano la  Separazione  del  morto  dal  vivo,  ma  anche 
più  o meno  il  pezzo  d' odo  perduto  reintegrano , 
mentre  dopo  qualche  tempo  elfi  fi  edificano  (1). 

$.  DCCXCI. 

Le  parti  morte  adunque  dalle  vive  nell’  oda 
fi  Separano , come  nelle  parti  molli , tranne  che 
ciò  più  lentamente  in  quelle  avviene , che  in  que- 
lle. Quanto  più  il  malato  è vecchio,  duro  1’odò, 
e grande  Pedinto  pezzo  ofleo  , tanto  più  lenta- 
mente procede  l’ esfogliazione  . Nell’  offa  dure  e 
compatte  è detta  ordinariamente  lamellata , e fi- 
brofa  nelle  oda  Spugnole  . 

$.  DCCXCII. 

» 

Quantunque  fia  1’  esfogliazione  onninamente 
opra  della  natura , ciò  non  pertanto  può  il  Chi- 

. , Kk  4 


(1)  Il  Sig.  WEIDMANN,  che  molta  luce  sparse  sul 
trattamento  della  necrofi  dell’ otta,  non  è punto  inclinato  a 
riguardare  colla  comune  de’  Chirurghi  quella  nuova  carne 
qual  cagione  produttrice  la  separazione  del  morto  dal  vivo. 
Codetta  divifione  ed  il  solco , che  tra  la  parti  vive  e le 
morte  riscontrali,  ei  coi  cel.  HCJNTER  e CRUIKSHANK 
plaufibilmente  deriva  dall’  attòrbimento  delle  particelle  terree 
dell’ odo,  il  quale  in  flato  morboso,  come  in  iftato  sano 
senza  interruzione  progredisce . Ora  ftantechè  P otto  morto 
non  è punto  suscettibile  d’  ulterior  nutrimento  , quindi  è 
che  riprodotte  non  venendo  le  particelle  terree  dai  linfatici 
adorbite  dalla  morra  superfìcie  interna  dell’  otto  , deve  ne- 
ceflariamente  formarli  il  succeonato  solco  ( U T rad.  ) . 
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rurgo  non  poco  promuoverla  ed  accelerarla.  Allor- 
ché qualché  intrinfeca  cagione  efiffe , non  lolo 
l'esfogliazione  non  fuccede  punto,  ma  va  anche 
non  di  rado  la  carie  effendendo  Tempre  più  i Tuoi 
confini,  e non  s’arrella,  perfino  a che  fia  quella 
tolta  ed  annientata.  11  primo  Icopo , che  deve 
adunque  avere  il  Chirurgo  di  mira  per  promuovere 
l’esfogliazione,  tender  deve  a togliere  di  mezzo  ed 
a diftruggere  1* intrinfeca  di  lei  cagione,  le  una  ve 
ne  elìda.  La  lunghezza  della  cura  nella  carie  lecca 
non  tanto  dalia  lentezza  procede  della  esfogliazione, 
quanto  dalla  lenta  e tarda  eftinzione  totale  dell’ 
infludo  vitale  nell' odo.  Tolta  ogni  vitalità  all'os- 
so , la  feparazione  ben  tolto  fuccede , imperocché  non 
polirono  le  parti  morte  rimanere  unite  colle  vive  ; ma 
perfino  a che  non  è l’olTo  affatto  eftinto  e privo  di  ogni 
influlTo  vitale,  è inutile  attenderne  l’esfogliazione. 
Tutto  ciò,  che  può  il  Chirurgo  con  vantaggio  im- 
piegare affine  di  promuoverla  ed  accelerarla,  con- 
fitte nello  ellinguere  ed  onninamente  annientare 
l’azione  vitale  nell’  olio  viziato.  L’ esfogliamento 
poi  fuccede  in  grazia  della  nuova  carne , che 
pullula  tra  l’olTo  morto  ed  il  vivo.  Affine  pertanto 
di  facilitare  la  feparazione  debbe  il  Chirurgo  la 
vegetazione  promuovere , e 1’  accrefcimento  di  que- 
lla nuova  carne . 

$.  DCCXCIII. 

Le  cagioni  interne  della  carie  non  diverfificano 
punto  da  quelle  delle  ulcere , e lo  fteffò  tratta- 
mento richiedono.  I principali  mezzi,  di  cui  il 
Chirurgo  fi  ferve  onde  onninamente  cflìccare  in 
breve  fpazio  di  tempo,  e privare  di  vita  1’ otto  vi- 
ziato, fono  lo  fpirito  di  vino  rettificato,  e varie 
tinture  preparate  con  elio , ficcome  per  ef.  quella 
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di  mirra,  di  euforbio , ec.,  ma  in  ifpecie  il  liquore 
del  BELLOSTE , il  quale  confitte  in  una  ben  fatura' 
foluzione  di  mercurio  vivo  nello  fpirito  fumante 
di  nitro.  Se  ne  inzuppano  le  filacce,  con  cui  fi  • 
ricopre  l’olTo  viziato,  ogni  volta  che  effe  inco- 
minciano ad  efficcarfi.  Quantunque  quelli  mezzi 
affai  attivi  fieno  ed  efficaci , ciò  nulla  ottante  elfi 
ifpiegano  la  loro  efficacia  foltanto,  allorché  il  vi- 
ziato pezzo  d’  otto  è sì  lottile  da  poter  venire  per- 
fettamente penetrato  da  codetti  fluidi . 

$.  DCCXCIVV 

Allora  quando  poi  il  guatto  pezzo  d’otto  è 
grotto  e compatto , può  il  Chirurgo  in  tre  ma- 
niere ottenere  l’intento;  o tocca  egli  cioè  l’ otto 
col  ferro  rovente , la  di  cui  azione  attui  profon- 
damente penetra , e fui  momento  priva  di  vita 
ed  elficca  tutto  ciò,  eh’  evvi  di  viziato;  ovvero  per- 
fora giufta  il  metodo  Belfoftiano,  di  cui  parie- 
ratti  più  a lungo  in  leguito , col  trapano  perfora- 
tivo,  o con  qualche  altro  ftromento  in  più  luoghi 
1*  otto  viziato , onde  i fuindicati  rimedj  vi  poffano 
più  addentro  portare  la  loro  azione , ed  onnina- 
mente etticcarlo  ; o finalmente  rimuove  egli  col 
ralchiatojo  o con  qualche  altro  iftromento  nel  mo- 
do, che  verrà  più  abbatto  indicato,  la  mattima  por- 
zione dell’otto  guatto,  coftcchè  dietro  non  rimanga 
che  un  fiottile  ftrato,  il  quale  potta  venire  facil- 
mente penetrato  dai  topici  etticcanti.  Le  circoftanze 
particolari  poi  deggiono  in  ogni  individuo  cafo  al 
Chirurgo  indicare  quale  di  quelli  metodi  è il  mi- 
gliore ed  il  più  appropriato  al  cafo. 

$.  DCCXCV. 

Facendo  ufo  di  codefti  mezzi  debbe  il  Chi- 
rurgo efattamente  offervare  le  leguenti  regole  - I 
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mezzi , che  privano  di  vita  il  viziato  o(To , deb- 
bono ventre  loltanto  dapprincipio  impiegati,  e per 
fino  a tanto  che  è nell’  osso  affatto  eftinca  1*  azione 
vitale  ; luccesso  quello , fono  elfi  inutili , ed  al 
primo  apparire  della  esfogliazione  apportano  elfi 
del  danno;  imperocché  impedifcono  la  vegetazione 
della  nuova  carne , privano  di  vita  l' osso  vivo 
fottoftante  a quello  viziato  e guaito , ed  inibirono 
T esfogliamento  . Dee  oltracciò  il  Chirurgo  procu- 
rare che  codelli  mezzi  agifcano  fu  tutta  la  circon- 
ferenza dell’osso  viziato,  ma  non  più  oltre.  Sod- 
disfa egli  al  primo  fcopo  ponendo  onninamente 
allo  fcoperto  1’  osso  affetto , tagliando  quanto  abbifo- 
gna  le  parti  carnofe  , che  lo  ricoprono  . Dove  può 
quella  operazione  venire  Cerna,  alcun  ollacolo  efegui- 
ta,  facilmente  ottieni!  e prontamente  la  guarigione; 
Tempre  all’  incontro  difficile  effa  riefce  e (tentata  in 
que’  luoghi , in  cui  per  qualche  cagione  non  può  ve- 
nire l’offo  guallo  totalmente  denudato.  Impedifce  il 
Chirurgo  che  l'azione  s’eftenda  de’ropici  elficcanti 
oltre  i confini  dell’ olio  affetto,  ponendo  allo  fco- 
perto foltanto  quella  porzione  d' offo,  che  è viziata 
e gunfta  ; oppure  ricoprendo  con  filacce  fpalmate  di 
qualche  unguento  mollitivo  lo  fnudato  fano  pezzo 
d’offo;  non  inzuppando  di  troppo  le  fila,  di  cui  egli 
fervefi  per  applicare  full’ offo  guallo  i liquori  diffec- 
canti , onde  elfi  non  li  fpandino  nei  dintorni , ed 
intacchino  l’offo  fano  ; e non  impiegando  codelti 
mezzi  più  lungamente  di  quello,  che  abbifogna , 
affinchè  la  loro  azione  non  li  eltenda  fino  nella  fotto- 
ftante fana  porzione  dell’ offo.  Egli  è poi  in  ifpecie 
anche  neceffario  che  l’ulcera  venga  ben  afciugata 
prima  di  paffare  all’applicazione  del  fèrro  rovente, 
affinchè  gli  umori , che  in  ella  ritrovanfi , rifcaldati 
non  vengano,  fi  diffondano  full’ offo  fano,  ed  il 
privino  di  vita  . Tutte  quelle  regole  però  noa  pof- 
fono  fempre  venire  appuntino  offervate. 
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§.  DCCXCVI. 

Torto  che  ha  il  Chirurgo  motivo  di  credere; 
che  al  guafto  osso  fìa  onninamente  tolto  ogni  in- 
flusso  vitale  , dcbb’  egli  cambiare  il  metodo  cura- 
tivo , porre  da  banda  i finora  ufati  topici  eflic* 
canti,  ed  applicare  quelli  foltanto,  che  atti  fono  a 
promuoverne  l’ esfogliazione.  Irimedj,  che  l’esfo- 
gliamento  facilitano , fono  dello  flesso  genere  di 
quelli,  che  la  fcparazionc  promuovono  delle  viziate 
parti  carnofe  ; fono  effi  cioè  mollitivi,  fuppuranti 
ed  incarnanti , ficcome  p.  ef.  il  ballamo  d’  arceo , 
1'  unguento  d’  altea  , 1’  unguento  digeflivo  , ec. 
Qucfti  rimedj  deggiono  venire  applicati  caldi . 

§.  DCCXCVII. 

Tutti  codefti  rimedi  però  a contatto  unica- 
mente fono  colla  morta  fuperficie  dell’osso,  non 
efercitano  la  loro  azione  fui  fottoftante  osso  sano , 
e non  possono  per  confeguenza  produrre  l’effetto, 
che  da  erti  il  Chirurgo* attende  . Egli  è perciò  ne- 
cessario di  perforare  qua  e là  giurta  il  metodo  del 
BELLOSTÉ  il  guafto  osso.  Mediante  codefto  me- 
todo fi  ottiene  lo  flesso  intento  , che  nello  sfacelo 
dalle  fcarifìcazioni  fi  confeguifcc  ; aprcfi  per  mezzo 
di  esso  ai  topici  la  via,  per  cui  possano  erti  portare 
la  loro  azione  fui  fottoftante  osso  sano.  Quefto 
fi  efeguifce  col  trapano  perforai  ivo . Quanto  più 
numerofi  fono  e larghi  i fori , che  con  esso  fanfi , 
maggiore  fi  è il  vantaggio  , che  ne  deriva  . Egli  è 
necessario  che  i fori  tutti  penetrino  fino  nel  vivo; 
e ciò  fi  conofce  dal  fangue  che  da  effi  forte . Ali’ 
apparire  di  esso  non  debbefi  più  oltre  progredire, 
ma  bensì  conviene  coprir  tofto  l’ osso  con  topici 
caldi  mollitivi . Si  è te (le  detto  che  anche  1*  osso 


Digitized  by  Google 


5*4  Capitolo  Vigefimoltavo  , 

in  codefto  modo  fi  pertugia  onde  procurare  ai  ri- 
medi eificcanti  una  ftrada,  per  cui  pollino  in  esso 
penetrare  ; in  codefto  cafo  però  non  deggiono  i 
fori  penetrare  fino  al  vivo  . 

§.  DCCXCVIir. 

Sotto  codefto  trattamento  ne  fegue  l’ esfoglia- 
zione . Se  essa  non  fuccede,  conviene  fupporre,  o 
che  il  guafto  osso  non  fia  flato  privato  onninamente 
di  vita , che  i topici  efliccanti  penetrati  a fuffi- 
cienza  non  fieno  entro  il  medefimo , ed  in  codefto 
cafo  deve  venire  ripetuto  l’ufo  de’fuccennati  mezzi; 
oppure  che  un’ intrinfeca  cagione  efifta , che  ne  im- 
pedifca  la  guarigione,  e quella  deve  venire  ricer- 
cata e tolta.  Allorché  poi  l'esfogliazione  è giunta 
ad  un  fegno  che  l’osso  viziato  incomincia  a divenir 
mobile  ed  a vacillare,  puofli  accelerarne  la  fepara- 
zione  fmuovendolo  di  fpeflò , ma  però  leggiermente 
ed  in  modo  da  non  deftare  nè  dolore  , nè  emorra- 
gia . Successa  1’  esfogliazione , deve  venire  la  ma- 
lattia trattata  non  diverfaaffnte  da  un'  ulcera  fem- 
plicc  e pura. 


$.  DCCXGIX. 

Quefto  è il  genere  di  cura,  che  il  Chirurgo 
impiega,  fece  a effendo  la  carie,  allorché  alla  natura 
ne  abbandona  la  feparazione  . Evvi  un  altro  modo 
ancora  di  trattare  codefta  carie , mediante  il  quale 
il  Chirurgo  ifteflb  la  feparazione  effettua  dell’  olio 
guafto  . Facendo  ufo  di  codefto  metodo  curativo , 
assai  piu  prefto , che  col  primo,  fe  ne  ottiene  la 
guarigione , epperciò  fempre  desso  merita  la  prefe- 
renza . Conviene  dare  di  piglio  a quefto  genere  di 
cura , allora  fegnatamente  quando  il  morto  pezzo 
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d'osso  è assai  grosso;  ma  ha  però  luogo  fol tanto, 
allorché  può  il  Chirurgo  comodamente  e con  li* 
berta  agire  full'  osso  viziato . In  varie  maniere  con* 
ieguiice  il  Chirurgo  la  feparazione  dell'  osso  gua- 
do, e ciò  a norma  della  diverta  pofizione  e figura 
dell'  osso  affetto . Allorché  la  carie  non  penetra  \ 
gran  fatto  addentro  nell’  osso  , può  egli  col  rafpa- 
tojo  , ovvero  col  trapano  esfojgliativo  , o meglio  an- 
cora con  un  pezzo  di  vetro  a poco  a poco  abra- 
derla. Se  dessa  di  molto  fi  infinita  nell’osso,  ei  la 
rimuove  col  martello , e con  lo  lcalpello . Affine 
"però  di  ciò  coufeguire  lenza  essere  codretto  di 
ufaré  gran  violenza , e di  fcuotere  fortemente  1*  os- 
so , ne  pertugia  egli  la  porzione  guada  in  diverfi 
luoghi  col  trapano  perforativo;  Tempre  ei  procura 
ancora  di  farla  collo  fcalpello  (altare  in  piccioli 
pezzi . Si  conolce  che  non  redo  dietro  porzione  al- 
cuna d'  osso  viziato  dal  vedere  tutta  quanta  la  fu- 
perficie  dell'osso  rossa  e cruenta.  Nell’ ossa  piane 
e da  parte  a parte  viziate  puolfi  far  ufo  del  trapa- 
no, ed  essendo  esse  cilindriche,  fe  ne  può  talora 
colla  (ega  rimuovere  la  porzione  viziata . Se  un  osso 
intero  è guado,  debb’ elfo  venire  levato.  In  tutte 
codede  manovre  il  punto  essenziale  confide  che 
l’ osso  viziato  venga  onninamente  messo  allo  feo- 
perto.  Separata  tutta  la  guada  porzione  dell’osso, 
deve  il  redante  venire  trattato  come  una  ferita 
femplice,  e medicato  l'osso  con  topici  mollitivi  cal- 
di , mentre  esso  ordinariamente  ben  predo  fi  rico- 
pre di  bottoncini  carnei . 11  freddo , l’ aria  , ed  i 
topici  fpiritofi  lo  privano  di  bel  nuovo  di  vita. 

DCCC. 

Talvolta  però  le  circodanze  fono  tali  che  il 
Chirurgo  rimuovere  non  può  tutta  la  porzione  gua- 
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da  dell’  osso . In  codefto  calò  infiem  egli  com- 
bina ambidue  i metodi  ; s’  accontenta  egli  cioè  di 
portar  via  in  un  modo  o nell’  altro  la  maggior 
parte  dell’  osso  viziato  , e ciò  che  dietro  rimane , 
priva  egli  onninamente  di  vita  co’  fuccennati  mez- 
zi ; quindi  lo  pertuggia  giuda  il  metodo  Bcl- 
loftiano  , e lo  medica  co’  mollitivi  . Le  circo- 
danze  poi , che  in  ogni  calo  particolare  diriger 
deggiono  il  Chirurgo,  indicate  in  parte  verranno 
all’  occafione  che  tratterai!  de'  morbi  delle  fin- 
gole  parti . Riproduce  in  alcuni  cali  la  natura 
il  mancante  pezzo  d’osso,  anzi  talvolta  delle  ossa 
intere , quando  in  parte , quando  onninamente  me- 
diante la  nuova  carne,  la  quale  dall’osso  vicino, 
o dal  perioftio  ripullula,  ed  a poco  a poco  fi  tras- 
muta in  osso  , in  alcuni  cafi  per  mezzo  d’ un 
Umore  gelatinofo , il  quale  parimente  dall’  osso 
trasuda , oppure  dal  vicino  perioftio , e via  via 
prende  una  confidenza  ossea. 

» ' $.  DCCCI. 

La  carie  umida  viene  trattata  pressoché  dietro 
le  regole  flesse  , che  prefcritte  vennero  per  la  Cec- 
ca ; la  fante  foltanto  qui  porta  qualche  divario. 
Quella  deve  venire  corretta,  minorata,  disseccata, 
prima  che  fucceder  possa  l’ esfogliazione  . La  di 
lei  acrimonia  non  Colo  impedilce  l'esfogliazione  , 
ma  eziandio  Tempre  più  corrompe  e guada  1’  osso  . 

§.  DCCCII. 

Qualora  la  carie  da  una  cagione  intrinfeca 
dipenda,  debbefi  da  essa  incominciare  la  cura  im- 
~j>iegando  que’  mezzi  , che  propofti  vennero  nel  Ca- 
pitelo , che  verfa  full’' ulcere  . Se  quefta  tolta  non 
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viene  e fuperata,  non  havvi  ragione  di  fperare  la 
guarigione  della  carie.  Sotto  un  Affatto  trattamento 
non  di  rado  la  fanie  da  per  fé  ffessa  migliora , 

l’ osso  guafto  fi  esfbglia , e la  guarigione  fucce- 

de  fenza  il  foccorlo  di  mezzi  eftriafeci . Per  con- 
durre a guarigione  la  carie  non  infrequentemente 
adunque  bada  foltanto  rimuovere  ed  annientare 
l’interna  cagione,  che  l’ha  prodotta.  Non  Tempre 
però  la  carie  guarifee , tolta  la  di  lei  cauta  pro- 
duttrice ; non  di  rado  essa  in  grazia  di  qualche  ca- 

gione locale  dietro  rimane,  ed  in  tal  calò  debb'essa 
venire  trattata  qual  morbo  locale  . 

§.  DCCCIII. 

Allorché  locale  fi  è la  carie,  il  primo  feopo, 
che  deve  il  Chirurgo  avere  di  mira  , conliffe  nell* 
arredare  gli  effetti  dell’  acre  fanie  e caustica  ge- 
mente dall’  osso  , la  quale  non  folo  la  feparazione 
delle  parti  corrotte  e guaste  impedilce , ma  anche 
femore  più  va  contaminando  e corrompendo  le  par- 
ti vicine,  nel  correggeva , minorarla  t disseccarla. 
Affine  di  confeguire  codello  intento  debb’  egli  fare 
di  tutto  onde  essa  possa  liberamente  elcire  dall'ul- 
cera, fnudare  fufficienremenre  l’osso  colle  incifioni, 
dare  al  membro  una  fituazione  pendente  , coprire 
l’ulcera  con  un  apparato  molle  e leggiere,  affin- 
chè la  parte  più  tenue  e fonile  dell’  icorè  pene- 
trare lo  possa,  ed  in  genere  deve  egli  lcrupolofa- 
mente  evitare  tutto  quello , che  può  favorire  la 
congestione  e 1’  arresto  della  fanie  nell’  ulcera . 
Non  debbefi  però  credere  che  ciò  basti  per  otte- 
nere l’intento;  non  dirado  sragna  la  fanie  nel 
tessuto  fpugnolo  o nel  canal  midollare  dell’osso, 
ed  ivi  occultamente  produce  un  terribil  guasto. 
•Haffi  motivo  di  fupporre  un  Affatto  malore,  al- 
lorché l’osso  fi  tumefa,  e quando  lo  fgorgo  dell* 
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icore  è assai  più  copiofo  di  quello,  che  l’aja  deli’ ul- 
cera , per  quanto  eternamente  appare  , comporta . 
Il  tutto  qui  confitte  nel  forare  per  tempo  l’osso 
con  una  corona  di  trapano,  ovvero  con  il  trapa- 
no perforativo.  In  tutti  i cafi  poi  di  carie  umida 
fatti  ufo  con  grandiflìmo  vantaggio  della  fpugna 
( DCCXXII.  ) , stantcchè  venendo  dessa  im- 
mediatamente applicata  fui  male , assorbe  la  fa- 
nie , che  ne  geme , ed  in  tal  modo  fi  preven- 
gono i cattivi  effetti  , che  dessa  produr  fuolc  . 

$.  DCCCIV. 

Sotto  due  clafli  ridurre  fi  ponno  i mezzi  eftrin- 
feci  capaci  di  correggere  la  fanie;  o impedirono 
etti  cioè  fimultaneamente  la  feparazione  dell’ otto 
guatto,  ed  attaccano  l’otto  fano,  ovvero  non  pro- 
ducono nè  l’uno,  nè  l’altro  di  quefti  due  effetti. 
Spettano  a quelli  della  prima  classe  lo  fpirito  di  vi- 
no, il  liquore  anodino  minerale  dell’ HOFFMANN, 
la  tintura  di  mirra , quella  di  fuccino , il  liquore 
del  BELLOSTE,  l'olio  cauftico  di  canfora,  l’olio 
di  cannella,  quello  di  garofano,  l’acqua  Thediana 
d’  archibugio  ec.  Fra  quei  della  feconda  clatte  poi 
primeggiano  il  cataplafma  di  carote  , la  decozione 
di  feordio  , di  millefoglio  , de’  fiori  di  cammomilla , 
di  corteccia  peruviana , di  fabina  , di  calamo  aro- 
matico, un  mifcuglio  di  vino,  miele  e polvere  di 
mirra,  l’acqua  di  calce,  il  precipitato  rotto,  l’aria 
fitta,  ec.  I topici  della  feconda  clatte  poflono  ve- 
nire fenza  interruzione  impiegati  dal  principio  fino 
alla  fine  della  cura;  ma  vengono  però  applicati  con 
vantaggio  unicamente,  quando  leggiere  fi  è la  ca- 
rie , e non  molto  profonda . Se  poi  detta  penetra 
affai  addentro  nell’oflò,  conviene  dare  di  piglio  ai 
rimedi  della  prima  clatte . Etti  deggiono  però  ve- 
nire 
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nirc  tifati  con  eircofpezione , ed  in  modo  che  non 
vengano  a toccare  l’offo  l'ano,  e fe  ne  dee  con- 
tinuare P ufo  unicamente  fino  a tanto  che  l’ icore 
fi.  conte rva  di  cattivo  carattere.  Corretta  la  fanie, 
ed  incominciata  l’esfogliazione,  le  nc  dee  trala- 
fciare  l'applicazione. 

5.  DCCCV. 

Sonovi  de*  rimedj  intrinfeci  ancora , che  non 
poco  concorrono  a correggere  la  cattiva  indole  della 
fanie  ; e fra  quelli  occupa  il  primo  luogo  l’ affa 
fetida.  Toglie  ella  ordinariamente  dentro  pochi  gior- 
ni alla  fanie  ogni  cattivo  odore  ed  ogni  acredine, 
ed  in  quello  modo  da  per  fe  fola  fovente  produce 
l’esfogliazione  e la  guarigione.  Sene  amminillrano 
cotidianamente  due  fino  a quattro  dramme  . Anche 
dall’  ufo  della  cicuta  data  ogni  giorno  alla  dofe  di 
una  e più  dramme,  da  quello  dell’acqua  di  calce 
prefa  alla  dofe  quotidiana  di  una  fino  a due  lib- 
bre, da  quello  della  polvere  de’  femi  del  fellan- 
drio acquatico  amminiftrata  tre  volte  il  giorno  alla 
dofe  di  una  mezza  dramma  , fi  ottenne  non  rade 
volte  nelle  carie  le  più  ollinate  e renitenti  un  dcci- 
fivo  vantaggio . Debbefi  oltracciò  far  offervarc  al 
malato  una  buona  dieta  ed  appropriata  al  cafo,  e 
procurare  di  togliere  od  almeno  minorare  la  lenta 
febbre,  la  quale  affai  facilmente  tiene  dietro  alla 
carie  ; e ad  un  tale  riguardo  dipartire  non  deb- 
befi da  quanto  venne  indicato  nel  Capitolo,  che 
verfa  fugli  afeeffi  e Tulle  ulcere . 

$.  DCCCVI. 

Tolta  la  cagione  della  carie , e corretta 
la  fanie , P esfogliazione  fuccede  e la  guarigio- 
ne ordinariamente  folto  l’ ufo  de’  topici  molli- 
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tivi . Coeletti  mezzi  deggiono  però  venir  Tempre 
combinati  con  quelli , che  una  nuova  corruzione 
della  Tanie  impediscono  , Senza  però  arrettare  il 
procedo  dell’esfogliazione.  In  quttto  calo  Sa  mol- 
tillimo  all'  uopo  un  milcuglio  di  ynguento  dige- 
rivo e polvere  di  mirra  o di  Scordio,  oppure  an- 
che il  cataplasma  di  carote,  Non  potrebbe  SorSe 
la  falciatura  , la  quale  viene  con  tanto  Succedo  im- 
piegata nelle  ulcere , venire  talvolta  con  qualche 
vantaggio  applicata  anche  nella  carie? 

$.  DCCCVif. 

Allora  quando  non  ottiene  il  Chirurgo  co'  fi- 
nora memorati  mezzi  li  Suo  intento , debbe  egli  dare 
di  piglio  ad  altri  mezzi  più  attivi  ed  efficaci  ; a quei 
cioè,  che  onninamente  ediccano  e privano  di  vita 
il  guado  pezzo  d’odo,  la  lorgente  in  quella  guifa 
tolgono  della  Sanie,  la  carie  umida  predochè  in 
lina  Secca  trasmutano,  e,  c^me  fi  è dmo  Superior- 
mente ( DCCXCJI.  ) , 1’  esSogliazione  accele- 
rano e la  guarigione.  Uno  de' mezzi  i più  attivi  di 
codetta  Specie  fi  è appunto  i{  liquore  Bellolliano;  ma 
di  lui  ancora  più  efficace  ed  operoSo  fi  c il  lérro 
rovente,  Jn  que’cafi  Soltanto,  in  cui  non  occupa  la 
parie  una  grande  pftenSione , c profondamente  penetra 
pel!* odo,  puodì  abbandonare  al  liquore  del  IJELLO- 
£TJii  in  calo  contrario  fu  di  edb  merita  la  prefe- 
renza il  ferro  rovente,  Debbefi  Servire  del  liquore 
J5clloftiano,  perfino  a che  la  di  lui  azione  pene- 
trata Sia  fino  alla  porzione  Sana  dell’  odo  } il  che  fi 
conofee  dal  niun  cattivo  odore , che  quindi  ne  efa- 
la,  e dal  vedere  che  non  geme  più  faqie  . Prima  di 
applicare  i|  ferro  rovente  debbefi  ben  bene  afefogare 
1'  ulcera , affinchè  non  venga  la  di  lui  azione  eftinta 
dagli  umori  in  eda  contenuti  ; oppure  onde  rifcal- 


Digitized  by  Google 


Della  Carie 


55* 

dati  dal  ferro  efli  venendo , e toccando  le  carni  non 
dettino  degli  inutili  dolori  ed  infiammazione.  Quan- 
do il  guaito  oliò  è ricoperto  di  molta  carne  fun- 
gofa , debbe  venir  effa  dapprima  rirnofla  e tolta , 
onde  non  impedisca  l'azione  del  ferro  full’ odo  . 
Qualora  poi  penetri  la  carie  si  addentro  nell’ odo, 
che  non  vi  Ila  ragione  di  credere  che  poda  l’azione 
del  ferroi  rovente  propagarli  fino  alla  lana  porzione 
di  edo,  puodi  dapprima  levare  una  parte  d' odo 
guaito  col  rafchiatojo  , oppure  collo  icalpello  c 
martello  . Sull’ oda  piane,  ficcome  p,  gf.  il  cra- 
nio , che  racchiudono  parti  d’ importanza  , debbefi 
maneggiare  con  molta  cautela  il  ferro  rovente . 

$.  DCCCVIII. 

Confeguito  l'intento  mediante  l’ufo  del  ferro 
rovente,  o del  liquore  Belloltiano,  dee  il  Chirurgo 
impiegare  que’ mezzi,  che  ufianfi  nella  carie  lecca; 
debb’  egli  cioè  applicare  gli  ammollienti  onde  acce- 
lerare  l’esfogliazione.  Se  pattati  venti  giorni  niun 
principio  appare  di  esfogliazione , halli  tutto  il  mo- 
tivo di  credere  che  l’ azione  del  ferro  rovente  , o 
del  liquore  del  BELLOSTE  penetrata  non  fia  ab» 
baltanza  addentro,  e fi  deve  per  confeguenza  ri- 
peterne l’ufo.  Se  la  esfogliazione  fuccede  , e ri- 
coperto trovafi  l’ odo  fottodante  al  pezzo  ofleo , 
che  è per  fepararfi  , di  una  carne  fana  e confiden- 
te , la  cura  è terminata  ; ma  fe  è dedò  fnudato , 
oppure  ricoperto  di  carni  fungofe,  egli  è un  fe- 
gno,  che  edo  è ancor  guado,  e deve  venire  toc- 
cato col  liquore  Bellodiano , o col  ferro  rovente . 

§.  DCCCIX. 

Allora  quando  la  carie  ha  una  grande  eden- 
fione,  e profondamente  penetra  nell' odo,  il  mi» 
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glior  partito  fi  è quello  di  rimuovere  cogli  dro- 
ìncnti  o tutto  od  in  parte  1*  offo  viziato , ticcome 
praticafi  nella  carie  Secca  . Le  circoftanze  deg- 
giono  in  cadaun  cafo  determinare  il  modo  il  più 
comodo  per  confeguire  quello  intento , Se  la  carie 
la  Superficie  Soltanto  intereffa  dell’  offa,  puoffi  della 
via  togliere  con  il  rafpatojo,  o con  il  trapano  esfo- 
gliativo,  oppure  con  un  pezzo  di  vetro;  ma  Se 
deffa  profondamente  penetra  nell’ orto,  ncceffario  di- 
viene l'ufo  del  martello  e dello  Scalpello;  e quan- 
do fino  nel  canale  midollare  eflfa  s’infmua,  o nella 
Softanza  Spugnola  dell’  olio , puodi  impiegare  il  tra- 
pano . Se  un  orto  intero  è totalmente  guaito  e cor- 
rotto , Spaccar  deggionfi  gli  integumenti , ed  cifrar- 
lo . Se  al  Chirurgo  ricice  di  levare  tutto  il  vi- 
ziato pezzo  d’ olio  , la  cura  è terminata  ; ma  Se 
ne  porta  via  una  porzione  Soltanto  , impiegare  bi- 
sógna, onde  rimuoverne  il  rellante,  i Succennati 
topici  dilfeccanti  , i quali  ora  penetrano  affai  più 
facilmente,  ed  abballanza  addentro,  e pongono  9 
termine  la  cura, 


$.  DCCCX. 

Qualche  volta  la  carie  neceffaria  rende  l'ampu- 
tazione dell'arto,  che  deffa  occupa.  Quello  cafo 
addiviene,  quando  in  una  delle  ellremità  havvi  un 
offo  interamente  , od  in  ifpecie  nell’  articolo  guado 
e cariato.  Deve  ciò  non  pertanto  in  codello  cafo 
il  Chirurgo  Sempre  ben  cfaminare,  Se  anche  le  parti 
carnee , quelle  in  ifpecie  di  maggiore  importanza  , 
hanno  una  gran  parte  nella  malattia  dell’ offo,  e 
corrofe  lono  e dillrutte , mentre  in  quello  cafo  Sol- 
tanto ha  luogo  l’ amputazione  ; imperocché  per 
quanto  l’ offo  viziato  fia  e guado , effa  è in  niun 
ponto  ammiffibile  , quando  codette  parti  non  fono  , 
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gran  fatto  malmenate  e guade . Quello  foltanto , 
che  onninamente  contaminato  trovali  , deve  ve* 
nire  rimoflo;  e quedo  nell’ odo  foltanto  rinvieni! . 
Tutto  ciò,  che  qui  può  e far  deve  il  Chirurgo, 
confide  nello  feoprire  colle  incifioni  tutto  l’olTo 
viziato  , e ne!  fepararlo  dalle  parti  molli  con  il 
coltello,  e dall’ odo  fano  colla  fega.  Riproduce  fo- 
vente  la  natura  in  cofiffatti  cali  il  perduto  pezzo 
d'olTo  in  un  modo  sì  maravigliofo  e {ingoiare, 
che  il  membro  riacquida  non  folo  la  fua  primi- 
tiva lunghezza,  ma  anche  la  lua  mobilità  nell’arti- 
colo : e fuppodo  anche  che  quedo  non  lucceda , 
debbefi  quedo  metodo  di  operare  preferire  in  quedo 
determinata  cafo  all’  amputazione  • 

$.  DCCCXI. 

Non  deve  però  1’  amputazione  venire  praticata , 
allora  quando  la  carie  da  una  cagione  intrinfeca 
procede  , e queda  non  è data  peranco  fuperata  e 
tolta.  ElTa  inoltre  non  ha  più  luogo,  quando  rirro» 
vali  l’ infermo  in  grazia  della  malattia  di  già  alfai 
languido  e prodrato  di  forze  . A motivo  foltanto 
della  lenta  febbre  , da  cui  è il  mahito  travagliato , 
non  deve  il  Chirurgo  adenerfi  dall’  efeguire  l’ am- 
putazione, danrechè  elfa  per  caufa  principalmente 
riconofce  l’atforbita  fante,  ed  in  un  colla  fua 
caufa  ella  fvanifee  dopo  l’ operazione . Non  di  rado  - 
per  altro  fuccede  che  inveterata  edendo  la  carie,  la 
natura,  come  nell’ ulcere  vecchie  avviene,  fi  è allo 
fpurgo  in  fiffatto  modo  accodumata,  che  dopo  l’ope- 
razione , mediante  la  quale  fopprefTo  delTo  reda  e 
tolto,  inforgono  de’ cattivi  fintomi,  la  di  cui  fo- 
pravvenienza  prevenir  debbefi  con  un  fonticolo . 
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$.  DCCCXII. 

Allorché  1*  o(To  cariato  ricoperto  trovali  di 
inolta  carne  fungcfa , deggiono  venire  impiegati , 
come  nell’  ulcere  fungofe  i dideccanti , ed  allorché 
quelli  non  badano  a diftruggere  le  cariti  fungofe, 
debbefi  replicatamcnte  far  ufo  del  ferro  rovente . 
Ordinariamente  però  un’ intrinfeca  cagione  in  co- 
defto  calò  efide . Sembra  in  generale  molto  con- 
venire l’ufo  sì  interno,  che  eilcrno  dell’acqua  di 
calce  in  quella  fpecie  di  carie,  in  cui  l’olTo  lì  con- 
verte in  carne;  debbe  ciò  non  pertanto  il  Chirurgo 
aver  fempre  un  particolare  riguardo  alla  d>  lei  ca- 
gione intrinfeca,  la  quale  è il  piò  delle  volte  di 
genio  venereo,  artritico,  a fcrofolofo  * 

DCCCXI1L 

Viene  da  alcuni  la  fpfna  ventofa  riguardata 
ficcome  una  particolare  malattia  avente  i fuoi  pn> 
pr j fegni  e cagioni.  Incomincia  della , dicefi,  nell’ 
interno  dell’ odo,  va  lempre  aflociata  a dolori  vio- 
lenti , e ad  una  forte  tumefazione  dell’  o(To , ed 
invade  in  il’pecie  le  articolazioni , e le  picciole  oda 
della  mano  o del  piede-  Ma  anche  la  ordinaria 
carie  trae  talvolta  i fuoi  primord;  dall’  interno  deli’ 
odo,  è anche  non  rade  volte  accompagnata  da  do- 
lori violenti  e da  intumefcenza  dell*  odo  , a da  le 
anche  talora  le  articolazioni , e le  oda  fpugnofe 
della  mano  e del  piede.  La  così  detta  fpina  ven- 
tofa  non  fempre  incomincia  nell' interno  dell’ odo, 
non  è fempre  feguita  da  forti  dolori  e da  tumefa- 
zione dell'  odo , nafce  da  varie  cagioni , ed  in  di- 
verfi  cali  diverfi  rimedi  richiede  . 

. $.  DCCCXIV. 

Quella  malattia  adunque  , che  conofciuta  viene 
lotto  il  nome  di  fpina  ventofa,  non  ha  alcun  fe- 
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guo  ad  erta  proprio  e particolare , e per  confe- 
guenza  nell' essenziale  non  diverfifica  punto  dall’ or- 
dinaria carie.  Evvi  una  carie,  che  è assai  oftinata 
e ribelle  , e le  di  cui  cagioni  assai  occulte  fono  * 
e diffìcili  a venire  i (coperte Codetta  carie  può 
venire  parimente  chiamara  lpina  ventola  j a meglio 
ancora  carie  maligna.  Tra  qiiefta  e l'ordinaria  ca- 
rie niun  divario  patta,  tranne  quello,  che  evvi  tra1 
1’  ulcera  comune  e la  maligna . Quella  carie  il  piò 
delle  volte  fpontaneamente  infoTgo ,-  e per  confe- 
guenza  da  cagioni  intrinfeche  deriva  ,•  è foVentd 
accompagnata  da  un  malclfere  univerfale , e da 
vizj  nelle  parti  molli  da  nodi , p.  es  , fittole  , infiam- 
mazioni, ed  invade  più  di  fletto  le  òlla  fpisgnofc ,• 
che  le  otta  dure  e compatte  . 

\ 

$.  DCCC^W 

Allora  quando  fa  carie  fiotto  1’  ufo  degli  ordi- 
nar; prefidj  dell’arte  non  cede  punto,  e la  cagione 
di  codetta  renitenza  non  apparifce , e quello  per  con- 
feguenza  è per  appunto  il  calo,  che  può  chiamarli 
lpina  ventofa  , è il  Chirurgo  autorizzato  a dare  di 
piglio  a que’ mezzi  empirici,  la  di  cui  efficacia  è 
Hata  in  quello  cafo  dalla  fperienza  confermata.  Tra 
quelli  i feguenti  occupano  il  primo  luogo.  Il  mer- 
curio, il  quale  ha  sì  di  fpetto  la  fua  attività  e pos- 
sanza dimoftrato  contro  codetta  malattia,  che  7Ìene 
da  alcuni  osservatori  raccomandato , fe  non  come 
l’unico,  per  lo  meno  ficcome  il  più  attivo  e possente 
rimedio  contro  codefto  morbo.  Si  amminiftra  ci/sso 
sì  internamente,  che  efternamente , e puotti  contem- 
poraneamente far  prendere  al  malato  una  decozione 
di  radice  di  farfara riglia.  Viene  da  alcuni  in  un  fpe- 
ciai  modo  commendato  l’ ufo  eftrinfeco  dell’olio  can- 
tico di  canfora.  La  radice  della  robbia  dei  tintori  è 
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fiata  realmente  con  molto  buon  efito  in  alcuni  cafi 
prcicritta  . Se  ne  amminiftra  internamente  la  deco- 
zione. Con  molti  pi  ice  vantaggio  lono  (lati  polli  an- 
che in  ufo  la  cicuta  , 1’  emetico  di  fpelfo  ripetuto , 
l’acqua  marina,  l’affa  fetida,  la  belladonna , l’ono- 
pordon,  il  fellandrio  acquatico,  la  i'cotza -peruviana , 
gli  antimoniali,  ec.  Il  modo  di  amminitlrare  co- 
defti  rimedi  indicato  venne  nel  Capitolo,  che  vctfa 
fui  cancro  , e full’  ulcere  . 

$.  DCCCXVI. 

Non  in  tutti  i cafi  però  ottienfi  l’intento  me- 
diante l'ufo  di  qualunque  di  codefti  rimedi;  talora 
è quello,  quando  è quello,  da  cui  fi  confeguifce  il 
bramato  effetto;  e ciò  il  Chirurgo  prevedere  non 
può;  laonde  debb’ egli  efperimentarli  tutti  l’uno 
dopo  l’altro.  Vi  fono  ciò  non  pertanto  talvolta  al- 
cune rimote  indicazioni  c contro-indicazioni  per 
quello  o per  quel  rimedio.  Se  è p.  ef.  il  malato  pal- 
lido e languido,  debb’ egli  feiegliere  fra  gli  indicati 
mezzi  que’ , che  infiem  poffeggono  una  forza  robo- 
rante  ; fe  ei  rifeontra  delle  oftruzioni  ne’  vifeeri , 
deve  dare  la  preferenza  a quelli , che  forniti  fono 
d’  una  facoltà  rifolvente  ; fe  fono  acrimoniofi.  gli 
umori  dell’ infermo,  dee  egli  amminillraie  que’ ri- 
medi , che  contemporaneamente  promuovono  blan- 
damente le  evacuazioni,  ec.  Dal  momento  poi  che 
egli  vede  che  quello  o quel  rimedio  niun  effetto 
produce  , o arreca  del  danno  , debb’  egli  fenza 
punto  indugiare  tralafciarne  1’  ufo  . 

$.  DCCCXVfl. 

Aliai  più  fienramente,  che  mediante  l’ufo  di 
codclli  rimedi  empirici  , confeguifce  il  Chirurgo 
1’  intento  da  ido  di  piglio  a quel  metodo  di  cura , 
che  c diretto  contro  le  cagioni  della  fpina  ventola. 
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Non  havvi  dubbio  effere  fittatte  caufe  affai  occulte  , 
e da  ciò  per  appunto  proviene  la  difficoltà  della 
guarigione j ma  al  Chirurgo  perfpicace,  attento,  ed 
cfperinienraro  riefee  fovente  di  il'coptire  non  poche 
cole,  le  quali  al  difattento  occulte  reflano  . Viene 
da  ripetute  fperienze  provato  che  la  fpina  ventola 
proviene  da  cagioni  veneree,  rachitiche,  fcrofolofff, 
e fcorbutiché . L'  oggetto  , che  debbe  avere  il  Chi- 
rurgo principalmente  di  mira  in  codetta  malattia  , 
fi  è d’  indagare  attentamente  e ricercare  codette 
(urgenti  del  male,  onde  arredarle,  (opprimerle, 
dittruggerle;  e debb’egli  ricorrere  ai  rimedj  empi- 
rici ibitanto  , quando  inutili  ri  e (cono  tutti  li  di  liti 
sforzi  per  confegu ire  codefto  intente.  Non  di  rado 
il  morbo  lungamente  (^azionario  fen  retta  , e dopo 
alcuni  anni  da  per  fe  fletto  guarifee  , quantunque 
reiittito  abbia  a tutti  i mezzi  dapprima  impiegali 
per  condurlo  a guarigione  . 

$.  BCCCXtfilI. 

Dall’  amputazione  del  membro  allctto  dalla 
fpina  veniofa  , o dalla  rimozione  deir  oliò  viziato 
rade  volte  fi  ottiene  qualche  vantaggio,  perfino  a 
tanto  che  tolta  non  fia  ed  annientata  la  di  lei  in- 
trinfeca  cagione.  Il  più  delle  volte  il  male  di  bel 
nuovo  dopo  l’ operazione  compare  ; talora  ha  dcfTa 
perfino  delle  funette  confegucnze» 

$.  dcscxix. 

L’ e follo  fi  maligna  Io  fletto  trattamento  richie- 
de , che  fuggerito  venne  per  la  carie  umida  ; ma 
non  debbefi  in  ifpecie  tifparmiare  il  trapano  o lo 
fcalpello,  con  cui,  ove  è poflibile , fi  deve  intera- 
mente portar  via,  o preffcchè  del  tutto  il  tumore. 

tl  S 
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$.  DCCCXX. 

II.  Chirnrgo  aprendo  un’ulcera  artefatta  imita  la 
natura,  la  quale  libera  non  infrequentemente  il 
corpo  da  non  pochi  morbi  in  grazia  unicamente 
dell’ ulcere,  che  defia  della.  Ciò  non  pertanto  falli 
delle  medefime  un  folenne  abufo.  S’inganna  fenza 
dubbio  chi  crede  che  una  cofitfatta  ulcera  depuri 
la  malia  del  fangue,  mentre  evacua  gli  umori  vi- 
ziati , che  in  ella  ritrovanfi  » Onde  una  sì  fatta 
feparazione  abbia  luogo  , non  folo  una  via  richie- 
defi  , per  cui  efcir  pollano  gli  umori  viziati  , ma 
eziandio  un  organo , che  1*  umor  reo  fepari  dal 
fano.  L’ultima  proprietà  inutilmente  per  appunto 
ricercali  in  un’ulcera  artefatta;  i vali,  che  in  ella 
aperti  ritrovanfi  , fortir  lafciano  gli  umori  tai  quali 
vengono  ad  elfi  trafinefftf  midi  cioèi  fani  coi  vizia- 
ti» L’ulcera  non  corregge  per  confeguenza,  nè  mi- 
gliora gli  umori,  ma  foltanto  li  diminuifce.  Non 
giova  il  dire  per  provare  l’ allumo  che  gli  umori  ema- 
nanti dall’  ulcera  fono  ben  dr  fpeffo  manifeftamente 
acri  e corrotti,  imperocché  ordinariamente  tali  elS 
divengono  nell’ulcera.  Non  giova  parimente  il  dire 
per  dimoftrare  quello , che  la  natura  talvolta  eva- 
cua per  mezzo  d' un’  ulcera  degli  umori  viziati  e 
guadi  , e depura  la  malìa  del  fangue , perciocché 
ella  in  Affatto  cafo  fepara  dapprima  gli  umori  no- 
civi , e li  getta  quindi  fulla  parte  , in  cui  produce 
T ulcera  . Può  bene  il  Chirurgo  aprire  un’ulcera, 
ma  non  codringere  la  natura  a codeda  feparazione 
ed  a fiffatta  metadafi  . Egli  è per  confeguenza  sì 
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poco  verifimile  che  le  ulcere  artrfiziali  atte  fienot- 
a depurare  la  ma  (fa  del  langue  , che  anzi  talvolta 
il  contrario  ©(fervali;  effe  cioè  talora  producono, 
/ignaramente  quando  lono  confiderevoli  , ai  pari 
delle  altre  ulcere  « motivo  della  coudiana  perdita 
degli  umori  e de!l\afforbimemo  della  fanie,  una 
proftrazione  tale  di  forze  , ed  una  lenta  febbre  in 
un  con  altri  fintomi  colliquativi  d’agni  genere, 
che  il  Chirurgo  alla  fine  neceffirato  trovafi  a con- 
durle colla  maggiore  loilecitudine  a cicatrice  « 

0.  DCCCXXL 

• ‘ 't 

4 

Sono  nel  recante  gli  effetti,  che  quelle  ulcere 
producono,  puramente  parziali,  e foltanto  ponnoi 
effe  con  vantaggio  venire  impiegate  contro  delle 
malattie  locali.  Allora  quando  una  preternaturale 
eongeftrone  umori  in  qualche  parte  ritrovali',  co- 
dette ulcere  gli  evacuano;  rifolvono  effe  e diffipan® 
tumori  ed  oftruzionr , mentre  pongono  in  mot® 
mediante  la  fuppurazione  gli  umori  (lagnanti  ed 
rnfpeffitf , che  producono  il  tumore , gli  fciolgon® 
e gli  evacuano;  procurano  effe  un’ ufcka  alle  mate- 
rie acri  e viziare  dalla  natura  gettate  fià  qualche 
parte  ; rimettono  nel  primitivo  flato  le  'evacuazioni' 
preternaturali  fuor  di  Tempo  foppreffe  ; effe  debbono 
foltanto  in  tutri  quefti  cali  venire  immediatamente 
aperte  fui  luogo  affetto',  oppure  non  lungi  da  etto- 

$.  DCCCXXII- 

•<»  •' 

Si  ferve  ordinariamente  il  Chirurgo  per  appli- 
care il  fet<Sne  d’  un  particolar  ago  di  diverfa  lun- 
ghezza; deff©  è però  il  più  delle  volte  largo  un 
dito , talora  un  buon  pollice  . Quello  ago  è ordina, 
diamente  un  poco  curvo  , ma  è meglio , fé  deffo 


Digitized  by  Google 


540  Capìtolo  Vigefimonono . 

i 

k retto.  Dall’apice  fino  alla  di  lui  parte  più  larga 
etto  è tagliente  ad  ambi  i lati , la  di  lui  cftremità 
pofteriore  è fornita  d’ una  cruna  traiverfale  oppure 
longitudinale  per  ricevere  un  nafirino  fatto  con  un 
morbido  pannolino  sfilacciato  ad  ambedue  le  parti , 
onde  i Tuoi  bordi  fieno  molli , e debo  ella  e (fere 
della  larghezza  dell’  ago  « 

$.  DCCCXXIJf. 

Si  folleva,  in  una  piega  la  pelle  nel  luogo  de* 
flinato  per  l' applicatone  del  fetone,  fi  trafora  con 
l'ago,  e quindi  filli  patTare  il  naftrino  per  la  infiit- 
tavi  ferita . Quanto  più  dillendelì  la  pelle  nel  fol- 
levarla  in  una  piega,  minore  fi  è il  dolore,  che 
il  malato  ne  prova . La  tanaglia  da  alcuni  rac co- 
mandata per  alzare  la  pelle  è affatto  inutile , od 
al  più  di  qualche  vantaggio  foltanto , allorché  è la 
cute  tefa  in  fiffatto  modo,  che  non  fi  polla  colle  dita 
alzarla,  oppure  quando  il  Chirurgo  trovali  lenza 
ajuro.  Non  deve  la  pelle  venire  traforata  nè  troppo 
predò  alla  bafe  della  piega,  nè  in  troppa  vicinanza 
del  di  lei  bordo;  nel  primo  cafo  fi  offendono  facil- 
mente coll’ago  alcune  fibre  m ifcoiari  od  aponeu- 
rotìche,  e dadi  origine  a parecchi  inai  penati  guaj  i 
nel  fecondo  calò  troopo  ftretto  riefee  lo  fpazio  , 
che  rimane  tra  le  due  ferite,  ed  evvi  perciò  tutto  il 
motivo  di  temere  che  delTò  venga  in  progrefTo  dalle 
marce  corrofo,  ed  il  fetone  fencada.  Deve  inoltre  il 
Chirurgo  ben  badare  di  non  tenere , mentre  fa  paf- 
fare  l'ago,  un  lato  tagliente  di  effc>  più  vicino 
dell’altro  al  «margine  della  piega.  Atnbidue  i Iati 
dell’ago  debbono  venire  tenuti  nell’eguale  diftanz-? 
dal  bordo  della  piega,  affinchè  ambedue  le  ferite 
ideila  pelle  fieno  parallele  . Trafcurandofi  quella 
-regola,  (i  approlfimano  i due  taglj  più  ad  un  lato. 
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che  all’altro;  e dove  l’uno  all’altro  etti  vicini  fo- 
no, la  marcia  corrode  non  difficilmente  in  progref- 

10  , e confuma  la  carne,  che  tra  efli  ritrovali,  ed 

11  fetonc  feti  cade  . 


$.  DCCCXXIV". 

Allora  quando  non  ha  il  Chirurgo  in  pronto 
l’ago  da  fetonc,  può  traforare  la  piega  fatta  nella 
cute  con  una  lancetta,  e far  quindi  pattare  il 
naftrino  artraverfo  della  ferita  mediante  una  ten- 
ta . Non  v’  ha  preffochè  parte  della  l’uperficie  del 
corpo , la  quale , fe  le  circoftanze  il  richiedono , 
non  ammetta  l’applicazione  del  fetonc;  fempre  però 
dovrebbe!!  effo  , onde  agevolare  lo  fcolo  delle  mar- 
ee , applicarlo  in  modo,  che  una  delle  ferite  nella 
cute  inflitte  più  elevata  fotte  dell’ altra . Fatta  l'ope- 
razione , non  tocca!!  il  naftrino  per  fino  a che  la 
suppurazione  fiaccato  non  l’abbia  dalle  parti  cir- 
comambienti  ; quindi  una  o due  volte  al  giorno 
etto  fi  trae  a norma  della  quantità  e qualità  delle 
marce.  Ad  ogni  medicatura  fi  unge  di  unguento  di- 
geftivo  il  naftrino  nel  fito , che  dee  reftarc  nella 
ferita,  e fe  ne  taglia  colle  forbici  la  parte,  che 
da  erta  fi  eftrae.  Quando  poi  abbifogna , ad  una 
delle  eftremità  del  naftrino  fe  ne  cucifce  un  nuovo 
pezzo  . Sempre  procurar  debbefi  di  renere  ben  co- 
perta la  parte  del  naftrino,  che  pende  dalla  ferirà, 
affinchè  non  s’imbratti  di  marcia,  duro  e rigido  di- 
venga, e defti  dolore  ed  emorragia,  quando  fatti 
pattare  nella  ferita.  Allorché  la  fuppurazione  lenta- 
mente procede,  debbefi  all’unguento  digelltro  unire 
un  poco  di  polvere  di  cantarelle.  Della  fempre  il 
fetone  una  fuppurazione  attai  più  copiofa  e forte 
del  fonticolo  ; epoerciò  ne' malati  deboli  datti  fem- 
pre a quello  la  pieèrenza  . 


Digitized  by  Google 


542  Capitolo  Vìge  fi  monono  ,• 

$.  DCCCXXV'. 

In  varie  maniere  applicar  puofli  il  fonticolo;  o 
fi  folleva  cioè  la  pelle  in  una  picciola  piega , e quin- 
di fi  taglia  con  un  b'fturino:  dovendo  però' venire 
codefta  operazione  efeguita  fu  perfone  timidi , puolfi 
anche  ervire  per  ragliare  la  pelle  dello  fcbnepper  da 
falaflo;  fi  introduce  quindi  nella  picciola  ferita  in- 
tegumentale un  pifello,  il  quale  coll’ apparecchio  un 
|x>co  fortemente  comprimeli  perfino  a che  fi  è for- 
mata una  folla  : ovvero  fervefi  anche  per  aprire  il 
fonticolo  d’un  picciolo  empiaftro  vefcicatorio,  ed  in 
tal  calo  formata  e tagliata  la  vefcìca,  da  elio  pro- 
dotta , fi  pone  fui  luogo  ulcerato  Un  pifello,  che 
ben  corhprelTo  niantienfi  in  fito  mediante  1’  appa- 
fecchio . Ma  ftantechè  non  di  rado  affai  più  dipende 
dal  dolore,  che  dellafi  applicando  il  fonticolo,  che 
dallo  efpurgo , che  per  mezzo  di  effo  fufeitafi , 
quindi  è che  fovente  è meglio  fervirfi  ad  un  ral 
fine  della  pietrai  infernale , oppure  del  ferro  ro- 
vente . Deve  la  pietra  infernale  venire  applicata 
nel  modo,  che  venne  indicato  nel  Capitolo,  che 
tratta  degli  afeeffi . Separata  l’clcara,  fi  introduco 
nel  foro  da  effa  lafciato  un  pifello  . Ju  que’ cali  , 
in  cui  del  vantaggio  particolarmente  attende!!  dalla 
violenza,  e dalla  lunga  durata  del  dolore,  puofli 
applicare  un  cilindro'  di  cotone  avvolto  non  troppo 
/grettamente  in  un  pezzetto  di  tela , e della  groflezza  e 
lunghezza  d’un  pollice.  Applicali  quello  cilindro  fui 
'luogo,  in  cui  vuolfi  aprire  il  fonticolo  , quindi  gli  fi 
dà  il  fuoco  in  cima  , ed  accefo  mantieni!  mediante 
un  lieve  foffio,  perfino  a che  fia  totalmente  abbru- 
, ciato.  Puofli  anche  applicare  fulla  parte  una  pira- 
mide fatta  colla  polvere  d’archibugio  inumidita,  c 
quindi  infiammarla . Separata  l’ elcsra  , puofli  in 
ambidue  i cafi  trafmutare  l’ ulcera  in  un  fonticolo 
per  mezzo  d’un  pifello  e d’una  fafeia  ftrettamente 
applicata . 
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Si  poflbno  fare  i fonticoli , qualora  abbifogni  * 
in  qualunque  parte  della  fuperficie  del  corpo;  ma 
ordinariameme  fi  aprono  detti  in  que’  luoghi , dove 
rinvieni!  un  affai  grotto  cellulare  teffuto , ed  un 
confiderevole  interftizio  ne’mufcoli.  Venendo  detti 
praticati  in  cofiffatti  luoghi , non  evvi  motivo  di 
temere  che  effi  sì  facilmente  attacchino  le  lotto- 
polle  fibre  mufcolari  e tendinofc  , e deltino  quindi 
del  dolore  . Allorché  poi  applicar  debbefi  un  fòn- 
ticolo  in  qualche  luogo  fornito  di  poca  cellulare , 
ma  bensì  di  mufcoli , membrane , od  offa  imme- 
diatamente l’otto  la  pelle  , fi  pone  nel  fonticolo  in 
Vece  d’un  pifello  una  lente,  od  un  mezzo  pifello. 
I grandi  fonticoli  mantengo  ifi  fluenti  con  delle 
groffe  fave.  Confitte  l’apparato  in  una  picciola 
compreffa , che  fi  pone  fui  fonticolo , ed  in  una 
falcia , colla  quale  fi  mantiene  in  fito  la  com- 
preffa. Puofli  in  vece  della  fafcia  fervire  di  una 
cinghia  di  morbido  cuojo  un  poco  larga  c fornita 
di  una  fibbia  . Servendoli  di  una  fitratta  cinghia 
trovali  il  malato  in  grado  di  medicarli  giornal- 
mente da  fe  fteffo , le  marce  non  poffono  trapel- 
iate e imbrattare  gli  abiti , il  che  facilmente  av- 
viene , allorché  molto  pus  geme  dal  fonticolo  . 
Quando  le  marce  emanami  dal  fonticolo  non  fem- 
brano  abbattariza  copiofe , poffonli  dette  facilmente" 
aumentare  introducendo  nel  fbnticofb  una  pallot- 
tola di  empiaftro  velcicatorio,  la  quale  vi  deve  Te- 
ttare foltanto  alcune  ore . Ad  ogni  medicatura  deve 
venire  cambiato  il  pifello,  e giornalmente  mu- 
tato l’apparecchio  uria  o due  volte,  fe  lo  fpurgo  è 
affai  copiofo  e di  cattiva  qualità . Comunemente 
jf  frmicolo  fenza  ditti. oltà  fi  chiude,  non  venendo 
in  etto  introdotto  il  pifello -■  1 
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§.  DCCCXXVII. 

Agifcono  i vefcicanti  parte  mediante  lo  {limo- 
lo ( che  deflano,  parte  per  mezzo  dello  fpurgo, 
che  producono . I più  ufi  tati  fono  quelli  preparati 
colla  polvere  di  cantarelle . Prima  di  applicarli , 
fi  ftrofina  la  parte  perfino  a che  roda  diviene . 
Onde  poi  il  vellicante  non  cada , ed  attaccali  ai 
un’  altra  parte , dove  la  di  lui  azione  può  edere 
inutile  od  anche  nociva , ed  affinchè  a contatto 
redi  in  tutti  i punti  colla  cute  fottollante , debbefi 
con  una  falcia  o con  alcune  lille  d’empiaftro  ade- 
fivo  ben  fidarlo  e comprimerlo  fuila  parte , fu  cui 
viene  dello  applicato.  Volendoli  produrre  uno  fpur- 
go, debbefi  lafciarlo  applicato,  perfino  a tanto  che 
na  delfo  fatto  innalzare  la  vefcica  , il  che  ordina- 
riamente fuccede  entro  8-12  ore;  cd  allorché  vuoili 
foltanto  deflare  uno  dimoio , debbefi  elfo  levare , 
todo  che  la  cute  adai  rubiconda  diviene . 

DCCCXXVIII. 

Si  apre  la  vefcica  colle  forbici  o colla  lan- 
cetta. Debbefi  Tempre  evacuare  l’acqua  per  una 
picciola  apertura,  e ben  guardare  di  portar  via  la 
didaccata  cuticola  , o di  farvi  un’  ampia  apertura  ; 
imperocché  così  facendo,  fi  fanno  al  malato  inutil- 
mente provare  de’ violenti  dolori.  Se  mantener  con- 
viene Io  fpurgo,  fi  deve  medicare  il  luogo  efco- 
riato  con  qualche  unguento  digedivo,  a cui  puolli 
unire  un  poco  di  polvere  di  cantaridi , fe  erto  (x 
dimtnuifce  , prima  che  fi  abbia  ottenuto  1’  effetto  . 
In  alcuni  foggetti  le  cantaridi  adai  facilmente  agi- 
fcono fulle  vie  orinarie,  e producono  ladranguria, 
ed  anche  fintomi  ancor  più  gravi . Si  evita  codedo 
grave  inconveniente  non  applicando  l’cmpiadro  di 
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cantaridi  fu  que’ luoghi,  che  dellituti  fono  d’epi- 
dermide ; ed  allora  quando  ad  onta  di  quello  elfi 
inforgono  , ottieni!  ordinariamente  un  pronto  alleg- 
giaraento  dall’ufo  intrinfcco  dei  rimedj  oleofi,  fic- 
come  p.  ef.  il  latte  d’ amandole,  ma  in  ilpecie  da 
alcune  doli  di  canfora. 

* $.  DCCCXXIX.. 

In  quelli  ultimi  tempi  falli  frequentiflìma- 
mente  ufo  della  feorza  di  garou  o mezereo  in  vece 
dell’ empiaftro  di  cantaridi.  Si  prende  un  pezzo  di 
quella  feorza  lunga  e larga  un  pollice  in  circa,  e 
fi  applica  fulla  pelle.  Ne’ primi  giorni  fi  rinnuova 
la  feorza  mattina  e lera;  ma  allorché  incomincia  a 
gemere  dalla  cute  della  fierofità , fi  rinnuova  fol- 
tanto  una  volta  al  giorno,  o un  giorno  sì  e l’al- 
tro no , ed  anche  più  di  rado  a norma  della  copia 
dell’  umore  più  o meno  abbondante  , che  dalla 
parte  emana  , e del  bifogno , che  evvi  di  accre- 
scere lo  fcolo  . Allora  quando  è affai  forte  lo 
fpurgo , coprefi  la  parte  foltanto  con  un  pezzetto 
di  tela  incerata . Comunemente  la  cuticola  tra  il 
fecondo  ed  il  quarto  giorno  di  già  fi  fepara . Qual- 
che volta  fi  della  un’  infiammazione  affai  violenta  , 
la  quale  non  infrequentemente  eltendefi  a tutta  la 
parte  . In  alcuni  Soggetti  quella  feorza  non  agifee 
punto , per  quanto  deffa  lungamente  applicata  Ia- 
l'ciafi.  La  corteccia  recente  agifee  molto  più  cele- 
ramente  della  fecca  ; debbefi  quella  prima  di  ap- 
plicarla, lafciarla  per  10  o 12  ore  in  macerazione 
nell’  aceto. 
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